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DEGLI  ANTICHI  E  MODERNI  VIAGGIATORI. 

VOLUME  XXII. 
CONTINUAZIONE 

DELL'ITALIA 

o  sia  descrizione  ( 

Degli  altri  Stati  del  Dominio  Ecclesias- 
tico, cioè'  della  Campagna  di  Roma, 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  e 
del  Ducato  di  Castro 


IN  VENEZIA, 
Nella  Stamperia  di  giambatista  Albiuzzi  q.Gitu 
MDCCLIX. 
CON  LICENZA  DE'SUPEBjORl,  E  PRIKILEGIO, 


A  SUA  EMINENZA 

GIOACHINO  PORTOCARRERO 

Bella  S.  R.  C.  Cardinale  Vefcovù 
di  Sabina  te. 

Prottetoredelli  Regni  di  Spagna, e  Miniflro 
Plenipotenziario  di  S.  M.  Cattolica 
preflò  la  S.  Sede . 

EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


NT 

J.  >|  On  fi  pai  dulitatl  ,  che  una 
delle  più  faufte  circoflaa^e  dì  qui. 
fio  Tomo  dilla  Cclllre  Optra  del  Sai. 


mon'}  ufcita  felicemente  alla  luce ,  non 
fi  a  la   deliberazione   che  da  me  fi  è 
prefa  di  umiliarlo   all'  Eminenza  Vo- 
fira  .  Quefia  accreditata  ,  ed  utìlif- 
fima  Opera  ,  atta  ad  ifiruire  le  men- 
ti di  tante  notizie  pratiche  ,  neccf- 
farie   non   folo    al  Governo  de*  Gran- 
di ,  ma   ancora    agli  ufi  ,  ed  uffi- 
della   Vita  privata  ,  non  poteva 
portar  in  fronte  un  Nome  più  lumi* 
nofo  ,più  confacente  ,   e  projftmo  al 
merito  di  fe  medefima  ,  che  V  Emi* 
nenza   Vofira  ;   la   quale  ha  foftenu- 
to  con  fommo  fplendore  tante  Cariche 
gravi  ,  fcorfi  diverfi  Popoli  ,  e  Pro- 
vincie ,  e  maneggiati  con  bella  gran- 
dezza  *  git/ftt'zia  ,  e  verità  diverfi  , 
t   difficili   minifierj  .   Quindi  umilif- 
fimamente  la  fupplico  ì  che  ficcarne  il 
cofpicuo  Nome  di  V.  E.  infiuifce  una 
relazione  dì  Onore  3  e  di   Stima  al 
prefente  Tomo  ,  così  il  gentilìffimo  ani- 
mo 


tao  della  medefima  ,  gareggiandone  il 
lujìro  ,  e  V  efficacia  ,  fi  degni  di  ac- 
cogliere gra^iof unente  quefia  mia  of- 
fequiofa  offerta  ,  e  tributo  ;  ed  ab- 
bracciare con  [enfi  di  magnanima  be- 
nevolenza la  profondij/ìma  venerazione, 
con  cui  mi  vanto  d' effere 

Di  Voftra  Eminenza. 


P    Vmtllft.»»  edOffeq.™  Serv. 
GumbatilU  Albrizzi  q.  Gir. 
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DESCRIZIONE 

DELL'ALTRE  TRE  PROVINCIE. 

DEfcrirta  eflcndofi  nel  Volume  preceden- 
te la  maggior  parie  del  Dominio  Eccle- 
fiaftico,  fi  pafla  ora  a  trattare  delle  tre  Pro- 
vincie che  reità  no  ,  cioè  la  Campagna  di  Ro- 
ma il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  e  il  Ducato  di 
Cafiro  ;  e  da  rem  principio  dalla  Campagna  di 
Rema  ,  come  quella  eh*  è  la  più  riguarde- 
vole dell'  altre  tutte  ,  contenendo  in  fé  la 
Capitale  non  falò  di  quello  Stato  ,  ma  del 
Mondo  Cri  filano  ,  e  un  tempo  del  mag- 
gior Impero  fra  quanti  ne  faccian  menzio- 
ne gli  Antichi  .  Defcritte  quindi  fucceflàva- 
mence  l'altre  due  Provincie  ,  chiuderemo  il 
Volume  con  una  compendiofa  Storia  de'  Ro- 
mani Pontefici,  che  abbraccerà  i  più  notabi- 
li avvenimenti  della  Religione  di  cui  furono 
i  Capi  vifibili  ,  e  di  que'  Stati  a  lor  donati 
dalla  liberalità  di  varj  Sovrani  ,  di  cui  fono 
al  prefente  i  pofleflbrj. 

Tomo  XXII.  A  CA- 
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CAPITOLO  I. 
Diti*  Campagna  di  Roma  . 

LA  Provincia,  chiamata  al  premute  Campa- 
gna di  Roma,  in  parte  corrifponde  al  Lazio 
degli  Antichi  ,  comprelì  que'  Territori  i  quali 
erano  abitati  dagli  Equi  ,  Eraìcì ,  Volfci  ,  Ruttili, 
ed  Anfani,  Nazioni  Alleate  de' Latini ,  e  che  con 
cfìì  formavano  uno  flciTò  popolo.  Aveano  i  me- 
defimi  per  confine  all'Oriente  il  fiumeGari- 
glianodctto  anticamente  Lfris  ,  che  divideva  il 
Jor  Pacfc  dalla  Terra  di  Lavare,  chiamata  Cam- 
pania;  e  cale  feguicò  ad  edere  da  quella  pane 
lino  ai  nolìri  giorni  .  Quindi  la  Campagna  di 
Rema,  detta  Latinamente  Agir  Remami ,  ha  il 
Tevere  all'Occidente,  che  la  ìepara  dal  Patri- 
monio di  S.  l'iero;  a  Settentrione  il  Te  verone 
e  la  Sabina;  a  Levante  la  Terra  di  Laverò  ; 
e  a  Mezzogiorno  il  mar  di  Tofcana.  La  Tua, 
maggior  eflenfione  da  Settentrione  a  Mezzo- 
-giorno  ,  prefa  da  Licenza  Sino  al  Borgo  o  fìa 
■Capo  di  S.  Felicita,  trovali  efiere  di  40  mi- 
glia, e  di  si  dal  Levante  al  Ponente  ,  fe 
prendali  da  Plavaterra  a  Re  fin  . 

Quella  Provincia  vien  bagnata  dall'  acque 
di  parecchi  fiumi  e  laghi.  1.  più  notibili  tra 
i  primi  fono  ÌÌTevtre,  il  Stunico,  eVABura; 
e  fra  i  fecondi  il  Lago  chiamato  di  S.  Praf- 
ftde,  quello  di  Cmjttl  Candolfi  ,  e  quello  di 
Seti- 
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Stufane  e  Ncmo  ;  ai  quali  li  può  aggiungere  !» 
Palude  Pùntine ,  per  cui  (corrono  la  Foga  A*~ 
ticttj  la  Foga  Silio,  il  Teppia,  il  Bandi no ,  il 
Levtla,  ed  altri .  In  ella  fi  trovano  eziandio 
buone  forgenci  d'acque  pure  efrefche;  fimil- 
raente  d'acque  calde  e  minerali,  e  falutevo- 
li  bagni  di  grand'  ufo  in  Medicina.  La  Cam- 
pagna di  Roma, quantunque  in  gran  partein- 
colta  e  deferta  ,  ègeneralrnente  l'ertile  ,  eccet- 
tuati però  alcuni  (iti  afpri  e  faflbfi  predo  i 
lidi  del  m*re  ;  in  cui  fì  trovano  rintavoli» 
de1  buoni  palcoli  ,  e  bofehi ,  dagli  alberi  de' 
quali  fe  tic  trae  un  confiderabii  profìtto.  L' 
aria  dì  quello  Paefe  non  credefi  in  certi  luo- 
ghi molto  Tana  ,  fpecialmente  nella  Itagione 
più  calda  ;  e  ciò  deriva  dall'  umidità  del 
terreno,  e  dalle  paludi  Pontine,  perafeiugar 
le  quali  febbene  inparte,  il  Pontefice  Siflo  V. 
profufe  indarnouna  gran  lumina  di  denaro.  In 
alni  luoghi  però  è  ottima  e  falubre ,  e  quin- 
di in  «fi?  fì  trovano  belle  e  deliziofc  Ville 
della  più  illuilre  Nobiltà  di  Roma,  prescelte 
e  adornate  per  il  lor  foggiorno. 

Le  Città  e  Luoghi  principali  comprefi  nel- 
la Campagna  di  Roma  fono  1  Roma  .  t  Tl- 
^Palcfirina  .  4  Valmontonc .  j  Zagare/o  .  6 
Gallicano.  7  Frafcnrì.  8  Marino  9  GrottaFer- 
rata.  10  Cafiel  Gandolfo.  ir  Albano.  t%  Rec- 
ai del  Papa,  ij  Riccia.  14  Ntmo  .  ij  *Ana- 
gni.  16  Segni.  17  Sermonetta.  18  Cificrna  .  i? 
Piperae.  so  Foffaniteva .  ai  Fere  miao  .  21  Ala' 
tri.  ij  Per*//.  14  Frofaent .  a $  Puntone  .  2S  Sub- 
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kìico.  37  Ardca  .  *8  Vetletri  .  ij  Terracini* 
30  Afiura.  31  Nettuni.  3» 


«  1. 


Defirizione  dilla  Città  dì  Roma. 

ROMA  foprannominata  la  Santa,  dall'  efìcr 
al  preferite  la  Capitale  del  Mondo  Gri- 
llano ,  e  come  il  centro  della  Religione  , 
è  limata  fui  fiume  Tevere  ,  a  41.  grado  e 
4j.  minuti  di  latitudine  Settentrionale,  e  16 
miglia  al  Greco  del  Mar  di  Tofcana  ■  Polla 
iì  vede  l'opra  dodici  colli  di  facile  falita,  (eb- 
bene anticamente  fette  foli  ne  comprendeva  ; 
e  alcuno  di  elfi  ,  come  farebbe  per  d'empio 
il  Campidoglio  >  erto  e  precipitofo  :  <T  on- 
de vi  è  luogo  a  credere  ,  come  lo  dimoftra- 
no  alcuni  Autori  ,  che  la  Moderna  Citta  fu 
faLbricata  filile  rovine  dell1  Antica  ,  e  mol- 
ti piedi  più  alta  della  medefima.  EH' è  di  fi- 
gura irregolare  .  Le  fue  mura  fono  le  fiefle 
che  furon  già  fatte  edificare  da  Belifario  Ge- 
nerale dell'  Impera  cor  Giuftiniano  dopo  Udì- 
iìruzion  de'  Goti  ,  e  comprendono  lo  fpazio 
di  quelle  fabbricate  dall'  Impera  cor  Aureliano  ; 
quando  eccettuar  non  fi  voglia  quella  parte, 
detta  al  preferite  Borgo  ,  e  anticamente  Cit- 
tà Leoniana  ,  fatta  già  edificare  dal  Ponte- 
fice Leon  IV  ,  affin  dì  prefervare  la  flafili- 
ca  Vaticana  dall'irruzioni  e  dal  facco  de'Sa- 
racini.  Hanno  le  medelìme  ia  miglia  incirca. 


di 
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di  circonferenza,  inclufi  però  tutti  i  fuot  gi- 
ri e  tortuofità,  poiché  altrimenti  il  lor  circui- 
to farebbe  minore.  Più  di  trecento  Torri ,  in- 
utile avanzo  de' fecolì  barbari,  la  circondano 
ali1  intorno;  e  dodici  Porte  fomcniniftr ino  al- 
la flefla  l' ingreffo . 

Traile  Roma  il  fuo  nome,  conforme  alcu- 
ni Scrittori ,  da  Roma  ch'era  una Fcnìna Tro- 
iana ,  e  fecondo  alcuni  altri  da  Rottelo  ,  che 
fu  il  fuo  primo  fondatore,  e  quel che  714. anni 
innanzi  l'Èra noftra  Volgare,  diè  principio  alla 
fua  futura  grandezza ,  a  cui  fi  vide  attendere 
negl'  ultimi  tempi  della  Repubblica  ,  e  fotto 
gl'Imperatori  de'tre  primi  fecoli .  Nonmino- 
re tuttavolta  lì  è  lo  fplendore  in  cui  fi  trova 
al  prefente,  mercè  l'attenzione  e  magnificenza 
de*  Sommi  Pontefici  degF  ultimi  due  fecoli ,  e 
gli  ornamenti  che  ricevette  ,  dopo  il  riforgi- 
mento  delle  bell'Ani  in  Italia  ;  in  guìfa  che 
sì  per  i  molti  e  preziofi  avanzi  dell*  Antichi- 
tà ,  sì  per  le  magnifiche  Opere  e  Ornamenti 
de'noftri  giorni,  a  fuperar  viene  tutte  l'altre 
Città  dell'  Univerfo  ,  i  di  cui  abitatori  con- 
correr fi  vedono  di  giorno  in  giorno  ad  am- 
mirarla ■ 

Dodici  fono  i  Colli ,  come  fi  è  detto  ,  (■:>- 
pra  i  quali  Roma  ila  limata,  vai' a  dire  il  Ca- 
pitoti/io, il  Palatino,  V  Aventino  ,  il  Celio  ,  1* 
Efguilt'no  ,  il  Viminale  ,  il  Quirinale  ,  o  fia  Mon- 
te Cavallo  ,  il  Gianicolo  ,  il  Pinci*  ,  il  Vatica- 
no t  il  Cirorio,  c  il  Giordano;  ai  quali  corrif- 
pondono  le  lue  Valli  o  fia  parti  biffe  e  pia- 
A    3  ne, 
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ne,  come  vedraffi  nel  pr  eseguimento.  La  fl- 
tuazione  in  cui  trovati  alprefente,  è  affai  mi- 
gliore e  più  falubre  di  quello  era  ne'  tempi 
antichi,  difefa  eflendo  dai  già  mentovati  Col- 
li contro  ai  venti  di  Levante,  d'Aufìro,  e  Li- 
beccio, ch'cfìer  fogliono  per  1'  ordinario  vio- 
lenti e  peniizioil  ;  e  folo  efpofta  viene  alla 
Tramontana  y  che  ficco  me  nel  verno  ferve  a 
purificar  l'aria,  così  neh'  efiate  temperar  fuo- 
le  i  foverchi  calori  a  cui  va  foggetta:  ond'è 
che  rate  in  efTa  fi  contano  le  peflilenze,  che 
pur  erano  si  frequenti  nells  antica  Roma  . 

Quanto  alla  fua  popolazione,  febben  comu- 
nemente fi  computi  di  iioooo  ,  eli'  è  un 
nulla  a  proporzione  di  (juello  era  al  tempo 
degli  Imperatori,  particolarmente  di  Auguflo, 
e  a  proporzione  della  fua  capacità  .  Quindi  può 
dirfi  che  un  terzo  folo  della  medefima  fu  abi- 
tato, mentre  nel  rimanente  foli  giardini  fi  ve- 
dono, e  fpazj  vuoti. 

II  Fiume  Tevere  che  ha  il  fuo  corfo  da 
Tramontana  a  Mezzodì  ,  divide  la  Città  in 
due  parti;  delle  quali  quella  eh'  è  pofta  all' 
Occidente,  e  contiene  intorno  a  un  fe fio  del- 
la flelTa  ,  vien  chiamata  Trajìtiere  .  Si  tro- 
vano fopra  il  Tevere  cinque  Ponti  a  noi  ri- 
ma/li tra  quegli  otto  che  fi  vedevano  antica- 
mente ,  vai'  a  dire  il  Ponte  S.  Angelo  ,  chia- 
mato in  prima  Pont  Aellus  vicino  al  Caftello 
di  qucl'o  nome  ;  il  Ponte  Bartelemmto ,  in 
prima  Poni  Ccftius  ,  ©  fia  Efqnilinus  ;  il  Ponte 
SiJ!ot  detto  in  prima  Aurditit  JankuUnfa  ;  il 
Por.- 
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Ponte  S.  Maria  ,  detto  Palatinuj  e  Senatariui; 
il  Pente  quattro  capi,  ch'ut  l'antico  Peni  Tar- 
ptjut .  Scorie  quello  fiume  piacevolmente  ;  ma 
quando  fi  liquefanno  le  nevi  ,  o  cadono  gran 
pioggie  t  lì  gonfia  e  difeende  con  gran  preci- 
pizio ,  cofiechè  la  parte  più  balìa  della  Città 
è  loggetta  a  frequenti  inondazioni .  Da  qualun- 
que lato  fi  oftervì  Roma  ,  ella  fi  vede  daper- 
tuteodi  bel  li  filmo  afpetto.  Le  fìrade  fono  di- 
ritte ,  fpaziofe  ,  e  ornate  di  magnifici  Palazzi, 
Monafleri,  e  Chicle  che  oltrepaftano  il  nume- 
ro di  trecento .  Gli  Archi  Trionfali ,  le  Co- 
lonne, gli  Obelifchi,  le  Statue  e  le  Fontane 
fono  in  ogni  genere  eccellenti  ,  e  le  aggiun- 
gono un  confiderabile  ornamento  -  Nel  grani 
numero  tuttavolta  e  varietà  de*  bellifììmi  ob- 
bietti che  a  noi  <omminiftra  ,  non  farà  fuor 
di  propofìto  I'  offervare  con  particolar  atten- 
zione quelle  cofe  che  più  fon  degne  di  rifletto  e 
clic  in  particolar  maniera  fra  l'altre  tutte  fi 
diflinguono  •  Quindi  conservando  più  che  fi» 
pofTibile  la  regola  a  noi  propofta  di  una  ra- 
gionevole brevità,  di  effe  parleremo  con  qual- 
che diflinzione  ;  meritandola  in  fatti  tante  e 
sì  diverfe  maraviglie  che  s'incontrano  inque- 
fla  gran  Capitale:  e  per  offervare  un  poco  di 
ordine,  feguiremo,  come  fatto  abbiamo  ancor 
altrove,  quello  delle  Contrade  in  cui  fi  divi- 
de al  prefente  quefla  Città,  dette  comunemen- 
te Ritti  >  dall'  antica  parola  Regiortti ,  concui 
fi  chiamavano  dai  Latini  le  diverfe  Parti, o  fia 
Contrade,  dell'  Antica  Roma  .  Effi  fono  >  + 
A4  di 
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di  numero,  com'  erano  appunto  anticamente, 
quantunque  peto  molto  diverfi  da  quei  primi 
nella  loro  efìenfione,  e  confini;  cangiamento 
inevitabile  attera  la  lontananza  de'  tempi ,  eie 
grandi  vicende  a  cui  fu  la  rnedefima  fogget- 
ta.  Il  nome  de'  Rióni  fi  è  il  fegueate. 

i.  Campi  Marzo ,  dal  Campo  di  Marte  .  » 
Dilla  Colonna ,  dalla  Colonna  Antonina.  3  Ite- 
vi ,  dalla  Fontana  di  Trevi  .  4  dilla  Pigna 
da  un  albero  di  Pino»  eh'  eravi  anticamente  in 
una  delle  Tue  contrade  .  5  s-  Eufiaebi»,  dalla 
Chiefa  dedicata  a  quello  Santo  .  6  Paritne  , 
corrottamente  da  <jue'  Miniftrì  chiamati  Appa- 
ritoti! ,  Coliti  abitare  intorno  al  Palazzo  del 
Governatore.  7  Ponte ,  dal  Ponte  di  S.  Angelo. 
i  della  Regola  ,  corrottamente  in  cambio  dì 
Arenala,  a  cagione  del  Tito  arenofo.  9  S, An- 
gelo,  da  S.  Angelo  della  Pcfcheria  .  toCompi- 
itili ,  corrottamente  in  vece  del  Campidoglio. 
11  Monti,  o  ili  de' Monti,  da'  quattro  Monti 
in  elTo  contenuti,  is Ripa  .dalla Riva  delTe- 
vete  diquàdal  fiume.  1 3  Trafievere  ,  dalla  Tua 
lunazione  di  là  dal  Tevere.  14  Borgo,  dalla 
Chiefa  di  S.Pietro,  ch'era  una  volta  un  Borgo 
fuori  della  Città.  . 

Cominciando  adunque  dal  Rione  di  Campo 
Marzo,  eh'  i  il  primo  che  s'incontri  dalle  na- 
zioni Oltramontane,  che  vengono  per  le  flra- 
de  di  Loreto  ,  o  di  Firenze  ,  la  prima  cofa 
degna  di  oftervazione  fi  è  la  bella  Porta  del 
Popolo,  e  la  Piazza  a  cui  la  fletta  introduce. 
EU' era  anticamente  detta  Flaminia;  e  quindi 
ave» 
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avea  principio  una  delle  principali  Strade  de* 
Romani,  così  chiamata  da  C.Flaminio  ,  ch« 
la  fece  lafiricare  nel  tempo  della  fua  Cenfu- 
ra  inficine  con  L. Paolo  l'anno  di  Romayji. 
e  che  atcraverfava  tutta  l'Italia  da  Roma  fino 
a  Rimini,  di  cui  fe  ne  conferva  una  gran  parte 
anche  a*  nofìri  giorni.  La  Porta  del  Pepalo  (a 
fatta  fabbricare  da  Pio  IV  da  Giacomo  Baroni 
da  Vignala  fui  difegno  di  Michel  Angelo  d'or- 
dine Dorico,  e  adornata  poi  delle  Statue  de' 
SS-Pietro  e  Paolo.  Vedefi  fopra  l'Architrave 
l' Inferi zionc  del  mentovato  Pontefice,  e  fopra 
il  Fregio  un'  altra  di  Alejfandro  VII.  che  la 
fece  riftaurare  dal  Cavalier  Bernina,  per  rice- 
ver la  Regina  di  Svezia,  che  nel  por- 
touì  a  Roma.  Si  entra  quindi  nella  gran  Piaz- 
za detta  del  Popolo,  dalla  CiiieTa  della  Madon- 
na del  Popolo,  fatta  edificare  dal  popolo  Ro- 
mano. Serve  di  grande  ornamento  alla  mede- 
fi  ma  unObelifco  o  fia  Aguglia,  cioè  una  Mo- 
le di  figura  quadrilatera  ,  larga  nella  bafe  e 
ftretta  verfo  la  cima,  delle  quali  da  benjo  fi 
vedevano  nell'Antica  Roma,  dì  Granito  Orien- 
tale, cioè  di  marmo  rodo  e  bianco  di  una  par- 
ticolar  durezza,  colà  trafportati  dall'Egitto  ; 
dove  rapprefentavano  i  raggi  del  Sole  ,  ado- 
rato da  quella  Nazione  fotto  il  nome  di  Ofi- 
ride.  L'altezza  di  quefT  Obelifco  ,  non  com- 
prerà la  bafe  è  di  107  palmi  .  Era  prima  fe- 
polto  tra  le  rovine  del  Circo  Maflìmo,  dove 
fatto  l'ave*  collocare  Augufìo,  comece  nefa 
fede  l'antica  iscrizione  .  Sixto  V.  nel  1187, 
lofe- 
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Io  fert  difotterrare  ,  trafportare  ed  innalzare 
in  quella  Piazza  dal  famofo  Architetto  il  Ca* 
valierFo/fM»*,  e  confacrollo  alla  Santa  Croce, 
come  lì  può  vedere  ila  una  delle  moderne  Men- 
zioni appolte  allaBafe. 

Corrifpondealla  magnificenza  di  quella  Mole 
la  Fontana  che  adefia  è  vicina,  fatta  fabbri- 
care da  Gregorio  XIII  con  un1  ampia  Conca; 
e  ambedue  fervono  di  profpettiva  a  tre  delle 
pia  belle  e  fpaziofe  firade  di  Roma  lunghe 
quanto  può  tirar  l'occhio,  vai*  a  dire  a  mandrit- 
ta, la  flrada  chiamata  Rlpetta,  che  conduce  al 
picciol  Porto  di  quella  Citta  così  chiamato  ; 
alla  fìniftra,  la  flrada  chiamata  Del  Babvino  , 
che  conduce  in  Piazza  di  Spagna  ,  e  al  Palazzo 
Pontificio  A\ Monte  Cavallo;  nel  mezzo,  la  flrada 
chiamata  il  Goffi,  che  attraverfa  da  un  capo  ali* 
altro  tutta  la  Città,  e  ferve  al  corfo  dellecar- 
rozze  ,  in  cui  le  Dame  e  i  Cavalieri  vanno  la  fe- 
ra a  divertirli.  Sull'  ingreifo  delie  mentovate 
firade  fi  trovano  due  belle  Chiefedi  un'egual 
Bruttura  e  fimetria ,  l' una  dedicata  alla  Malfat- 
ti.1  di  Monte  Santo  de'  Carmelitani  Riformati 
di  Sicilia,  e  l'altra  alla  Madonna  de'  Miraco- 
li de*  Padri  Franccfcani  Francefì,  chiamati  Pie- 
fui.  Nel  mezzo  poi  comparifee  la  Chiefa del- 
la Madonna  del  Popolo  ,  fabbricata  laddove  fi 
narra  eflcrvi  prima  fiata  la  fepoltura  de' Domi- 
ziano ,  e  quella  dell'  Imperador  Nerone  ,  le 
cui  ceneri  ,  dicefi  che  fiate  follerò  gittate 
nel  Tevere  per  ordine  del  Pontefice  Pafyualt 
II  ,  per  le  moleftie  cagionate  in  quel  luogo 
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ai  parteggici-!  dai  maligni  fpiriii  .  Lo  fletto 
Pontefice  confacrò  nel  1099  la  fuddetta  Chie- 
fa, che  fu  poi  fatta  rifabbricare  da  SixtolVt 
ornata  da  Giulio  II  ,  e  ultimamente  da  Alef- 
fandro  VII,  che  v'impiegò  a  queft*  effetto  il 
Cavalier  Bernini .  Pofteduta  viene  dai  Padri 
Eremiti  Agoiliniani  della  Congregazione  di 
Lombardia,  ed  è  un  titolo  Cardinalizio.  Tra 
le  Cappelle  che  l'adornano,  quella  fra  l'altre 
fi  diflingue  della  Famiglia  Cibo,  d'architettura 
del  Cavalier  Fontana  ,  riccamente  irtcroftati 
di  (ini  marmi,  e  abbellita  di  pitture;  ma  par- 
ticolarmente di  due  magnifici  Sepolcri  di  due 
Cardinali  di  quella  famiglia.  Quella  della  fa- 
miglia Meiiinì  ,  in  cui  fi  ammira  fra  l'altre 
cofe  il  bullo  del  Cardinale  Garzia  Mellint 
di.  mano  del  Cavalier  Algardl ,  un  de'  più  bei 
przii  che  fìpoffìtn  vedere  in  tal  genere.  Quel- 
la finalmente  della  famiglia  Chigi  ,  comincia- 
ta a  dipingerli  da  Sebafilano  dal  Piombo  fui  di- 
fegno  del  (zmofo  Raffaello ,  e  terminatada  Fran- 
cefeo  Salvlati ,  llimata  perciò  moltìfijmo;  co- 
me pure  per  le  fue  belle  (lame  di  marmo  fcol- 
pite  da  Lorenzetto  fui  difegno  di  Raffaello  ,  e 
dal  celebre  Cavalier  Bernini,  che  vi  fece  ezian- 
dio i  Sepolcri  e  gì'  altri  ornamenti  .  Molte 
altre  Sepolture  degne  di  offervazione  ft  vedo- 
no qua  e  là  fparfe  per  la  Chiefa  tra  gl'inter- 
valli delle  Cappelle  ,  e  intorno  alle  colonne 
della  Navata,  fu  cui  fi  leggono  eziandio  del- 
le curiofe  lfcrizioni. 

Prefib  la  Chiefa  de'  SS.  Rita  e  Martina, 
elad- 
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e  laddove  ci  è  il  Palazzo  Fioravanti,  ora  de! 
Marchete  di  Correa  ,  fi  vedeva  un  tempo  il  gran 
Mxufolco  dell'Imperatore  Augnilo  ,  dal  qua- 
le oc  tratte  il  nome  ,  e  eh'  e/tende  vali  con 
le  fue  aggiaccile  fino  a  S.  Lorenz*  in  Luci- 
na. Noi  non  ne  abbiamo  al  prefente  che  po- 
chi ve (ligj  ,  i  quali  fi  vedono  in  quelle  vicinan- 
ze ;  ma  era  anticamente  un  de'  più  belli  or- 
namenti del  Campo  Marzo,  di  citi  ne  adom- 
brava una  parte  con  la  fu  a  grande  altezza  • 
Fu  fatto  fabbricare  da  Augufto,  come  riferi- 
fceSvetonio,  nel  fello  anno  del  fuo  Confola- 
to;  ed  era  ,  per  quello  ne  dice  Srrabone  nel 
fuo  5  Libro,  una  gran  Mole  rotonda  di  pietre 
bianche  a  varj  piani  ,  per  cui  fi  potea  girare 
all'intorno  ,  e  quelli  piantati  di  alberi  ,  che 
coprivano  coli' ombra  foro  tutto  il  Sepolcro. 
Nella  fommita  poi  eravi  la  ftatua  dello  iìefTo 
Augufto  ;  e  tutto  all'  intorno  varie  nicchie  > 
che  fervivano  a  contener  l'urne  con  le  cene- 
ri della  Famiglia.  Aveva  al  di  dietro  belli  e 
fpazioG  viali;  e  dalla  parte  che  riguardava  la 
Città  eravi  un  bofehetto  di  piopi  felvatici,  tut- 
to cinto  all'  intorno  di  cancelli  di  ferro  ,  e 
due  Obelifchi  o  fia  Guglie  d'  ambi  i  Iati  del 
fuo  magnifico  ingreflo.  Giacché  pcròfattoab- 
biam  parola  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina ,  ofTervabile  è  quella  Chiefa  per  efler  fia- 
ta fabbricata  fopra  un  Tempio  di  Giunone  Lu- 
cina dal  Pontefice  Sifio  111  verfo  il  4;;,  dai 
cui  fucceflòri  fu  pofeia  in  varj  tempi  riftau- 
ed  è  al  prefente  il  Titolo  del  primo 
pre- 
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Prete  Cardinale)  eh'  ha  una  maggior  rendita 
degl'  altri  .  Corrifponde  alla  me  definì  a  una 
Piazza,  fopra  la  quale  riefee  il  magnifico  Pa- 
lazzo del  Principe  di  Caftrta  già  della  Fami- 
glia Gaecani,  e  in  oggi  del  Sig.  Principe  Ru- 
fpoli  ,  di  bella  Architettura  di  Ba'tohmmto  Am- 
manati Fiorentino  ,  e  bene  adornato  di  flatus 
e  dì  bulli  antichi ,  ma  particolarmente  di  una 
Scala  che  lì  tiene  la  più  bella  di  Roma  ;  men- 
tre iebben  larga  dodici  piedi  ,  ogni  gradino 
vien  formato  di  una  fola  pietra. 

Il  Palazzo  Borghefe  che  fi  vede  nella  Piaz- 
za di  quello  nome,  è  di  una  gran  magnificen- 
za: contiene  tre  Appartamenti  congiunti  in  Geme 
con  una  doppia  Galleria  che  fepara  il  Corti- 
le dal  Giardino;  e  gli  Architetti  del  medeCrao 
furono  Martino  Lunghi  il  vecchio  ,  e  Flamini» 
Ponzi»,  fotto  il  Pontificato  di  PaoUV.  dique- 
fta  famiglia.  Sorprende  al  primo  ingrefib  un 
vallo  Cortile  tutto  all'  intorno  circondato  di 
un  doppio  Portico,  foflenuto  da  cento  coloa- 
ne  di  Granito  Orientale  d'  ordine  Dorico  e 
Jonico,  e  adorno  di  antiche  flaiue ,  fra  le  quali 
fpecialmente  fi  diftinguono  quelle  di  Giulia, 
di  Fantina,  e  di  un  Amazone ;  ediftatue  anco- 
ra adorno  fi  vede  il  Giardino  che  al  Cortile 
corrifponde  ,  riguardevole  per  gli  ornamenti 
di  lìucco  ,  e  per  la  copia  dell' acqua  di  Trevi. 
Stimatiffima  fi  è  la  Scala  a  lumaca  di  un  Co- 
lo tratto,  opera  del  celebre  Bramante  d'Urbino^ 
e  più  antica  del  Palazzo  iflelTo;  il  quale  quan- 
tunque ammirabile  in  ogni  fua  parte,  loèpar- 
lieo* 
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ticolatmente  nel  fuo  Appartamento  inferiore 
che  fi  eflende  fino  a  Riputa,  e  contiene  nel- 
le molte  ftanze  che  lo  compongono  un  gran 
numero  di  belle  Pitture,  tutte  Originali  e  de' 
migliori  Mieliti  delle  più  famofe  fcuole  d'Ita- 
lia e  d' Olrramonre ,  che  afcendono  a  ben  1700. 
Sette  fra  l'altre  ne  fono  in  panicolar  manie- 
ra adornate,  e  quelle  conducono  inunabellif* 
firn  a  Galleria  incrosta  di  Sniffimi  marmi  , 
con  doratore  e  Mucchi  nella  volta  ,  adorna 
di  due  fontane  di  alabaflro,  e  inoltre  di  fpeechi 
dipinti,  e  amichi  bulli  d'Imperatori.  Sì  partano 
poi  altre  due  Camere,  e  quindi  fi  entra  nel- 
la Galleria  fatta  a  gii i fi  di  Finefira ,  che  fom- 
miniftra  una  delle  pia  belle  vedute  di  Ruma. 
Gli  Appartamenti  della  Principerà  e  del  Prin- 
cipe, oltre  ai  coriacei  ornamenti  di  pitture  , 
dorature  ,  e  intagli,  contengono  ricchi  e  pre- 
ziofi  fornimenti  di  Arazzi,  di  vafi  d'oro  e  ar- 
gento, di  gemme  e  pietre  preziofe  ;  fra  i  qua- 
li fontuofi  mobili  fi  difìingue  particolarmente 
nn  fornimento  di  Arazzi  eliguito  fui  difegno 
di  fWo  ViToneft  ,  6  valutato  40000  feudi,  e 
un  Gabinetto  di  Ebano  con  Iilorie  di  ballò  ri- 
lievo a  oro  e  gemme,  di  maravigliofo  lavoro. 

Noa  molto  dittante  «U  quéfto  Palazzo  vi  è  il 
Porto  di  Ripeti*  fu!  Tevere  in  forma  di  un 
fpaiiofo  Teatro,  con  un  beli'  ordine  di  gradi- 
ni ,  per  cai  fi  difeende  al  Fiume.  Quivi  ap- 
prodar fogliono  le  barche  che  portano  nella 
Città  le  neceflarie  provifion'i  di  vino  ,  olio  , 
legna,  ci  altre  fi  l'atte  mercanzie  darT  ffmin^ 
dalla 


Digiiizcd  by  Google 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  ij 
dalla  Sabina,  e  dall'altre  Provincie  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico.  Adornato  venne  if  mede  timo 
in  particolar  maniera  nel  1704  da  Clementi 
XI  coli* Architettura  di  Aleffandro  Specch)  affi- 
ttito dal  Cav.  Carlo  Fontana  :  ed  oltre  ai 
già  mentovati  gradini,  abbellito  lì  vede  di  due 
Facciate,  H  prima  rivolta  verfo  il  Fiume  con. 
T  Arme  e  1'  Menzione  del  fuddetto  Ponte- 
fice; l'altra  che  rifguarda  la  Pubblica  flrada , 
di  forma  femicircolar*.  con  ledili  all'intorno 
accompagnati  da  balauftri ,  e  con  una  Fontana 
aflai  comoda  nel  mezzo  ;  terminato  effendi» 
il  femicireolo  da  due  colonne  lavorate  ad  imi- 
tazion  delle  Milliarie  degli  antichi  Romani  1 
che  fervono  a  far  vedere  il  tempo  e  l'altezza 
dell'inondazioni  cagionate  dal  Tevere.  Nella 
ilrada  del  Babuino,  che  lì  dirama  ,  come  ab- 
biam  veduto,  dalla  Piazza  del  Popola,  èdaof- 
fervarfi  la  Chiefa  e  Collegio  de'  Greci ,  fonda- 
co già  dal  Pontefice  Gregorio  XIII  ad  ufo  de' 
Cattolici  di  Rito  Greco  ,  che  quivi  efercita- 
00  il  Divin  fervigio  nella  propria  lìngua  tut- 
te le  Domeniche  e  Fefie  dell'anno,  e  partico- 
larmente nella  ior  grande  folennita  del 
nia.  La  Chiefa  di  Architettura  di  Giacomo  Porta 
«dedicata  *  S.  Ar*»afi* .  Vi  prefiedeun  Vefcovo 
Greco  che  fpeffb  vi  fa  l'Ufficio,  e  ordinagli 
Ecclefiaft  ici  della  Tua  Nazione,  la  quale  Compreh* 
de  accora  i  Ruffiani,  i  Poltrii,  t  i  Lituani  di 
Rito  Greco,  the  poi  fon  mandati  perMiffio- 
narj  ne'  loro  Piefi.  AI  Collegio  prelìedono  I 
Gefuiti  ,  e  di  e  fio  ufeirono  degli  uomini  affai 
ce- 
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celebri  nelle  Lettere,  fra  ì  quali  Pietro  Arca- 
di», e  Leene  Allaiit. 

Per  quefia  parte  fi  afeende  al  Mante  Vincio, 
così  chiamato  da  un  certo  Pincio  Senatore  che 
qui  aveva  il  fuo  Palazzo  ;  fopra  il  quale  fi 
oflerva  la  Trinità  de'  Monti ,  e  la  Villa  de'  Me- 
dici. Occupa  quella  la  parte  Settentrionale  del 
medesimo,  e  fomminiftra  una  delle  più  belle 
vedute  di  Roma,  che  difeopre  da  tutti  i  lati. 
Ha  il  Giardino  1500  palli  di  circonferenza ,  e 
£  eftende  fino  alle  mura  della  Città  ,  compren- 
dendo de'  gran  viali  di  olmi,  un  bel  compar- 
timento di  fiori  j  più  rari,  con  una  Fontana 
nel  mezzo  intorniata  di  belle  flatue  di  bronzo. 
Avvi  ancora  un  Orto  de'  migliori  alberi  frut- 
tiferi, con  parecchie  fontane,  cadute  di  acqua, 
e  deliziofi  bofehetti  ;  fra  ì  quali  fi  diftingue 
quello  detto  del  monte  Pamajfo,  eh'  ha  nella 
forami  tà  un  Gabinetto  ,  chiamato  il  Tempiodel 
Sole .  S'innalza  in  mezzo  al  Giardino  fra  due  gran 
Conche  di  Granito,  un  Obelifco  pur  dì  Granito 
Orientale,  (colpito  con  Geroglifici  Egizj  ,  fatto 
qui  trafportare  dalle  Terme  diTitodal  Cardi- 
nale AlelTandro  de' Medici  ;  ma  quel  che  più  di 
tatto  merita  l'olTervazion  degli  intendenti  fi  è 
nn  Gruppo  dì  ij  figure  tratte  dallo  fieflb  marmo, 
che  rappefenta  la  Favola  di  Niobe  e  de'  nove 
fuoi  figli  uccifi  da  Apollo,  un  de'  più  eccel- 
lenti lavori  di  prafitelt  ,  di  cui  fa  menzione 
Plinio  nel  fuo  %6  Libro,  d'incomparabil  bellez- 
za e  perfezione.  La  Facciata  del  Palazzo  che 
corrifpoade  al  Giardino  di  architettura  di  Aa~ 
niba- 
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nlbale Lippi ,  adorna  fi  vede  di  belle  ilatue  an- 
tiche e  moderne,  curiofi  baftìrilievi  e  Greche 
Ifcrizioni.  Si  fatti  ornamenti  fi  ammirano  an- 
cor nelP  Atrio.  La  Sala  poi  contiene  de'  bei 
ritratti  della  Famiglia  ,  e  in  oltre  parecchie 
antiche  colonne  di  pittra  du  ridi  ma,  alcuni  ritrat- 
ti in  marmo  de'  Romani  Imperatoti ,  e  varie  tefte 
di  bronzo  pur  antiche  .  Di  flatue  e  bufU  pa- 
rimenti abbellita  fi  vede  la  vicina  Camera,  ed 
eziandio  di  belle  Pitture  de*  principali  Mac- 
Uri  .  Cosi  pure  adornata  vedefi  la  Galleria  , 
dov'eri  un  tempo  la  famofa  Ventre  tenuta  per 
la  più  bella  ftatua  di  Roma,  prima  che  folte 
trafpomta  a  Firenze;  e  qualch'altra  Camera 
dello  fteflb  Appartamento.  Riguardo  poi  ai  fe- 
condo, eh' è  tuttavia  imperfetto,  it  maggiorino 
ornamento  è  un  bel  foffitto  del  celebre  F.-fe- 
bajllana  del  Piombo . 

Vicino  a  quello  Palazzo  vi  è  il  Convento 
de' Padri  Minimi  Francefi,  con  la  lor  Chieda 
detta  la  Trinità  di '-Monti ,  fatta  già  fabbricare 
da  Carlo  Vili  Re  di  Francia  nel  fuopaflaggio 
per  Roma,  andando  egli  allaconrjuilla  del  Regno 
di  Napoli ,  mencr' era  ancor  invita  5,Fr*itctfco 
di  Paola  il  Fondatore  di  quell'Ordine  ;  ond'  è  che 
Francefi  di  nazione  fono  que'  Rei i gioii  che  la 
pofsedono  ,  come  pure  il  Cardinale  che  dalla 
medefima  riceve  il  Titolo.  Due  belle  Scalina- 
te adorne  dì  balauftri  le  porgono  d'ambi  i  lati 
l'ingreffb:  la  Facciata  è  di  buona  Architettu- 
ra d'  ordine  Corìntio;  ma  V  interiore  è  di  ftrut- 
tura  Gotica,  con  una  fola  Navata  ,  evarieCap- 
■    Ttm»  XXII.  B  pel- 
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pelle  d'  ambe  le  parti.  Fra  quefte  fi  diftingue 
quella  della  Famiglia  Mattini  ,  ch'ha  la  Voi- 
ta  dipinta  da  Giulio  Remano  ,  e  alcune  Sto- 
rie di  man  di  Periti  del  Vaga,  ambedue  f amo- 
fi  difcepoli  di  Raffaello  ;  e  la  quarta  a  man 
fi  ni  (fra  per  ufcir  di  Chiefa  ,  dove  fi  vede  la 
famofiflìraa  Depofizion  di  Croce  di  Daniel  da 
Volterra.  Ha  inoltre  un  bel  Chioflro  dipin- 
to a  frefeo  da  valenti  Maefìri  ;  una  bella  ed 
ampia  Specieria  ;  ed  una  Biblioteca  che  li 
tiene  per  il  miglior  Vafo  di  Roma. 

All'  eftrcmicà  della  Piana  dì  Spagna  ,  eh' 
è  una  delle  più  belle  dì  Roma,  con  una  bel- 
la Fontananel  mezzo  detta  la  Barcaccia  ,  ope- 
ra del  celebre  Bernini  ,  a  cui  fi  arriva  feert- 
dendo  dal  monte,  vedefi  un  gran  Edificio  ifo- 
lato  chiamato,  il  Collegio  Appofiolieo  o  fia  il  Col- 
legio di  Propaganda  Fide  ,  fondato  già  da  Ur- 
bano VII!  ;  fecondando  le  pie  intenzioni  di 
Glovambatifia  Vives  Spago  nolo,  che  vi  contribuì 
a  un  tal' effetto  il  fìio  (leffo  Palazzo,  e  il  ri. 
manente  delle  proprie  foftanze  .  Vi  fi  man- 
tengono tn  etto  incorno  a  30  giovani  dì  qua- 
lunque Nazione  ,  che  abbracciar  vogliono  ia 
profeflìone  Ecclefiaftica  :  ma  quelli  de' più  lon- 
tani Paefi  vengono  agli  altri  preferiti ,  come 
gl'Indiani  per  efempio,  gì' Etiopi ,  ma  in  par- 
ticolare gli  Armeni,  i  Giacobiti ,  e  i  Copti;  a 
dopo  di  eflerfi  i  medefìmi  infirma  nella  Fi. 
lofofìa  ,  Teologia  ,  e  in  tutte  I'  altre  Eccie- 
fiaiìiche  e  Appofìoliche  funzioni,  vengono  or- 
dinati facerdoti  ,  e  mandati  ne'  lor  Paefi  in 
qua- 
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qualità  di  Vereovi,  Arcivefcovi  ,  o  Miliona- 
ri .  Prefiede  al  Collegio  una  Congregazione 
di  Cardinali  e  Prelati  ,  (olita  radunarfi  ogni 
Lunedì  nell'  Appartamento  del  Secretano,  eh' 
è  una  porzione  di  quefto  Edificio;  in  cui  ol- 
tre alle  abitazioni  de'  ProfefTòri  ,  Studenti  ed 
altri  Ufficiali  ,  vi  è  una  Chìefa  dedicata  ai 
tre  Re  Magi ,  eduna  famofa  Stamperia  in  cui 
fi  fi  a  rapano  Libri  in  più  di  40,  forta  di  carat- 
teri e  linguaggi,  il  tutto  a  fpefe  della  Con- 
gregazione . 

Si  palTa  quindi  al  Rione  della  Colonna,  co- 
sì denominato  dalia  Colonna  Antonina  che  ia 
etto  li  attrova  •  DÌ  qualche  offervazione  è  1» 
-Ghiefa  di  S.Silveftro  e  Stefano  Pontefici ,  pofTe- 
duta  dalle  Monache  di  S.  Chiara,  per  lafua 
antichità,  credendoti  d'alcuni  fondata  dal  Pon- 
tefice S.  Dionifio  verfo  il  161,  e  flati  e  fi  e  mio 
una  delle  ao  celebri  Abbazie  di  Roma  pofTeduu 
da'  Monaci  Greci;  per  la  ricchezza  delle  fue 
argenterie;  per  le  fue  preziofe  Reliquie,  fra 
le  quali  fecondo  la  comun  opinione,  fi  vene- 
ra la  famofa  Immagine  del  Salvatore  manda- 
ta ad  Abagaro,  e  colà  trafporrata  da  Cofian- 
tinopoli  al  tempo  delle  Crociate;  e  finalmente 
per  efTer  Tìtolo  Cardinalizio.  Si  vede  poi,  en- 
trando nella  fìrada  del  Cerfo  ,  il  bel  Palaz- 
zo Cìngi)  poffeduto  dalla  Famiglia  di  Aleffan~ 
dro  VII.  Gli  Architetti  del  medelimo  furono 
Giacomo  dalla  Forta ,  Carlo  Moderno ,  e  Felice 
della  Greca  .  E'  di  vaila  eftenfione  ,  con  due 
Facciate  l'uria  fili  Or/»,  e  l'altra  Julia  Piazza 
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Colonna:  contiene  un  gran  numero  di  Appar- 
lamenti  forniti  di  prczioft  mobili,  ed  un  bel 
Gabinetto  di  Medaglie.  Si  entra  nel  Palazzo 
per  tre  gran  Porte  l'uria  all'Oriente  fopra  il 
Cerfo  ,  V  alerai  a  Mezzogiorno  fulla  Piazza 
Celerina,  e  la  terza  a  Settentrione  in  faccia  al 
Palazzo  della  Famiglia;  e  lì  ammira  torto  un 
vafto  Cortile  di  un  quadrato  perfetto,  ch'ha 
all'  intorno  i  quattro  Appartamenti  che  lo 
compongono.  Molte  belle  fìatue,  la  maggior 
parte  antiche,  adornano  l'Appartamento  Ter- 
reno, che  fu  ultimamente  perfezionato  ,  e  arric- 
chito di  varj  mobili  di  valore  .  L'  Apparta- 
mento poi  del  primo  piano  contiene  nella  fe- 
conda Sala  ,  e  nelle  feguenti  Camere  un  buon 
numero  di  belle  Pitture  de'  principali  Mae- 
Uri  delle  varie  più  famofe  Scuole  .  In  quel- 
lo detto  della  Principe  (Va,  adorno  di  ricchi  £■ 
fimi  fornimenti  e  prezìolì  marmi  ,  fi  confer- 
va una  bella  Galleria  con  bulli  di  varj  Im- 
peratori e  Confoli  Romani  anch'elfi  di  fino 
marmo  ,  e  due  Origlieri  fcolpiti  dal  Bernini 
con  tale  artificio  ed  eccellenza  che  pajon  na- 
turali. Neil'  Appartamento  fuperiore  finalmen- 
te vi  è  una  copiofa  Biblioteca  ,  incominciata 
gii  a  radunarli  dal  Pontefice  Aleffandro  VII  , 
e  continuata  dal  Cardinale  Flavio  Chigi,  con 
un  Archivio  ripieno  di  un  gran  numero  di 
prcziofi  Manufcrttti  sì  antichi  come  moderni. 

Nel  mezzo  della  Piazza,  a  cui  corrifponde 
il  Palazzo,  vedefi  la  gran  Colonna  Antonina* 
un  de'  migliori  avanzi  della  magnificenza  e 
Pe- 
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perizia  degli  antichi  Romani  ■  EU'  ha  t7j. 
piedi  di  altezza,  e  vien  compofla  di  18  pezzi 
di  marmo  bianco,  con  una  (cala  a  lumaca  di 
106  gradini  nel  mezzo  ,  e  16  tmcftrcllc  dai 
lati  .  Ammirabile  fi  è  la  Tua  bruttura  ,  non 
lolamente  per  effer  fatta  conforme  tutte  le 
piìi  efatte  proporzioni ,  quanto  per  i  bel  li  (E  mi 
baflirilievi  di  cui  viene  adornata  ,  cosi  ben 
fcolpiti  e  lavorati,  che  pajon  tutti  d'un'iftel- 
fa  mano;  e  inoltre  con  si  grande  antiveder 
za,  che  ingrandite  effóndo  le  figure  a  prò. 
porzione  che  la  Colonna  s'Innalza  ,  compari- 
Ice  il  tutto  d'  un'  egual  grandezza  .  Eretta 
fu  la  medefima  dal  Senato  a  Marco  Aurelio 
Antonino  fatto  il  fuo  figlio  Comodo ,  ed  era  nel 
mezzo  di  una  Piazza  tutta  intorniata  di  ma- 
gnifici Portici,  di  cui  ci  rimangono  ancora  i 
veftigj  in  otto  gran  colonne  d'ordine  Corin- 
tio, nella  Piazza  detta  volgarmente  dì  Pietra. 
In  elTa  fi  rapptefentano  le  battaglie  di  Mar- 
co Aurelio  contra  i  Marcomanni,  Popoli  del- 
la Germania  da  lui  feonfitti  ,  ed  in  particola- 
re Giove  Piovofo  e  Fulminante  ,  che  fa  feen- 
der  la  pioggia  fui  campo  affetato  dell'Impera- 
tore,  e  fulmini  e  tempefle  contra  ì  Nemici; 
ciò  che  i  Gentili  attribuirono  al  favore  de' 
lor  fallì  Dei,  e  i  Criltlani  al  grande  Iddio  , 
che  efaudì  le  preghiere  dì  quella  Criftiana  Le- 
gione ,  detta  perciò  Fulminante  .  Eravi  nella 
fommità  un'Urna  con  le  ceneri  di  quell'Im- 
peratore; dove  Sifio  V.  che  nel  1589  fece 
riftorare,  metter  vi  fece  un  S.  Paolo  dibronio 
E    3  dell' 
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dell'altezza  di  19  palmi  ,  e  a  piè  della  bafr 
fulle  quattro  Aie  faccie  quattro  diverfe  Ifcri- 
zioni ,  dellequaiila  principale  èia feguente . 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  co- 

LOMNAM  HANCAB  OMNI  IM- 
PUTATE EXPORGATAM,  SAN- 
CTO  PAULO  APOSTOLO  ÌGNEA 
EJUS  STATUA  INAURATA  IN" 
SOMMO  VERTICE  POSITA  D.D. 
A.  M.  D.  LXXXIX.  PONT.  IV. 

A  quell''  efixemità  di  Piazza  Colonna  eh*  è 
a  piè  del  Monte  Citorìo  ,  fi  vede  il  Palaz- 
zo un  tempo  Ludovico  ,  ora  detto  della  grait 
Curia  o  fìa  Curia  lnnecenziana  ,  dal  nome  A* 
Innocenzo  XII,  che  fece  terminar  quefl"  Edi- 
ficio già  incominciato  con  magnifica  idea  del 
Bernini  dal  Cavalier  Fontana  ,  e  vi  radunò 
tutti  ìcfieme  Ì  varj  Tribunali  ,  eh'  erano  in 
prima  qua  e  là  difperfi  ,  e  i  lor  Secretarj  e 
Notati;  affegnando  eziandio  le  proprie  abita* 
zioni  all' Udito  r  della  Camera,  alTeforiere, 
e  ad  tltri  parecchi  Giudici . 

Viene  adornata  quella  gran  Fabbrica  di  un'al- 
fa! bella  e  maeilofa  Piazza  ,  aggiuntavi  da  Clc- 
menteXll,  che  fece  a  tal  fine  abbattere  molli 
baffi  ediiicj ,  aprendovi  la  gran  ftrada  che  al 
prefente  fi  vede  .  Contiene  la  Facciata  tre 
Porte,  i»f  Fineflre  ,  e  un  nobile  Orologio 
filila  cìm»  fot  topo  ilo  alla  grofTa  campana ,  che 
giornalmente  dà  il  fegno  delia  pubblica  udien- 
za. 
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la.  Nella  mentovata  Piazza  vedovali  una  grati 
colonna,  detta  Antonina  e  ancor  Citatoria ,  Ha' 
la  effendo  dedicata  da  M.Aurelio,  eL.Vero 
Imperatori  alla  memoria  di  Antonino  il  Pio 
loro  Padre,  come  ci  fan  vedere  la  breve  Men- 
zione, e  i  baflìrilievi  del  Piedeftallo  ;  e  qui* 
vi  (lata  era  trasferita  fa  Clemente  XX ,  che  con 
gran  fatica  e  fpefa  l'avea  fatra  efeavare:  ma 
Benedetta  XIV  ,  fatto  avendo  accomodarne  il 
Piedeftallo  la  trasferì  dietro  al  fuddetto  Pa- 
lazzo, dove  al  prefente  fi  vede.  EU' è  di  Gra- 
nito rollo,  ed  lia  67  palmi  di  altezza.  Poco 
dittante  vi  è  la  Muova  Dogana  di  Terra,  fatta 
innalzare  da  Clemente  XI.  fopra  l'antica  Bafili- 
ca  di  Antonino;  le  di  cui  colonne  fcannellate , 
ed  il  fregio  fervono  allamedefima  di  Facciata. 

In  quelle  vicinanze  vi  è  la  Piazza  Coranica, 
cosi  chiamata  dal  Fondatore  di  un  buon  Colle- 
gio che  qui  fi  olTcrva,  per  l'educazione  deli' 
Eccleiìaftica  gioventù;  e  quefla conduce  ad  un* 
altra  Piazza  in  cui  fi  vede  il  famofifliroo  Tem- 
pio di  S.  Maria  ad  Martjret,  o  fia  della  Rotonda. 
Ebbe  un  tal  nome  dalla  fua  figura  circolare,  e 
quello  ancora  di  Panteon  ,  per  efler  flato  antica- 
mente dedicato  a  tutti  i  Dei;  laddove  al  pre- 
fente è  dedicato  alla  Vergine,  e  a  tutti  i  Santi  . 
Quell'edificio  è  il  più  intero  e  più  preziofo  avan- 
zo della  Romana  grandezza .  Fabbricare  Io  fece 
Agrippa  Genero  di  Augnilo,  come  ci  riferifee 
Plinio  ,  nel  terzo  anno  del  fuo  Confolato ,  ededi- 
eollo  zGlove  Vendicatore,  a  j  anni  innanzi  alla 
nafeita  di  Gefocrifto;  ma  pofeia  in  eflòfuron 
B    ♦  ve- 
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veneraci  tutti  i  Dei,  dai  quali  ne  tratte  il 
Greco  nome.  Egli  è,  come  fi  è  detto,  di  fi- 
gura rotonda  ,  lungo  zìi  palmi,  e  largo  al- 
trettanti. La  fua  altezza  è  di  palmi  io»  ,  e 
la  fommità  terminata  a  guifa  di  Cupola,  ri- 
ceve il  lume  per  un  apertura  di  3  piedi  di 
Diametro.  L'Atrio,  eh' è  affai  fpaziofo,  ve- 
niva formato  da  fedici  colonne  e  quattro  pi- 
hfiri  di  Granito  Orientale  e  d'  ordine  Co- 
rintio, di  un  fol  pezzo  ,  delle  quali  tredici 
foltanto  fuflìflono  alprefente.  La  Porta  è  alta 
quaranta  piedi,  e  larga  venticinque:  fi  atten- 
deva un  tempo  per  fette  gradini,  ed  ora  fi  di- 
feende  per  undici;  ciò  che  dimoflra  quanto 
l'antica  Roma  fia  fepolta  nelle  fue  rovine  . 
Fin  dall'anno  607  da  Bonifacio  IV  fu  cangiato 
nel  Divin  fervigio,  dedicandolo  alla  Vergiate 
2  tutti  i  Santi  Martiri,  ond'  è  che  fu  chia- 
mato S.  Maria  ad  Martjres  ;  e  ducent' anni  do- 
po, cioè  nell'  830.  Gregario  IV  confacrollo  a 
tutti  i  Santi  in  Generale .  Degli  altri  Sommi 
Pontefici  Io  rìftaurarono  ed  abbellirono  ,  ed 
ultimamente  Clemente  XI  fece  innalzare  nella 
fua  Piazza  un  picciolo  Obelifcodi  Granito  O- 
rientale,  altronde  trafportato  e  artiiìciofamente 
collocato  in  mezzo  a  una  bella  Fontana  fopra 
una  bafs  di  marmo  vagamente  centinaca,  e  or- 
nata con  delfini  che  verfan  l'acqua  .  Tanto 
l'Atrio,  come  la  Cupola  coperti  erano  antica, 
mente  con  laflrc  di  bronzo;  ma  quella  fpogliata 
ne  venne  verfo  il  66$  dall'Imperatore  Colìan- 
tino  il  Barbuto,  che  afforcò  ancora  dal  Tem- 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  ir 
pio,  e  condufTe  feco  in  Sicilia,  ovvero  com*  al- 
tri dicono  Ila  in  Cofìantinopoli  gli  altri  preziofi 
ornamenti  e  le  belle  ftatue  che  Io  decoravano  ,- 
fra  leiuali  erari  la  famofa  Minerva  di  Fidia: 
quindi  l'interiore  intonacatura  deli' Atrio  fu  fat- 
ta levareda  Urbano  Vili  ,  che  impiegolla  a  for- 
mar il  Baldacchino,c  le  quattro  Colonne  di  bron- 
zo dell'Aitar  di  S.Pietroin  Vaticano,  enefe- 
ce gittate  parecchi  cannoni ,  come  fi  può  racco- 
gliere dall'  apporta  Ifcrizione.  L'interior  parte 
ed  il  centro  è  fofléouco  da  bellidìme  colon- 
ne fcannellate  di  preziofi  marmi  di  una  pro- 
digiofa  altezza,  tra  le  quali  difporte  vengono 
diverfe  Cappelle,  che  un  tempo  contenevano 
li  Dei  Celefìi  e  i  Terre  tiri .  Si  diftingue  fra 
l'altre  la  Cappella  del  SS.  Sacrammo  della  Fa- 
miglia Cortinelli  per  le  belle  ftatue  del  San- 
[ovino,  e  per  la  divota  Immagine  della  Ver* 
gine  polla  in  una  Nicchia,  che  credefi,  con- 
forme la  comun  tradizione,  dipinta  da S.  Lu- 
ca. Appiè  dell'Aitar  grande  lì  vede  la  Sepoltura 
del  famofo Raffaeli*  d'Urbino,  fucuì  leggefì  il  Te- 
gnente Epitaffio  compofto  dal  Cardinal  Bembo . 
IlXE  HIC  EST  RAFFAEL  ,  TIMOIT  QUO  SOS P ITE 
VINCI  * 

Rerum  magna  parens  ,  et  moriente 
mori, 

Molt'  altri  celebri  Pittori  fono  ancor  fepol- 
ti  in  quella  Chiefa;  cioè  a  dire  Annibale  Ca- 
rie ci  ,  Pena  de!  Vaga,  Giovan  da  Udine,  e  Ft. 
Gerico  'Luce aro. 
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Da  quella  Contraila  a  fia  Rione  fi  paiTa  a  quella 
di  Trevi ,  così  detto  dalla  Fontana  di  Trevi ,  che 
dà  il  nome  alla  vicina  Piazza.  Chiamata  viene 
con  tal  nome  da  tre  principali  flrade  che  ven- 
gono in  e  (fa  a  terminare,  e  conduce  l'acqua 
detta  anticamente  Vergine*  affai  (limata  per  la 
fua  falubriti.  Dato  le  venne  il  nome  di  Ver- 
gine per  elìer  Hata ,  conforme  fcrivono  gli  Sto- 
rici t  moli  rata  daunaVergine  ad  alcuni  faldati 
ikibondi  :  c/Ta  fu  poi  da  Marco  Agrippa  con- 
dotta per  canali  fotterranei  otto  miglia  lon* 
tano  da  Roma  per  la  ftrada  di  Paleftrina;  c 
aggiunta  eflendofi  l'acqua  Sa  Ionia ,  introdotta 
dopo  varj  giri  per  Porta  Pinciana. Rimaflaef- 
fendo  perduta  quell'acqua  per  più  di  mille  anni 
a  motivo  de' condotti  rovinati,  fatti  vennero 
i  medellmi  riftorare  ne!  ijtfo  dal  Pontefice 
Pio  IV;  ed  ultimamente  ClementeXU,  e  Be- 
nedetto XIV  riduftero  quefla  Fontana  al  forn- 
irlo grado  di  magnificenza  e  bellezza  con  il 
nuovo  Profpetto  di  cui  l'adornarono.  Quello 
Profpetto  è  innalzato  nella  Facciata  della  no- 
bil  famiglia  Conti,  che  corrifponde  alla  men- 
tovata Piazza.  Lapartedi  mezzo,  che  forma  il 
principale  ornamento,  e  ferve  all'ufcita  dell'ac- 
qua, vien  compofia  di  quattro  colonne  ifolate 
d'ordine  Corintio  unito  ad  un  Attico,  e  adornata 
di  quattro  ftatue,che  s'innalzano  fopra  una  Baiati- 
li rata.  Nel  mezzo  fi  vedeun'aflai  beli*  nicchia, 
la  cui  volta  riquadrata  ed  arricchita  d'intagli, 
fiori,  e  chiocciole,  vien  foftenuta  d'altrequat- 
tro  colonne  ifolate  d'ordine  Jonico,  con  altre 
due 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  *7 
due  nìcchie  lacerali  .  Serve  come  di  bafe  al 
mentovato  edilìzio  uno  fcoglio  con  varie  rot- 
ture e  caverne  ;  e  in  mezzo  di  etto  vì  è  la 
ftatua  dell'  Oceano  che  lìede  l'opra  un  rane- 
Itolo  cocchio  formato  da  conche  marine-,  ti- 
rato da  due  gran  cavalli  marini  in  diverfo 
atteggiamento  ,  che  diretti  vengono  da'  due 
Tritoni.  Tutto  quello  gruppo  di  flatue  fi  ve- 
de dentro  ad  un  ampio  lago  di  acque  ,  che 
forge ndo  e  zampillando  in  molti  bizzarrilfimi 
modi  ,  ricadono  nella  prima  Conca  efeavata 
dentro  ad  alcuni  malti;  dalla  quale  poi  fi  ro- 
vesciano nell'ultima  gran  Vafca  che  termina 
quella  magnifica  Fontana  .  Adorna  vien  la  me- 
deiìma  di  una  bella  fcalinata  di  Travertino  ; 
e  v'  è  d'  intorno  un  affai  comodo  patteggio 
con  fediti  dì  pietra  ,  per  godervi  il  frefeo 
ne'  giorni  ertivi . 

Nella  mentovata  Piazza  G  vede  la  belli 
Chiefa  di  S.VÌncenzo  e  Anafla/ie,  che  fu  fatta 
rifabbricare  con  vaga  e  moderna  Architettu- 
ra dal  Cardinal  Mazzarino ,  che  flato  era  nel- 
la medefima  battezzato;  ed  ha  una  bel  li  (lima 
Facciata  a  doppio  ordine  di  colonne  Corin- 
tio e  Compolito,  fui  difegno  di  Martine  Lott- 
ai. Vicino  alia  Strada  che  conduce  alla  Por- 
ta Pinciana  ,  ofTervabile  fi  è  il  gran  Conven- 
to e  la  Chiefa  de'  Cappuccini ,  fatta  già  fabbri- 
care dal  Cardinal  di  S.  Onofrio  Cappuccino  , 
fratello  di  Urtane  Vili  :  è  dedicata  allVmM* 
telata  Concezione  ,  e  quantunque  affai  femplice, 
contiene  un  buon  numero  di  eccellenti  Pit- 
ture » 
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ture,  fra  le  quali  ringoiare  è  il  S.  Michele 
che  lia  folto  i  piedi  Lucifero  di  Guide  Reni 
nella  prima  Cappella  a  mano  dritta;  il  S.Fran- 
cefeo  in  ertali  del  Dominicbino  appefo  alle  mu- 
ra dell'Aitar  Maggiore;  e  il  S.  Paolo  con  al- 
tre Pitture  di  Pietra  da  Cortona  ,  che  fi  vedo- 
no nella  prima  Cappella  a  man  finiflra.  Vico 
finalmente  adornata  quella  Chiefa  della  prc- 
zìofa  Reliquia  del  Corpo  di  S.  Giufilno ,  Mar- 
tire del  fecondo  Secolo . 

Pocodifcoftofi  Tede  ladcliziofa  Villa  Lodoii- 
fia,  Gcuati  in  parte  fopra  il  Monte  Pinci»,  e 
l'opra  gli  antichi  giardini  di  Sallufìio,  ridotta 
nello  flato  in  cui  fi  trova  al  prefentedal  Cardi- 
nale Luigi  Ludovifio  Nipote  di  P.  Gregorio  XV 
infoli  trenta  meli  di  tempo.  Quantunque  abbia 
foltanto  un  miglio  e  mezzo  di  circuito,  viene 
tuttavolta  adornata  di  Giardini,  Bofchi,  Vi- 
gne, e  ameni  Viali:  ma  quel  che  fi  ammira 
iu  particolar  maniera  fi  è  un  Laberinto  fatto 
in  forma  di  Galleria,  in  un  Bofchetto  abbel- 
lito di  antiche  ftatue  ,  bafiìriiievi  ,  colonne  , 
terme,  urne  fepolcrali, ed  altri  fìmili  ornamen, 
ti;  fra  i  quali  vi  fono  26  bulli  d'Imperatori. 
In  mezzo  alla  Vigna  vedevafi  un  tempo  dt- 
flefo  a  terra  un  grande  Obelifco  di  marmo  Egi- 
zio fcolpito  di  Geroglifici,  ch'era  anticamen- 
te nel  Circo  de'  Giardini  di  Sallullio  ,  e  fu 
poi  fatto  trafportare  da  Clemente  XII  aS.Gio- 
■vanni  Laterano  ,  per  collocarlo  nella  Nuova 
Piazza.  La  Porta  principale  è  di  buona  Archi- 
tettura, e  adornata  di'  bulli.  Si  entra  perla  me- 
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defima  in  un  grande  e  fpaziofo  Viale  di  CÌ- 
prefli  che  giunge  fino  alle  mura  di  Roma,  ri- 
pieno di  antiche  fiatile  di  buona  maniera  , 
fi  ammicchiate  fimilmente  di  bufti,  e  quelli  in 
gran  numero  .  Nella  gran  Piazza  avvi  una 
Vafca  ben  fornita  di  pelei  e  adorna  di  anti- 
che flatue,fra  le  quali  oiTervabile  è  quella  dì 
Meffalina,  che  uccifa  venne  ,  per  quello  ci 
raccontano  gli  Storici,  in  quefto  luogo  ifteffo 
infieme  con  1*  amante  da  ua  certo  Narciffo 
Liberto  di  Claudio  fuo  marito:  ma  più  di  tut- 
te la  fiatila  d'un  Satiro  tenuta  in  granitimi 
per  l'eccellente  lavoro,  e  l'erpreflìone  maravi- 
gliofa.  Quindi  per  un  viale  di  Aranci  fi  va  al 
Palazzo  d'Architettura  del  celebre  Domenicbi- 
m,  la  cui  Facciata  abbellita  lì  vede  di  baffi- 
rilievi  e  antiche  fiatue,  quali  ripofte  nelle  lor 
nicchie  ,  e  quali  fopra  il  tetto  .  L'  interior 
del  medefimo  compartito  viene  in  parecchie 
Camere,  ancor  effe  fornite  di  bufli ,  bafiìrilie- 
vi,  flatue  antiche  e  moderne  ,  ed  altre  pre. 
ziofe  rarità  ;  fra  le  quali  oiTervabile  fi  è  il 
gruppo  del  Genio  o  fia  della  Pace  di  mara- 
vigliofa  efprefflione  ,  fliraato  40000  feudi  , 
e  quello  di  Fulvio  Peto  e  d'Arria  fua  mo- 
glie ebe  fi  uccidono  ,    filmato   altri  joooo. 

Dall'  altra  parte  di  quefta  amena  Villa  ve- 
deli  un  Palazzetto  intorniato  da  un  Teatro, 
adorno  di  antiche  ftatue ,  urne,  terme,  e  bo- 
lli di  marmo;  degno  di  particolarofiervazione 
per  ì  bei  foffiiti  delle  Camere  vagamente  dipinti 
«  frefeo  dal  famofo  GuiTtlW  •  In  una  di  que- 
fto 
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fle  molto  fi  fi  ima  un'Aurora  di  fomma  forza 
c  di  octimo  difegno;  e  in  un'  altra  fi  ammi- 
ra particolarmente  un  gran  letto  fatto  di  pie- 
tre fine  e  preziofe  ,  riccamente  adornato  di 
fmeraldi,  rubini,  topazj ,  acque  marine,  per- 
le, lapislazzuli  ed  altre  si  fatte  gioje,  e  fil- 
mato più  di  centomila  feudi. 

Nella  Piazza  de  Termini  vi  è  la  Chiefa  detta 
la  Madonna  della  Vittoria,  pofleduta  dai  P.p. 
Carmelitani  Scalzi,  e  fatta  da  elfi  rifabbricare 
del  160%  con  V  Architettura  di  Carlo  Moder- 
no, febbene  la  Facciata  è  di  Glambattifia  So- 
rta. EU' è  una  delle  più  galanti  di  Roma  > 
adorna  di  beiftucchi,  fine  pietre,  ed  eccellen- 
ti pitture.  Fra  le  varie  fue  Cappelle  fi  diflin- 
gue  la  feconda  a  man  dritta,  dove  lì  vede  la 
Vergine  che  presenta  il  bambino  Gesù  a  S. 
Francefco,  opera  del  celebre  Domnicblno  :  la 
prima  Cappella  a  man  fi n i fi r a  per  ufeir  di 
Chiefa,  adorna  di  preziofe  pietre,  in  cui  olrre  alla 
Tavola  del  Quercino,  vi  è  da  un  lato  un  Cri- 
fio  in  Croce  di  Guido  Reni;  la  fomuofa  Cap- 
pella di  S.  Terefa,  di  cui  vedefi  la  bella  fìa- 
tua  intagliata  dal  Cavalier  Bernini,  chelavo- 
jò  eziandio  l'Angelo  che  a  lei  parla.  Ofler- 
Tabile  in  particola:  maniera  fi  è  l'Aitar  Mag- 
giore per  la  miracolofa  Immagine  della  Ma- 
donna della  Vittoria,  portata  già  in  Roma  da 
un  Padre  Boemo  del  loro  Inflituto  ,  e  tenu- 
ta in  gran  venerazione,  come  quella  che  fat- 
ta avea  guadagnar  la  battaglia  di  Praga  ali* 
imperatore  Ferdinando  II  contra  gli  Eretici  j 
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coli  pofcia  trafportata  con  gran  folennità  dal- 
la Chìefa  di  S.  Moria  Maggiore  dal  Pontefice 
Gregorio  XV.  Sta  ripofla  la  medefima  in  ua 
bel  Gabinetto  di  Ebano,  e  viene  adornata  di 
preziofe  gioje  ,  di  una  corona  pur  gioiellata  > 
e  d'altri  co  Q  fide  tabi  li  ornamenti ,  concraflegni 
per  la  maggior  parte  della  pietà  dell'  illuftre 
Cab  d'  Auftria, 

Sopra  la  Strada  Felice,  così  chiamata  dal  no- 
me di  Sifio  V  prima  di  afeendere  al  Pontifi- 
cato ,  e  fulla  difeefa  del  Quirinale,  s'incontra 
il  magnìfico  Palazzo  de' Principi  di  Patefirìna, 
che  appartiene  alla  Famiglia  Barberini  ,  la  qtia- 
1'  ebbe  tutto  il  Tao  fplendore  da  Urbino  Vili. 
Delfo  è  il  più  grande  di  Roma,  eccettuatoli 
Vaticano,  ed  ebbe  per  Architetto  prima  il  Ca- 
valier  Bernini ,  e  pofcia  Carlo  Maderno ,  e  Do- 
menico Camelli  .  Contiene  due  valli  Apparta- 
menti 1'  uno  all'  altro  paralleli  ,  congiunti 
da  un  terzo  ,  e  intorno  a  4000  camere  .  Vi 
fi  afeende  per  due  maeflofe  Scale  ,  1*  una 
a  lumaca  ,  e  1'  altra  diritta  ,  adorna  di  (fa- 
tue ,  bulli  ,  e  baffi  ri lie vi  antichi  .  La  gran 
Sala  che  prima  s'incontra,  oltre  alle  belle  Pit- 
ture che  contiene  ,  ha  il  Soffitto  dipinto  Ai- 
Pietra  da  Cortona,  e  paffa  per  la  più  bell'ope- 
ra di  quello  famofo  Autore.  SÌ  vede  a  fini- 
fin  l'Appartamento  che  lerviva  d'abitazione 
al  Cardinale  ,  disilo  in  due  ordini  di  Came- 
re a  Settentrione,  e  a  Ponente  per  il  foggior- 
no  della  State  e  del  Verno,  che  tutte  vengo- 
no adornate  in  bella  maniera,  quali  di  otti- 
me 
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me  Pitture  ,  quali  di  butti  e  flatue  antiche 
e  moderne, quali  di  ricchi  e  preziofi  mobilie 
fornimenti,  conforme  il  lor  vario  ufo.  Singo- 
lare fra  l'altre  antiche  ftatue  fi  è  quella  che 
vedefi  r.ell'  ultima  Camera  dell'Appartamen- 
to per  il  Verno  ,  di  un  Fauno  che  dorme  , 
di  una  maraviglio!'*  efpreffione  ,  e  {limata  in 
sì  fatto  genere  una  delle  più  belle  di  Roma . 
Nulla  inferiore  in  preziofi  ornamenti  fi  è  l'Ap- 
partamento per  la  State,  come  pure  l'Appar- 
tamento Superiore  per  ufo  del  Principe  di  Pa- 
lefirina ,  e  quel  Terreno,  il  quale  oltread  un 
gran  numero  di  fiatile  antiche  e  moderne  , 
magnifici  bulli,  particolarmente  d' Imperatori 
Romani  ,  eccellenti  pitture  e  ritratti,  abbel- 
lito li  vede  di  ftimatiflìmi  intarsj  di  pietre 
dure  ,  di  rari  gabinetti  di  ebano  di  Angola- 
re artificio,  e  di  una  bella  Fontana.  Nella 
fommità  del  Palazzo  fta  collocata  la  famofa 
Biblioteca  Barberina ,  una  delle  più  ifluflrid' 
Italia.  Trovafi  la  medefima  molto  ben  forni- 
ta de"  migliori  libri  fopra  qualunque  materia» 
come  ce  lo  dimorerà  1'  Indice  già  fiampato 
di  due  Tomi  in  Foglio;  ma  quel  che  la  ren. 
de  più  riguardevole  fi  è  il  gran  numero  di 
Manufcricii  per  la  maggior  parte  Greci,  rac- 
colti già  con  fornma  diligenza  e  fatica  dal  ce- 
lebre Ltoat  Allazi,  che  afeeodono,  per  quel- 
lo fi  dice,  a  quaranta  mila.  Pretto  la  mede- 
fima avvi  unGabinetto  di  Medaglie  e  Antichi- 
tà.  vai' a  dire  Carnei,  pietre  intagliate,  baf- 
firilievi  di  metallo  ;  e  un  altro  ùmile  forni- 
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to  di  piante,  animali,  conchiglie  ed  altre  sì 
fatte  curiofità  naturali.  Pretto  la  Fontana  del 
Cortil  principale  giace  divi  fo  in  più  pezzi  un 
antico  Obelifco ,  tratto  dal  Circo  di  Aurelia- 
no. Dalla  mentovata  Fontana  fi  vedeuna  rin- 
goiar Profpettiva,  terminata  da  una  bella  (la- 
ma di  Apoll;,  riporta  nel  1  '  eftrema  pane  del 
Giardino,  aliai  deliziofo  per  l'amenità  del  Ti- 
to, de' patteggi,  e  delle  fontane  adorne  Umil- 
mente di  varie  fiatile. 

Non  molto  difeofìo  fi  vede  il  Collegio  de' 
Maroniti  infHtuìto  già  da  Gregorio  XIII  nel 
IJ84,  il  quale  mantienequindici  giovani  Ma- 
roniti ,  nazione  che  confervoffi  fempre  nell* 
unione  e  purità  della  Chiefa  Cattolica,  foll- 
ia vivere  nella  Soria  fui  Monte  Libano  ,  ed  al- 
trove ancora.  Precedono  a  quello  Collegio  i  Pa- 
dri Gelai  ti ,  eligiovani  da  etti  educati ,  fornito 
che  hanno  i  filo:  ftudj  ,  mandati  vengono  al 
lor  Paefe  in  qualità  di  Preti,  e  di  Vefcovi. 
Celebrar  fogliono  i  mede  fi  mi  il  loro  Ufficio' 
in  Lingua  Caldea  o  Siriaca  ,  e  aliai  curiofe 
fono  le  lor  cerimonie.  Var)  illufìri  perfonag- 
gì  ufeirono  di  quello  Collegio  ,  fra  i  quali 
Gabriel  Sfottila,  Abramo  Ecbetenfe  ,  e  iduefra- 
telli  Naironì  ,  Lettori  un  tempo  di  Lingue 
Orientali  nella  Sapienza  di  Roma. 

Degna  di  qualche  ottervazione  fi  è  la  Chie- 
fa de'  S.S.  Apofioli  pofla  in  quelle  vicinanze, 
ufficiata  dai  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefilo, e  che  ha  il  nome  di  Saffica  ,  febbenc 
non  entri  nel  numero  delle  quattro  principa- 
Tomo  XXII.  C  li, 
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li,  fondate  già  da  Cofìantino  .  EH'  è  dì  una 
grande  antichità,  dicendoli  edilìcata  dal  Pon- 
tefice Pelagio,  e  terminata  dal  fuo  Succefibre 
Giovannilll  neljtìo.  e  certo  ancora  ,  eflTereìlj 
fiata  aliai  famofa  al  tempo  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  eh'  ivi  recitò  due  delle  fue  Omilie. 
Fu  riflaurata  ed  accresciuta  da  varj  Sommi 
Pontefici,  particolarmente  dopo  che  fu  dona- 
ta da  Pio  li  ai  mentovati  Religiofi;  e  in  que- 
lli ultimi  tempi,  cioèdirenel  1701, fu  rifab- 
bricata di  nuovo  con  maggior  magnificenza  c 
nobile  Architettura  del  Cav.  Franctfco  Fon- 
tana. EH'  è  compartita  in  tre  gran  Navate, 
con  tre  magnifiche  Cappelle  d' ambe  le  parti  . 
Si  venerano  in  effa  molte  inlìgni  Reliquie  , 
edin  particolare  focto  l'Aitar  maggiore  una 
porzione  de'  Corpi  de'  S.  S.  Filippo  e  Giaco- 
mo, come  pure  vicino  al  Coro  fot  co  una  griglia 
di  ferro  i  Corpi  di  tredici  Martiri .  Fregiata  vie- 
ne finalmente  di  un  ancico  Titolo  Cardinalizio  . 
La  Piazza  che  corrifponde  a  quella  Chiefa  cir- 
condata viene  di  molti  bei  Palazzi,  fra  i  qua- 
li fi  diftìngue  quello  del  Contcflabilc  Colonna 
pofto  a  pie  del  Quirinali.  Un  gran  Cottile 
e  una  magnifica  Scala  introducono  all' Appar- 
tamento nobile,  le  cui  varie  Camere  fi  vedo- 
no vagamente  e  riccamente  adornate  di  ami- 
che e  moderne  fiatue,.rari  e  preziofi  mobili, 
fuperbi  arazzi  ,'je  picturedi  eccellenti Maeflri. 
Di  fimili  ornamenti  abbellito  fi  vede  ancora 
l'Appartamento  fuperiore  .  L'  Appartamento 
Terreno,  che  viea  abitato  nell*  Eflata 1  »  è  ir* 
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particolar  maniera  adornato  di  bulli  ,  flati.4-'  * 
ed  altri  sì  fatti  avanzi  dell'  Antichità  ;  fra  i 
quali  merita  particolar  oflcrvazione  una  Co- 
lonna di  marmo  rodo,  eh' ha  (colpito  fopra  un 
Trionfo,  e  foftiencuna  flatua  di  Palladi ,  cre- 
duta e/ìere  la  Colonna  Bellica  che  flava  nel 
Tempio  di  Bellona,  da  cui  il  Confole  Roma- 
no 1  cagli  ava  un  dardo  conerà  quel  Popolo ,  al 
quale  dichiarava  la  guerra:  nè  mancano  alle 
varie  Camere,  in  cui  Trovali  il  medeCmo  com- 
partito ,  molte  belle  Pitture  dc'più  rinomati 
Maeftri  ;  La  Galleria  poi,  che  vien  flimata  una 
delle  maraviglie  di  Roma ,  di  Architettura  di 
Antonio  del  Grande  e  Girolamo  Fontana  ,  ò 
lunga  palmi  ^iS  c  larga  palmite,  avendola 
muraglie  abbellite  con  ftucchi  medi  ad  oro  , 
C  di  molti  Quadri  Angolari  ;  e  va  a  termina- 
re nel  vago  Giardino  domcflìco  incontro  ad 
effà  ,  che  fi  eflende  lungo  la  Collina  fino  ai- 
la  fommirà  del  Quirinale,  per  via  di  due  pon- 
ti che  attraverfano  la  Publica  ftrada.  Tutto 
quello  fpazio  comprefo  veni  va  anticamente  dal 
Palazzo  della  Famiglia  Cornelia. 

Nella  già  mentovata  Piazza  degli  Appefioli, 
ìn  faccia  appunto  alla  Chiefa  ,  vedefi  il  bel 
Palazzo  Chigi,  fatto  già  fabbricare  dal  Cardi- 
nal Flavio  Chigi  fui  difegno  del  Cavalier  Ber- 
nini nel  Pontificato  di  Aleffandro  VII.  Si  of- 
ferirà no  fubito  nel  Cortile  due  rare  flatue  di 
Cefare  Aagujlo,  e  di  Caligo/a.  Gli  Appartamen- 
ti fon  ripieni  de'  più  preziofi  mobili  ,  poffe* 
doti  un  tempo  dalla  Regina  Crijiina  di  Sw 
C    a  zia  , 
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zia,  e  acqui  flati  da'  fuoi  eredi  dal  Principe 
D.  Livio  Odtfc*!ebl\  fra  i  quali  degni  di  par- 
ticolar  oflervaztonc  fona  alcuni  arazzi  telluri 
d'oro  e  dì  fera  ,  che  rapprefentan  le  Scorie 
diAugufto,  Marcantonio,  e  Cleopatra fuldi- 
(cgno  dì  Raffaello  e  d'i  Giulie  Romane,  e  che  ador- 
nano l'Appartamento  d'Inverno.  Aflai  fiima- 
te  fono  le  ftatue  ,  i  bufti,  i  baili  rilievi ,  e  le 
molte  preziofe  colonne  di  alabastro  di  var) 
colori,  e  di  verde  antico,  che  li  vedono nell' 
Appartamento  terreno.  Fra  le  Pitture  poiché 
abbellifcono  le  varie  Stanze  ,  fi  difiingue  in 
particolar  miniera  la  Danae  del  Ctrregio  che 
vedefi  nella  Sala  di  Udienza  ,  di  un'  efpref- 
lìone  e  d'un  colorito  maravigliofo ,  eunadel- 
le  migliori  opere  di  quel  celebre  Autore.  In 
un'  altra  Sala  vicina  a  quella  lì,  ammira  una 
Sacra  Famiglia  di  Raffaello  di  un  guflo  ifqui- 
liio  e  particolare;  un  Ganimede  difegnato con 
gran  correzione  e  delicatezza  da  MichelAnge- 
io,  e  dipinto  con  fomma  intelligenza  e  vaghez- 
za da  Annibale  Carocci  ;  come  pure  una  Sibilla 
in  atto  di  penfar  all'avvenire  di  un'efpreflìo- 
nc  affatto  ringoiare,  di  mano  del  famofo  Gui- 
da Reni.  Nelle  ftanze  interiori  del  Principe 
fi  confervano  due  Gabinetti  che  formavano  un 
tempo  il  celebre  Mufeo  della  Regina  di  Sve- 
zia, affai  filmato  per  la  copia  e  rarità  delle 
Medaglie  e  Medaglioni  di  argento  ,  oro 
e  metallo,  tanto  degli  antichi  Cefari  ,  come 
de' Sommi  Pontefici  ed  altri  Principi  dell'Uni- 
verfo:con  parecchicGemmc  c  Camei.gii  deferirti 
di 
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ài  Butte  Bellori  \  tra  i  quali  vi  è  no  Carneo1 
lì  ugola  rifilino  lavorato  in  Agata  Orientale  alter 
tee  quarti  di  palmo,  e  largo  mezzo  ,  in  cut 
fi  ravvifano  in  profilo  le  tefle  dì  AlefTandro 
il  Grande,  e  di  fua  madre  Olimpia. 

Merita  qualche  oflervazione  la  Chicfa  di  S* 
Marceli»,  dedicata  a  S.  Marceli»  Papa  ,  il  di 
cui  Corpo  in  efla  lì  venera  ;  e  che  dicefi  il 
fondatore  della  Chicfa  Ir  efla  ,  fatta  gii  fab- 
bricare fopra  un  rovinato  Tempio  à'Ifide .  EH*  è 
un  antico  Titolo  Cardinalizio  ,  ufficiata  un 
tempo  da  Canonici  Secolari,  ed  ora  daiReli- 
giofi  Scrvitt,  ai  quali  fu  donata  nel  157;  . dal 
Pontefice  Gregorio  XI  ;  ma  rovinata  eflsndw 
dalla  vecchiezza  nel  1519,  fu  poi  rifabbricata 
di  nuovo  nella  maniera  che  fi  vede  al  pre- 
fente,  e  adornata  di  una  bella  Facciata  di  mar- 
mi  del  Cavalier  Fontana  per  opera  di  Mon- 
fignor  Buoncompagno .  E*  da  offervarfi  fra  l'altre 
Ja  Cappella  detta  del  Crocido,  fotto  l'Aitar 
della  quale  vien  detto  coniervarfi  il  Corpo  di 
S.  Longino ,  che  erapafl'o  il  fianco  di  N.  Signore, 
per  le  belle  Pitture  di  Perla  del  Vaga  ;  e  la 
Cappella  della  Converfion  di  S.  Paolo  ,  dove  fi 
vede  un  bel  quadro  che  rapprefenta  la  men- 
tovata iloria,  di  Federico  Truccar»,  e  de' buoni 
intagli  deli'  Algardi.  Da  quella  Chiefa  riceve 
il  nome  un  Oratorio  poco  difeofto ,  fituatoful 
Cflr/u  ,  e  fatto  gii  fabbricare  da  una  Confra* 
ternita  da  ella  intitolata  ,  di  Architettura  del  ce- 
lebre Vìgnola,  per  la  liberalità  de'  Cardinali 
Aleflandro  e  Ranuccio  Farnefe;  dove  fuolef- 
C    3  fet- 
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ferci  un  grati  concorfo  di  perfone  dellapritna 
Nobiltà  tutti  i  Venerdì  di  Quarefima  ,  per 
udir  recitarli  de'  bciliflimi  Oratorj  in  ratifica. 

Nelle  lìefTe  vicinanze  vi  è  la  Chiefadi  S. Ma- 
fu  in  Via  Lata  Collegiale ,  Parrocchiale,  e  Titolo 
Cardinalizio,  che  p  affa  per  una  delle  più  anti- 
che di  Roma,  dicendoli  che  ì  S.  S.  Apofloli 
Pietro  e  Paolo  1'  abbiano  confecrata  in  onot 
della  Vergine,  e  in  cfTa  foggìornato  abbiano 
per  qualche  tempo  ;  come  pure  S.  Giovanni 
Evangelia,  e  S.  Luca,  che  fecondo  la  volgar 
tradizione  fcrifle  gli  Atti  degli  Apofioli ,  e  pa. 
reechie  Lettere  a  nome  di  S.  Paolo,  nel  tem* 
po  ch'ivi  era  rinehiufo  :  in  tedi  moti  io  del  qua! 
fatto  vie  fotto  a  quella  un'altra  Chiefa  fot  ter- 
ranea, dedicata  a  S. Paolo,  eaS  Luca.  Vuole 
ii  lìaronio  che  Hata  fia  la  medelìma  confecra- 
ta dal  Pontefice  Sergia  nell'anno  700  ,  e  riftorata 
poi  nel. 148;  da  Innocenzio  Villi  Quel  che  v* 
ha  in  effa  di  o  torva  bile  ,  fi  è  la  Facciatad'or- 
dine  Corintio  fui  difegno  Ai  Pietro  da  Cortona, 
e  l'Immagine  della  Vergine  che  fi  venera  full' 
Aitar  Maggiore  dipinta,  da  S.Luc  ,  comece 
lo  atteffa  un'  Ifcrizion  lapidaria  eh'  ivi  con- 
ferva fi. 

Sulla  mentovata  firada  del  Corfo  s'  incon- 
trano due  bei  Palazzi  del  Principe  Panfili  in- 
ficine uniti;  l'un  de'  quali  ha  la  fua  Faccia- 
ta fopra  il  Corfo,  fatta  innalzare  dal  moder- 
no Principe  con  l'Architettura  ieWalvaforri  t  e 
fu  dal  med  efimo  internamente  adornatodi  vaghe 
pitture.  L'altro  Palazzo  corrifponde  alla  Piaz- 
za 
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za  del  Collegio  Romano,  di  bella  Architettu- 
ra del  Borrenti  ni.  Ambì  quelli  Palazzi,  che  fu- 
rono ultimamente  accrefeiuti  di  un  nuovo 
Braccio  corrifpondente  alla  Piazza  di  Vene- 
zia, ne  l'ormano  un  folo  de  più  grandi ,  foncuo- 
fi ,  e  magnifici  di  tutta  Roma  ;  che  viene  in  ol- 
ire abbellito  di  antiche  ftatue,  eccellenti  qua- 
dri, c  due  copiofe  Librarie.  Qualch'altro  bel 
Palazzo  lì  vede  fulla  ftrada  del  Corfo  per  andar 
alla  Piazza  di  S.  Mirco,  cioè  quelli  della  Fa- 
miglia Afti ,  e  della  Famiglia  Vitelltfcbl ,  in  cui 
fi  confervano  in  particolare  incorno  a  ajo  Sta- 
tue di  marmo,  varie  Colonne  di  verde  antico, 
e  parecchie  Urne  di  porfido. 

Si  parla  quindi  al  quarto  Rione  ,  detto  della 
Vigna ,  da  un  albero  di  Pino  eli' era  vi  antica- 
mente in  una  delle  fue  Contrade  ;  e  nella 
mentovata  Piazza  s'  incontra  1"  ampia  Palaz- 
zo di  S.  Marco,  ordinaria  Refidenza  degli  Ara- 
bafeiacori  Veneziani  ,  fatto  già  fabbricare 
nel  1474  da  Paolo  li.  di  quella  nazione  ,  di 
Architettura  affai  Gotica  ed  irregolare ,  con 
merli  all'antica,  e  che  fervi  per  molto  tempo 
di  abitazione  ai  Pontefici  in  tempo  d'  Efiate. 
La  Chiefa  poi  di  queflo  nome  è  Collegiale, 
Parrocchiale,  Titolo  Cardinalizio,  e  di  una 
grande  antichità  ,  mentre  dicefi  fondata  nel 
3jtì  dal  Pontefice  S.  Marco  fucceffore  di  S. 
Siivtfire  .  Arricchita  fu  dall'  Imperator  Co- 
llancino di  molti  doni,  che  afeendevano  al  va- 
lore di  6880  feudi  ,  adeguatale  in  oltre  una 
Rendita  di  joo  feudi  ,  conforme  ci  riferifee 
C   +  Da- 
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Damata  nel  fuo  Pontificale.  Riflor.ua  venne 
in  varj  tempi  dai  fufTeguenti  Pontefici  ,  ed 
ultimamente  adornata  dai  Veneti  Cardinali 
dimani,  e  Vaiiero  di  buone  pitture,  di  un  bel 
pavimento  di  pietre  rimeffe  ,  e  di  bei  fedili 
ne!  coro.  OfI'ervabile  fi  è  l'  Aitar  Maggiore 
ultimamente  r'iftorato  con  Architettura  del 
Spicchi,  per  la  fila  particolar  Bruttura  ,  difpofio 
ellendo  in  maniera,  che  il  Sacerdote  che  cele- 
bra ha  la  faccia  rivolta  verfo  alla  Porta  prin- 
cipale ,  ond'è  che  non  fi  volge  al  Popolo  per  dire 
il  Dominai  Vcbifcum\  e  per  i  Corpi  di  S. Marco 
Papa,  e  de'  5.  S.  Martiri  Addon  e  Seanen,  che 
fotto  di  elfo  fi  confervano  .  Tra  le  Capelle  poi 
C  diflingue  quella  del  Sacramento,  per  1' Ar- 
chitettura di  Pietro  da  Cortona,  e  la  Tavola  dt 
S.  Marco  P.  di  Pietro  Perugino  ;  e  quella  di 
S.  Marco  Evangelifla  per  la  Tavola  dello  ftef- 
fo  Autore  ,  pet  le  Pitture  di  Cario  Marat' 
li,  e  i  Sepolcri  de'  Cardinali  fidinone  Bra- 
gadiao. 

Dietro  alla  mentovata  Chìefa  vi  è  quella 
del  Geiù,  con  la  Cafa  Profeto  de' P.P.Gefui- 
ti ,  fondata  già  dal  Cardinale  AletondroFar- 
nefe  nel  i  y 7 j  ;  il  Zio  dei  quale  P.  Paolo  III. 
approvata  avea  la  Regola  di  S.  Ignazio  Lojola, 
Fondatore  della  mentovata  Compagnia.  U  di* 
fegno  della  medefima  è  di  Giacomo  Barozzi  da 
Vignola ,  profeguito  e  perfezionato  dal  fuo  al- 
lievo Giacomo  dalia  Porta  .  EU'  è  una  delle 
più  belle,  e  più  ricche  Chiefe  di  Roma  :  le 
Porte  fono  di  una  fpecie  di  legno  raro  e  ia.- 
cor- 
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corrutibile  facto  venir  dal  Cardinale  a  bella 
polla  dall'  America  ;  e  molto  bella  è  Ja  fu* 
Facciata  di  Travertini ,  con  due  ordini  di  Ar- 
chitettura Jonico  e  Corintio.  La  Cafa  Profefla 
a  quella  vicina  fu  fondata  da  Odoardo  Farnefe 
nipote  del  mentovato  Aleffandro,  ed  è  affai  co- 
moda ,  fpaziofa ,  e  adorna  di  una  bella  Biblioteca. 

Degna  di  offervazione  nella  Chiefa  è  fral' 
altre  cofe  la  Sacriflia  ,  tenuta  comunemente 
per  la  più  ricca  di  Roma  ;  confervandofi  in 
cffa,  oltre  ad  un  gran  numero  di  Reliquiari 
oro  e  di  argento  gioiellati,  parecchie  Croci  e 
candelieri  di  argento  matticelo,  un  parapetto 
di  Altare  pur  d'argento ,  eccellentemente  lavora- 
to con  balli  rilievi ,  e  copia  grande  di  facri  arre- 
di de'  più  ricchi  e  prezioiì  drappi  d'oro  ed' 
argento  di  belli  Simo  difegno ,  e  quali  ricamati 
eforniti  di  perle,  egioje.  Affai belloe maeftofo 
è  l' Aitar  Maggiore  di  Architettura  del  feri*, 
adorno  di  fei  colonne  di  Giallo  antico;  eaman 
diritta  del  medefimo  vi  è  il  Sepolcro  del  Car- 
dinal Bellarmino  ,  con  due  Statue  di  marmo 
fcolpite  da  Pietro  Birnini  ,  1'  una  delle  quali 
rapprefenta  la  Sapienza  ,  e  l'altra  la  Religio- 
ne. Ma  degna  più  di  tutto  dell'  attenta  of- 
fervazione de'  cu  rio  fi  ed  intendenti  fi  è  la 
Cappella  di  S.  Ignazio,  la  più  ricca  e  magni- 
fica che  fiavi  in  tutta  Roma  ,  fe  fi  vogliano 
confiderai  i  marmi  ,  i  metalli  ,  e  le  pietre 
preziofe  che  in  ella,  fi  attrovano,  e  le  dora- 
ture che  abbaglìan  la  villa  de'fpettatori ,  nel 
mentre  l'intelletto  forprefo  viene  dalla  beli* 
difpo- 
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difpofizione  c  diftribnzione  dell'Architettura; 
inventata  c  condotta  a  perfezione  d'ungufto 
veramente  maravigHofo  c  forprendente  dal  P. 
Andrea  del  Pezze  Geftiita,  affili  famofo  in  Ro- 
ma per  1'  eccellenti  fue  opere  di  Pittura  ed 
Architettur»  ,  madie  nell'invenzione  e  dire- 
zione di  queft*  incomparabile  Cappella  fopra- 
vanzò  fe  niedefimo  .  La  bafe  di  tutto  1'  Edi- 
ficio è  di  marmo  Bianco  e  Nero  antico,  con 
un  abaco  di  (opra  di  Alabaftro  fiorito  ,  a  cui 
Ila  fovrapoflo  un  fecondo  zoccola  con  la  ci- 
maci» di  Giallo  antico,  che  foMenta  un  altro 
ordine  di  piedeflalli  coperti  di  Verde  antico; 
■c  frammezzo  alle  bafi  di  quattro  gran  colonne 
Scannellate  adorne  di  Lapislazzuli  e  bronzo 
dorato  ,  rapprefentati  fi  vedono  fette  Bafliri- 
lievi  dì  bronzo  pur  dorato,  con  divertì  mira- 
coli di  S.  Ignazio  .  I  contrapilaftri  fono  di 
Bianco  e  di  Nero  antico  venati  ,  e  i  quattro 
Capitelli  delle  colonne  ,  di  bronzo  pur  dorato: 
fopra  i  quali  vedefi  un  architrave  di  Verde 
antico  ,  con  il  fregio  di  Lapislazzuli  ,  e  la 
cornice  con  il  frontifpicio  fovrapoflo  vi ,  pure  di 
Verde  antico  ,  divifato  da  modiglioni  e  foglia- 
mi dello  Iteflo  metallo;  di  cui  parimenti  fo- 
no le  Statue  che  rapprefentano  la  SS.  Trinità  , 
potìe  nel  mezzo  e  d'  ambi  i  lati  del  fronti- 
fpicio. Altri  due  Angeli  di  marmo  bianco  fi 
vedono  nel  trammezzo  delle  quattro  colonne, 
con  in  mano  uno  feudo  in  cui  v' è  la  divifa 
di  S.  Ignazio;  e  in  mezzo  alla  nicchia  tutta 
incroflaca  di  Lapislazzuli,  Alabalìri  antichi  , 
ed 
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ed  altre  pre^iofe  pietre  ,  tra  di  lor  congiun- 
te con  fingoUr  vaghezza  ed  artifizio  ,  ammi- 
ra fi  la  Statua  dello  Goffo  Santo  dell'altezza  di 
ifipalmi,  gittata  inargento,  è  molto  (limata 
non  tanto  per  l'eccellenza  del  lavoro,  quan- 
to per  le  perle  e  gioje,  di  cui  viene  adorna- 
ta la  fua  Pianeta  ,  e  in  particolare  la  Croce 
della medefima .  L'Altare  propriamente  detto 
è  di  bronzo  dorato  ,  di  bellillimo  lavoro;  e  co- 
perto viene  nelle  Fefle  folenni  da  un  ricco 
Parapetto  di  argento  a  baffi  rilievi  •  Sopra  di 
eflb  fìa  ripofta  l'Urna  con  le  offa  di  quello 
Santo,  ancor  effa  adornata  di  gioje,'  e  airae- 
delìmo  fi  afeende  per  alcuni  gradini  di  Porfi- 
do ,  Copra  i  quali  vi  è  un  pavimento  artifi- 
ziofamente  lavorato  con  fiori  ed  arabefehi  di 
varj  preziofi  marmi.  D'ambi  i  lati  di  quello 
magnifico  Altare  fi  ammirano  due  bei  grup- 
pi di  Statue  di  marmo  bianco  dì  Carrara,  1' 
un  de' quali,  cioè  quello  alla  parte  dell'  Evan- 
gelio ,  rapprefenta  la  Fede  che  fulmina  imo- 
iì  ri  dell'  Idolatria  ,  e  l'altro  ia  Religione  che 
calpeila  I'  EreGa  lotto  ai  piedi  ;  tutti  e  due 
di  un  gufto  maravigliofo  :  e  fopra  ciafeunde* 
gir;  accennati  gruppi  vi  fon  due  Specchj  di 
Alabafìro Orientale  l'uno  all'altro  fovrapolìi, 
contornati  d'Agate  c  d'altre  pietre  preziofe , 
con  entro  baffirilievi  Iftoriati  .  Il  redo  del 
Pavimento  rinchmfo  dalle  bahuftrate  è  ancor 
effo  un  capricciofo  lavoro  di  pietre  intarlia- 
te; e  le  Balauftrate  formate  fi  vedono  di  bron- 
co con  fedoni  e  arabefehi  d'  ifquifito  artifi- 
zio, 
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aio,  frammezzate  da  parecchi  piedeflalli ,  con 
Angeli  dello  fletto  metallo  in  varj  atteggia- 
menti, che  foflengono  alcune  lampade.  Cor- 
rifponder  ii  vede  alla  magnificenza  dell'  Al- 
tare tutto  il  rimanente  di  quefta  vada  Cap- 
pella, tanto  per  la  preziofìtà  de' marmi  e  me- 
talli ,  come  per  1'  eccellenza  ed  i  (qui  fi  rezza 
de'lavori;  ond'è  che  meritamente  vien  chia- 
mata la  più  ricca  e  magnifica  di  tutta  Ro- 
ma . 

All'ufcire  di  quella  Chiefa  s' Incontra  ilfoc- 
tuofo  Palazzo  de'  Principi  Altieri  ,  full' Ar- 
chitettura di  Gì an» «titanio  Rejft  ,  di  grandiffi- 
ma  ampiezza  ed  eftcnfione;  capace  perciò  di 
alloggiare  un  Monarca  con  tutta  la  fua  Cor- 
te. Egli  è  ifolato,  con  quattro  Facciate  equat- 
tro Porte  ;  fra  le  quali  la  Porta  che  corrifpon- 
de  alla  Piazza  dclG««,  è  di  ordine  Tonico  T 
e  di  buona  Architettura  .  La  Scala  che  al  me- 
defimo  conduce  è  bella  e  magnifica,  adornata 
ìn  oltre  di  varie  antiche  ftatue  :  e  nelle  Ca- 
mere del  primo  Appartamento  ,  alle  quali  in- 
troduce una  bellaSala  dipinta  a  frefco,  affai 
filmabili  fono  gli  Arazzi,  e  i  preziofi  Forni- 
menti dì  Broccato;  di  cui  pure  adornato  vie- 
ne il  vicino  Appartamento  pollo  aSettentrio 
ne,  nel  quale  ammirafi  fra  l'altre  una  Came- 
ra fornita  di  Damafco  turchino  a  fiori  e  frutti  , 
fui  difcgno  del  famofo  Bttu&èet  .  Degli  altri 
preziofi  Arazzi  telfuti  d'oro  e  di  feta  fui  di- 
segno del  celebre  Giulio  Romano  fi  oiTervano 
in  una  beli*  fuga,  di  Camere  ,  alle  quali  in- 
tra- 
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traduce  una  picciola  Galleria ,  adorna  di  pa- 
recchi butti  di  moderna  lavoro  ;  e  in  cui  fi 
confervano  ancora  alcuni  rari  e  preziofì  mo- 
bili .  La  Cappella  o  (la  Oratorio  itererò  del 
Palazzo,  contiene  molte  buone  Pitture  .•  ma  di 
etile  fc  ne  trova  un  maggior  numero  e  de* 
migliori  Maettri  nel  vicino  Appartamento ,  la 
di  cui  fala  di  Audienza  dipinta  a  frefeo  da 
Carlo  Maratta  fi  filma  una  delle  più  belle  co- 
fe  di  Roma  in  si  fatto  genere  .  Li  due  Ap- 
partamenti per  ufo  della  State  e  del  Verno 
fono  ancor  elfi  forniti  di  eccellenti  Pitture: 
ma  gli  Appartamenti  fuperiori  abbelliti  lì  ve- 
dono di  butti  antichi  d'Imperatori,  e  dì  bel- 
le  fiatile;  comepure  le  due  fughe  di  Camere  in 
etti  contenute ,  di  eccellenti  Pitture  de' più  ac- 
creditati Autori .  Finalmente  nella  più  alta  par- 
te del  Palazzo  fi  conferva  la  Biblioteca,  eh* è 
una  delle  più  belle  di  Roma  ;  in  cui  oltre  ai  libri 
flampati  fu  tutte  le  materie  e  delle  migliori 
edizioni,  vi  li  confervano  de*  rari  Hi  mi  Manu- 
fcritti,  alcuni  di  etti  fui  la  corteccia  di  albe- 
ro, de' libri  Cinefi,  e  le  Lettere  Manufcrit- 
te  dal  Cardinal  Mazzarini. 

Vicino  a  quello  Palazzo  fi  oflerva  la  ma- 
gnifica Fabbrica  del  Collegio  Romano  ,  fatto 
già  innalzare  da  Gregorio  XIII  nel  158*  fui 
difegno  di  Bartolommeo  Ammanato  Architetto 
c  Sculror  Fiorentino.  La  fua  vaga  e  regolar 
Bruttura  lo  rende  un  de' più  belli  dell'Euro- 
pa tutta  ;  e  prefiedono  al  medefimo  ì  Padri 
Gerititi  ,  che  vi  mantengono  un  grandiffimo 
nume- 
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rumerò  de' lor  più  falerni  Profe  fiori  nell'Ar- 
ti c  Scienze  più  comuni  ;  come  pure  nelle 
Lingue  Greca  ed  Ebraica  ,  da  loro  infegnate 
tanto  ai  figli  de'  Cittadini  ed  Abitanti  di 
Roma  ,  come  pure  agli  Scolari  de'  varj  Col- 
legi e  Seminar],  che  qui  riportano  a  prender 
lezione.  La  Specieria  poi  ad  efib  congiunta, 
molio  fi  rende  confiderabilc  per  i  particola- 
ri Rimedj  foliti  in  erta  prepararli ,  fra  i  qua- 
li aliai  famofa  fi  è  la  Teriaca  ,  ed  il  Balfamo 
Apopletrco.  Quell'Edilizio  ifolato  comprende 
uno  Ipazio  quadrato  d'intorno  400  palli  ,  in 
cui  ri  ne  hi  u  fa  viene  eziandio  la  Chiefa  di  5. 
Ignazio  ,  la  maggiore  di  tutta  Roma  dopa 
quella  di  S.  Pietro;  fopra  il  cui  modello  fat- 
ta venne  innalzare  dal  Cardinale  Luigi  Lu. 
dovifio  nel  ì6ì6  ,  ed  impiegati  vi  furono  i 
migliori  Architetti  di  que'  tempi.  V  Alga* di 
in  particolare  vi  fece  la  magnifica  Facciata 
di  'travertini  con  due  ordini  di  colonne  Co- 
rintio e  Compofito ,  terminata  da  una  balan- 
fìrata  di  pietra  ,  che  va  girando  all'  intorno 
del  tetto.  L'interiore  delia  Chiefa  vien  divi- 
fo  in  tre  Navate  da  due  ordini  di  groflì  pi- 
laftri ,  accompagnati  da  colonne  Corintie  ;  e 
tra  le  cofe  degne  di  offervazione  vi  fono  le 
belle  pitture  e  profpettive  del  P.Andrea  Pez~ 
z/Gefuita,  nella  Volta  dimezzo  deila  Crocie- 
ra, e  in  tutte  1'  altre  Volte  ;  come  pure  l'Aitar 
di  S.  Luigi  Gonzaga  di  Architettura  dello 
fletto  Pozzi,  è  di  gran  valore,  artefa  la  pre- 
liofttì  de'  marmi  e  metalli  ,  e  la  iìnezza  e<i 
cccel- 
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eccellenza  de'  lavori  e  delle  Itatue  ,  di  cui 
viene  adornato  . 

Si  pafla  quindi  a  S.  Maria  della  Minerva  , 
così  delta  per  efler  fiata  edificata  fulle  rovi, 
ne  dell'  antico  Tempio  confecrato  a  quella 
profana  Deità  ,  fatto  colà  innalzare  dal  gran 
Pompeo  ,  terminate  eh'  ebbe  Je  varie  guerre 
da  lui  foftenute  in  tutte  le  parti  del  Mondo 
allor  conofeiuto.  Donata  venne  quefta  Chìefa 
ai  Religiofi  di  S.  Domenico  eh'  ora  la  pofle- 
dono  ,  dal  Popolo  Romano  fotto  il  Pontifica- 
to di  Gregorio  XI  ;  e  congiunto  fi  vede  ad 
effa  un  doppio  Convento  ad  ufo  di  quei  del- 
lo Stato  e  de'  Foreftieri  ,  fabbricato  fulle  ro- 
vine del  mentovato  Tempio  ,  il  cui  Chioftro 
è  dipinto  a  frefeo  dì  buona  maniera .  Parec- 
chie perfone  di  diltitizione  contribuirono  in 
var)  tempi  alla  riilorazione  della  Chiefa ,  fra 
i  quali  i  Signori  Savelli  Palomba»  ,  i  Car- 
dinali TurreCremata  e  Capranica  ,  e  i  Prin- 
cipi Gaetani  e  Orfini .  Quel  che  ìn  effa  me- 
rita più  di  tutto  ofiervazione  ft  è  1'  Aitar 
Maggiore  ifolato ,  con  un  Crocidilo  di  mar- 
mo ,  lavoro  raaravigliofo  di  Michelangelo  ; 
dietro  al  quale  vi  è  il  Coro  de'  Religiofi ,  in 
cui  fi  ammirano  d'ambe  le  parti  due  bei  Se- 
polcri, V  uno  di  Leone  X. ,  e  l'altro  di  Cle- 
mcnteVll,  ambi  lavoro  del  celebre  Bacìe  Ean~ 
dìneili,  con  le  ftatue  dìquefii  due  SS.  Ponte- 
fici, quella  del  primo  fcolpìta  da  Raffaello  dai 
Atonte  Lupo,  e  V  altra  da  Giovanni  di  Bacia 
Bigio  .  Adornato  viene  il  Convento  di  un» 
farao- 
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famofilEma  Biblioteca  ,  chiamata  Cafanatenfe 
dal  nome  del  fuo  primo  pofìcftbre  il  Cardi- 
nale Girolamo  Catana t a  Napolitano  ,  che 
radunati  aveala  con  immenfa  fpefa  e  fatica , 
e  lafciolla  poi  alla  tua  morte  ai  Religìolì  di 
quefto  Moni (ìero  .  Ella  Ha  collocata  nel  gran 
Vafo  Covra  polla  alla  Sacri Hi a  ,  di  (tri  bui  t  a  in 
grandi  armar)  e  in  due  piani,  che  fanno  un 
bell'effetto,  ed  è  aperta  a  pubblico  benefizio 
de'  Rudenti  .  Il  mentovato  Cardinale  ,  oltre 
ai  fondi  d3  lui  lafciati  per  1*  accrefeimento 
della  medeuma  ,  e  il  mantenimento  di  due 
Biblioteca!-),  foncjò  ancora  parecchie  Cattedre 
di  Teologia  ,  occupate  con  gran  riputazione 
dai  più  abili  Profeffori  della  Religione,  trat- 
ti dalle  principali  Nazioni. 

In  mezzo  alla  Piazza  della  Minerva  avvi 
un  Elefante  dinnarmo  di  mano  dell'  Algatdi  , 
che  foli  iene  fopjra  la  fchiena  un  picciolo  Obe- 
lifco  fparfo  di  Geroglifici  Egizj;  e  fatto  ven- 
ne por  quivi  nel  16S7  fopra  una  baie  d'  in- 
torno tre  palmi  da.  P.  Aleffandro  VII. 

PaiTar  volendo  da  quello  Rione  al  vicino 
dì  S.  Eufiacbio  ,  nuli'  altro  vi  rimane  degno 
di  ofTervazione  ,  fuorché  il  bel  Palazzo  del 
Duca  di  Modena  in  faccia  S.  Giovanni  tttUm 
Pigna,  pofleduco  in  oggi  dal  Marchefe  Accia- 
ioli; e  quello  del  Duca  Strozzi  ,  rinomato  per 
i  ricchi  Mobili  ,  la  Galleria  di  Quadretti  e 
Ritratti  ;  i  curiofi  e  rari  Gabinetti  di  vati 
di  terra  d*  ogni  Paefe  ,  chiamati  Buccari  ,  c 
di  prcziofe  porcellane;  la  Biblioteca  de'  rari 
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Manufcritti,  e  libri  Angolari;  c  il  Gabinetto 
del  fu  Monf.  Leone  Strozzi ,  che  in  genere  d'i 
Medaglie,  Carnei,  Pietre  intagliate  ,  ed  al- 
tre maravigliofe  curiofità  era  un  de'  più  bel- 
li e  famofi  di  tutta  Roma. 

Quel  che  in  prima  occorre  da  offervar- 
fi  nel  Rione  di  S.  Euftacbio  ,  fi  è  la  Chie- 
fa  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  poficduta  dai 
Chierici  Regolari  Teatini,  così  chiamati  dal!1 
Arcivefcovo  di  Chieti ,  o  Zia  Tieate  ,  Paolo  IV  , 
Apparatore  dell'  Inftituto  di  S.  Gaetano  .  S* 
incominciò  la  medefima  a  fabbricare  dopo 
il  rffoo,  fui  difegno  dell'Olivieri,  e  lofteflò 
ne  fu  in  gran  parte  Tefecutore;  a  cui  fucce- 
dectero  polcia  Carlo  Moderno  ,  e  il  Cavalier 
Rainaldì,  che  vi  fece  una  bellilfìma  Facciata 
con  doppie  colonne  d'  ordine  Corintio  ,  e 
varie  nicchie  adornate  di  flatt  e  .  Fra  le  di- 
verfe  Cappelle  in  cui  vien  diftribuita ,  fidifiin- 
gue  in  particolare  la  prima  Cappella  a  man 
dritta;  che  appartiene  alla  Famiglia  Ginnet- 
ti ,  la  quale  vi  fpefc  una  fc-mma  grandi /lima 
di  denaro  ;  tutta  incroftata  di  fini  marmi  , 
Diafpri,  Agate  ,  ed  altre  pietre  preziofe,  di 
ben  intefa  Architettura  del  Cavalier  Fonia» 
na,  e  con  belle  flatue  e  baflìrilievi  .  L'altra 
a  quefta  vicina  ,  nulla  inferiore  in  magnifi- 
cenza e  preziofi  materiali  ,  appartiene  alla 
Famiglia  Strozzi,  edificata  fui  difegoo  di  Mi. 
ebelangtlo  ,  che  vi  fecs  eziandio  il  modello 
d'  una  Vergine  addolorata  dì  bronzo  in  eli* 
riporta  ;  a  cui  fervono  ancora  di  non  piccio- 
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10  ornamento  dodici  belle  colonne  di  Grani' 
tello  Orientale  ,  e  quattro  bei  Sepolcri  di 
pietra  del  Tocco,  innalzati  alla  memoria  di 
quattro  itluiìri  fratelli  della  fletta  Famiglia  . 
Degno  di  particolar  offervazione  li  è  l'Aitar 
Maggiore  i  fu  tato  ,  ìn  cui  lì  ammira  la  Volta 
del  Coro  dipinta  a  frelco  in  varj  comparti- 
nienti  della  vita  di  S.  Andrea ,  di  mano  del 
celebre  Domi  ai  chi  no  ,  che  vi  dipinfe  eziandio 
tra  le  fin»ltre  fei  Virtù  più  grandi  del  natu- 
rale ,  con  i  quattro  Evangelici  ,  dì  gigante- 
fca  ftatura,  che  fi  vedono  ne'  quattro  angoli 
della  Cupola;  opere  affai  flimate  per  la  gran- 
de efpreffione  e  rilievo  .  Finalmente  fopra 
gli  Archi  delle  Porte  laterali  vi  fono  i  Se- 
polcri di  Papa  Pie  il ,  e  di  P.  Pio  III  fu» 
Nipote  ,  adorni  di  bella  flatue  ed  Irri- 
sioni . 

Corrifponde  a  quella  nobil  Chk-fa  uno  fpa- 
ziofo  Convento  per  l'abitazione  de'  Rdigiofi  ; 
e  non  molto  difeofto  dalla  medefima  vedefi 

11  Palazzo  dell'  Accademia  Fraacefe  ,  dove  ri- 
fiedono  dodici  giovani  di  quella  Nazione,  cioè 
dire  fei  Pittori»  quattro  Scultori ,  e  due  Ar- 
chitetti ,  quivi  mandati  e  mantenuti  dal  Re 
a  bella  polla,  affin  di  perfezionarfi  nell'Arte 
loro  ,  coli*  imitare  gli  eccellenti  Originali 
che  fi  attrovano  in  quefia  Cittì  ;  lodevole 
inflituzione  del  tanto  famofo  Colbttt  ,  e  che 
fa  non  picciolo  onore*  alla  nofìra  Italia  ,  nu- 
trice in  ogni  tempo  delle  beli'  Arti .  La  Chie- 
fa  di  S.  Eujiacbìn,  che  dà  il  nome  a  tutto  il 
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Rione  o  fia  Quartiere  ,  fi  rende  oflervabils" 
per  la  Tua  grande  antichità  ,  credendoli  una 
di  quelle  fondate  dall'  lmperator  Coftantino 
predo  alle  Terme  dt  Nerone  ,  dì  cui  fi  ve- 
dono ancora  alcuni  vefligj  dietro  alla  mede- 
firn  a  ;  per  efTer  Collegiale,  e  Titolo  di  Car* 
dinaie  Diacono  ;  e  per  Ì  Corpi  dì  S.  Eufta- 
chio,  dì  tua  Moglie,  e  Figli  tutti  Martiri  » 
che  ripofano  (otto  P  Aitar  Maggiore*  Nel  fi- 
to  pofeia  delle  già  mentovate  Terme,  e  di 
quelle  dell' Imperator  Aleftandro  Severo,  in- 
nalzato vedefi  il  celebre  Palazzo  Giuflinìani» 
full'  Architettura  de'  faraofi  Giovanni  Fonta- 
na, dilla  Perta,  e  Borimi*  .  Si  refta  fubito 
forprefo  al  primo  entrar  nel  Cortile,  veden- 
doli un  bell'ordine  di  Portici  adorni  di  Ha  tue 
e  baflìrilievi  antichi  introitati  nelle  muraglie , 
fra  le 'quali  ammirali  particolarmente  la  (ta- 
tua di  Marciana,  che  rapprefenta  la  Dea  del- 
la Sanità  .  Le  Scale  fon  parimenti  adorna' 
te  di  molte  belleflatue  d'Imperatori;  e  nel!* 
Atrio  del  primo  Piano,  oltre  a  varj  bulli  di 
marmo  ,  degno  di  ofiervazione  è  un  beiliflì- 
mo  baflbriliero  di  Giove  pargoletto  fui  mon- 
te Olimpo  ,  che  con  un  Cornucopia  fucchia 
il  latte  dalla  Capra  Amaltea  <  Altre  antiche 
flatue  abbellirono  parimenti  la  Sala  j  e  le 
Camere  a  man  finilìra  alla  ffiejJefima  Corri- 
fpontlenti,  fornite  fono  di  rare  ed  eccellenti 
Pitture  de' più  famofi  Maeflri  delle  migliori 
Scuole  d'Italia  e  d' Oltremonte .  Nell'Appar- 
tamento poi  che  attraverfa  a  mas  Qniftra  I* 


ts  STATO  PRESENTE 

Coite  ,  fi  vede  oltre  a  molte  belle  pitture 
un  gruppj  di  marmo  della  depefizion  di  Cro- 
ce di  N.  S. ,  maravigliofa  opera  di  Miehil*n~ 
gelo  ;  e  molt'  altre  ftimatiffiine  pitture  fervo- 
no di  ornamento  alle  tre  Cam  ere  fu  (Tegnenti  • 
Ma  quel  eh;  merita  particolarmente  l'atren- 
zion  de'  curiofi  fi  è  la  Galleria  delle  ltatue 
difpoOe  a  due  ordini  ,  adorna  di  vaghi  Pre- 
fetti di  Paulo  Brìi  ,  e  di  bei  frefebi  di  B*/- 
dafiar  P  eruzzi  i  fra  le  quali  diftinguefi  unCa- 
prò  d' ifquifito  antico  lavoro  ,  e  la  Statua  di 
Minerva  ritrovata  già  tra  le  ruine  del  Tem- 
pio di  quella  Dea  ,  eh'  era  nel  Campo  Mar- 
zo. Adorne  fimilmentc  di  Pitture  ,  e  Scultu- 
re fi  vedono  le  Stame  pofìe  all'  altra  parre 
nilla  Camera  di  Udienza  :  e  ncil*  ultima  di 
quelle  molto  offervabile  li  è  il  gruppo  de* 
tre  fanciulli  che  dormono  ,  e  rapprefentano 
tre  Magioni  dell'Anno,  adagiati  fopra  d'una 
b.ì'.'z  di  pietra  nera  ,  filmaio  il  più  belio  dì 
Roma  per  la  grazia,  V  efprefiìone,  V  inven- 
zione, e  la  fquifitezza  del  lavoro  ;  come  pu- 
re un  N.  S.  alla  prefenza  di  Pilato,  creduto 
di  Tiziano  ,  d'  un'  efprefiìone  maravigliofa  , 
e  d'un  colorito  e  una  forza  affatto  particola- 
re. In  nefiun  altro  forfè  de' privati  Palazzi  di 
quella  Città  occorre  da  offervarfi  un'  egmt 
copia  di  preziofi  marmi,  ed  in  particolare  di 
Graniti  ,  Bafalrì  ,  Verde  antico  ,  ed  altre 
pietre  Orientali,  tratte  per  la  maggior  par- 
te dalle  già  mentovate  Terme  ;  anzi  pure  di 
Verds  antico  ornate  fi  vedono  rjuafi  tutte  le 
poc- 
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Porte  di  quello  footuofo  Palazzo  ,  che  vicu 
creduto  contenere  maggior  quantità  di  anti- 
chi monumenti ,  ed  eccellenti  pitture  di  cia- 
scun altro  di  Roma  ,  numerandoti  in  elio  fi- 
no a  1S67  tra  ilatue  e  bulli,  e  636  Pitture 
originali  e  di  valore . 

Non  molto  quindi  difeofta  s'  incontra  li 
bella  Chiefa  di  S.  Luigi,  eh:  appartiene  alla 
Nazion  Francete  ,  e  viene  uflìciata  di  a$  Pre- 
ti o  fia  Cappellani ,  della  ftefTa  Nazione,  com. 
preti  però  due  Lorenefi  ,  e  due  Savojardi .  Ef- 
i'a  fu  cominciata  a  fabbricarli  p.-r  opera  di 
Catterina  de'  Medici  Regina  di  Francia  ,  c 
terminata  del  1  j 89.  Ammirati  particolarmen. 
te  la  magnifica  fua  Facciata  eli'  è  una  delle 
più  belle  di  Roma  ,  fitta  di  Travertini  eoa 
due  ordirti  Dorico  e  Jonico  di  pìlaltri,  fram- 
nMfchiati  d*  alcune  colonne,  Architettura  di 
Giacomo  dalla  Porta;  e  fra  le  Cappelle  difiin- 
guefi  particolarmente  quella  dedicata  a  S.  Ce- 
cilia ,  per  la  Tavola  di  detta  Santa  ,  eccel- 
lente copia  di  Guido  Ut  si  del  sì  famulo  Ori* 
ginale  di  Raffaello  eliflente  in  Bologna,  e  per 
i  maravigliofi  Frefchi  del  Domiaicbin»  ,  che 
rapprefentano  la  Storia  della  medefima  *  Sul!' 
Aitar  Maggiore  arri  una  bella  Tavola  dell* 
All'unzione  di  mano  di  Franafco  Buffano  ;  • 
la  Sacrìftia  è  affai  decente  ,  c  molto  ben  for- 
nita di  facri  ornamenti ,  Reliquie,  e  numerofa 
argenteria  .  Vicino  a  quella  Chiefa  vi  è  1' 
Abitazione  de*  Cappellani ,  e  l'Ofpitale  per  i 
poveri  Pellegrini  delle  gii  mentovate  Nazio- 
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pi,  i  cui  precedono  i+  de'  più  confìderabill 
Francefi  ,  Lorenefi  ,  e  Savojardi  i  quali  Q 
trovano  in  Roma  ,  ed  hanno  per  capo  un 
Prelato,  eh'  elTer  fuol  per  ordinario  l'Audi- 
tor di  Rota.  La  Piazza  di  Madama  a  quella 
vicina ,  viene  così  chiamata  da  Madama  Cat- 
terina  de'  Medici  ,  poi  Regina  di  Francia  , 
che  fece  quivi  fabbricare  un  fontuofo  Palaz- 
zo ,  in  cui  foggiomò  per  qualche  tempo  ,  e 
che  poi  apparteneva  at  Gran  Duca  di  Tofca- 
na,  adornato  di  bei  Mobili,  e  di  alcuni  fti- 
iiiatiftìmi  Arazzi - 

Un  poco  più  difcoflo  verfo  Mezzodì  fi 
ammira  la  maefiofa  Fabbrica  dello  Studio 
Romano  ,  detto  la  Sapienza  ,  cominciata  già 
ad  innalzarli  lotto  Leon  X  fui  difegno  di 
Michelangelo  t  rifatta  fotco  Urbana  Vili  full" 
Architettura  di  Giacoma  dalla  torta  ,  conti- 
nuata l'otto  Innecenzio  X  ,  e  terminata  final- 
mente fotto  Alcffandro  VII  full'  Architettura 
del  Cavalier  Boromini  ,  nella  forma  di  un 
lungo  quadrato  intorniato  d'  un  doppio  Por- 
tico l'uno  all'  altro  fovrapofìo;  all'  crtremkà 
del  quale  avvi  una  picciola  Chiefa  ,  coperta 
di  una  Cupola  ,  e  terminata  in  linea  fpirsle 
a  gutfa  del  tanto  rinomato  Faro  di  Alexan- 
dria. Ma  di  quelìo  maeflofo  Edifizio,  come 
pure  dell'  inftituzione  ed  ufo  del  medeGmo 
ci  ri  forbiamo  a  parlarne  in  altro  luogo. 

Innanzi  alla  principal  Facciata  delta  Sa- 
pienza vedefi  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  de'Spa- 
gnuoli  ,  fondata  già  da  Alfonfo.  Infante  di 
Ca- 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  SS 
Cadigli»  ,  e  riftorata  poi  nella  formi  in  cui 
trovali  al  preferite  da  Alfonfb  di  Paradinas 
Vefcovo  Spagnuolo  nel  1540.  Quello  »'  hi 
di  più  confiderabile  nella  mede  fi  ma  fi  è  la 
Cappella  di  S.  Giacomo  ,  che  ìnfieme  con  la 
Sepoltura  del  Cardinale  Alborenfe  è  dell'Ar- 
chitettura di  Antonio  S.  Cmllo  ,  con  la  flatua 
dello  flefl»  Santo  di  mano  del  famofo  Sanfo- 
vino;  come  pure  la  Cappella  di  S.  Diego,  per 
le  belle  pitture  di  Annibale Carocci ,  e  de*  Cuoi 
famofi  Allievi  l'Albani,  e  il  Deminicbìno . 

Ufcendo  fuori  di  quella  Chi  e  fa  per  una 
delle  due  Porte  laterali  del  Coro,  fi  pafTa  nel 
Rione  o  fi  a  Quartiere  ,  chiamato  Variane  , 
parola  corrottamente  derivata  dal  Latino  Ap~ 
paritorer  ,  per  efler  flato  in  altri  tempi  U 
luogo  in  cui  abitavano  sì  fatti  Uflìziali  di 
Giuftizia;  com'è  eziandio  al  prefente  di  que- 
lli ed  altri  molti  Uflìziali ,  a  motivo  del  Pa- 
lazzo del  Governato:  di  Roma,  in cffo  Quar- 
tiere fituato. 

La  prima  che  incontrali  Gè  la  Piazza  Navv 
**,  cosi  detta  corrottamente  dall'antica  parola 
Agonalis ,  dai  combattimenti  che  nella  medefi- 
ma  rifacevano,  mentre  era  un  Circo  fatto  già 
fabbricare  dall'  Imperator  Aleflandro  Severo, 
di  cui  ritiene  anche  al  prefente  la  forma.  EU' 
ha  di  lunghezza  IJ4  palli,  di  larghezza  3»:  è 
la  più  frequentata  di  tutta  Roma,  e  tener  vi 
fi  fuole  in  certi  giorni  della  Settimana  il  Pu- 
blico  mercato.  Serve  ad  elTa  di  Angolare  or- 
namento il  Palazzo  del  Principe  Panfili  affai 
D    4  ma- 
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magnifico  efpaziofo,  adornato  al  di  dentro  di 
bei  Frefchi  di  Pietro  4*  Cortona  ,  di  anti- 
che ftatue  e  buone  pitture  de'  più  eccellenti 
Mae  fi  ri;  la  magnifica  Chi  e  fa  A'iS.Agncfe  rim- 
petto  allo  fteflo  Palazzo ,  fitta  già  fabbricare 
nel  1672  dal  mentovato  Prìncipe  ,  con  un' 
affai  bella  Facciata  d'ordine  Corintio,  e  duo 
Palazzi  alle  parti  di  egual  fimmetria  ;  finalmen- 
te le  tre  belle  Fontane  che  nella  mede  lima- 
li o  (Ter  va  no ,  ma  quella  di  mezzo  in  partico- 
lare che  viene  da  tutti  riguardata  come  una 
delle  Maraviglie  di  Roma  ,  è  una  delle  più. 
grandi,  eccellenti,  e  perfette  opere  ,  che  fece 
mai  il  Cavalier  Bernini  .  Erta  vien  formata 
di  un  gran  matto  traforato  ,  e  fatto  come  a 
volta,  che  rado  miglia  ad  una  caverna,  il  cut 
fondo  fi  riempie  dell'acqua  delle  quattro  Fon- 
tane fuperiori,  le  quali  con  un'  artifìciofa  ir- 
regolarità che  affomiglia  alla  fletta  natura  , 
ufeir  fi  vedono  in  grande  abbondanza  di  fotto 
a  quattro  belle  Figure  colottali  fdrajate  di  fo- 
pra  al  maflo  ,  che  rapprefentano  i  quattro 
maggiori  fiumi  del  Mondo  ,  vai'  a  dire  il 
Gange,  il  Nilo,  il  Danubio  ,  e  il  Rio  della 
Piata,  dì  un  difegno  e  d' un' efpreflìone  affat- 
to ringoiare  ,  e  fcolpiti  dai  migliori  Artefici 
de'fuoi  tempi.  Dall'una  parte  della  già  men- 
tovata caverna  fi  vede  un  Leon  di  marmo 
che  (ì  abbeverai  dall'altra  un  Cavai  Marino 
ch'efee  fuori  dell'  acque,  ambi  nel  lor  gene- 
re maraviglio!]  :  e  fopra  tutta  la  Fontana,  o 
fi*  fopra  il  mafio  già  mentovato,  s'  innalza 
un 
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un  Obelifco  di  Granito  Orientale  fparfo  di 
varj  Geroglifici  alto  74  palmi ,  che  ritrovalo 
nel  Circo  di  Caracalla  ,  fu  quivi  trafportato 
e  alla  me  defilila  fovrapofto,  fono  il  Pontifica- 
to d'  Innoceniie  X,  che  contribuì  di  molto 
ad  abbellire  la  gìa  deferiti»  Piazza.  All' eft  re- 
mici della  ftefla  vi  fono  altre  due  Fontane 
con  parecchi  getti  ,  che  verfan  1*  acqua  del- 
la Fontana  di  Trevi  in  due  gran  Conche  di 
pietra  di  figura  ottagoni,  fatte  conlfruire  per 
ordine  di  Gregorio  XIII  ;  ma  in  quella  eh1  è 
rimpeito  a  S.  Giacomo  avvi  un.  Tritone  e  ua 
Delfino  di  marmo,  fcolpiti  da  Michelangelo  , 
e  nel  mezzo  la  gran  llatua  di  Nettuno  pur 
dì  marmo,  fcolpita  dal  fopra  lodato  Bernini, 

Si  palla  quindi  nella  Piazza,  detta  di  Paf- 
fuiRo,  una  delle  migliori  di  Roma  ,  così  chia- 
mata da  una  rotta  ed  antica  flatua  vicina  al 
muro  in  certo  angolo  di  una  delle  ftrade  che 
alla  inedefima  conducono  ;  e  fopra  di  ella  fi 
foglion  mettere  tutte  quelle  Satire  che  fi  fan- 
no in  Roma,  che  quindi  han  derivato  il  no- 
me di  Pasquinate. 

Poco  difeofio  dalla  medefìma  vi  è  il  bel 
Palazzo  de*  Malli  mi  di  Architettura  di  Bat- 
daff*r  da  Siena,  adorno  di  belle  flatue,  baffi- 
rilievi  antichi,  e  buone  pitture;  i  di  cui  il» 
luflri  progenitori  furono  i  primi  ad  accoglier 
I*  arte  della  Stampa  in  Roma  ,  fondando  nel- 
le proprie  danze  nel  1461  la  prima  Stampe- 
ria ,  che  fi  refe  pofeia  molto  celebre  per  va- 
rie Edizioni  di  antichi  Autori  ;  e  predo  al 
Pa- 
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Palazzo  de'  Sig.  Pii ,  detto  anticamente  delli 
Orfini  a  quello  vicino,  e  ancor  elfo  abbelli- 
to di  buone  pitture  e  antiche  ftatue  ,  fi  offer- 
vano  i  redigi  del  famofo  Teatro  di  Pompeo, 
fatto  dai  medefìmo  edificare  dopo  il  fuo  ri- 
torno dalla  guerra  conerà  Mitridate  1'  anno 
di  Roma  639  .  Sulle  rovine  del  medefìmo  fi 
Tede  innalzato  il  Palatzo  della  Cancelleria 
Apposolici  ,  tenuto  per  un  de'  più  belli  di 
Roma,  riguardo  alla  regolarità  deli' Architet- 
tura, la  difpofizion  delle  Stanze  ,  e  le  belle 
pitture  e  ftatue  ,  di  cui  fi  vede  adornato  . 
Fatto  venne  edificare  nel  1458  dal  Cardina- 
le RafFael  Riario  Nipote  di  Siflo  IV,  per  fé 
e  per  i  fuoi  fucceftbri  che  avellerò  la  Carica 
di  Vicecan celliere.  L'Architetto  del  medefì- 
mo fu  il  celebre  Antoni»  S. Gallo,  che  fervif- 
C  per  materiali  delle  rovine  di  un  Arco  dì 
Gordiano,  e  A-  alcune  pietre  del  Colifeo  ;  e 
comprende  quattro  grandi  Appartamenti  con 
un  Cortile  quafi  quadrato  nel  mezzo,  circon- 
dato da  Portici  foflenuti  da  ss  colonne  di 
Granito  Orientale  ,  in  cui  fi  ammirano  due 
bei  Colo.Tì  di  marmo  .  Nel  primo  Apparta- 
mento, che  ferve  di  abitazione  al  Vicecancel- 
liere ,  fi  vedevano  un  tempo  parecchie  Ca- 
mere riccamente  addobbate  con  varie  forta  di 
bei  fornimenti  e  preziofi  mobili  ;  e  d'una  ma- 
gnifica Galleria  ,  radunata  con  Comma  fpefa 
e  fatica  dal  Card.  Pietro  Ottobrini  ,  che  ol- 
tre avarie  curìoficà  della  Natura  e  dell*  Arte» 
Conteneva  molte  belle  pitture  de'  più  eccel- 
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lenti  Maeftri  ,  fri  le  quali  era  affai  filmato 
un  Criflo  di  Raffaello,  una  Vergine  e  un  N.  S. 
di  Guida  Reni  ,  e  un  Adone  dello  Spagnolet- 
te: ma  dopo  la  dilui  morte  il  tutto  fu  ven- 
duto e  diTperfo.  Unita  a  quello  Palazzo  tro- 
vafi  la  Chiefa  di  S.  Lorenz* ,  detta  in  Dama' 
fc,  per  efler  Hata,  come  dicefi,  fondata  dal 
S.  Pontefice  Damafo,  il  di  cut  Corpo  trafpor- 
tato  venne  dalle  Catacombe,  ed  ultimamen- 
te collocato  fotto  1'  Aitar  Maggiore  .  EH'  è 
Parrocchiale,  ha  un  Capitolo  di  Canonici,  ed 
è  Titolo  di  Cardinal  Diacono  ,  folito  confe- 
rirti al  Vicecancelliere,  che  ha  il  diritto  di 
ritenerla  in  Commenda,  afeefo  che  Qa  al  gra- 
do di  Prete  o  Vefcovo.  Quei'0  cne  contiene 
degno  di  offervazione  fi  è  1*  Aitar  Maggiore , 
per  1'  Architettura  del  Cav.  Bernini  ,  e  la 
Tavola  di  S.  Lorenzo  con  S.  Damalo  ed  al- 
tre figure,  dipinta  a  olio  fuIPArdofia  da  Fe- 
derico Zuccaro  dì  una  gran  maniera  ;  la  Cap- 
pella della  Concezione  full'  Architettura  di 
Pietro  da  Cortona  ,  che  vi  drpinfe  ancora  nel- 
la Volta  il  Padre  Eterno  in  mezzo  a  una  glo- 
ria di  Angeli  ;  la  Cappella  del  Sacramento, 
in  cui  fi  offervano  alcune  pitture  di  France- 
sco Saiviati  ,  e  il  Sepolcro  di  Annibal  Caro 
con  un  bullo  di  marmo  ,  intagliato  dal  Dofio  . 

Particolare  ornamento  dì  quello  Quartiere 
fi  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Valliceli*  ,  con 
le  Fabbriche  ad  cfTa  congiunte,  pofleduta  dai 
Padri  della  Congregazione  dell'Oratorio;  ot- 
tenuta già  dal  lor  Fondatore  S.Filippo  Neri 
dal 
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dal  Pontefice  Gri&trio  XIII  ,  e  pofeia  riedi- 
ficaci a  fpefe  del  Cardinal  Cefi  full'  Archi- 
tettura del  celebre  Martino  Lunghi  .  Merita 
in  elTa  particolar  offervazione  la  Cupola  e  la 
volta  della  Navata  per  i  bei  frefehi  di  Pie  tr» 
da  Cortona  ;  il  maeftofo  Aitar  Maggiore  coi* 
una  B.  Vergine  di  mano  del  famofo  Rubens, 
d'i  cui  pure  fono  i  due  Quadri  laterali  del 
Coro  i  e  finalmente  la  Cnppella  di  S.Filippo 
Mori,  tutta  incroftata  di  tini  marmi  ,  Madrc- 
perle, Agate  ed  altre  pieire  preziofe.  La  Ta- 
vola del  Santo  è  di  mano  di  Gaidi  Seni  ,  e 
il  diluì  Corpo  che  fi  conferva  incorrotto  fot- 
te P  Altare  ,  fi  inoltra  ogni  anno  durante  P 
Ottava  della  fua  Fetta.  La  Sacrifica  ben  for- 
nita di  argenterie  ed  altri  facri  arredi,  ador- 
nata viene  di  una  bella  (iatua  di  marmo  bian- 
co del  Cavalier  Algardi  ,  che  rapprefenta  il 
mentovato  Santo,  e  di  bei  frefehi  del  fopram- 
mentovaio  Pietro  da  Cartona  ;  e  dietro  alla 
Cappella  di  S-  Filippo  ve  n'  è  un*  altra  cite- 
riore, dove  fi  palla  per  via  del  Chioflro ,  la 
di  cui  Tavola  è  di  mano  del  famofo  Gver- 
clno  .  I  Padri  dell'  Oratorio  ufliziano  que- 
lla Chiefa  con  grande  attenzione  e  zelo  ,  e 
con  gran  frutto  del  popolo  ,  che  vi  accorre 
in  gran  numero,  allettatoeziandio  c'ignora- 
toti in  Mufica  ,  foliti  in  cfla  recitarli  nella 
maggior  parte  dell'anno. 

Si  palla  quindi  nel  Quartiere,  o  Rione  det- 
to del  pente,  o  lia  del  Ponte  S.  Angtla  ,  che  in 
elfo  lì  utero  va.  Merita  in  primo  luago  di  ef- 
fe* 
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fer  oflervato  il  Palino  Gabrielli  ,  detto  an- 
ticamente degli  Oriini,  e  podo  fopra  un' emi- 
nenza ,  chiamata  Mante  Giordano  da  un  ceno 
Giordano  degli  Orfini ,  ilqual  diede  il  nome  al 
prefente  Monticello,  ch'era  anticamente  una 
parte  dell'  antico  Campo  Marzo  ;  adorno  ef- 
fendo  il  medefimo  di  ricchi  mobili,  e  di  bel- 
le pitture  e  flatue  antiche  ;  come  pure  la 
Chie/a  di  S.  Maria  della  Pace  de'  Canonici 
Regolari  di  S.  Agoflino  della  Congregazione 
del  Luterano  ,  à'  onde  pofeia  qui  furono  tra- 
fportati.  Quell'antica  Chiefa  fatta  venne  ri- 
fabbricare da  Siflo  IV  nel  147J  >  e  rifiorata 
ultimamente  da  Alejfandro  VII  con  bizzara 
Architettura  di  Pietro  da  Cartona  .  fili*  è  dì 
figura  ottangolare,  con  una  fpecie  di  Nave  . 
La  Facciata  ha  un  beli'  Atrio  femicircolare 
foflenuto  da  colonne  di  ordine  Tofcano ,  ador- 
nato di  dae  Porte  oltre  a  quella  di  mezzo; 
e  le  abitazioni  d'  ambe  le  parti  formano  un* 
affai  dilettevole  fimtnetria  .  Oflervabile  fi  è 
la  prima  Cappella  a  motivo  delle  due  Sibil- 
le ,  dipinte  fui  muro  della  medefima  da  Giu- 
lio Romano  col  difegno  del  celebre  Raffaello  ; 
e  l'Aitar  Maggiore,  il  di  cui  contorno  è  rut- 
to adornato  didiafpri,  fini  marmi,  e  ftucchi 
dorati,  con  una  magnifica  Facciata  di  eccel- 
lente Architettura  ,  e  la  Volta  dipinta  dall' 
Albano  ;  dentro  a  cui  avvi  una  miracolofa 
Immagine  della  Vergine,  folita  feoprirfi  nel- 
le Felle  folenni  ,  una  delle  fette  difteriti  in 
Roma  ,  che  fi  credono  dipinte  da  S.  Luca  « 
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La  Chiefa  dì  S.  Maria  dell' 'Anima  è  Una  del' 
le  pia  canfiderabili  di  quello  Rione  .  Appartie- 
ne alla  Nazion  Tede  Ica  :  viene  ufficiata  da  Cap- 
pellani della  flefla  Nazione,  che  tiene  ancora 
unOfpitale  a  benefizio  de'Ior  pellegrini,  det- 
to 1*  Ofpitale  de*  Teutonici.  EU'  è  di  Archi- 
tettura di  Antonio  S.  Gallo  ,  e  itati  ertemi» 
fondata  verfa  il  1400  da  un  certo  Gian  Pie- 
tro Fiamingo  ,  fu  pofcia  d'  altri  accrefciuta 
ed  abbellita  ;  ma  particolarmente  dal  Ponte- 
fice Adriano  VI  nativo  di  Utrecht,  e  Mae- 
lìro  dell'  Imperator  Carlo  V.  Il  più  ofierva- 
bile  di  quefto  Tempio  fi  è  la  Cappella  vicina 
alla  picciola  Porca  laterale  del  Coro  ,  per  « 
bei  frefcht  e  la  Tavola  delle  tre  Marie  di 
Franctfco  Sa/viali  ;  come  fono  ancora  i  due 
Sepolcri  di  Van  d'Anverfa,  e  di  Adriano  d'Ai- 
ckmar,  adorni  di  belle  feukure  di  mano  del 
celebre  Franctfco  Fiamingo  ;  quello  del  gran 
Letterato  Lara  Holfitnio  ,  c  quello  di  Adria- 
no VI.  di  Baldaffar  Prruzzi ,  ài  cui  fono  an- 
cora le  pitture  all'  intorno  .  Il  Palazzo  del 
Duca  Altemps  ,  non  molto  quindi  difeofto  , 
merita  di  effèr  ofiervato  per  le  antiche  fi  a- 
tue,  belle  pitture,  preziofi  marmi  ,  ed  alire 
rarità  che  contiene  ;  e  in  faccia  al  medeiìmo 
fi  vede  la  Chiefa  di  S.  Appolinare  t  che  fu  de- 
dicata a  quello  Santo  Vefcovo ,  creduto  I*  Appo- 
llolo  della  Germania ,  e  Martire  A»  Adriano  1 
nel  173  in  un  luogo,  dove  dicefi  eflervi  fla- 
to anticamente  un  Tempio  di  Apollo  ;  la  qua- 
le al  pulente  demolita  ,  fi  va  rifabbricando 
eoa 
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con  l'Architettura  del  Cav.  Fuga .  Alla  Chie- 
fa  vi  è  annetto  un  Collegio,  fondato  per  ope- 
ra di  S.  Ignazio  Lojola  in  benefizio  de'  gio- 
vani Tedefchi  ,  ed  Ungheri  ,  qui  mantenuti 
al  numero  di  cencinquanta  ;  i  quali  ,  ter- 
minato il  corto  de' loro  Studj  ed  Ecclefiaflici 
efercizj  ,  fon  promoffi  agli  Ordini  Sacri  ,  e 
mandati  nel  loro  Paefe  in  qualità  di  Mìflìo- 
narj  ,  per  opporli  particolarmente  all'  Erefie 
di  quelli  ultimi  fecali.  Dotato  venne  ài  Gre- 
gario XIII  di  Sufficienti  rendite  ,  ed  aggran- 
dito nella  forma  che  iì  vede  al  prefente.  Del 
medefimo  ufeirono  credici  Cardinali  primati, 
cinque  Elettori  Ecclefiaflici  dell'Impero,  fei 
Arcivefcovi  ,  ottanta  Vefcovi  dell*  Impero  , 
ed  altrettanti  Suffragane!  ;  per  nulla  dire  degl* 
altri  personaggi  riguardevoli  nell'  Ecclefiaffi- 
ca  Gerarchia  di  quell'ampio  Stato. 

Dietro  alla  mentovata  Chiefa  vi  è  quelle 
di  $.  Agallino,  con  un  fpaziolb  Convento  de' 
PP.  Eremiti  di  quello  Ordine ,  fatta  già  fab- 
bricare nel  1470  da  Guglielmo  d*  Eftoutevil- 
le  Arcivefcovo  di  Roano  fotta  il  Pontificato 
di  Paolo  II  EH'  è  di  Itruttura  Gotica  ,  ma 
adorna  al  di  dentro  di  bei  marmi  e  pitture 
di  valore  .  Ditliuguefi  in  particolar  maniera 
1'  Aitar  Maggiore  fregiato  di  preziofi  mar- 
mi e  colonne,  di  bella  Architettura  del  Btf 
nini,  con  un'Immagine  fopra  della  B.V.  tra- 
fportata  a  Roma  dopo  il  facco  di  Cortami- 
nò  poli  ;  creduta  ancor  efTa  di  mano  di  S.  Lo- 
ca, e  adorna  di  alcuni  Angeli  ,  fcolpiti  dal 
fama- 
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farnofo  Algardi  .  A  Gniftra  della  Porta  Mag- 
giore vi  fi  ofterva  una  Vergine  di  marmo  di 
Giacomo  S a r. [ovine  ,  e  Copra  la  terza  colonna 
dall'  tirella  parte  vi  fi  ammira  un  Profeta  con 
due  fanciulli,  infigne  pittura  di  Rafael  d'Ur- 
bino, fatta  gii  da  quelio  gran  Macftro  per  op- 
porli ai  Profeti  di  Michelangelo  :  fotto  del 
quale  avvi  una  S.  Anna  di  marmo,  fatta  lì- 
tnilmente  da  Andrea  Sanfevino  a  competenza 
della  Vergine  Addolorata  del  mentovato  Scul- 
tore .  Le  rimanenti  colonne  che  l'ottengono 
la  Navata  adornate  fono  con  Sepolcri  di  ri- 
gaardcvoli  perfonaggi  ;  fra  i  quali  diftingueli 
il  Sepolcro  di  Onofrio  Panvinlo  ,  che  fu  il 
primo  uomo  de'  fuoi  tempi  nella  cognizione 
dell'Antichità,  e  in  qualunque  forca  di  eru- 
dizione ,  e  quello  del  Cardinal  Norii  ,  che  fu 
un  de'  primi  de"  noflri  giorni  in  si  fatto  ge- 
nere di  ftudj ,  e  in  altri  ancora. 

Il  Ponte  di  S.  Angelo ,  che  da  il  nome  a  tutto  il 
Quartiere,  è  il  più  bello  e  magnifico  degli  al- 
tri tutti,  e  conduce  al  Cartello  così  chiamato  , 
di  cui  parleremo  a  fuo  luogo .  Egli  era  anti- 
camente chiamato  Pont  Aelius  :  Clemente  VII 
ti  fece  porre  le  due  belle  ftatue  de' SS.  Apo- 
ftoli  Pietro  e  Paolo  di  marmo  bianco  ,  che 
('incontrano  al  primo  ingreffo;  e  Clemente  IX 
fattolo  riftorare  dal  Cavalier  Lorenz*  Berni- 
ni, vi  fece  por  fopraalrre  dieci  flatue  di  An- 
geli che  portano  gli  ftromertti  della  Pafioae  , 
opera  de' migliori  Artefici  del  fuo  tempo. 

f-Gìevaom  de'  Fiorentini  polla  full' ingreffó  di 
Stra- 
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Strada  Giulia  merita  o(Tervazione  ,  per  cfTer 
Architettura  del  celebre  Giacomo  Sanfei-ìno  . 
EU'  è  affai  fpaziofa  Cliiefi  con  tre  Navate, 
e  diflinguefi  particolarmente  per  i' Aitar  Mag- 
giore di  Architettura  del  Ecromìnl  ,  e  per  i 
due  bei  Sepolcri  che  lì  offervano  d*  ambe  le 
parti,  cioè  quello  diMonfignor  Cor  lini ,  e  di 
Monlìgnor  Acciajuoli  .  Bcllifììma  è  la  Strada 
Giulia  tirata  a  cordone,  e  lunga  quanto  può 
giunger  l'occhio,  adornata  in  oltre  di  buoni 
palazzi;  fra  t  quali  degno  daofTervarfi  parti- 
colarmente fi  è  il  Palazzo  Sacchetti ,  di  Archi- 
tettura di  Antonio  S. Gallo,  e  abbellito  di  otti* 
Die  pitture.  Quindi  lafciando  le  altre  cote  di 
minor  importanza  ,  Si  palla  al  vicino  Rione 
Della  Regola. 

Così  vien  chiamato  quello  Quartiere  cor- 
rottamente dalla  Latina  parola  Regio  Annuite , 
a  motivo  dell'arena  gittata  dal  Tevere  fopra 
la  fua  riva,  lungo  la  quale  è  fìtuato  .  Offer- 
vabile  in  effo  fi  è  in  primo  luogo  la  Chicfa 
dì  S.  Girolamo  della  Carità  ,  così  chiamata  , 
perchè  credei]  per  antica  tradizione  che  qui- 
vi abitarle  S.  Girolamo  nel  tempo  della  fua 
dimora  in  Roma  ,  dove  fu  fatto  venire  dal 
S.  Pontefice  Damaft  .  Merita  1'  attenzion  de' 
curioG  l'Aitar  Maggiore  di  Architettura  del 
Rainaldi,  fofìenuto  da  colonne  di  marmo  ,  e 
adornato  da  figure  di  metallo  ,  in  cui  avvi 
una  gran  Tavola  di  S.  Girolamo  una  delle 
migliori  opere  del  famofo  Domìnicbìno  ,  e  di 
un  gufio  veramente  iruravigliofo .  Ella  viene 

Tomo  XXII.  E  ufi- 
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ufficiata  dai  Padri  di  S.  Filippo  Neri  ;  e  an^ 
nefla  alla  mcdefima  vi  è  una  Confraternita 
di  perfone  divore  ,  da  cui  tra  (Te  ancora  il 
nome,  che  s' impiegano  negli  efercizj  della  Cri- 
fliana  Cariti ,  ch'eftendefi  generalmente  in  pro- 
vedere a  tutti  i  bìfogni  de*  poveri  ninno  ec- 
cettuato ,  fenza  alcuna  distinzione  oè  prefe- 
renza di  fiato,  di  patria,  oppur  di  feflb .  Dal- 
la parte  poi  del  Tevere  oiVervabile  fi  è  la 
Cfaiefa  di  S.  Spirito  de' Napolitani ,  rifabbrica- 
ta ultimamente  fui  difegno  del  Cavalier  Fon- 
tana per  opera  del  Cardinale  Acquaviva;  ve- 
dendofi  in  e  (la  a  finifira  dell'Aitar  Maggiore 
il  bel  Sepolcro  del  Cardinale  Giambattista  De, 
luca  affai  famofo  Legifia  ,  adorno  di  belle  fia- 
tile ;  e  nella  prima  Cappella  a  man  finifira 
la  Tavola  di  S.  Gennaro  Martire  dipinta  dal 
celebre  Luca  Giordano  ,  che  inori  in  quel  gior- 
no appunto  che  terminò  la  medefima  .  Ma 
più  d'ogni  altra  cofa  a  fe  rivolge  la  curioft- 
tà  degli  intendenti  il  magnifico  Palazzo  Far. 
nefe  vicino  alla  già  mentovata  Chìefa  di  S. 
Girolamo,  nella  Piazza  chiamata  col  nome  dì 
quefia  Famiglia. 

Egli  è  il  più  grande  ,  il  più  regolare,  eilpiii 
ma  [liccio  di  Roma,  e  fu  cominciato  a  fabbricarli 
nel  15  jo  fui  difegno  di  Bramante  efeguito  ài  Anto- 
nioS.  Gallo  dal  Cardinal  Farnefe ,  chefupofcìa 
ÌW0III;  continuato  quindi  fotto  il  mcdcfimo 
dal  Buenarotti  fui  modello  de' più  belli  avanzi 
dell'antica  Architettura  ,  e  finalmente  perfezio- 
nato per  opera  del  Cardinale  AlelTandro  Farne- 
fe 
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fc  fui  difegno  di  Giacomo  dalla  Porta  ,  che 
vi  aggiunfe  la  Loggia  o  fia  Galleria  verfo  la 
Strada  Giulia .  I  materiali  di  cui  vien  compo- 
llo ,  fon  prefi  per  la  maggior  parte  dal  Coli- 
leo:  quadrata  è  lafua  ftruttura  ,  da  cui  pren- 
dè  il  nome  di  Dado  che  dato  gli  viene  comu- 
nemente :  la  Facciata  è  larga  cent'  ottanta 
piedi,  e  lunga  novanta.  Quattro  Appartamen- 
ti in  cut  lì  divide,  formano  un  Cortile  qua- 
drato, intorniato  di  Portici ,  e  adornato  negli 
intervalli  de'pìlaftri  di  bellillìme  fiatile.  Fra 
quelle  fi  ammira  in  particolar  maniera  l'Er- 
cole di  Glicètu  Ateniefe ,  di  una  fona  ed  efpref- 
fionc  maravigliofa;  la  Flora  di  un  panneggia- 
mento e  di  una  leggerezza  affatto  particola- 
re.- e  nel  fecondo  Cortile  dentro  ad  un  Ser- 
raglio il  fa  moli  filmo  gruppo  che  rapprefenra. 
la  favola  di  Dirce  efpofta  al  Toro  ,  in  cui 
fi  veggiono  fei  figure  maggiori  del  naturale 
tratte  da  uno  flefTo  pezzo  di  marmo  ,  e  di 
tantaforza,  bellezza,  edcfpreflione  ,  che  par- 
lano per  la  più  rara  cofa  che  flavi  in  tal  ge- 
nere nel  Mondo  ;  dicendoti  che  fi  volle  di 
taluno  comperare  a  pefo  d'oro.  Si  crede  che 
gli  Autori  dì  un  si  eccellente  lavoro  follerò 
Apollonio,  eTaurifco;  e  fu  feoperto  ne'Bagni 
di  Caracalia  ,  dove  fatto  1'  avea  trafportare 
quel!"  Imperatore  fin  da  Rodi  .  Molt'  altri 
buffi  d'Imperatori  ed  eccellenti  ftatue  difiri- 
buite  fi  vedono  con  buon  ordine  nelle  Stanze 
fuperiorì  ;  e  fi  merita  particolar  attenzione 
la  ftatua  di  Alelìandro  Farnefe  Duca  di  Par- 
fi    »  ma 
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ma  e  forno fo  Generale  del  Re  di  Spagna  nel- 
le Fiandre,  che  vedelì  nella  Sala  ,  con  due 
altre  fiatile  a  piedi  ,  le  quali  rapprefentano 
1'  Erefia  e  la  Ribellione  ,  c  difopra  la  Fama 
che  lo  incorona  ,  il  tutto  dì  marmo  bianco 
di  un  fol  pezzo  .  La  Camera  dì  Audienza  fi 
diftingue  ancor  efla  per  la  bella  raccolta  di 
lui  (li  d'  Imperatori  e  Filofoiì  ,  e  foprattutto 
per  quello  di  Caracalla  di  un  prezzo  inefti- 
mibile.  La  Galleria  poi  ancor  erta  adorna  di 
antiche  ftatue  e  butti  ,  divenne  famoiìftìma. 
per  le  belle  pitture  di  Annibale  Cancri,  e  di 
fuo  fratello  Agcjtino.  Nella  Piazza  corrifpon- 
dente  alla  Facciata  principale  vi  fono  due 
belle  Fontane  ,  che  gittan  1*  acqua  in  graa 
copia  fuor  di  due  Gigli  di  marmo,  i'  Armi 
gentilizie  di  Cafa-Farnefe  ,  in  due  gran  Con- 
che di  Granito  Orientale  di  un  fol  pezzo  , 
tratte  dall'antiche  Terme  di  Roma. 

In  faccia  al  Palazzo  Fa  mete  fi  conferva 
nel  Palazzo  de'  Signori  Pichini  ,  gii  fabbri- 
cato dal  Vignala  tra  1'  altre  belle  fiatile  ,  la. 
maravigliofa  (tatua  di  Meleagro  ad  effi  la- 
nciata in  ndecommifTo ,  di  maniera  Greca ,  di 
un  lavoro  fquifito  e  una  grand' efprelfione  ,  fil- 
mata per  ciò  il  valore  di  40000  feudi;  c  vi- 
cino ad  etto  evvi  il  Palazzo  Spada  di  buona 
Architettura,  adornato  con  (ingoiar  maniera 
di  Mucchi  ,  baffirilievi  ,  belle  pitture  e  {la- 
me :  fra  le  quali  fi  diflingue  quella  di  Pom- 
peo di  grandezza  maggior  del  naturale  ,  che 
porta  efpreffo  Teroifmo  nel  volto.  La  Trini- 
là 
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tà  de"  Pellegrini  merita  di  effer  ollervaca  par- 
ticolarmente ,  per  ÌI  fuo  fatnofo  Ofpitale  che 
riceve  tutti  i  Pellegrini  Cartolici  dell'uno  e 
dell'  altro  fedo  ,  e  lor  dà  alloggio  per  tre 
notti.  Egli  è  di  una  capaciti  cor  rispondente 
al  numerofo  concorfo,  che  talvolta  in  e  fio  fi 
vede,  confermandoli  memoria  d'eflerfene  ritro- 
vati nell'Anno  Santo  del  ié;;  fino  a  fei  mi- 
la in  una  fera .  Tutti  fon  trattati  fenza  con- 
fufione,  e  con  un' abbondanza  e  proprietà  uia- 
ravigliofa  ,  vedendoli  alle  volte  fervi r  loro  in 
tavola  gli  fletti  Cardinali,  Prelati,  Principi 
e  Cavalieri  ,  cou  grandiftìma  edificazione  de* 
circolanti.  Nella  Chiefa  poi  quello  v'  ha  di 
più  oflervabilc  fi  è  1*  Aitar  Maggiore ,  per  la 
bella  Tavola  della  Trinità  ,  (limati  ili  ma  opera, 
di  Guido  Reat,  e  di  rara  e  forprendente  bei- 
lezzi  • 

Vien  dietro  a  quello  il  Quartiere  o  fìa  Rione 
di  S. Angelo  ,  detto  ancora  S. Angelo  della  Ptfcbetia% 
ch'è  unde'più  piccioli,  e  contiene  poche cofe 
degne  di  offervazione .  Pofio  è  nelmedefimo  ti 
Ghetto  olia  il  Quartiere  che  ferve  di  abitazione 
agli  Ebrei ,  in  faccia  del  quale  avvi  una  Piaz- 
za ,  e  nel  mezzo  una  bella  Fontana  ;  e  il  Palaz- 
zo Mattei  ,  un  de'  più  belli  e  folidi  di  Ro- 
ma, di  Architettura  Ai  Bartolommeo  Ammanna- 
ti  t  anch'elfo  adornato  di  flatue  ,  bulli,  e  baf- 
firilievi  antichi,  e  di  eccellenti  frefehi  e  pit- 
ture de'  migliori  Autori ,  con  una  Piazza  al 
medefimo  corrifpondente  ,  in  cui  avvi  una 
belli(ìì ma  Fontana  con  Delfìni  e  flatue  di 
E   3  broa- 
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bronzo,  fatte  già  fare  nelijBj  chi  Magi  il  ra- 
ti di  Roma  per  opera  di  Taddeo  Landtni  . 
Ma  il  vicino  Rione  de  Campitela,  così  det- 
to corrottamente  dal  Campidoglio  che  in  cflb 
fi  attrova ,  merita  bene  in  particolar  maniera 
l'attenzione  de'  curiofi. 

Oiìervabile  lì  è  nel  medefimo  in  primo 
luogo  la  bella  Chiefa  di  S.  Mari*  in  Campi- 
tila ,  fabbricata  un  tempo  fulle  rovine  del 
Tempio  di  Apollo  ,  di  una  grandiflìma  anti- 
chità ,  e  chiamata  da  S.  Pier  Damiani  col 
nome  di  Bafilica.  Ella  fu  di  nuovo  confacra- 
ta  nel  1217  da  Onorio  III.  ,  e  fatta  intera- 
mente rifabbricare  in  fito  differente  nel  ifijS 
da  Aleffandro  VII  full*  Architettura  del  Rai- 
tialdi,  con  una  magnifica  Facciata  a  tre  Por- 
te, e  due  ordini  di  colonne  Corintio  e  Com- 
pofito  .  Lo  (le  Ab  Pontefice  in  adempimento 
di  un  voto  fatto  durante  la  pelle  di  Roma  , 
vi  fece  trafportare  un'affai  miracolofa  Imma- 
gine della  Vergine  dalla  vecchia  Chiefa,  di 
S.  Maria  io  Portico,  che  ora  ritiene  folamen- 
re  il  nome  di  S.  Gallo. 

Si  parta  quindi  al  luogo  detto  propriamen- 
te il  Campidoglio  ,  eh'  ora  non  è  altro  che 
una  Collina  di  facil  faiita  ,  laddove  era  nel 
pattato  un*  erta  rupe  ,  e  la  più  riguarderò! 
Fortezza  dell'Antica  Roma,  tenuta  comune- 
mente, al  dir  dì  Tacito,  per  inefpugnabile  . 
II  numero  poi,  la  bellezza,  e  la  magnificen- 
za delle  fue  Fabbriche  era  sì  grande  ,  che 
per  teftimonio  di  Caiìiodoro  non  avea  egua- 
le 
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le  al  Mondo  .  Fra  i  molti  fiioi  Tempi ,  che 
al  dire  degli  eruditi  giungevano  a'  fe  lì  anta  , 
dilli  ngue  vali  in.  particolar  maniera  il  Tempio 
di  Giove  Capitolino  ,  con  altri  due  minori 
Tempj  dai  lati  confecrati  a  Giunone  e  a 
Minerva,  ornato  al  di  fuori  di  tre  magnifici 
Atrj  dorati,  di  quattro  colonne  Roftrate,  di 
due  Co'ofTì  di  Ercole  e  di  Apollo,  e  di  pa- 
recchie ftatue  egueflri  pur  dorate,  fatte  ivi 
ripor  da  Metello,  al  di  dentro  poi  dellafamo- 
fa  ftatua  d'oro  di  Giove,  di  quella  della  Vit- 
toria pur  d'  oro  di  aio  libre  di  pefo  ,  e  à' 
altre  moltiifime  di  Dei  e  di  Uomini  illufori  , 
quali  di  marmo,  e  quali  di  varie  forra  di  me- 
talli ;  come  pure  di  feudi  ,  di  vali  lavorati 
da  eccellenti  Artefici,  d'oro  e  argento  lavo- 
rato e  non  lavorato  ,  di  gemme  ,  corone  d' 
oro,  fornimenti  e  pitture  preziofiffime  e  ma- 
ravigliate ,  quivi  mandate  in  dono  dall'  ede- 
re Città  e  Provincie,  oppur  offerite  dai  Ge- 
nerali vincitori  ,  che  in  quello  Tempio  ter- 
minar foie  vano  la  folcirne  pompa  del  Trion- 
fo, deponendo  nel  grembo  di  Giove  la  coro- 
na di  lauro  che  aveau  fui  capo. 

Diverfo  però  totalmente  dall'antico  fi  è  il  pre- 
fente  Affetto  del  Campidoglio, quantunque  non 
lafci  di  edere  una  cofa  veramente  ringoiare  e 
forprcndente  .  La  principal  Profpettiva  del 
medefimo  è  dalla  parte  di  Settentrione,  evi 
fi  afeende  per  una  bella  Scalinata  cintad'am- 
bt  i  Iati  dibalauflrate  di  marmo,  di  Architet- 
tura del  Buonarroti;  full'  eftremità  delle  qua- 
£    f  ti 
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li  vedefì  d'  ambi  i  lati  un  Lione  di  pietra 
Egizia,  che  gicca  l'acqua  dalle  fauci i  vicino 
poi  a  quello  eh' è  alla  parte  delira,  avvi  una 
fìarua  di  porfido  fenza  tefta  con  il  panneggia- 
mento eccellentemente  intagliato,  che  ir  ima  ti 
la  ftatua  di  Roma.  AH'  altre  eftremità  fupe- 
riori  delle  Balaullrate  fi  vedono  due  bei  Co- 
loilì  di  Cadore  e  Polluce  ,  con  i  lor  cavalli 
per  la  briglia,  ch'erano  anticamente  nel  Tea- 
tro di  Pompeo  ;  preffo  ai  quali  ci  fono  dell' 
altre  fraine.  A  man  diritta  vedefi  una  Pira- 
mide con  un  globo  d'oro  in  cima,  cherappre- 
fenta  l'antica  Colonna  Militari*  de* Romani, 
da  lor  porta  nel  centro  della  Città,  e  all'in- 
greffo  del  Foro,  alla  quale  terminavano  tut- 
te le  flrade  dell'  Italia  ;  e  in  faccia  ad  effa 
ve  n*  è  un'  altra  limile  ,  dove  ftavan  ripofte 
le  ceneri  dell' Imperator  Trajano.  D'ambi  i 
lati  fi  vedono  i  Trofei  di  Mario  da  erto  ri- 
portati fopr*  i  Cimbri  ,  e  i  Teutoni  ,  che 
rapprefentano  due  Vittorie  alate  Copra  due 
mucchi  d'arme;  fatti  già  abbattere  da  Giulio 
Celare  e  dal  medefimo  ri  fi  abiliti  ,  e  pofeia 
quivi  collocati  da  Sifio  V,  come  ci  fa  fapere 
la  feguente  Ifcrizione  polla  a  piè  de'  mo- 
dellini 
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Sixti  V.  Pont.  Max.  Autho- 

ritate. 
TrophìEA  C.  Marii  VII.  Coss. 

DE  TEUTONIS  ET  CIMBRIS  EX 
COLLE  E  S  QUI  LI  NO  ,  ET  RUINO- 
SO  AOnjE  OL1M  MARTI*  CA- 
STELLO IN  CAPITOLI0M 
TRANSLATA  ,  ERECTI S  BASIBUS 
ILLUSTRI  LOCO  STATO EN DA  CO- 
RA VERE    S.  P.  R. 

Uni  fimile  Ifcrizìone  appoftì  vedefi  ali* 
giU  mentovata  Colonna  di  Adriano  .  Il  Mo- 
derno Campidoglio  contiene  tre  reparati  Edi- 
fizj  ,  uno  di  fronte  ,  fatto  già  innalzare  da 
Bonifacio  IX.  ,  e  due  altri  alle  parti  ultima- 
mente terminati;  e  tutti  e  tre  infieme  forma- 
no nel  loro  intervallo  una  Piazza  quadrata  , 
in  cui  fi  entra,  falita  che  fi  è  lagiàdefcritta 
Scala.  Paola  III.  innalzar  vi  fece  nel  mezzo 
fopra  di  un  magnifico  piedeflallo  la  fìatui 
equeflre  di  bronzo  dell'  Imperator  Marco  Au- 
relio, eh'  era  prima  a  S.  Giovanni  Luterano, 
di  una  bellezza,  di  un  lavoro,  e  di  un'  efpref- 
lìone  maraviglio^ ,  e  tutta  dorata  a  tal  perfe- 
zione che  raflbmiglia  una  vera  ftatua  d'oro. 
Il  Palazzo  di  mezzo  ferve  di  alloggio  al  Se. 
tutor  di  Roma,  e  li  due  laterali  ali  1  Confer- 
itori. Quelli  due  adornati  fono  di  Portici, 
e  tutti  e  tre  intorniati  di  balauftrate ,  che  fer- 
vono di  bafe  a  parecchie  antiche  fìatue  .  U 
Pi- 
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Palazzo  del  Senatore  ha  in  olire  un  gran 
Campanile  molto  alto ,  con  due  campane  ,  1* 
una  delle  quali  ferve  a  convocare  iMagiftrati, 
e  chiamate  il  Popolo  all'  Udienza  ne'  giorni 
in  cui  fi  trattan  le  Caufe-  Si  afcende  al  Pa- 
lazzo del  Senatore  per  una  doppia  Scala  in 
forma  di  Poggiuolo,  di  Architettura  del  ce- 
lebre Michelangelo ,  fono  alla  quale  avvi  una 
beilifìima  Fontana  dell'  Acqua  Felice  tra  due 
fiumi  di  pietra  ;  1*  un  d'  efli  rapprefenrs 
il  Nilo,  l'altro  il  Danubio  o  fia  il  Reno  ; 
e  nel  mezzo  in  una  nicchia  la  lìanu  di  Ro- 
ma dì  porfido  ,  veflita.  alla  maniera  di  Mi- 
nerva con  P  elmo  in  refla  ,  e  la  lancia  in 
mano  ,  in  atteggiamento  di  federe  ,  moltifli- 
mo  (limata  .  La  Sala  ,  a  cui  la  medefima 
introduce  ,  ifloriata  vedefi  e  dipinta  dai  mi- 
gliori Maeltri,  e  in  particolare  da  Giulio  Ro- 
mano .  Quivi  ancora  fi  vedono  collocate  le 
flatue  di  marmo  diCarlo  d'Angiò  RediNa- 
poli  e  Sicilia,  Duea  di  Tofcana  e  di  Angiò, 
Conte  di  Provenza  ,  e  Senator  di  Roma  ,  e 
de'  Pontefici  Paolo  III,  e  Gregorio  XIII.  con 
le  loro  Ifcrizioni  . 

Un'  altra  magnifica  Ifcrizione  o  fia  Mo- 
numento,  innalzato  in  onor  di  Clemente  Vili. 
dal  Senato  e  Popolo  Romano  fi  oflerva  fopra 
la  gran  Facciata  del  Palazzo  Senatorio  in  me- 
moria di  molte  Angolari  azioni  dal  medeftmo 
fatte-  Riguardo  poi  agl'altri  due  Palazzi  la- 
terali ,  cffi  fono  fabbricati  fui  difegno  di  Ml- 
* btlangclo ,  e  contengono  un  gran  numero  dì 
pre- 
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preziole  antichità;  quello  in  particolare  eh* è 
pofto  all'Occidente  vicino  al  Palazzo  de'  Ca- 
farelli  .  Tanto  1*  Atrio  interiore  che  coni- 
fponde  alla  Porta  ,  come  il  rimanente  del 
Cortile  ,  abbellito  viene  di  flatus  ,  animali 
ed  altre  bizzane ,  lavori  di  antico  fcalpello  ; 
fra  i  quali  fi  diftingue  un  Sepolcro  di  mar- 
mo dell'  Imperator  Aleflandro  Severo  ,  e  li 
flatus  Colorale  di  Coftantino  il  Grande. 

A  pie  della  Scala  vi  è  la  Colonna  Roftra- 
ta,  ch'era  anticamente  nel  Foro  Romano  nel 
luogo  dove  gli  Oratori  folean  recitare  le  lo- 
ro Arringhe  ,  con  1'  Ifcrìzione  fu  Ila  bafe  in 
onore  dì  C.  Duilio  ,  che  guadagnò  la  prima 
battaglia  navale  contra  gli  Anziati  Alleati 
de'  Cartaginefi  ,  fcolpita  nel!' antico  Latino  di 
«jue'tempi,  Jaquale  fom  mi  ni  (irò  gran  materia 
agli  eruditi  offervatori ,  particolarmente  al  Ci*- 
coiti»  che  ce  ne  diede  la  fpiegazione;  e  chia- 
mata fu  con  tal  nome  dai  roftri  delle  navi 
nemiche  pofli  fopra  la  medefima .  Ambi  i  Ia- 
ti della  Scala  adornati  fi  vedono  di  beile  an- 
tiche fiatile,  e  baflìrilievi  :  e  nell'  Atrio  che 
introduce  alla  prima  Sala,  vedefi  un  pefee  di 
marmo  ,  lungo  due  piedi,  confotto  un' leti- 
ziane che  vieta  il  venderne  di  più  gran- 
di ,  fenza  portarne  la  tetta  al  Senator  Roma- 
no; al  quale  la  medefima  appartenea  un  tem- 
po per  privilegio  .  In  un  altro  Atrio  a  man 
iìnifira  fta  riporta  un'antica  Lapide,  in  cui 
fon  fcolpiti  i  Fatti  Confolari  ,  o  lia  i  nomi 
de"- Confoli  Romani  fico  ai  tempi  dell' Impa- 
rato* 
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rator  Pertinace  ,  i  quali  illuftrati  furono,  e 
fatti  flampare  dai  faraofi  Antiquari,  Onofrio 
Panvinio  ,  Carlo  Sigonio  ,  e  Stefano  Pigio  ; 
e  tutto  all'  intorno  vi  fono  i  Farti  ConfoU- 
ri  Moderni,  o  fu  i  nomi  de' Confervatori  di 
Roma,  e  l'anno  in  cui  li  medefìmi  erano  in 
Carica. 

La  gran  Sala  di  quello  Palazzo  è  dipinta 
a  fiefco  dal  Cavalier  Giufeppe  d' Arpino ,  e  iti 
diverfi  compartimenti  vengono  rappreCentati 
varj  fatti  Storici  degli  antichi  Romani  ;  fra 
i  quilì  fi  dìftinguono  particolarmente  il  Rat- 
io delle  Sabine  ,  il  Combattimento  tragliOra- 
zj  e  i  Curiazj  ,  Orazio  Coclite  che  difende 
il  ponte  cantra  Porfena  ,  e  le  due  azioni  dì 
Muzio  Scevola  .  Difpofte  fi  vedono  in  varie 
parti  alcune  belle  tlatue  moderne,  vai'  a  di- 
re la  flatus  Colorale  di  Leon  X,  [colpita  in 
marmo  da  Giacoma  dtl  Duca  Siciliano  ;  una 
gran  fiatila  di  bronzo  di  Sifto  V,  magni6ct> 
lavoro  di  Taddeo  Landino  Fiorentino  ;  un 
bel  Medaglione  di  marmo  della  Regina  Gri- 
fi ina  di  Svezia  con.  un'  Ifcrizione  Latina, 
fcolpito  da  Francesco  di  Ancona  a  fpefe  del 
Popolo  Romano  ;  e  la  flatua  di  marmo  di 
Urbano  VII  ,  fcolpita  dal  Cavalier  Bernini. 
Neil'  ultra  Sala  fimilmente  dipinta  a  frefeo 
dell'azioni  da'  Romani ,  oltre  a  molti  Antichi 
bulli  d'Imperatori  ,  vi  fi  offervano  le  belle 
flatue  moderne  di  marmo  di  Aleflandro  Fat- 
nefe  Duca  di  Parma  nipote  di  Paole  III,  e 
quella  di  Marcantonio  Colonna  Generale  dell' 
Ac- 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  77 
Armat»  navale  di  Pio  V  ,  che  guadagnò  la 
famofa  battaglia  di  Lepanto,  con  altre  fiaiue 
de'famofi  Generali  della  Chiefa.  La  Camera 
del  Configlio  della  Città  contiene  molte  bel- 
le fiatile,  e  bulli  antichi  ,  e  inoltre  qualche 
buon  pezzo  moderno  ,  La  Camera  detta  dell* 
Udienza,  è  ancor  effa  adornata  di  flatus  ,  baf- 
lìrilievi,  e  bulli  antichi ,  con  qualche  bel  pez- 
zo moderno  ;  e  di  limili  adornamenti  viene 
abbellita  la  vicina  Stanza  detta  delFErcole,  da 
una  famofa  ftatua  di  bronzo  di  cjuefi'  Eroe 
trovata  nel  Foro  Boario,  nel  luogo  Metto  dell' 
Ara  Maflìma,  oltre  ad  alcuni  bei  fregi  dipinti 
da  Annibali  Carocci .  NellaCamera  finalmen- 
te vicina  alla  Cappella  ci  fono  varie  Storie 
de' Farti  di  Annibale  coi  Romani,  dipince  a 
frefeo  dal  celebre  Pietro  Perugino  Maeftrodel 
gran  Raffaello ,  e  tre  belle  ftacue  che  fra  l'al- 
tre fidiftinguono,  cioè  dire  diCibelc,  di  Ce- 
rere, e  della  Dea  del  Silenzio. 

Si  paffa  quindi  nel!'  altro  Palazzo  de'  Con- 
fervalori  dalla  parte  di  Aratali,  dove  Ha  ri- 
porlo il  famofo  Mufeo  Capitolino  ,  che  in 
quelli  ultimi  tempi  fi  è  refo  un  de'  più  illu- 
lìri  di  Roma,  anzi  pure  di  tutta  l'Europa  , 
mediante  l'attenzione  e  cura  de' Sommi  Pon- 
tefici Clemente  XII  che  ne  concepì  Pidea,  e 
Benedetto  XIV  di  felice  memoria,  che  vi  con- 
tribuì di  molto  a  perfezionarla.  Quanto  ec- 
cellenti e  copiofi  fono  i  pezzi  che  lo  compon- 
gono ,  tanto  è  bella  Udiftribuzione  e  l'ordi- 
ne 
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ne  con  cui  fi  vedono  collocati  nel  Cortile  , 
l'Atrio,  hi  Scala,  la  Galleria,  la  gran  Sala, 
e  le  cinque  Stanze  adelfa  vicine,  vagamente 
adornate  e  dìfpofìe  .  Abbellito  viene  il  Cor- 
tile di  un'abbondante  Fontana ,  e  quella  dì  una 
lìatua  CoIolTale  di  un  Fiume  giacente,  che  fi 
crede  d*  alcuni  rapprefentare  il  Reno  ,  chia- 
mato un  tempo  Marforì»  dal  Foro  di  Marte 
jn  cui  fi  attrovava  ;  e  intorno  alla  medelìma  ci 
fon  due  colonne  di  Granito  Orientale ,  con  due 
gran  Cariatidi  alle  parti  .  L'  Ifcrizione  poi 
del  Fromifpizio  rende  illuftre  la  memoria  del 
fopra  lodato  Clemente  XII.  L'  Atrio  di  queflo 
Cortile  viene  adornato  di  parecchie  antiche 
ilatue  ,  per  la  maggior  parte  collocate  nelle 
lor  nicchie,  come  pure  di  ba  Hi  ri  lievi  ,  urne 
fepolcrali ,  Romane  lfcrizioni  ;  e  in  partico- 
lare di  quattro  divertì  marmi  ,  in  cui  fon 
fcolpiti  ,  oltre  alle  mifure  dell'  antico  Piede 
Romano  ,  fquadre  ,  archipendoli ,  compatii , 
ed  altri  sì  fatti  Iftromenti  ;  (ingoiar  dono  di 
Benedetto  XIV ,  come  ci  fa  vedere  la  fotto- 
pofla  Ifcrizione.  Un'  altra  umile  Ifcrizione 
innalzata  al  merito  del  mentovato  Pontefice 
fi  vede  nella  vicina  Stanza  intitolata  Canopo, 
tutta  ripiena  dì  Egizie  antichità,  cioè  dire 
ftatue,  idoli,  bafiirilievi,  bufi!  ,  e  animali  , 
da  elio  con  gran  fpefa  e  fatica  raccolte  ,  e 
quivi  pofeia  collocate  ■  Fra  quelle  fi  diflin- 
guono  in  particolar  maniera  alcune  fìatue  ri- 
trovate dai  PP.  Gefuitì  nelle  rovine  del  Ca- 
no- 
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uopo  della  Villa  Adriana  di  Tivoli  ,  ond'  è 
che  ne  tratte  il  nome  la  deferiti.".  Stanza  • 
La  magnifica  Scala  che  conduce  alla  parte 
fuperiore  del  Mufeo ,  fregiata  viene  particolar- 
mente di  parecchie  gran  tavole  quadrate  di 
ftucco ,  che  contengono  i  frammenti  dell'an- 
tica Roma  .  Il  piano  della  Galleria,  che  dà 
ingreftb  alle  Stanze,  è  particolarmente  ador- 
nato d'  Iscrizioni  Sepolcrali  ,  e  di  antichi 
pezzi  di  Mufaico.  Nella  prima  Stanza  detta 
dcIVafo,  da  un  beili  (lìmo  Vafo  di  marmo  bian- 
co eccellentemente  intagliato ,  polio  fopra  un' 
ara  di  egual  artifizio  ,  le  muraglie  fon  tutte 
vellite  all'  intorno  di  Angola  ri  fli  me  Lapidi,  di- 
ftribuite  fecondo  l'ordine  de'  tempi  da  Tibe- 
rio fino  a  Teodofio  il  Grande  ;  e  vi  fi  vedo- 
no parecchie  urne  e  cippi  di  ottimo  lavoro. 
Quella  dell'  Ercole,  così  chiamata  da  unabel- 
la  ftatua  di  Ercole  che  brucia  un  de'  colli 
dell'Idra,  è  Gmìlmente  adorna  di  antiche  La- 
pidi difpofte  per  claffi;  fra  le  quali  fingola- 
rifTiraa  è  quella  che  contiene  la  celebre  Leg- 
ge Regia  in  una  grotta  tavola  di  bronzo  ri- 
metta a  caratteri  d'oro,  trovata  pretto  il  La- 
terano  ,  di  cui  fan  menzione  parecchi  Auto- 
ri: e  inoltre  diflatue,  c  badi  rilievi  affai  fil- 
mati. La  gran  Sala  contiene  parecchie  anti- 
che ftatue  ,  e  butti  ben  diflribuiti  ;  fra  leqm- 
li  fi  dittinguono  le  due  ftatue  di  bronzo,  l'uni 
d'JajMfffnzto  X,  e  l'altra  di  Clementi  XII ,  po- 
lle 1'  una  in  faccia  all'  altra  nelle  due  eftre- 
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miti  ',  e  le  cinque  collocate  nel  mezzo,  cioè 
dire  il  Gladiatore  ,  1'  Antinoo  ,  il  Sacerdote 
Egizio  ,  Arpocrate  ,  e  il  celebre  Gladiator 
moribondo  Ludovico  ,  dì  eccellente  c  maravi- 
gliofo  lavoro  ,  tratte  per  la  maggior  parte 
dalla  mentovata  Villa  di  Adriano  .  La  fidan- 
za detta  de*  Filofafi  ,  adornata  viene  di  un 
gran  numero  di  butti  di  antichi  Fitofofi  ,  da 
cui  tratte  il  nome,  framinifchiati  con  altri  di 
Poeti,  Oratori,  ed  Uomini  ili  nitri,  in  nume- 
ro di  ben  dugento  ,  vagamente  diipolìi  all' 
incorno  Copra  una  doppia  Scalinata  di  Bianco 
marmo  .  Le  mura  fono  ancor  effe  fornite  di 
ottimi  baffi  ri  lievi  ;  e  tra  i  mentovati  bulli  fi 
diftinguono  particolarmente  quelli  di  Platone, 
di  Diogene  >  di  Socrate  ,  di  Quirino  ,  e  di 
Gerone  Siracufano.  Nella  vicina  ftanza  degl' 
Imperatori ,  adornata  di  fiocchi  frammezzati 
da  baffi  ri  lièvi ,  difpofta  fi  vede  fopra  una  dop- 
pia Scalinata  una  compiuta  ferie  di  bulli  d' 
Imperatori  ,  Cefari ,  e  Donne  Augufle,  Cro- 
nologicamente diffribuitì  ;  fra  i  quali  li  di  fi  in- 
ganno in  particolar  maniera  quello  di  Poppe» 
moglie  di  Nerone  ,  quello  di  Giulia  figliuola, 
di  Tiro  ,  quello  di  Giulia  Sabina  Moglie  di 
Adriano,  e  quello  di  Elio  CeTare  fuo  figlio; 
quello  di  Fauflina  Moglie  di  M.  Aurelio  \ 
quelli  di  Annio  Vero,  di  Lucio  Vero,  e  di 
Lucilla;  quelli  di  Comodo  ,  di  Pefcenio  Ne- 
gro, e  di  Settimio  Severo  ;  quelli  finalmente 
dì  Settimio  Geta  ,  di  Diadumeniano  ,  di  Gor- 
diana 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  81 
diano  Pio,  c  dì  Giuliano  A  portata.  La  Stan- 
za della  Galleria  è  nobilmente  adornata  di 
1K7  Lapidi  appartenenti  al  Colombario  di  Li- 
via Augufta,  feoperto  nel  172*,  ed  illuflra- 
to  da  Monf.  Bianchini.  Tutto  all'intorno  fi 
vedono  vagamente  difpofte  flatue  ,  baffirilic- 
vi,  vafi  intagliati  ,  are  ,  cippi  ,  bulli  ,  urne 
fepolcrali ,  ed  altre  si  fatte  antichità;  fra  le 
quali  fi  difìingue  un  Giove  di  Nero  antico  e 
di  Angolare  artifizio  ,  ritrovato  già  nelle  ro- 
vine di  Anzio.  L'ultima  Stanza  è  quella  del- 
le SAifttllanir  ,  così  chiamata  per  efier  nella 
rnedefima  confervati  varj  bulli  duplicati  ,  o 
incogniti  che  non  formano  ferie  .  Le  mura 
fono  adornate  d*  Ifcrizioni  Sepolcrali  al  nu- 
mero di  15*,  e  all'intorno  fopra  treordìnidi 
fcalinate,  oltre  ai  già  mentovati  bulli ,  difpo- 
fte fi  vedono  alcune  flatue  ,  e  cippi  con  le 
loro  Ifcrizioni  .  In  effa  ancora  fi  ammirano 
varie  ftatue  al  naturale  ,  fra  le  quali  merita 
particolar  ofTervazione  il  gruppo  del  Fauno 
ridente  j  di  Rodò  antico,  e  di  eccellente  fcul- 
tara;  alcuni  baffirilievi ,  e  un  gruppo  di  Bron- 
zo affai  ftimato  ,  e  di  maraviglìofo  lavoro  . 
Chiunque  di  un  si  celebre  Mufeo  aver  defi- 
derafle  più  diftinta  notizia ,  può  veder  l'Ope- 
ra di  Monf.  Giovanni  Bonari ,  oppure  ilM«- 
feo  Capitolino  ultimamente  ftampato. 

Dietro  al  primo  Palazzo  Confervatori 
verfo  1'  Occidente  vi  è  il  Palazzo  del  Duca 
Caffarelli  poflo  fulPeftremità  della  RupeTar- 
pea,  di  cui  fi  vedono  ancora  i  veftigj.  Dalla 
Tomo  XXII.  F  me- 
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medefima  precipitar  fi  fulevano  anticamente 
i  traditori  ;  fupplizio  che  fu  prima  d'  ogni 
altro  incontrato  dal  famofo  Tito  Manlio  ,  che 
avea  ancora  il  foprannome  di  Capitolina  >  per 
aver  dift/o  il  Campidoglio  conerà  i  Galli,  e 
meritate  fi  era  fei  corone,  per  eflèrfi  altret- 
tante volte  Segnalato,  conerà  i  nemici  della 
Patria.  L'efler  quell'eminenza  poco  folleva- 
ta  dal  fottopofto  piano  ,  laddove  ne'  feorfi 
tempi  era  un  gran  precipizio',  fa  veder  chia- 
ramente quanto  alterata  fiali  la  Umazione  di 
quella  Città. 

La  Chiefa  di  S.  Maria  Hi  Araceli  è  pofla 
alla  delira  del  Campidoglio,  a  cui  lì  afeende 
per  una  maeltofa  Scalinata  di  marmo  bianco 
di  fei  gradini ,  di  ao  piè  di  lunghezza,  tratta 
dalle  rovine  del  Tempio  di  Quirino,  e  fatta 
qui  trafportare  dal  Senatore  di  Roma  Ottcn 
Milanefe.  Credefl  fabbricata  fulle  rovine  dell* 
antico  Tempio  di  Giove  Capitolino  ;  e  trafTe 
il  nome  da  un'antica  tradizione  ,  che  1'  Im- 
peratore Augufio  avvertito  in  vifione  da  una 
Sibilla,  oppure  ammaeftrato  dai  libri  Sibilli- 
ni intorno  alla  rateila  di  Gefucriflo  ,  fatto 
gli  avefie  fabbricar  quivi  un  Altare  folto  il 
titolo  di  ARA  PRIMOGENITI  DEI.  E'  dì 
parere  il  Baronio  che  Coftantino  il  Grande 
cedefle  quello  Altare  al  S.  Pontefice  Silveflro  , 
eflendo  cofa  molto  doverofa  che  un  Impera- 
tor  Crifliano  confermato  la  donazione  dell' 
Altare  del  vero  Dio,  prima  fabbricato  da  un 
Imperator  Gentile  :  e  il  medefimo  fi  confer 
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va  tuttavia  dalia  parte  dell'  Evangelio  pretto 
l'Aliar  Maggiore,  dove  vedefi  tutto  ifolato, 
e  adorno  di  quattro  colonne  di  porfido  ,  che 
aggiuntevi  furono  nel  iijo  dall'Antipapa  Ana- 
cleto ;  come  pure  d'una  Cupoletta  di  marmo  eoa 
altre  pietre  lavorate  aMufaico,  di  cui  fu  ab* 
bellico  da  Girolamo  Gemelli  Vefcovo  di  Ca- 
vaìllon  .  Quella  Chiefa  era  in  prima  uà' Aba- 
zia di  Benedittini  delle  20  privilegiate  dì 
Roma  ;  ma  nel  1445  donata  venne  ai  Padri 
OlTervanti  di  S.  Francefco,  e  pofcia  da  Leo- 
ni X  onorata  di  un  Titolo  Cardinalizio.  EU' 
è  diftribuita  in  tre  Navate  ,  divife  con  due 
ordini  di  colonne  di  marmo  tratte  dal  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  ;  una  delle  quali  , 
cioè  quella  innanzi  alla  Cappella  di  S.  Anto- 
nio di  Padova,  è  di  Granito  Orientale  .  Ol- 
tre al  bel  Soffitto  dorato  fatto  afpefe  de'  Ma- 
gìftrati  del  Popolo  Romano  ,  olTèrvabile  fi  è 
1'  Aitar  Maggiore  per  la  fua  bella  Architet- 
tura in  forma  di  Tabernacolo,  in  cui  fi  con- 
ferva un'  Immagine  della  Vergine  ,  credu- 
ta di  S.  Luca  ,  e  per  la  bella  Tavola  della 
Sacra  Famiglia,  che  adorna  il  Coro  de'  Re 
ligiofi,  del  famofo  Raffatl  tPUrbint. 

Nel  difeender  dal  Campidoglio  verfo  Cam- 
po Vaccino  a  man  dritta  dietro  al  Palazzo  del 
Senatore  ,  fi  vedono  gli  avanzi  del  Tempio 
di  Giove  Tonante  ,  fatto  già  fabbricare  da 
Augufto  ,  al  riferir  degli  Scorici  ,  per  efTec 
flato  in  quel  luogo  appunto  prefervato  dal 
fulmine  ;  cioè  dite  tre  colonne  dell'Atrio  d* 
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ordine  Dorico  mezzo fepolce  nelle  rovine  ,  che 
moftrano  cfler  (late  netl'  angolo  dell'  Atrio, 
con  un  bel  fregio  da  una  parte,  c  dall'altra, 
il  principio  di  un'  Ifcrizione  :  e  più  ballo, 
pretto  Piritico  Foro  Romano,  s'incontrano  ot- 
to gran  colonne  di  marmo  che  s'  innalzano 
dal  terreno  ,  e  fole  ci  reftano  del  Tempio 
della  Concordia,  di  cui  formavano  1*  Atrio  , 
al  quale  afcendevalì  peraj  gradini  ,  come  lo 
dimoftra  il  Palladio,  che  nelle  fue  Opere  ce 
ne  diede  il  Difegno.  Quindi  all'  ingreflb  r!el 
mentovato  Campo  vedelì  1' Arco  Trionfale  di 
Settimio  Severo  ,  che  merita  una  particolar 
ofiervasione ,  per  efler  un  di  que'cinque  che 
in  oggi  elìdono  <le'  Romani  Imperatori. 

Quell'Ateo  è  tutto  coftruko  di  marmo,  e 
fuilifle  ancor  intero  ,  quantunque  un  poco 
profondato  nel  terreno.  Vien  formato  da  ot- 
to colonne  fioriate  d' ordine  Corintio ,  e  con- 
tiene interiormente  una  fcala  intera  di  mar- 
mo che  conduce  al  piano  fuperiore  ;  in  cui 
v'era  un  tempo  la  ftatua  dell'accennato  Im- 
peratore in  un  cocchio  tirato  da  fei  cavalli  . 
Dall'una  parte  lì  vedono  rapprefentate  inbaf- 
firilievi  le  vittorie  di  Severo,  e  vi  fi  otterrà 
in  particolare  la  figura  dell'  antico  Ariete  , 
adoperato  nel  battere  le  Città  .  Nella  parte 
pofeia  interiore  della  volta  è  artificiofamente la- 
vorato con  fregi  di  fiori,  affai  curio!!  per  la  loro 
divertita..  Fu  eretto  quell'Arco  in  onordi  Seve- 
ro ,  in  memoria  delle  vittorie  dal  mcdcfimo  otte- 
nute centra  i  Parti;  il  quale  ritornato  a  Roma 
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iti  tempo  di  una  difcordia  Civile  ,  fi  finfe'am* 
malato  di  podagra,  e  fece  che  il  tìglio  trian* 
falle  in  fua  vece  .  L'  Iscrizione  dell'  Arco 
fcolpita  in  gran  caratteri  Romani  ,  rimeili  an- 
ticamente di  bronzo  Corintio,  che  fu  poi  le- 
vato dai  Goti  nel  facco  di  Roma  ,  e  polla 
d'ambe  le  parti,  fi  è  la  feguente 

Imp.  Cjes.  Lucio.  Septimio.  M.fil.  Severo.  Pio 
Pertinaci.  Aug.  Patri.  Patr,I/e.  Parthico.A- 
rabico.  et  parth1co.  /idiabenico.  pont.  m  a"" 
ximo.Trib.  potest.xi.  Imp. xi.  Coss.  un 
Procos.  et.  Imp.  Cts.  M.  Aurelio.  L.  f.  Anto- 
nino. Aug.  Pio.  Felici.  Tribunic.  Potest  .  r* 
cos.Procos.  PP.optimis.  fortissimisquf.Prin- 
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S.  P.  R. 
A  pie  del  Campidoglio  a  man  finiftra  ,  lad- 
dove vi  era  anticamente  la  Prigion  Mamer- 
tina,  avvi  la  Chiefa  di  S.  Giuseppe  ;  e  folto 
di  eiTa  quella  di  $.  Pietro  dettt  in  Carcere  , 
ofTervabile  per  la  tradizion  comune  ,  ch'ivi 
flato  fode  confinato  il  Principe  degli  Appo- 
iìoli  infieme  con  S.  Paolo,  ciò  che  fece  can- 
giar in  una  Chiefa  quella  Prigione ,  da  cui  fi 
difeende  per  varj  gradini  .  E(Fa  è  un  luogo 
di  gran  divozione,  e  applicate  vi  fono  delle 
grandi  Indulgenze.  Difetto  a  quefta  Cappella 
vedefi  la  prigione  dorè -furono  incatenati  i 
Santi  Appofioli,  e  dove  S.  Pietro  nafcer.fe- 
F    3  ce 
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ce  una  miracolosa  Fontana  per  battezzare  i 
SS.  Procedo  e  Martiniano  Tuoi  Guardiani  , 
con  altre  quarantafette  perfone  ,  che  tutte  po- 
feia  furono  martirizzate;  quindi  è  che  molti 
vanno  a  bere  per  divozione  di  quell'acqua. 
Vicino  aJIa  mentovata  Chiefa  ,  e  all'  ingreffodi 
Campo  faci/io  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Martina 
V.  M. ,  donata  da  Siffo  V.  alla  Confraternita 
de'  Pittori  eh'  ivi  hanno  la  lor  Scuola  .  P. 
Urbane  Vili  trovato  avendo  quivi  il  corpo 
della  Santa ,  ne  fece  fare  una  folenne  Tras- 
lazione, e  rifabbricar  la  Chiefa  fotto  la  dire- 
zione di  Pietro  da  Cortona  egualmente  buon 
Pittore  eh' eccellente  Architetto  ;  che  vi  con- 
tribuì ancora  porzione  della  propria  cafa  ,  e 
la  refe  una  delle  più  regolari  e  meglio  or- 
nate dì  Roma,  con  la  Facciata  a  due  ordini 
di  colonne  Corintio  e  Corapofito  ,  una  fola 
Porta  a  cui  fi  afeende  per  varj  gradini  ,  e 
con  i  pilaflri  che  foftengono  il  tetto  intor- 
niati di  colonne  di  ordine  Corintio.  In  efla 
fi  di  (lingue  particolarmente  l*  Aitar  Maggio- 
re ,  per  la  bella  Tavola  di  S.  Luca  che  di- 
pinge la  B.  Vergine  ,  di  mano  del  famofo 
Buffati  d'Urbino  ;  e  la  Cappella  fotterranea 
ad  cdb  fottopofla  per  il  maeftofo  Aitar  di 
bronzo  in  cui  fi  conferva  il  corpo  di  S.Mar- 
tina ,  fopra  il  quale  avvi  un  Tabernacolo  di 
Alabaftro,  adorno  di  rare  e  preziofe  pietre  ,  e 
lavorato  da  Cofmo  Fancelli,  fui  difegno  ed  a 
fpefe  del  mentovato  Pietro  da  Cortona  ,  che 
impiegò  quafi  tutto  il  fuo  avere  per  la  de- 
cora- 
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corazione  di  quella  Chiefa  .  Fabbricata  cre- 
dei! la  medefima  filile  rovine  del  Tempio  di 
Marte  ,  ch'era  il  principal  ornamento  dei- 
Foro  o  ila  Piazza  di  Augufto  ,  innalzato  da 
quefio  Imperatore  in  adempimento  di  un  vo- 
to fatto  nella  guerra  Filippica  contra  Bru- 
to e  CafTio  ,  come  ci  fa  fapere  Svetonio  ;  e 
vicino  ad  effa  evvi  la  Chiefa  di  S.  Adrian» 
di  Architettura  di  Martin  Lunghi  il  giovine, 
e  Titolo  Cardinalizio  ,  pofleduta  dai  Padri 
detti  della  Mercede  ,  o  fìa  della  Rtdtnìn  de' 
Schiavi,  che  fi  vuol  fabbricata,  conforme  la 
comune  opinione,  full' antico  Tempio  di  Sa- 
turno ,  e  l'Erario  ad  elfo  congiunto  .  Vien 
chiamata  ancora  dai  Scrittori  Ecclefiafìiet  in 
rribus  ferii ,  poiché  il  mentovato  Tempio  po- 
flo  era  in  mezzodel  Foro  Romano ,  e  di  quel- 
lo di  Augufto,  e  di  Cefare;  delle  quali  ma- 
gnifiche fabbriche  degl'Antichi  Romani,  co- 
me pure  del  Foro  di  Nerva  ,  e  degli  altri 
tre  Fori  polli  all' Occidente  del  Campidoglio, 
fi  ravvifano  tuttavia  alcuni  vefligj  nella  gran 
Piazza  o  Ita  Campo  Vaccine ,  e  nelle  fue  vi- 
cinanze .  In  fatti  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  iit 
Miranda  ,  pofleduta  dalla  Confraternita  de* 
Speciali,  è  parto  dell'antico  Tempio  fatto 
già  innalzare  da  Marco  Aurelio  Antonino  il 
Filofofo  in  onore  del  fuocero  Marco  Anto- 
nino il  Pio,  e  di  fua  moglie  Fauftina;  come 
leggeC  nell'Architrave  del  beli"  Atriofoflenu- 
to  da  io  grotte  colonne  dì  una  rara  qualità 
di  marmo ,  che  per  le  fue  vene  e  fi  (Ture  raf- 
F    4  forni- 
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famiglia  di  molto  al  legno  ,  ed  ha  un  certo 
fregio  fcolpito  di  un  gulìo  veramente  mara- 
vigliato .  Efso  era  vicino  al  Foro  filila  Via 
Sacra,  per  cui  condur  fi  folevano  i  Vincitori 
in  trionfo  ,  e  che  dai  Tempio  di  Giove  Sta- 
tore alle  radici  del  Palatino,  e  dal  principio 
dello  iìeffo  Foro  giungeva  fino  al  Campido- 
glio .  La  Chiefa  de' SS.  Cofmo  e  Damiana  po- 
lla dall' ille tTa  parte ,  e  vicina  alla  già  mentova- 
ta ,  fregisra  del  Titolo  di  Cardinal  Diacono 
conferitogli  òzLeene  III ,  riflaurata  ed  abbel- 
lita da  parecchi  Sommi  Pontefici  ,  ed  ultima- 
mente da  Urbano  FUI,  era.  il  Tempio  di  Ro- 
molo o  fia  Quirino  ,  anch' effo  poflo  fulla  Vii 
Sacra  c  preffo  al  Foro  ,  come  ce  lo  atte  Ita 
Livio  nel  line  del  Libro  X  ;  il  quale  ci  fa 
eziandio  fapere,  cffeie  fiato  al  medoftmo  dedi- 
cato dal  Confole  Papirio  per  adempiere  un 
voto  fatto  dal  padre  ,  e  adornato  delle  fpo- 
glie  nemiche  in  sì  gran  copia,  che  non  fola- 
mente  fervirono  ad  ornare  il  Tempio  ed  il 
Foro  ,  ma  fe  ne  mandaiono  ancora  ai  vicini 
Popoli  e  Colonie  ,  per  adornare  i  lor  Tem- 
pi- Alcuni  però  vogliono,  ambedue  i  Fratelli 
filler  flati  venerati  in  quello  Tempio ,  traen- 
done ancora  qualche  congettura  dalla  parti- 
colar  Architettura  del  medefimo  ,  che  com- 
prendeva dueEdifizj  inliemecongiunti ,  l'uno 
sferico  e  l'altro  quadrato,  prima  dell'ultima 
ri  fio  razione  dell'accennato  Pontefice.  Preflò 
la  Vigna  Farnefe  fi  vedono  gli  avanzi  del 
Tempio  di  Giove  Statere  ,  cioè  tre  fole  co- 
lon. 
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lonne  (cannellate  ,  con  architrave  ,  fregio  c 
cornice  di  maravigliofo  lavoro  .  Da  effo  in- 
cominciava la  Via  Sacra;  e  credefi  che  fatto 
l'offe  qui  edificare  al  tempo  de'Confoli  per 
un  voto  facto  da  Romolo,  il  quale  vedendo 
che  le  fue  genti  volgeano  le  fpalle  conerà  i 
Sabini,  promife  fe  fiate  io  (l'uro  falde,  di  fab- 
bricare un  Tempio  in  onor  di  Giove  ,  cho 
quindi  ebbe  il  nome  di  Statore. 

Sì  palla  quindi  al  Quartiere  o  fia  Alone 
de*  Monti  ,  così  chiamato  poiché  comprende 
i  Monti  Sluiriiifile ,  Viminale,  Efquilino,  e  Ce- 
lio, con  le  lor  Valli  aggiaccaci;  ed  è  il  mag- 
gior di  tutti  per  la  fua  eftenllone,  quantun- 
que fìa  poco  popolato  .  La  Piazza  chiamata. 
Macello  de  Corvi  ,  è  la  prima  cofa  che  vi  s' 
incontra  degna  di  «articolar  offervazione  .  a 
motivo  della  iamofa  Colonna  Trajana  che  in 
effa  fi  vede  in  faccia  alla  bella  Chiefa  di  S. 
Maria  di  Loreto  ,  quivi  etetta  ad  1J07  di 
forma  ottangolare  di  Travertini  e  Peperini  da 
Antonio  da  S.  Gallo ,  e  terminata  in  forma  di 
Cupola  ,  la  cui  lanterna  C  un  eccellente  la- 
voro di  Giacomo  del  Duca .  Nell'interiore  del- 
la mentovata  Chiefa  fi  diftingue  tra  gli  altri 
P  Aitar  Maggiore  di  Architettura  di  Onorata 
Lunghi,  per  le  fue  belle  Sculture ,  particolar- 
mente i  due  Angeli  di  Stefano  Moderno,  e  la 
S.  Sufanna  ,  filmati  (lì  ma  opera  di  Francefce 
Qutfnej  Fiamìngo  .  Per  quello  pofeia  appar- 
tiene alla  già  accennata  Colonna ,  era  la  me- 
defima  un  de*  più  belli  ornamenti  del  Foro 
Tra: 
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Trajano  ,  opera  maravigliofa  ,  per  atte  flato 
degli  antichi  Scrittori,  fra  quante  n' elìceva- 
no de' Romani  Imperatori.  EfTo  fu  fatto  edi- 
ficare da  Trajano  da  un  certo  Apollodoro  fa- 
mofiflìmo  Architetto  di  que' tempi,  termina- 
ta che  ebbe  la  guerra  Daciea  ,  e  vi  pofe 
nel  mezzo  quella  Colonna  ;  lit,  come  fcrive 
Dione,  perchè  gli  averte  a  fervir  di  Sepolcro, 
fia  per  pompa  de'varj  magnifici  lavori,  fatti 
da  lui  fare  d' intorno  al  fuo  Foro  :  al  quale 
oggetto  appianar  fece  una  parte  del  Quirina- 
le, ed  uguagliarla  alla  fottopofta  Valle,  come 
ci  ammaeftra.  1*  Ifcrizione  apporta  alla  bafe 
della  medelìma.  La  fua  altezza  dal  piano  al. 
la  fommità  è  di  cento  e  ventotto  piedi  fen- 
za  il  piedeftallo:  è  compolla  di  trenta  quat- 
tro interi  pezzi  di  marmo  Bianco ,  melE  l'un 
fopra  l'altro,  comprefi  tutti  i  fuoi  membri  ; 
e  dentro  vi  fi  afeende  per  una  fcala  a  chioc- 
ciola di  18+  gradini  ,  che  ricevono  il  lume 
da  quaranta  tre  fineflrelle  ad  elfi  corrifpon- 
denti.  Si  vede  la  medefima  a  fomìglianza  dell' 
Antonina  tutta  al  di  fuori  (colpita  di  baffi- 
rilievi ,  che  vanno  afcendendofpiralmente,  di 
un'invenzione  e  difegno  veramente  maravi- 
gliofo,  e  di  un  lavoro  eccellente,  ifquifìto,  e 
così  uniforme,  che  par  fatto  da  uno  ftefìo 
fcalpello.  Vi  fi  ammirano  ìjoo  figure  d'uo- 
mini ,  quali  intere  ,  quali  mezze  ,  e  quali  i 
foli  bufli  ,  oltra  i  cavalli  ,  l'armi  e  l'altre 
militari  infegne; e  vengono  in  effe  rapp  re  ferita  te 
le  marcie,  i  paflàggi  de' fiumi,  gli  accampa- 
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menti  ,  le  arringhe  militari  ,  i  facrifizi  ,  le 
battaglie  ,  le  vittorie  ,  e  i  trionfi  riportati 
particolarmente  da  quefio  Principe  contra  i 
Daci.  Nella  Commi  ti  della  Colonna  eravi  un 
tempo  la  Statua  coloffale  di  Trajano  ,  che 
avea  nelle  mani  un' alia  e  una  palla  d'oro 
con  le  di  lui  ceneri,  fatte  ivi  collocare  dall' 
Imperatore  Adriano;  in  luogo  della  quale  vi 
fu  pofla  da  Sifio  V  la  flatua  di  S.  Pietro  di 
bronzo  dorato,  che  fi  vede  al  prefente  .  Chiun- 
que però  aver  voleCfe  della  medefima  più  di- 
pinta notìzia  ,  può  veder  l'Opera  intitolata 
De  Celumna  Trajann  ,  di  Gio.  Pietro  Bellori . 

La  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Saburra  non  molto 
quindi  difcofta ,  appartiene  al  Collegio  de'  Cate- 
cumeni ,  vai'  a  dire  de' Giudei ,  Turchi  e  Pagani , 
che  vengon  quivi  raccolti,  e  ben  trattati  per 

10  fpazio  di 40 giorni,  impiegati  ad  inflruir- 
fi  ne'Mifierj  della  Cri/liana  Religione;  dopo 

11  qual  tempo  fono  battezzati  il  più  delle  vol- 
te con  gran  cerimonie  ,  ed  un  Vefcovo  è 
quello  che  fuol  farne  la  folenne  funzione.  Si 
procura  eziandìo  di  far  lur  avere  per  patri- 
ni  de'  perfonaggi  di  qualità  ,  o  altre  ricche 
perfone  ,  da  cui  aver  poffano  ajuto  o  prote- 
zione ,  oltre  a  100  feudi  che  ricevono  dalla 
Camera  Appoftolica  per  la  lor  fuffifienza  . 
lnfìitutore  di  sì  bell'opera  fi  fu  Paolo  IH  nel 

)  *  gran  promotore  il  Cardinale  di  S. 
Onofrio  fratello  di  Urbano  Viti  ,   che  quivi 
trasferir  fece  quello  Ofpizìo,  ch'era  prima  % 
5.  Giovanni  in  Mtrcatcllo  predo  il  Campido- 
glio. 
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glio.  Degna  di  oflèrvazione  fi  è  HChìefa  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  polla  fui  Monte  Efquili- 
no  ,  fabbricata  lulle  Terme  di  Tito  ,  di  cui 
ne  fuflìftono  ancora  dietro  alla  medefima  no- 
ve Volte  ,  che  tra  di  lor  comunicano  per 
fette  porte  ,  e  chiamate  fon  volgarmente  le 
felle  Sale  .  Vuole  la  comun  tradizione  che 
fotte  edificata  nel  folto  il  Pontificato  di 

S.  Leone  il  Grande  ,  in  occafione  che  Eudoi- 
fia  moglie  di  Theodofìo  il  giovine,  mandato 
avendo  a  fua  figlia  a  Roma  inficme  con  va- 
rie Reliquie  una  delle  Catene  con  cui  flato 
era  legato  S.Pietro;  avutala  in  dono  S.  Leo- 
ne ,  e  mifurar  volendola  con  l'altra  Catena» 
con  la  quale  fiato  era  legato  S.  Pietro  a  Ro- 
ma nella  prigion  Mamcrtina  ,  ne  nacque  la 
miracolofa  unione  di  ambedue  .  Laonde  in 
memoria  di  un  sì  gran  prodigio  quefto  Pon- 
tefice ,  ad  iftanza  e  a  fpefe  dell'Imperatrice, 
fabbricar  fece  la  pretense  Chiefa,  e  celebrar- 
ne la  memoria  con  folenne  Fcftività.  Elfi  fu 
riftorata  dal  Cardinal  di  Cufa  e  da  Sifio  IV  ;' 
ma  il  dì  lui  Nipote  Giulio  11,  die  flato  n'era 
Titolare,  nei  jroj  la  fece  riftorare  da  Bac- 
cio Pintelli,  e  fabbricarvi  il  fuo  bel  Sepolcro 
da  Michelangelo  Botiarettì ,  eh' è  una  delle  mi- 
gliori opere  di  Roma  .  Vien  poffeduta  dai 
Canonici  Regolari  della  Congregazione  di  S. 
Salvatore,  ed  è  un  antico  Titolo  di  Cardinal 
Prete.  Tra  le  cofe  più— «guarire  voli  che  con- 
tiene, vi  è  la  prima  Cappella  a  mandritta, 
abbellita  d'una  Tavola  di  Guerrino,  che  cap- 
are- 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  93 
prefcnta  un  S.  Agoflino  con  altre  figure  ,  e 
del  Sepolcro  e  Ritratto  del  Card.  Lanfranco 
Margotti  del  Domimcbino  ;  di  cui  pure  è  la 
Tavola  di  S.  Pietro  liberato  dall'Angelo  con 
il  Sepolcro  del  Card.  Agucchi ,  e  il  di  lui  Ri- 
tratto, che  fi  vedono  nella  feconda  Cappella . 
Nella  Crociera  poi  fi  ammira  il  fuperbo  De- 
pofito  ,  che  P.  Giulio  II  fi  fece  innalzare  da 
Michelangelo  Buonarroti ,  quantunque  il  fuo  cor- 
po rimaito  fia  a  S.  Pietre  in  Vaticano  .  Effo 
rapprefenta  una  magnifica  Facciata  tutta  con- 
flruita  di  bianchi  Aimo  marmo,  con  un  doppio 
ordine  di  Cariatidi  ,  e  quattro  pilaftri  per 
ciafeheduno  ,  che  lafciano  nei  loro  ipazj  fei 
nicchie,  adorne  di  altrettante flatue.  Inquel- 
la di  mezzo  dell'ordine  inferiore  vi  fi  ammi- 
ra un  Mose  di  marmo  Bianco  più  grande  del 
naturale,  con  la  barba  fino  al  petto,  e  i  nin- 
feo! i  delle  gambe  e  braccia  così  ben  efprelfi  » 
che  fanno  a  pieno  conofeere  quanto  grande  fi 
fofle  la  cognizione  e  l'arte  di  Michtlangelo  , 
di  cui  vìen  flimata  tra  l'opere  migliori.  So- 
pra di  quella  Statua  vi  è  un  Sepolcro  pur  di 
marmo  bianco,  che  foftìene  la  Statua  di  Giu- 
lio li  ,  e  in  alto  la  Statua  della  Carità.  Le 
altre  quattro  Statue  poi  che  11  vedono  nelle 
nìcchie  laterali  ,  e  rapprefentano  le:  quattro 
principali  virtù  dì  quello  Pontefice ,  intaglia- 
te furono  da  Raffaello  di  Montelupo  ,  allievo 
di  Michelangelo  .  OfTervabile  in  oltre  li  è  ia 
Cappella  de' Signori  Silvefifi  da  un  lato  del 
Coro,  per  la  bella  Tavola  di  S.  Margherita 
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ed  altre  pitture  nella  Volta  del  celebre  Guer- 
rino ;  e  l'Aliar  Maggiore  isolato  e  coflruito 
all'antica  >  in  guifa  che  il  Celebrante  ha  la 
faccia  rivolta  alla  Porta  principale  :  fotto  al 
quale  fi  confervano  ì  Corpi  de' SS.  Martìri 
Maccabei . 

Merita  di  efler  veduta  laChiefa  &ÌS. Mar- 
tin de'  Monti  ,  o  fia  de*  SS.  Martino  e  Silve- 
jìro,  fabbricata  da  quello  S.  Pontefice  fopra  le 
Terme  di  Trajano  in  tempo  della  Perfecuzio- 
ne ,  e  pofcìa  riltorata  e  dotata  dal  Gran  Co- 
fi  amino  .  EU*  è  Titolo  Cardinalizio  ;  e  in  teli  i- 
monio  della  fua  antichità,  fi  vede  ancora  fot- 
io  la  medcGma  a  man  li  ni  ti  ra  la  Cava  o  fia 
Chicfa  fotterranea  ,  in  cui  ("olici  erano  radu- 
narli i  primi  Crifiiani,  e  la  Cattedra  Pontifi- 
cale ripofta  nel  muro  ,  con  un  Altare,  dove 
quello  S.  Pontefice  offeriva  l'incruento  Sa- 
crificio ,  con  varie  antiche  e  divote  pitture 
all'intorno.  Quivi  dicefi,  cheS. Silveftro  noti' 
anno  324  renelle  un  Concilio  di  a8s  Vefco- 
vij  c  vi  confermale  il  Concilio  Generale  di 
Nicea  .  Rifabbricata  venne  nell'anno  j 00  da  P. 
Simmaco,  che  dedicolia  a  S.  Martino  di  Tours  ; 
e  Sergio  II  facendola  di  nuovo  rifabbricare  , 
vi  ripofe  1  Corpi  di  S.  Mirtino  Papa  e  Mar- 
tire, e  d'altri  parecchi  Martiri,  da  lui  tras- 
feriti dal  Cimiteri-)  di  PrifcilU  .  Era  antica- 
mente una  delle  20  Abazie  di  Roma,  ma  fu 
pofeia  data  ai  PP.  Carmelitani ,  che  col  mez- 
zo de'Cardinali  Titolari  la  ridtifTero  allo  fla- 
to io  cui  al  prefentc  fi  vede,  tanto  per  J'Ar- 
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chitettura,  come  eziandio  per  i  varj  ornamen- 
ti. Si  di  (lingue  pani  colar  mente  la  terza  Cap- 
pella a  man  dritta,  per  un  bel  quadro  del  fa- 
mofo  Tiziano  ,  che  rapprefenta  S.  Alberto  ; 
e  meritano  particolar  offervazione  i  Paefetti 
a  frefco  intorno  alla  Chiefa  ,  e  ne' tramezzi 
delle  Cappelle  ,  eccellenti  lavori  del  Vouffm  . 

DÌ  eguale  antichità  fi  è  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Prajfede,  Titolo  Cardinalizio,  e 
pofleduta  dai  Monaci  della  Congregazione  di 
Vallombrofa  .  In  effe  lìmilmente  radunar  fi 
folevano  i  primi  Crifliani;  e  vedeG  in  mezzo 
della  Navata  il  Pozzo  ,  in  cui  quella  Santa 
gittava  il  fangue  de' Martiri  raccolto  per  la 
Città,  oltre  ai  corpi  di  zjoo  Martiri.  Il  Pon- 
tefice Pafqv.nl  !  facendola  rifabbricare  nel  tzi  , 
vi  aggiunfe  a  man  dritta  una  Cappella  chia- 
mata il  Giardin  del  Parodi fo ,  luogo  di  gran- 
didima  divozione  ;  in  cui  fotto  a  una  pietra 
rotonda  nel  mezzo  vi  fono  i  corpi  di  altri  aio 
Martiri.  Quella  Chiefa  fu  rifloratain  varj  tem- 
pi, ma  particolarmente  da  S.  Carlo  Boromeo 
allor  quando  n'era  il  Titolare,  che  la  riduffe 
alla  forma  in  cui  li  vede  al  prefente.  Quello 
però  merita  maggior  «nervazione,  fi  èia  Ta- 
vola dell'ultima  Cappella  appartenente  ai  Si- 
gnori Olgiati  di  Federica  Zaccaro  ,  e  gli  an- 
tichi Mufaici  della  Santa  Cappella  .  con  la 
Tavola  della  Flagellazione  di  N.S.  eccellere 
te  opera  di  Giulio  Romane  . 

Nella  Valle  che  fepara  il  Monte  Efqutìin» 
dal  Viminale  ,  anticamente  divifi  dalla  Strada 
det- 
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detta  Vico  Patrizio  ,  in  una  delle  fuc  eflre- 
mitA  vi  è  la  Chiefa  di  j.  Lorenzo  in  finn  , 
memorabile  per  effer  fiata  un  tempo  1'  abita- 
zione del  Tribuno  Ippolito,  che  fu  converti- 
to da  S.  Lorenzo  infieme  con  un  certo  Lu- 
cilio, nel  mentre  era  in  arrelìo  in  Tua  cafa; 
e  battezzato  dal  medeGmo  Santo ,  che  in  man- 
canza d'acqua,  col  toccar  la  terra,  ufeir  ne 
fece  una  miracolosa  fontana.  Quindi  l'opra  il 
monte  Viminale  avvi  un' altra  Chiefa  a  lui  de- 
dicata ,  detta  S.  Lorenzo  in  Panìfpcrna,  corru- 
zione dal  Latino  Domus  Perpennte ,  0  fia  Abi- 
tazione di  Perpenna  ,  nel  qual  luogo  venne 
fabbricata;  a  cui  vi  è  congiunto  un  Manille- 
io  di  Religiofe  Francefcane .  Offervabile  è  que- 
lla Chiefa  per  la  fua  grande  antichità,  per  ef- 
fer  Tìtolo  Cardinalizio,  e  per  le  ìnfigni  Re- 
liquie di  quello  S.  Martire  in  efTa  conferiate . 

In  poca  didanza,  tra  la  mentovata  Chiefa  e 
quella  di  S.  Pudenziana ,  vi  erano  anticamente  le 
Terme  o  fu  Bagni  di  Novato,  Fratello  di  detta 
Santa  di  cui  tuttavia  fi  vedono  alcuni  veftigj . 
Quelle  Terme  che  vengono  eziandio  chiamate 
dagli  Scrittori  Ecclefiaftici  col  nome  di  Tinnitine , 
furon  fatte  edificare  da  Novato  e  Timoteo  Ca- 
valieri Romani,  figli  del  Senatore Pudente;  e 
eredefi  d'alcuni,  che  quello  Novato  fia  fiato 
quell'  ifleflb  ,  a  cui  Seneca  fc riffe  il  fuo  li- 
bro De  Ira.  Effe  fervirono  di  ricovero  a  pa- 
recchi Criftiani  in  tempo  della  Perfeeuzione  ; 
e  quivi  foccorfi  erano  di  alimenti  lor  fecre- 
tamentc  Commi  nifi  rati  da  S.  Lorenzo. 
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La  Chiefa  di  S.  Domenico  a  Monte  Magna* 
napoli,  eh' è  un'eminenza  formata  da  una  pat- 
te del  Quirinale  ,  così  forfè  detta  dall'anti- 
ca denominazione  di  Balnea  Paoli  ,  fi  diflin- 
gue  particolarmente  per  Ja  fua  magnifica  e 
bella  Architettura,  e  Facciata  à'\  Vìncerne  del 
Greca,  per  l'illulìre  Moniflero  dì  Gentildon- 
ne Romane  ad  effa  congiunto,  e  per  il  gran, 
numero  e  ricchezza  di  argenterie,  in  cui  fo- 
pravanza  tutte  l'altre  Chiefe  di  Roma.  Vici- 
no ad  efla  vi  è  la  bella  Villa  Aldobrandino  ,  che 
appartiene  alla  Famiglia  Panfili ,  con  un  bel  Pa- 
lazzo ornato  al  di  fuori  di  bailirilievi ,  e  in- 
teriormente nelle  varie  fue  Stanze  di  antiche 
fiatile,  e  pitture  de'più.  eccellenti  Maefiri  ; 
come  pure  di  una  rarilfima  pittura  a  frefeo 
del  tempo  degli  antichi  Romani ,  che  rjppre- 
fenta  certo  Spofalizio,  tratta,  come  fi  dice, 
dalle  Terme  di  Tito  :  e  alla  medefima  co*- 
rifponde  un  deliziofoGiardino,  con  bei  Via- 
li di  bolli  adornati  di  bali,  e  fepolcrì  antichi. 

Salendo  un  poco  più  fopra  alla  parte  di 
Settentrione  ,  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Silveflro 
detto  a  Monte  Cavalle,  ufficiata  dai  PP. Tea- 
tini, rinovaia  fotto  Gregorio  XIII;  ed  unadel- 
le  più  belle  di  Roma  >  quantunque  di  piccio- 
Ja  eftenfione.  Si  ammirano  in  efia  particolar- 
mente la  Cappella  de'Signori  Bandini  per  la 
bella  Tavola  della  Vergine  Aflunta  di  Sei- 
pienPuhone,  di  un'aria,  ed  efprellione affatto 
maravigliofa ,  e  per  l'eccellenti  pitture  del  Do- 
minlchino  che  vi  fi  vedono  ne' Medaglioni  del- 
l'ho XXII.  G  la 
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la  Volta,  le  quali  rapprefentano  quattro  Sto* 
rie  della  Scrittura  ;  come  pure  per  le  belle  lìa- 
tue  della  Maddalena  e  di  S.  Giovanni  deli' 
Algardì  .  La  Cappella  del  mezzo  dedicata  a 
S.  Maria  Maddalena  è  o ile r* abile  per  le  bel- 
le Pitture  c  Paefi  di  Polidoro  ,  e  Maturino  da 
Ccravaggio  ,  che  repprefentano  la  Storia  dì 
detta  Santa  ;  e  Umilmente  la  Cupola  nella 
Volta  del  Coro  dip:nta  in  proiettiva  dal  F. 
Matteo  Zoccolino  daCefena,  con  sì  grande  ar- 
tificio che  a  ingannar  viene  qualunque  occhio 
il  più  acuto,  ed  è  una  maraviglia  in  sì  fatto 
genere;  ciò  che  fece  dire  al  celebre  Poujfm , 
non  efletvi  fiato  alcun  altro  Pittore  clic  me- 
glio di  lui  abbia  intefa  la  P.ofpettiva  ,  e  le 
ragioni  del  Chiarofcuro  .  Quali  rimpetto  alla 
mentovata  Chiefa  fi  vede  iì  Palazzo  Mazza- 
tini,  fatto  già  fabbricare  dal  CardinaleScipion 
lìorghcfe  ,  full' Architettura  di  Flaminio  Pon- 
ilo, e  terminato  da  Cario  Maderno  ,  ch'ora  è 
in  potere  della  Famglia  Rofpigliofi,  a  cui  fu 
venduto  dal  Duca  di  Ncvers,  Nipote  del  fa- 
mofo  Cardinal  Mazzarini.  Si  difiingue  in  ef- 
lb  fra  le  varie  Pitture  la  Volta  della  Galle- 
rìa, o  fia  del  pìcciol  Palazzo  che  rìefce  fulla 
Piazza  di  Monte  Cavallo  ,  in  cui  fi  ammi- 
ra il  Trionfo  dell'  Aurora  aflìfa  l'opra  un 
cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  ,  e  ac- 
compagnata dall'Ore,  di  sì  viva  efpreflione, 
che  vien  riputato  un  de' più  bei  pezzi  di  Ro- 
ma ,  ed  una  delle  migliori  Opere  di  Guido 
Rsai;  adornata  in  oltre  nel  Fregio  d'intorno 
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di  due  Cavalcate   di  Antonio  Ttmptfia  ,  e  di 
alcuni  Paefetti  di  Paolo  Bril. 

Entrando  quindi  nella  Piazza  di  Monte  Ca- 
vallo ,  che  alcuni  mettono  infieme  con  il  nia-* 
gnifico  Falazzo  fotto  il  Rione  di  Trevi  ,  fi 
vedono  due  rare  e  maravigliofe  opere  de' più 
eccellenti  Greci  Scultori ,  vale  a  dire  due  Ca- 
valli ia  Etteggiamento  di  fuggir  dal  lor  con- 
duttore che  li  trattiene  ,  di  un  lavoro  ifqut- 
fito ,  e  di  tal  forza  ed  cfpreffione,  che  pajon 
veramente  vivi.  Fatti  vennero  rrafportare  d' 
Egitto  dal  Gran  Coftantino  per  ornamento 
dc'fuoi  Bagni ,  cSljìoV  li  fece  metter  fu  que- 
lla Piazza-'  par  fervir  di  Proscriva  ^\\h  Stra- 
da Pia  ;  ond'  è  che  rutto  il  Monte  prima 
chiamato  Quirinale  ,  prefe  il  nome  di  Monti 
Cavallo.  Le  Ifcrizioni  alle  bafi  de'  medefimi 
ci  fanno  fapere  e  (Ter  l'uno  Opera  di  Fidia  , 
e  l'altro  di  frantele;  e  fi  vuol  d'alcuni  che 
rapprefentiiio  Alefiandro  Magno  coti  il  fuo 
Bucefalo  ,  e  flati  fodero  donati  a  Nerone  da 
Tiridate  Re  di  Armenia  *  11  Nardini  tutta- 
volta  ,  ed  altri  accreditati  Autori ,  ofiervando 
la  diverfità  di  tempo  clic  pafjò  fra' mentova, 
ti  Scultori  ed  Alefiandro  ,  concludono  effer 
i  medefimi  lavoro  di  Artefici  più  moderni. 

Da  eflì  ancora  prefe  il  nome  il  fecondo  Pa- 
lazzo del  Pontefice,  detto  di  Monte  Cavallo , 
che  ferve  a  lui  di  abitazione  in  tempo  d' 
Eflate  ,  e  fu  a  tal  oggetto  incominciato  da 
Gregorio  XIII  coli' opera  dell'Architetto  FU* 
minio  Pontio  Lombardo  ,  e  di  Ottavia»  Ma- 
G    a  feif 
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federino,  che  continuò  il  difegno  del  primo  ■ 
Sijio  V  profeguì  quefto  Edificio  lungo  ìiSira- 
da  Pia  con  l'Architettura  di  Domenico  Fonta- 
na: Clemente  Vili  lo  accrebbe  di  parecchi  or- 
namenti; e  Paolo  V  gli  diè  compimento.  Effo 
ultra  la  gran  Sala,  la  Cappella  e  gli  Appar. 
lamenti  a  quella  vicini  ,  fece  fare  la  doppia 
Scala  di  Architettura  di  Cario  Maderno  ;  ma 
poicia  gli  altri  Pontefici  fuffeguenti  vi  fecero 
dell'altre  contìderabiii  aggiunte  .  Tra  quelli 
fj  liiltinfero  in  particolare  AleffandroVII ,  che 
lo  accrebbe  di  comodi  Appartamenti  per  la 
Famiglia  Pontificia  eoli' opera  del  Cav.  Ber- 
nini ;  e  Clemente  XII  ,  che  terminò  il  nuovo 
Braccio  de'fuddettì  Appartamenti  con  l'Ar- 
chitettura del  Cav.  Fuga  .  Quello  Palazzo  , 
quantunque  minor  del  faticano  ,  contiene 
mille  e  dugento  iìanze  ,  e  può  alloggiare  il 
più  gian  Monarca  del  mondo.  Laporta  prin- 
cipale per  cui  fi  entra  ,  è  accompagnata  da 
due  colonne  di  marmo  d'ordine  Jonico  che 
foflengono  un  Poggiuolo  di  pietra;  e  fopra  vi 
fi  vedon  difiefe  ie  flatue  de'SS.  Pietro  ePao- 
lo ,  fcolpiie  da  buoni  Artefici.  Sì  pafia quindi 
in  un  Cottile  lungo  ijo  pafli  ,  e  tutto  intor- 
niato di  Portici;  e  una  doppia  Scala  affai  fpa- 
ziofa  conduce  da  una  parte  all'Appartamen- 
to del  Pontefice,  e  dall'altra  alla  gran  Sali 
detta  Paolina,  in  cui  vedeiì  un  ricco  Soffitta 
tutto  dorato,  e  in  mezzo  ad  effo  l'Armi  di 
PaoloV ,  con  bei  fregi  all'intorno  dipinti  dai 
più  rinomati  Artefici  del  fuo  tempo,  che  rap- 
pre- 
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prefentano  parecchie  Storie  del  Vecchio  e  Nuo- 
vo Teftamento.  La  Cappella  eh' è  va/ìa  e  ma- 
gnifica, è  adornata  di  ftatue ,  fracchi,  e  pit- 
ture di  buona  roano  ,  come  pure  di  bei  fre- 
gi e  pitture,  abbellite  vengono  le  Stanze  ad 
erta  vicine  ;  fra  le  quali  li  diftingue  la  pic- 
ciola  Camera  che  introduce  alla  Cappella  , 
dipinta  con  fingolar  fhiJio  e  perfetta  manie- 
ra da  Annibale  Carocci.  Varie  belle  Pitture, 
fi  olTervatio  ancora  nella  Galleria  ,  detta  di 
Alcjfandro  VII ,  che  rapprefentano  in  varj  com- 
partimenti parecchie  Storie  dell'Antico  Te- 
flameoto  ,  e  in  cui  furono  impiegati  i  mi- 
gliori Maeftri  del  fuo  tempo  ,•  negli  Appar- 
tamenti di  Gregorio  XIII,  dove  ci  fono  mol- 
te accreditate  opere  del  Cavalier  £  Atpino  ; 
e  nella  picciola  Cappella  dell'  Appartamento 
che  corrifponde  al  Giardino  ,  dove  fi  ammi- 
ra una  bella  Tavola  dell'  Annunciazione  dì 
Guido  Rgni  ,  e  de' bei  Frefchi  dell'  Albano  . 
Nel  già  mentovato  Appartamento  ci  fono  le 
Sale  d'Udienza,  e  la  Camera  del  Conciltoro 
ornate  di  ricchi  mobili  e  fornimenti  ,  come 
pure  di  varie  buone  pitture  ;  ma  quel  che 
merita  in  particolare  l'attuinoli  de'  Foreftic- 
ri  fi  è  il  Giardino  ad  elfo  fottopoflo. 

Quefto  Giardino  è  affai  delizioio,  e  contie- 
ne un  miglio  di  circuito.  Urbano  Vili  lo  fe- 
ce chiuder  di  jouraglie  cosi  alte  ,  che  a  no- 
migli ino  ai  Bafìioni  d'una  Città  .  Singoiar 
cuta  vi  fi  mette  nel  coltivarlo  ,  e  lì  vedono 
in  eflb  de'  belìi  dirai  Compartimenti  ripieni  de' 
G    j  più. 
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più  rari  fiori,  con  un  gran  numero  di  cedri) 
aranci  ,  e  pomi  granari,  come  pure  di  lauri 
e  mirti  ce  formano  bel  li  (lì  mi  Viali  .  Vi  fi 
ammira  un'  Uccellerà  ripiena  de' più  rari  uc- 
celli,  e  de'più  (limati  per  l' armonia  del  can- 
to •  Le  Fontane  poi  fono  da  bea  dugento  , 
che  giitano  continuamente  ;  ed  una  ve  u'  ha 
ira  l'altre,  iocui  cadendo  l' acqua  iounifpe- 
cie  di  Grotta  ,  forma  il  fuono  dell'organo  . 
Degno  di  OlTervazione  fi  è  ancora  un  Gabi- 
netto ornato  di  Mufaici ,  detto  ìl  Monte  Par- 
naso ,  dove  Cltmcme  IX  folca  talvolta  dare 
udienza  ;  ed  un  picciol  Monte  in  forma  di 
rupe  ,  fu  cui  fi  vedono  Apollo  e  le  nove 
Mtife  ,  ciafeuna  delle  quali  tiene  in  mano 
uno  ilromento  ,  che  fatto  vien  fuonare  dalla 
forza  dell'acqua  . 

Nelle  vicinanze  del  già  deferitto  Palazzo 
fi  vedeano  un  tempo  i  vefligj  dell1  antir 
Tempio  del  Sole,  che  furon  poi  fatti  diroci 
re  da  Urbano  Vili  ,  per  eflcndere  la  Piazza., 
che  al  medefimo  corrifponde  .  Qucfio  Tempio 
f.i  fatto  già  fabbricare  dall' Imperator  Aurelia- 
no ,  affai  fuperfliziofo  adoratore  della  mentova- 
ta Divinità,  da  cui  in  particolar  maniera  rico- 
nofceva  il  fuo  innalzamento  all'  Impero  ,  co- 
me ce  Io  attefta  Vopifco  .  Magnifica  era  la 
ftruttura  di  quello  Edifizio  ,  e  magnìfico  del 
pari  e  dì  grande  ampiezza  I'  Atrio  al  mede- 
fimo  congiunto:  gli  ornamenti  poi  che  inter- 
namente 1'  abbellivano  ,  fpoglie  per  la  mag- 
gior patte  de' Perfiani ,  erano  di  tal  prezioii. 
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ti  e  valore  ,  che  non  a  ve 4  no  eguali  in  quo' 
tempi. 

La  Strada  Pia,  che  conduce  dalla  Torre  del 
Grilla  a.  Monte  Cai  allo ,  e  quindi  fi  prolunga  fino 
alla  Porta  chiamata  conquefto  nome  ,  tagliata 
viene  pretto  alia  Chicfa  dìS. Carlo  dallaffrarftf 
Felice ,  che  incominciando  alla  Trinità  del  Mon- 
te va  i  terminare  a  S.  Maria  Maggiore  ;  e  qui- 
vi formali  il  più  bel  Quadrivio  dì  Roma  , 
chiamato  delle  Quattro  Fontane  ,  vedendofi  in 
ciafeun  de'quattro  capi  un  Fiume,  o  fia  una 
Ninfa  di  marmo  nella  fua  nicchia,  che  verla 
l'acqua  in  una  Conca  ad  effa  fottopolla .  Cuf- 
fie tuttavolta  fono  di  gran  lunga  fuperate  dal- 
la Fontana  de*  Termini,  pofta  nella  Piazza  di 
quello  nome,  in  cui  viene  impetuofamente  a 
fcaricarfi  1'  Acquedotto  dell'  Acqua  Felice  per 
tre  larghe  aperture,  e  in  tre  gran  Conche  di 
marmo  Egizio.  P.  Sijio  V  ,  innanzi  chiamato 
Frate  Felice  con  infinita  fpefa  e  lavoro  con- 
dur  fece  quefl'  acqua  in  Roma  ,  fotto  la  dire- 
zione del  Cav.  Domenico  Fontana  ,  che  fu 
eziandio  della  fletta  Fonte  l'Architetto.  Ef- 
fa  ha  la  forma  di  una  magnifica  Facciata, 
fofienuta  da  quattro  colonne  di  o:d;ne  Corin- 
tio, che  formano  tre  Archi,  con  quattro  Leo- 
ni di  marmo  diflefi  l'opra  le  lar  bali  ,  due  in. 
tichi  ,  e  due  moderni  ,  fcolpiti  da  Flaminio 
Vacca,  che  gittan  l'acqua  dalle  lor  fauci  nel- 
le fottopofle  Conche  .  Neil*  Arco  di  mezzo 
avvi  un  Mosè  di  marmo  più  grande  del  na- 
turale, che  fembra  far  iifcire  quell'acqua  da 
G    4  una 
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una  rupe  con  la  fui  vergi  :  c  d'  an:!ii  ì  Iati 
ci  fono  due  baffirìlievi  di  marmo  ,  in  un  de' 
quali  fi  vedono  gli  Ifraeliti  e  le  lor  greggi, 
che  fi  affretran  per  bere  ,  condotti  dal  Som- 
mo Pontefice  Aarone;  e  nell'altro  Gedeone, 
che  fa  fcelta  de'fuoi  foldati  in  riva  il  Fiume 
fucili  ilari  bevendo.  Sull' Architravepoi  legge- 
ri lafeguente  Ifcrizione,  che  fa  vedere  queflo 
Pontefice  emulatore  delle  più  magnifiche  Ope- 
re degli  Antichi  Romani. 

Sixtos  V.  Pont.Max.picenus 

AQUAM    EX    AGRO  COLUMNffi 

via  pr^nes.tina  sinistror- 
sum  multarli k  cùli  ectio- 
ne  ve'.'arum  ddctd  sinuoso 
a  recept acuto  millia  xx.  a 
capite  xxii.  addi  kit  ,  feli- 
ce mqu  e  de  nomine  ante 
Pont,  duxjt,  coeht  Pont, 
an.  i.  absolvit  an.  ih.  m.  d. 
lxxxvhi. 

Poco  difeofio  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  de' Padri  Ccrtofini  ,  degna  di  par- 
ticolare ofTcrvazione  per  i  belli  e  preziolì 
avanzi  delle  Terme  di  Diocleziano  e  Maflì- 
miano,  e  per  l'ufo  eccellente  che  feppe  far- 
ne Michelangelo  Buonarroti ,  col  ridurle  in  un 
maeftofo  e  ben  proporzionato  Tempio  .  Que- 
fle  Terme  fatte  vennero  edificare  dal  mento- 
vato Diocleziano  da  parecchie  migliaja  difol- 
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crcdeG  non  aver  eguale  ia  tutea  rit*. 
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dati  Crìftiani  dal  meiiefuno  degradati  ,  e  po- 
fcia  fatti  martirizzare  ,  terminato  eh'  ebbero 
quello  penofo  lavoro  nello  fpazio  di  fett*  an- 
ni .  Micbtlangclo  per  ordine  di  p.  Pio  IV  ri- 
durle in  forma  di  Croce  Greca  le  varie  rovi- 
ne di  quelle  antiche  fabbriche  ,  e  il  raro  fuo 
genio  comprender  feppe  neldifegno  tutti  que' 
pezzi  differenti,  con  sì  grande  artifizio,  che 
perfino  il  menomo  angolo  fi  vede  far  fìmme- 
tria ,  con  il  corpo  di  tutta  l'opera.  Oflcrva- 
bili  fono  in  ^articolar  maniera  le  otto  colon- 
ne polle  alle  cantonate  di  Granito  Orientale 
tutte  d'un  pezzo,  d'una  prodigiofa  grandez- 
za, e  le  più  belle  e  perfette  che  ci  iian  ri- 
mafie  fra  le  antiche  .  Fra  le  cofe  moderne 
meritano  ollervazione  i  due  bei  Sepolcri  di 
marmo,  l'uno  del  Cardinal  Alciato,  I*  altro 
del  Cardinal  Panilo,  che  lì  vedono  tra  le  due 
prime  Cappelle  nell'  entrar  in  Chiefa  ;  e  il 
Sepolcro  pur  di  marino  di  Papa  Pio  IV,  il 
fondatore  dì  quefta  bella  Chiefa  ,  nel  mezzo 
del  Pavimento,  e  vicino  all' Aitar  Maggiore: 
come  pure  la  Meridiana  trafverfale  di  mar- 
mo con  i  dodici  Segni  del  Zodiaco  e  molt' 
altre  figure  Agronomiche  inMufaico,  il  tut- 
to fatto  fare  con  lo  fludio  e  direzione  del 
celebre  Aflronomo  Monlìgnor  Bianchini. 

Il  Chioflro  «ila  medefima  corrifpondente  è 
parimenti  una  famofa  opera  di  Michelangeli  .  Ef- 
fo  è  di  forma  quadrata  ,  con  portici  di  vada' 
eflenfione  ,  folle  mito  da  più  di  cento  colon- 
ne; e  credeG  non  a?cr  eguale  ìa  tutta  Tlta- 
1Ù, 
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lia ,  per  la  grazia  c  bellezza  del  difcgno  ,  e 
per  la  maravigliofa  fvelcezza  dell' Architctiu- 
ra  .  Comprende  in  oltre  ilmedefimo  un  Giar- 
dino di  fiori  con  diverfi  Compartimenti,  di- 
ttimi da  bollì,  e  mirti  ;  e  nel  mezzo  avvi  una 
bella  Fontana  circondata  da  quattro  ciprelfi 
di  una  prodigiofa  altezza  e  groiìezza.  Final- 
mente il  Chioftro  fnperiorc  adornato  viene 
delle  più  belle  Stampe  di  Europa,  chcforma- 
no  in  tal  genere  un'eccellente  Raccolta. 

A  Mezzogiorno  dell'ampia  Piazza  di  Ter- 
mini vi  è  la  deliiiofa  Villa  Moniatla  o  lia 
Pirelli,  già  incominciata  a  fabbricarli  da Sìjio 
V  in  tempo  ch'era  ancor  Cardinale ,  c  da  lui 
pofeia  ampliata  ed  abbellita  fotto  il  Aio  Pon- 
tificato. Ella  comprende  intorno  atre  miglia 
di  circuito:  è  cinta  di  forti  aura  ,  con  un 
bel  Palazzo  che  rielce  fui  la  Piazza,  d'Archi- 
tettura del  Cav.  Fontana  ;  e  aitai  preziofi  e 
ftimati  erano.' gj  ornamenti  di  pitture,  baflì- 
rilievi,  c  ftatt,(jrsìantiche  che  moderne,  tan- 
to nel  medefimo,  come  nell'ampio  c  delizio- 
fo  Giardino  ,  e  n«H"  altro  Palazzo  che  vi  è 
nel  mezzo  .  EfTendo  pofeia  mancati  gli  eredi 
de^.C^dinal  Montalto,  difperfi  vennero  tutti 
glVJtfcen  .aci  ricchi  mobili,  e  il  bel  Giardino 
e.  le  fue  va.-  fontane  nreramente  difirutte; 
ma  al  prefenteA'ì  ved.  -  in  gran  parte  riparate 
dai  moderni  portefTori  .  quella  Villa .  Un  poco 
più  -mutano  vi  è,an'  .Sera  famofa  Villa  ,  che 
appartiene  alla  Famiglia  Chigi .  Il  Giardino  ,  in 
cui  fi  entra  per  una  olla  Galleria  ,  fofìenu- 
ta> 
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ta  da  quattro  colonne  di  eccellente  lavoro  , 
è  lungo  100  pertiche,  e  largo  100  j  circon~ 
darò  di  vaglie  fpalliere  di  aranci  ,  e  cedri  , 
con  va'  ampia  Fonte  nel  mezzo  ,  e  più  di 
30  giuochi  di  acqua  .  I  Compartimenti  fon 
ripieni  di  tutti  i  migliori  e  più  rati  fiori;  e 
in  un  delizialo  Gabinetto  di  verdura  fi  vedo- 
no cinque  curiofe  Statue  ,  che  fpargono  ah* 
improvvifo  gran  copia  di  acqua  Copra  chiunque 
lor  lì  avvicina  .  L'  Atrio  pofeia  del  Palazzo 
con  ambedue  gli  Appartamenti  Inferiore  e  Su- 
periore ,  adornati  vengono  di  variecuriofe  ra- 
rità; particolarmente  queft'  ultimo,  in  cui  fi 
vedono  de'  letti  alla  Turchefca  ,  e"  parecchi 
abiti  ed  armi  Turchefche  arricchite  di  pie- 
tre preiiofe  ,  prefi  già  dagli  Armatori  de' 
Duchi  di  TJrbinu-,  la  di  cui  pofierità  eftinta 
eflendofi  fotto  Ale jf andrò  Vili ,  e  i!  loro  Sta- 
to di  nuovo  unito  alla  Chicfa,  fatto  ne  ven- 
ne un  do-no  a!  Cardinal  Chig.  ,  Vi  fi  confer- 
va eziandio  un  Gabinetto  coir,  feto  diCurio- 
fiti' Naturali ,  come  pure  di  tutto  ciò  che  v' 
ha  di  più  raro  nell'Oriente  e  tra  le  nazioni 
Barbare,  e  parecchi  antichi  Idoletti ,  con  una 
copiofa  ferie  di  Medaglie  e  Carnei  :  né  "''man- 
cano pitture  ed  antichi  bulli  di  f-rfctfvaliL'e  .* 
Al  terminare  foli* sftmda Felit+ihtain  drit- 1 
ta  ,  nella  Valle  polla  °Wa  i  boriti  Viminale 
ed  Efqaìlìtn  vi  è  l'antìcS  Cblefa  di  S.  Pu-ten- 
zittna  ,  che  fu  un  tempora  v'afa  dclScn-.ore 
l'udente,  in  cui  ricevette  S.Pietro  la  prima 
volta  che  venne  a  Roifti  l'anno  *4  dell'Era 
Cri- 
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Criftiana  .  Quindi  è  che  ftimafi  efia  la  più 
antica  di  Roma,  e  la  prima  in  cui  S. Pietro 
celebrò  la  Me  Afa  ,  vi  fece  parecchie  ordina- 
zioni dì  Sacerdoti ,  e  dimorandovi  per  lo  fpa- 
zio  di  7  anni  ,  convertì  alla  Fede  Pudente  e 
Prifcilla  lua  moglie)  con  i  Tuoi  due  figli  Ne- 
vato e  Timoteo  ,  e  le  due  Figliuole  Puden- 
tiana  e  PrafTede .  Eflè  furono  da  Dio  prefer- 
vatc  per  tutto  il  corfo  di  Tua  vita  dalla  Per- 
fecuzion  de' Gentili ,  perche  affìfieiTcro  ai  Cri- 
ftiani  nafeofìi  o  prigionieri  ;  de'  quali  avean 
cura  di  raccogliere  i  corpi  ed  il  l'angue  ,  e- 
feppellirlì  nella  loro  abitazione  ,  come  ce  lo 
atteftano  le  dueantiche  Ifcrizioni  chein  quella 
Chiefa  fi  confervano  ,  1'  una  nella  Navata  a 
man  fini  Ara,  e  l'altra  fopra  la  colonna  vicina 
al  Pozzo,  in  cui  fidiconofepolti  3000  Martiri . 

Il  S.  Pontefice  Pio  I  ad  ìfìanza  di  S.Praf- 
fede  dopo  la  morte  di  fua  forella  ,  coiìfa- 
crò  la  Cafa  di  Pudente,  cangiandola  in  Chic- 
fa  nel  t6o  ;  e  S.  pallore  fratello  detto, fteflb 
Pontefice  ne  fu  il  primo  Curato  .  Quello  v" 
ha  in  e  flit  di  ofiervabile,  oltre  alle  cofe  già  ac- 
cennate ,  fi  c  l'Aitar  Maggiore  con  un  Ta- 
bernacolo di  bronzo,  e  la  Cappella  di  S.Pie- 
tro dalla  parte  dell'  Evangelio  di  magnifica 
lìruttura  ;  in  cui  nelt' Aitar  di  marmo,  adorno 
di  due  belle  ftatue  del  Cav.  Giambattifta  del- 
la Furia ,  vì  è  riporlo  un  Aitar  di  legno  ,  fo- 
pra il  aitale  credei!  che  S.  Pietro  celebrafie 
la  prima  fua  "Meffa  in  Roma,  come  ci  fafe- 
de  la  feguence  Ifcrizione 
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In  hoc  Altari  S.  Petrus 

PRO  V1V1S  ET  DEFUNCTI5  AD 
AUGENDAM  MULTITOD1NEM 

FiDEtlim  Corpus  et  Sangui- 
nei* Domini  offerebat. 

Vicino  al  Pozzo  de' Martiri  vi  è  la  magnifi- 
ca Cappella  de'  Principi  Gaetani  ,  fatta  già 
innalzare  dal  Cardinale  Enrico  Gaetani ,  Tito- 
lare di  quella  Chiefa  j  con  buona  Architettura 
di  Fraocefco  di  Volterra  ;  in  cui  oltre  ai  bei  Mu- 
faici  della  Volta,  fatti  fui  difegno  di  Federi- 
ci Zuccaro,  fi  ammirano  due  colonne  di  mar- 
mo Pidocchiofo  Orientale  dì  un  gran  prez- 
zo, e  quattro  altre  preziofe  colonne  di  Giallo 
anrìco,  tratte  dalle  Terme  di  Diocleziano. 

SÌ  parta  quindi  alla  famofa  Bafilica  di  S. 
Maria  Maggiore  polla  fui  Monte  Efijuilino  ,  a 
cui  fi  afeende  per  una  bella  firada  adorna  d' 
ambi  i  Iati  d'una  doppia  fila  di  alberi;  enei 
mezzo  alla  Piazza  ,  che  alla  medelìma  corri- 
fponde ,  fi  ammira  un  Obclifco  Egizio  ,  fatto 
qui  trafportare  da  Stfto  V  dal  Sepolcro  di 
Augufto  ,  ed  innalzare  per  opera  delCav.  Fon- 
tana. Lj  iua  altezza  è  di  palmi  66  fenza  la 
Bafe,  fa  cui  il  mentovato  Pontefice  vi  fece 
porre  quattro  Ifcrizioni  una  per  facciata  ; 
era  le  quali  Ia  pju  ifiruttiva  fi  è  la  feguen- 
te  dalla  parte  che  rifguarda  il  Viminale 
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Sixtus  V.  Pont.  Max.  O- 
beliscom  jegypto  advec* 
tum  augusto  ejus  mauso- 
leo dicatum  ,  eteelsu m  dein- 
de,  et  inpuj8.es  confrac" 
tumpar.tes  invia  ad  s.  ro- 

CIIUM  JACENTEMjlN  PRISTI NAM 
FA C IBM  RESTITUTUM  SALUTI- 
FERX  CRUCI  FELICIUS  HIC  E- 

KICI  JUSSIT  AN.  DOMINI    M.  D. 

Lxxxvu.  Pont.  u. 

Chiamali  ora  quella  Chìcfa  col  nome  di  S. 
Maria  Maggiore,  quantunque  ne' primi  (empi 
chiamala  l'offa  ancora  luBuJìlica  di  Liberio  ;  e 
S.  Maria  del  Prefcpie ,  a  morivo  d'ella  maggior 
compiacenza  della  Vergine  di  quello  pmieolar 
luogo,  da  effa  prefeielto  perchè  fabbricata  le 
venifle  una  Chjefa  ;  conforme  ci  fa  faperc  1' an- 
tica tradizione  dì  Giovanni  Patrizio  Senator 
Romano/  e  di  fua  Moglie,  ch'emendo  ambi 
ricchilTimi  e  fen/.a  prole,  defidcranJo  perciò 
d'impiegare  le  proprie  follanze  in  onor  della 
S.  Vergine  ,  effa  apparve  loro  in  fogno  ,  e 
comandò  «J  eili  di  fabbricare  una  Ciiiefa  in 
quel  luogo,  che  trovato  avrebbero  la  feguen- 
te  mattina  coperto  di  neve  :  al  qual  fogno 
avuto  avendone  un  fomigliante  il  pontefice 
Liberia,  venuti  entrambi  il  fogliente  giorno  , 
ch'era  li  j  Agofto  del  3J0,  fu!  Monte Efquh 
Una,  lo  trovarono  quale  appunto  fe  l'eran  fo- 
gna- 
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gnato;  e  a  un  tal  prodigio  conofcendo  laDi- 
vina  volontà  ,  torto  vi  gitta rollo  le  fondamenta 
di  quefT auguiU  Bafilica.  Ella  fu  fatta  rifab- 
bricare nel  4js  dal  Pontefice  Sif.ù  IH  nella 
forma  e  grandezza  che  vedeG  al  p;efente  ,  il 
tli  cui  nome  fi  legge  inmezzo  alla  Volta,  e 
full'Arco  principale  :  fu  quindi  rifiorata  e  ab- 
bellita da  varj  Sommi  Pontefici  in  diverfi  tem- 
pi ,  ma  più  di  tutti  da  VaoìoV  t  e  SiJloV.  Con- 
tiene tre  belle  Navate  difiinte  da  un  doppio 
ordine  di  colonne  di  lino  marmo  e  di  ordine 
Dorico;  e  in  c.imbio  di  Crociera  ha  le  due 
maravigliofe  Cappelle  ,  di  cui  parleremo  ia 
appretto  .  Le  mura  fon  per  ia  maggior  par- 
te adornate  di  Mufa.ci  ,  fra  i  quali  vergo- 
no aliai  ftimati  quei  dell'  Architrave  d*  am- 
bi i  Iati  della  gran  Navata,  e  quei  de'  fregi 
fotto  le  Finefìre  ,  ittefa  la  loro  antichità  , 
che  credelì  de'  tempi  fleti!  del  foprammento- 
vato  Pontefice  Sifio  ili;  e  il  Soflitto  è  vaga- 
mente dorato  per  opera  di  Alejf/tn^ToVI,  con 
l'oro  trafmefìb  ■■■  lumi  U  Tinu  volta  dall' 
Indie  .  OlTervabile  è  part^  ilarmente  in  e  flit 
il  Coro',  che  ha  d'ambi  ì  Iati  due  Cappelle 
ifolare,  in  cui  fi  confrrvano  parecchie  prezio- 
se Reliquie  ,  fduc  maftrarfi  EoxvS  nel 
giorno  di  Pafqua  ;  e  viene  ad-  -it  I  di  due 
bei  Sepolcri  di  marmo  Bianco  V1  ì  -'">  cioè 
quello  a  man  finiflra  di  Niccoli  IV,  A'  Archi- 
lettura  del  Cav.  Fontana,  e  :' altro  Ai  P.Clt- 
mtnte  IX,  d*  Archircttura  del  ■  -  .'Jitatdi  . 
Nel  mezzo  ai  gtadini  del  Cor*  vi  è  1'  Aitar 
J?oa- 
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Pontificio,  ed  hit  in  ciafeua  de'  quattro  lati 
una  colonna  di  Porfido,  che  inficme  foftengo- 
no  un  Baldacchino  di  finità  me  pietre  di  ri- 
mette-. Il  falò  Pontefice  può  celebrar  UMef- 
fa  fopra  il  mede  fimo  ,  il  che  fi  dice  ancora 
dell'  altre  quattro  Chiefe  Patriarcali  di  Ro- 
ma; e  particolare  S  è  la  di  lui  Umazione  , 
fatto  e/Tendo  in  guifa  ,  che  allor  quando  il 
Papa  vi  dice  la  MelTa  ,  ha  la  faccia  rivolta 
verfo  la  Navata,  cofa  che  fi  vede  ancora  in 
quali  tutte  le  Chiefe  di  Roma  fabbricate  £00 
anni  fa,  le  quali  fon  rivolte  a  Settentrione, 
o  pure  all'  Occidente  .  Sotto  di  quello  vi  è 
innalzato  un  altro  Alt;r  fotterraneo  ,  e  in 
eiTo  vien  confermo  il  Corpo  dell'  Apposolo 
S.  Mattia  • 

Quello  però  cKv  merita  in  partìcolar  ma- 
niera l'attenzion  'oVcuricfi  fono,  le  due  ma- 
raviglie Cappelle  di  ?aoh  V,  e  di  Siffo  V. 
Quell'ultima  fatta  v:  '  ne  edificare  dai  fuddet- 
to  Pontefice  nel  ijSf,  di  Architettura  del 
Cav.  Domenica  Fontana ,  con  una  Sacrifica  ad 
elTa  corrifpondeure .  D'ambi  i  lati  della  me- 
defima  ■*  -vedono  due  picciolo  Cappelle  vaga- 
mente "aU^ellite  di  Pitture  e  fi  echi  dorati  : 
finiti 'trjii  ,  belle  ftatae  , 'batti rilievi ,  c  pit- 
ture li  ••-■mi{*liwrj  Artefici  di  quel  -mpo  for- 
mano rKTfio  principale  orn  r-nia  .  Si  di- 
irìr/g***"  '-jff  effa  particolarm  .e  il  magnifi- 
co-Sfe^: 's,(i  eri'-SijJa  brutto  di  marmo,  che 
rappre^ta  lina  bella  facciata  d'  ordine  Co- 
rintio 0'  Go'mpoSty,  con  la  Statua  ne!  mezzo 
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di  quello  Pontefice,  d'ambi  i  Iati  la  Giudi- 
zia,  e  la  Carità ,  e  al  di  fopra  var}  baffiri- 
rilievi  con  lefue  più  memorabili  azioni:  quin- 
di  alla  parte  oppofta  vedell  il  Sepolcro  di  S. 
Pio  V ,  nulla  inferiore  al  già  deferito  in  ma- 
gnificenza e  ornamenti  ;  in  mezzo  al  quale 
vi  è  la  fu  a  fiatila  di  marmo  Bianco  ,  e  di. 
fono  la  Tomba  la  cui  fi  conferva  il  fuo 
Corpo  .  Nel  mezzo  della  Cappella  ci  fono 
due  Altari  l'uno  all'  altro  fovrapoflo  :  in  quel 
di  folto  adorno  di  belle  fiatile  ,  da  cui  fi 
difeende  per  una  doppia  fcala  di  marmo  ,  fi 
confermano  parecchie  Reliquie  dei  Prefepio  in 
cui  nacque  S.  ;  e  nell'altro  fuperìore  fi 
ammira  particolarmente  un  gran  Tabernaco- 
lo di  bronzo  dorato  di  belliiìima  Architet- 
tura e  dìfegno  di  Riccio  da  Stnvno  ,  e  gitta- 
to  da  Luigi  Scalzo  .  Elfo  i  en  foftenuto  da 
quattro  Angeli  grandi  al  naturale  dello,  fi  e  Ho 
metallo  ,  che  tengono  '  mano  un  Cornuco- 
pia terminato  in  lucia  di  candeliere,  di  cui 
efee  una  torcia  di  cera  che  arde  notte  e  gior- 
no, conforme  1* ìnftìtuzione  di  SiJioV;  e  con- 
tiene la  Culla  o  Ila  Mangiatoia  di  N  S.  che 
dicefi  mandata^  Roma  da  S.  Elena  :  *  qui 
fatta  tramortire  dal  Pontefice  Liberio^-  or- 
mata viene.  lavme'defima  di  due  tavole  .^jofle 
in  una  beC*  jCj»/7-*  di  legno  dorato,  -'l'ufa  di 
crifialli,  e  fre^  ;a  di  pietre  prezio  -:ci.o 
dono  di  Filippo'  (Il  Re  di  Spagna  .ole 
efporfi  alla  vifta  de' Fedeli  il  giorno  Na- 
tale fopra  l'Aitar  Maggiore  dì  «cefi.,  tiafili- 
TameXXII.  H  ca. 
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ca.  La  Sacriiìia  è  parimenti  adornata  di  bel- 
le pitture  e  ilucciii  dorati  ;  e  tutta  quella 
magnìfica  Cappella  fi  vuole  che  coliate  abbia 

Nulla  inferiore  in  magnificenza  e  ricchez- 
za lì  è  la  Cappella  Paolina  rimpetEo  alla  già 
defcrìtta,  fatta  edificare  da  Papa  Poe/»  V  tali' 
Architettura  di  Flaminio  Pernio.  Contiene  an- 
cor efla  d'ambi  i  lati  due  picciolo  Cappelle, 
l'una  dedicala  a  S.  Carlo  Boromeo  l'altra  a 
S.  Francefila  Romana  ,  per  efler  Itati  ambe- 
due canoaizati  da  quello  Pontefice  :  vedefl 
tutta  io  ci  oliata  di  marmi;  e  1'  A  rchitettura  è 
di  ordine  Corintio.  A  man  dritta  fi  ammira 
il  fontuofo  Sepolcro  di  Clemente  Vili  con  la 
fua  fratua  di  marmo  ,  adorno  dì  altre  belle  fìat ue 
e  balììrilievi  ,  fra'quali  fi  didinguon  quelli 
che  rapprefeniano  la  fua  coronazione,  fcolpì- 
ti  da  Pietro  Bernini.  Dall'altra  parte  vi  è  il 
Sepolcro  di  Papa  Paolo  V  di  finiflimo  marmo, 
e  di  belliflìma  Archiretpira  ,  con  la  di  lui 
flatua  ginocchioni  in  mezzo  ad  altre  due  , 
fregiato  finalmente  di  balììrilievi  ,  fra'quali 
molto  (limato  è  quello  a  man  dritta  di  Carlo 
Madcrno  .  Tra  le  Pitture  di  cui  viene  ador- 
nata ,  fi  dillinguono  particolarmente  gli  ec- 
cellenti Frefchi  di  Guido  Reni  .  V  Aitar  ci 
mezzo  è  una  maraviglia  a  vederli  di  Archi- 
tettura di  Girolamo  Rair.aldi ,  efeguita  da  Pom- 
peoTargoni.  SÌ  ammirano  in  e  fio  quattro  co- 
lonne fcannellate  d'  ordine  Compofito  e  di 
Dìaipro  Oticntale,  conornamenti  di  bronzodo- 
rato: 
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rato.-  la  cornice  e  i  piedeftaili  fono  di  Diafpro , 
d'Agata,  e  di  bronzo  parimenti  dorato;  e  le 
Agate  del  fregio  fono  di  gran  valore .  In  mezzo 
a  quefie  colonne  in  una  nicchia  quadrata  av- 
vi la  più  famofa  dell'Immagini  della  B.  V. 
dipinta  da  -S.  Luca  ,  tutta  intorniata  di  pietre 
preziofe,  e  coperta  da  un  criftallo,  che  mo- 
rtrafi  folamente  nelle  Felle  folenni.  Di  fepra 
vi  fi  vede  uno  Spirito  Santo  ,  e  intorno  fett' 
Angeli  che  la  fomentano  ,  il  tutto  di  bronzo 
dorato  .  Lo  fpazio  finalmente  tra  le  colonne 
è  di  un  pezzo  di  Lapislazzuli  Orientale  alto 
fedic'r  piedi  e  largo  dodici,  filmato  d'un  va- 
lore infinito. 

Quefia  Cappella  ha  la  fra  Sacriftia  parti- 
colare j  parimenti  adorna  di  buone  pitture 
e  flucehi  ,  in  cui  fi  confervano  parecchie  Re- 
liquie riccamente  incaffaW  e  gioiellate  .  Ma 
un'altra  fpaziofa  e  bella  Sacrifica,  corrifpon- 
dente  alla  magnificenza  di  quefia  Bafilica  è 
deflinata  al  comun  fervìgio  della  medefima  ; 
in  cui  fi  ammira  fra  l'altre  cofe,  unafiima- 
tifiima  Tavola  della  Vergine  col  Bambino 
dì  Guida  Reni;  e  nell'Andito  citeriore  un  bel 
Sepolcro  d'un  Ambafciator  Giaponefe  del  Re 
di  Bungo,  (colpito  dal  Cavalicr  Bernini . 

Quella  Chiefa  finalmente  è  una  delle  cin- 
que Patriarcali,  una  delle  fette  principali  di 
Roma  i  e  una  delle  quattro  che  hanno  la 
Porta  Santa.  Viene  ufficiata  da  un  gran  nu- 
mero di  Canonici  ed  altri  beneficiati  ,  che 
•hanno  per  lor  capo  un  Ordinale  Arciprete  , 
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e  il  Re  di  Spagna  n' è  il  Protettore.  Ci  fo- 
no ancora  fri  Penitenzieri  dell'Ordine  de1 
Predicatoci  di  Nazioni  differenti,  inflittati  da 
S.  Pio  V,  il  di  cui  Ofpizio  è  poco  dalla  me- 
defìma  difcoUo. 

Nella  Piazza  di  S.  Maria  Maggiore  fi  am- 
mira la  bella  e  magnifica  Facciata  della  già 
deferieta  Bafiliea ,  incominciata  da  Clemente  IX 
col  difegno  del  Rainaldi,  profeguita  dai  fuoi 
fuccelTori,  e  AiBentdetto  XIV  di  t'elice  memo- 
ria accrefeiuta  di  un  vago  e  magnifico  Por- 
tico .  Alla  parte  poi  di  Mezzogiorno  vederi 
una  bella  Colonna  Scannellata  di  marmo,  fat- 
ta quivi  innalzare  per  ordine  di  Paolo  V  fo- 
pra  un  piedeftallo  .  EiTa  loft  iene  una  flatus 
deila  Vergine  di  bronzo  dorato  ,  e  fu  quivi 
trafportata  fotto  la  direzione  dì  Carlo  Moder- 
no dall'antico  Tempio  della  Pace  vicino  all' 
Arco  di  Tito  ,  nelle  rovine  del  quale  fu  ri- 
trovata fotto  il  fuo  Pontificato  ,  come  ci  fa 
fapere  l'ifcrizione  appella  alla  Bafe. 

A  man  finiftra  nella  lìdia  Piazza  vi  è  la 
Chiefa  e  Priorato  di  S.  Antonio  che  appar- 
tiene all'Abate  capo  dell'Ordine  dì  S.  An- 
tonio nel  Delfinato  ,  otTervabile  per  il  bel 
Monumento  della  fa  mota  converfione  alla  Chie- 
fa di  Enrico  il  Grande  Re  di  Francia  ,  che 
rapprefenra  una  Croce  di  Granito  Orientale , 
con  un  Crocifitto  dorato  falla  cima;  fatta  in- 
nalzare dai  Religìofi  di  qnefto  Ordine  allor 
quando  P.  Clemente  Vili  venne  procefiìonat- 
sietue  a  cantarne  il  Tettami  nella  loi  Chje- 
•     .  fa 
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fa  in  rendimento  di  grazie  ,  Quindi  innot- 
trandofi  verfo  Mezzogiorno  ,  vicino  allaChie* 
fa  dc'SS.  Vito  e  Modeflo ,  ch'è  un  antico  Ti' 
tolo  di  Cardinal  Diacono,  vedefi  l'Arco  dell' 
ImperatorGaliieno  difemplice  fl tuttora  di  tra- 
vertini, e  all'ai  ben  confermo,  dedicato  già 
da  M.  Aurelio  ai  mentovato  Imperatore  e  a 
fua  moglie  Salonina  ,  il  cui  Palazzo  ,  con- 
forme congetturano  gli  Antiquari  »  *Ta  fab- 
bricalo fopra  l'ifleUò  colie  .  Poco  dilla  tue 
ancora  fi  vedono  i  vefligj  di  un  antico  Edi- 
tìzio  ,  detto  comunemente  i  Trofei  di  Ma- 
ria, da  alcuni  Trofei  quindi  adottati,  come 
abbiam  veduto,  nel  Campidoglio  ,  che  fervi* 
vano  di  ornamento  al  celebre  Acquedotto  dell' 
Acqua,  Marzia  ;  febbene  con  maggior  fonda- 
mento attribuir  fi  polTono  i  medefimi  all'Im- 
perato? Trajano  ,  che  fu  il  rifloratore  del 
mentovato  Edifìcio  ,  come  lo  dimoflra  il  P. 
Donati  Lib.  Ili  cap.  10  dell'erudita  fua  Ope- 
ra intitolata  Roma  Vtttts  ae  Retali  ,  e  dietro 
a  lui  il  Bellori.  Era  quello  un  de' più  fi  moli 
Acquedotti  dell'Antica  Roma  ,  il  quale  di* 
ftìnguevafi  fra  gli  altri  tutti  ,  che  Frontino 
fa  afeendere  al  numero  di  quattordici  ,  per 
l'eccellente  bontà  bell'acqua  ,  e  per  la  (li- 
ft a  ri  za  dal  foo  Fonte  .  Fatto  venne  fabbricare 
da  Quinto  Marzio  ,  detto  il  Re,  nel  tempo  del- 
la fua  Pretura,  prendendo  l'acqua,  comevuo- 
le  Plinio  e  Strabone,  feffant'un  miglio  lontano 
dalla  Città  ,  nel  Paefe  de'MarO.  Quindi  la 
medefima  attraverfava  il  Lago  di  Fucino,  ora  di 
H    j  Ce- 
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Celano  :  pafìava  fopra  il  Teverone  per  raez. 
zo  di  un  ponce  ,  ed  entrava  in  Roma  preflb 
alla  Porta  Maggiore  ,  dove  avea  il  fuo  Ser- 
batoio ;  dal  quale  pofeia  difondevafi  per  tutte 
le  fue  Regioni.  Augufto  ne  fece  riparare  il 
doccio  che  la  conduceva  ;  ed  altre  riparazio. 
ni  e  miglioramenti  fatti  vennero  dai  fu  Se- 
guenti Imptratori  Vcfpafiano  ,  e  Marco  Au- 
relio Antonino  ,  che  vi  aggiunfe  ancora  un 
nuovo  Fonte  ,  chiamato  dal  fuo  nome  Aule- 
ulano  ,  come  ci  fan  fapere  le  belle  Ifcrizio- 
ni,  che  fi  vedono  alla  Porta  di  S.  Lorenzo. 

Qui  vicino  vi  è  la  ChicU  di  S.  Bibiana  , 
fabbricata  in  un  luogo  detto  anticamente  Ad 
ursum  PILEATOM,  da  certa  fiatua  d'un  Orfo 
con  il  cappello  in  tefìa,  che  vedefi  ancor  ri- 
porta in  una  muraglia  .  Ed  è  oflervabile  per 
la  fua  antichità  che  afeende  fino  al  quarto 
fecolo,  in  cui  fu  fitta  edificare  da  una  San- 
ta Matrona  di  nome  Olimpia  ,  in  onore  delle 
S.S.  Bibiana,  Demetria,  eDafrofa;  per  la  fua 
bella  Architettura  del  Cavalier  Bernini  ,  che 
rifabbricoila  per  ordine  di  Urbana  Vili  ;  per 
l'eccellente  flatua  di  detta  Santa  polla  full' 
Aitar  Maggiore,  che  vien  riputata  una  delle 
migliori  fue  opere;  per  i  .bei  Frefchi  dì  Pie- 
tro da  Cortona;  e  lilialmente  per  ilCiroiterio  di 
S.  Simpliciano  Papa  ,  che  predo  alla  medefi- 
ma  s'incontra. 

Poco  difeofto  vi  è  la  Porta  detta  àìS.Lt- 
renze,  ch'è,  conforme  il  parere  de'piùpcritt 
Antiquari,  l'antica  Porta  Aquilina;  e  vicino 
ad 
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ad  erta,  per  andar  a  S.  Croce  di  Gerufalem- 
me  ,  s'incontra  la  Porta  delta  Maggiore,  ed 
anticamente  Mrz> la ,  da  un  certo  bofco  ad  effa 
vicino  ,  pofleduto  da  un  Cittadino  di  nome 
Nevio  ,  come  ci  fa  Caper  Varrone  .  Effa  è 
un  bell'Edificio  di  ordine  Rufiico ,  che  com- 
prende due  grand' archi  o  fia  porte  ,  con  tre 
jran  nicchie  o  fia  fineflre  una  per  parte  ,  e 
I  filtra  nel  mezzo,  e  un  de' migliori  pezzi 
che  ci  fian  rimafli  in  tal  genere  degli  anti- 
chi Romani  .  Le  tre  antiche  Iscrizioni  che 
fi  vedono  fopra  la  medefima ,  d i moli r ano  aver 
lervito  un  tempo  di  ornamento  all'Acquedot- 
to dell'  Acqua  Claudia  ,  che  fatta  venne  con- 
durre, come  riferifceFrontino,  e  può  ezian- 
dio raccoglierfi  dalle  medefimc  ,  45  miglia 
Lutano  da  Roma  ,  da  due  Sorgenti  chiama- 
te Carillon  ,  e  Curtiur  ,  0  fia  con  altro  no- 
ne Mbudimr  ;  3  cui  vi  fi  aggiunte  ancora 
un  ramo  del  Teverone  ,  chiamato  Anio  ac- 
vius:  le  quali  acque  tutte  s'  innalzava  no  l'opra 
tutti  i  Monti  di  Roma,  e  fervivano  partico- 
larmente all'ufo  del  Palazzo  de'Cefari. 

La  Chiefa  di  J".  Croce  ia  GerufaJcmnu ,  po- 
co quindi  difcolta ,  è  noa  delle  più  riguarde- 
voli  di  Roma  .  Dicefi  fabbricata  per  ordine 
del  gran  Coflanrino  ad  iftanza  di  S.  Elenà 
fua  madre  verfo  il  31.0  ,  e  dal  mcdefimo  ar. 
ricciuta  ,  come  riferii  ce  Anaftafio  Biblioteca- 
rio ,  di  varj  preziofi  doni  .  Riftorata  fu  in 
varj  tempi  da  parecchi  Sommi  Pontefici ,  par- 
ticolarmente da  Lucio  II,  che  nel  1 144  rif'ab- 
H    4  bri- 
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bricolla  dai  fondamenti  .  Viene  ufficiata  dai 
Monaci  Cifiercicnfi  della  Congregazione  di 
Lombardia  ,  a  cui  fu  donata  da  Pio  IV,  che 
trasferì  i  Padri  Certofmi  lor  primi  polle  (Voti 
p  re  fio  alle  Terme  di  Diocleziano. 

Quella  Chiefa  venne  ultimamente  ri  fiorata 
dalla  felice  memoria  di  Benedetto  XIV  ,  che 
vi  aggìunfe  una  vaga  Facciata  e  Portico  di 
Architettura,  del  Cav.  Gregorinì  ,  e  adornolU 
di  buon*  pitture.  Contiene  tre  Navate  dìvi- 
fe  da  due  ordini  di  colonne  di  marmo  Gra- 
nito: e  ciò  che  in  efì~a  menu  maggior  orTer- 
vazione  fono  le  pitture  o  fia  Preferii  della 
Tribuna,  che  rapprefentano  le  Storie  dell'In- 
venzione ed  Efaltazione  della  S.  Croce,  che 
molto  lì  avvicinino  alla  maniera  di  Pietn 
Perugino  ,  la  Cappella  forterranea  di  5.  Eie* 
ni,  in  cui  quella  Santa  fece  riporre,  confor- 
me l'antica  tradizione,  il  carico  di  una  na- 
ve di  Terra  Santa  ,  e  afperfa  del  Sangue  di 
Uefiro  Signore  ,  adorna  di  bei  Mufaici  di 
Batdaffar  Peruzzì  ,  e  di  eccellenti  pitture  dt! 
Rubens  che  fi  vedono  ne'fuoi  tre  Altari  ;  le 
preziofe  Reliquie  che  in  e/Ta  fi  confervano  * 
mandate  già  da  quella  Santa  Imperadrice  da 
Gerufalcmme  ,  e  ritrovate  poi  nel  1491  al 
tempo  d' Innocenzìo  Vili ,  in  occafione  diaggiu- 
iìar  l'Arco  principale. 

Innanzi  a  S.  Crece  vi  è  un  deltziofo  Viale 
di  alberi  con  belle  Vigne  d'ambi  i  lati  che 
apparici  g.mo  a  varie  nobili  Famiglie  di  Ro- 
ma, adorne  di  parecchie  Antichità;  fra  le 

li 
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li    merita  particolar  ofl'ervazione  la  Vigna 
Altieri . 

Andando  quindi  a  S.  Giovanni  Latitano  ,  per 
l' ampia  e  bella  Strada  fatta  fare  dal  defunto 
Pontefice  ,  la  più  illufìre  Bafìlica  dì  Roma 
dopo  S.  Pietro  iti  Vaticano,  s'incontra  a  man 
dritta  una  bella  Fabbrica  di  ordine  Dorico 
detta  la  Scala  Santa  ,  che  inerita  particola! 
o iter/azione  .  Traile  un  tal  nome  dalla  Scala 
ch'era  un  tempo  nella  Cafa  dì  Pilato  ,  per 
cui  afcefe  e  difcefe  più  volte  N.  S.  il  gior- 
no della  fua  Pallìone;  ed  è  quella  eh' è  pofta 
nel  mezzo  di  quello  Edilìzio ,  con  18  gradini 
di  marmo  Bianco  venato,  per  cui  fi  afeende 
ginocchioni  ,  con  altre  due  fimill  d'ambi  i 
lati  ,  da  cui  fi  difeeode  .  Fu  fatta  innalzare 
da  SiftcV  full' Architettura  del  dv. Fontana , 
per  conferirvi  la  già  mentovata  Scala ,  man- 
data ,  come  crede  fi  ,  a  Roma  da  S.  Elena 
con  altre  pteziofe  Reliquie  di  N,  5.  ma  tra- 
forata per  lungo  tempo  in  un  angolo  del 
Palazzo  d'i  Luterano .  Sopra  di  ella  vi  fece  ri- 
porte la  famofa  Cappella  ,  detta  il  Sanila  SattS*- 
rum  ,  o  Gì  li  Capella  Domeflica  de'  Pontefi- 
ci ch'era  nel  Luterano  ,  detta  ancora  di  S. 
Lorenzo,  con  tutte  le  fue  Reliquie  e  Sacri  uten- 
tììi.  Efia  è  all'ai  piccioli  con  altre  due  Cap- 
pelle alle  patti;  vedefi  tutta incroflau di  mar- 
mi ,  fòflenuta  da  quattro  colonne  di  Porfido, 
con  il  pavimento  d'intarfio,  e  di  Gotica  Archi- 
tettura. L'Altare  Ha  riporto  in  certa  oleum 
cavita  ,  che  imprime  un  (acro  orrore  ai  più. 

diYQ- 
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divoci;  e  fopra  l'Architrave  del  medefimo  fi 
vede  fermo  il  fogliente  verfo 

Non  Esr  in  toto  sanctior. 
or.be  logos 

Sì  venera  fopra  di  efio  un'Immagine  diN.  S. 
incartata  in  un  Tabernacoio  di  argento  m  af- 
ficelo, adorno  di  pietre  preziofe ,  lolita  por- 
tarli prima  di  S.  Pio  V  in  certo  giorno  dell' 
anno  proceffion  al  mente  da  S.  Giovanni  Lute- 
rano a  S.  Maria  Magp'trc  dai  S.  S.  Ponte* 
£ci  a  piè  nudi;  e  che  fi  crede,  conforme  l'an- 
tica tradizione  ,  cominciata  a  dipingerli  da 
S.  Luca  ,  e  pofeia  terminata  per  man  degli 
Angeli.  Sotto  l'Altare  poi,  oltre  a  varj  Cor- 
pi di  S.  S.  Martiri  ,  ed  altre  intigni  Reli- 
quie, vi  fi  confermano  tre  Cada  piene  di  Re- 
liquie de'S.S.  Martiri  ,  con  1'  lfcriilone  di 
Sakcta  Sahctorum. 

A  quefio  Santuario  applicate  fono  grandif- 
fime  Indulgenze  ,  ed  ufficiato  viene  da  un 
Rettore,  quattro  Cappellani,  e  quattro  Chie- 
rici ,  fecondo  la  fondazione  di  SifioV;  i  qua- 
li dicono  la  Mefia  alle  Cappelle  laterali  , 
mentre  all'Altare  del  SanBa  SanSomm  «flu- 
ito vi  dice  la  Metta  ,  tiemmen  lo  11  e  fio  Pon- 
tefice, come  afierifee  WSonfno  nel  fuoLibro 
intitolato  de  Scìa  Santa. 

In  faccia  al  medefimo  vi  è  l'Ofpìzio  de 
Padri  Penitenzieri  di  S.  Giovanili  Latitano  » 
che  fono  fei  di  numero,  e  dell'Ordine  di  S. 

Fran- 
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Franeefco,  inflhutti  da  S.  Pio  V.  Si  conferva- 
in  cffo  porzione  di  un' autieri  gran  Sala  di- 
pinta a  Mufaico,  in  forma  dì  B ■filici  con  la 
fua  Tribuna  ,  chiamata  un  tempo  Triclinium 
Caroli  Magni,  o  fi  a  Leonir  III  ,  come  quella 
ch'era  coraprefa  neil* antico  Palazzo  ,  accre- 
sciuto feffant'  anni  dopo  da  Lione  IV,  Fatta 
venne  ultimamente  r irrora  re  dal  Cardinale 
Franccfco  Barberini  ,  fi  eco  me  Io  dimoftra  1* 
lfcrizione  in  effa  polla  ,  che  può  vederli 
eziandio  nel  Libro  di  Niccolò  Alemanno  :  De 
Lateranenfibus  Parietims  i  con  il  Ritratto  di 
Carlomaguo  ed  altre  amichiffime  Figure  che 
qui  fi  coufervano ,  fatte  dal  medefimo  intagliare . 
Per  quello  ne  dice  Anaftafio  Bibliotecario 
nella  Vita  di  Leone  III  ,  quefta  Sala  fu 
fatta  fabbricare  dal  mentovato  Pontefice  drf 
Tefori  a  lui  mandaci  da  Carlomagno  ,  tratti 
dalle  fpogìie  degli  Unni  .  Clemente  XII  in- 
grandir volendo  la  Piazza,  la  fece  levar  dal 
fuo  fito  ;  e  il  defunto  Pontéfice  la  fece  col- 
locare in  una  Cappella  vicino  alla  Scala 
Santa. 

La  Bafilica  di  S.Giovanni  Luterano  fondata 
venne  dall' Iraperator  Coftautino  il  Grande  , 
il.  quale ,  ficcome  riferifee  Niceforo  ,  con  le 
proprie  fue  mani  rimolTe  il  terreno  ,  e  ne 
difegnò  la  forma  fui  Monte  Celio  ,  laddo- 
ve vi  era  in  prima  l'Abitazione  del  Senato- 
re Plautio  Laterano ,  dal  quale  ne:derìvò  po- 
Icia  il  nome  :  quindi  l' adornò  di  ricchi  e 
preziofi  doni,,  e  di  facrc  fuppellettili  di  gran 
vaio- 
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valore  .  Efla  fu  folennemente  confagrata  nel 
314  dal  Santo  Pontefice  Silvtfiro;  e  della  me- 
tlelìma  fan  menzione  parecchi  antichi  Pa- 
dri *  fri  i  quali  S.  Girolamo  ,  Prudenzio  , 
Simmaco  e  Ottato  Milevitano.  Fu  dedicata 
al  Salvator  del  Mondo  ,  e  ai  S.  S.  Giovanni 
il  Batti  Ila  e  1'  Evangelica  ;  e  fopra  l'interior 
Facciata  della  Chiefa  li  leggono  in  lettere 
Gotiche  le  feguenti  parole  ,  fatte  intagliare 
dal  Pontefice  Niccoli  ir. 

Sacrosanctà  Lateranew- 
sis  Ecclesia  omnium  Urbis 
et  Orbis  Ecclesiarum  Ma- 
ter  et  Capdt. 

E  nella  Facciata  Orientale  al  di  fuori 

Dogmate  Papali  datur 

simul  et  Imperiali  , 
qfjod  sim  ccnctarum  ma- 
ter,  Caput  Ecclesia- 
rum  . 

In  efla  rifletettero  i  Sommi  Pontefici  da 
S.  Silvefiro  fino  a  Gregaria  XI  ,  che  al  Tuo 
ritorno  a  Roma  d'Avignone,  dove  fiata  era 
trafportata  per  qualche  tempo  la  S.  Sede  , 
trovando  in  iflato  rovinofo  il  Palazzo  che 
'or  fervi  va  di  abitazione,  andò  ad  abitare  nel 
Vaticana  ;  dove  pofeia  fi  fermarono  i  di  lui 
fucceflori .  Vi  fi  tennero  iti  effa  undici  Con- 
ci- 
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ci)),  quattro  Generali  e  fette  Provinciali;  enei 
17*6"  Benedetto  XIII  vi  celebrò  il  duodecimo 
Provinciale.  E1  la  prima  delle  fetieChìefe  di 
Roma  ,  e  la  Cattedrale;  una  delle  cinque  Pa- 
triarcali ,  e  una  delle  quattro  folìtc  viGtarfi 
nell'anno  Santo,  con  la  Perla  Santa  che  s* 
apre  follmente  in  quel  tempo.  EU' è  eziatu 
dio  fotto  la  protezione  dell'Imperatore,  co- 
me fncceflòr  di  Coftantino,  c  del  Re  Criftit- 
ui  filmo,  come  tiglio  primogenito  della  Chic- 
fa-,  e  benefattor  de' Canonici  ,  che  in  effa 
xiiìedono  al  numero  di  r8  ,  ed  han  per  ca- 
po un  Cardinale  Arciprete  ;  olerà  un  gran 
numero  di  Prebendati  ,  Beneficiati  ,  Cappel- 
lani ,  Chierici ,  ed  altri  Miniflri .  Varj  Som- 
mi Pontefici  la  rifabbricarono  ,  rìftaurarono 
e  abbellirono  in  diverfi  tempi  ;  particola»* 
niente  SerghlII  nel  6^6,  che  innalzolla  dal- 
le rovine  ,  a  cui  l'avea  ridotta  un  terremo- 
to; Martin»  V  che  la  fece  dipingere  ,  laflri- 
car  di  marmo  ,  e  rifare  la  gran  Facciata  ; 
Pio  If  che  vi  fece  fare  il  bel  Soffitto  dorato 
che  ancor  fi  conferva,  e  rifare  la  Porta  del- 
la Crociera;  SìfioV  che  adornò  la  fteffa  Por* 
ta  di  un  doppio  Portico  ,  l'uno  all'altro  fo- 
vrapoflo  ,  de' quali  il  più  alto  ferve  al  Pon- 
tefice per  dar  la  Benedizione  al  popolo  , 
quando  vien  a  prendere  il  poffeffo  di  quefia 
Chiefa  .  Clemente  Vili  fece  laftricar  di  mar- 
mo la  Crociera  innalzata  4  gradini  fopra  il 
piano  delle  cinque  Navate  ,  e  vi  aggiunfe 
altri  con&derabili  ornamenti  ,  fra  i  quali  la. 
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magnifica  Cappella  del  S.S.  Sacramento.  In- 
mei  litio  X  fece  rifabbricare  e  adornare  igran 
Pi laftri  della  Navata  principale  con  belle 
nicchie  di  marmo  ,  due  colonne  di  marmo 
Verde  di  Tiberiade  d'ambi  i  Iati  ,  ch'erano 
in  etta  Chiefa  fin  dal  tempodi  Coflancino,  e  fo- 
pra  i  medeùmi  de'  baflì rilievi  di  ffucco  ,  che 
rapprefentano  diverfe  Storie  ,  il  tutto  full' 
Architettura  del  Boromiitl.  demente  XI  vi  fe- 
ce far  le  Statue  Colettali  de'  ra  Apposoli  , 
opera  de' più  eccellenti  Scultori  de'fuoì  tem- 
pi; e  finalmente  Clemente  XII  vi  fece  innal- 
zare la  maefìofa  Facciata  di  ordine  Compofì- 
to  di  travertini  ,  adornata  con  fafee  ,  bafli- 
rìl ìevi  ,  belle  fìarue  di  marmo  ,  ed  un  ma- 
gnifico Portico  ;  come  pure  la  nobilifEma 
Cappella  di  S.  Andrea  Codini  ,  il  tutto  con 
l'Architettura  di  AUffandro  Galilei. 

Quefia  Chiefa  contiene  cinque  Navate ,  tra 
lor  diftinte  da  quattro  ordini  di  colonne  di 
lìraordinaria  groffezza  ,  e  da  ettè  fi  afeende 
alla  Crociera  per  una  Scala  di  fei  gradini  . 
Viene  d'ogni  parte  abbellita  di  varj  orna- 
menti ,  di  pitture  ,  mufaici  ,  dorature  ,  fia- 
tue ,  baflìrilievi  e  trucchi ,-  ma  quello  merita 
una  parucolar  oflervazione  fi  è  l'Aitar  Pa- 
pale, polio  all'eitrcmità  della  gran  Navata  e 
in  mezzo  alla  Crociera  ,  ch'c  fatto  all'anti- 
ca ,  ed  ha  incaflata  al  di  dentro  V  Aitar  di 
legno  ,  di  cui  fervivafi  S.  Pietro  ,  fopra  it 
quale  al  folo  Pontefice  è  lecito  il  dirvi  la 
-Metta  .  Di  fono  vi  è  ima  piccioli  Captila 
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totterranea  detta  1*  Oiìi  rio  di  S.  Giovanni 
Evangelica  ,  in  cui  crcdeii  flato  fofTe  injpri* 
gioirne  quello  Santo  prima  di  l'offrire  il  mar- 
tirio .  Quattro  colonne  di  marmo  s'innalza- 
no dall' Aitar  Papale,  che  fofìengono  un  Ta- 
bernacolo fatto  alla  Gotica  ,  e  intorniato  d'una 
Gallerìa  a  guifa  di  poggiuolo  .  In  elfo  lì 
confervano  varie  preziofe  Reliquie  ,  fra  le 
quali  le  più  conliderabili  fono  le  tette  de' S.S- 
AppoMoli  Pietro  e  Paolo  ,  ivi  collocate  da 
S.  Silvefiro,  e  ripofle  di  nuovo  da  Urbano  V, 
dopo  effer  flate  trafportate  alla  Cappella  del 
Sanila  SanSlorum  ;  che  fece  in  oltre  incaciare 
in  due  bulli  d' argento  ornati  di  gioje  :  a 
cui  Carla  V  Re  di  Francia  ,  chiamata  il  Sag- 
gio ,  vi  aggiunfe  due  gran  Gigli  d'oro  fregia- 
ti di  diamanti  ,  appiè  de' quali  ci  fon  due 
Ifcrizioni  ,  che  appartengono  ai  gii  mento- 
vati illuflri  perfonaggi.  Degna  fìmilmente  dì 
olìcrvazione  fi  è  la  Cappella  del  S.S.  Sacramen- 
to ,  coperta  di  un  Baldachino  terminato  in 
punta ,  ibfìenuto  da  quattro  colonne  fcannel- 
late  di  ordine  Comporto  ,  e  dì  bronzo  dora- 
to ,  eh'  erano  anticamente  nel  Tempio  di 
Giove  Capitolino,  ripiene  di  Terra  Santa  por- 
tata da  Gerufalemme  .  Sopra  l'Altare  vi  è 
un  ricco  Tabernacolo  di  marmo  ,  e  d'altre 
pietre  preziofe  incaffate  nel  bronzo  dorato  , 
di  belliflima  Architettura  di  Pompeo  Targonì, 
in  mezzo  a  un  Portone  foflenuto  da  quattro 
colonne  di  ordine  Corintio,  fopra  il  cui  fre- 
gio vi  è  un  bafforilìevo  d'argento  affai  filmata 
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iella  Cena  di  N.  S.  Adornata  viene  al  di  Copra, 
e  alle  pani  di  parecchie  fiatile  dì  Angeli  e 
Proferì,  fcolpìte  dai  migliori  Artefici  al  tem- 
po di  Clemente  Vili ,  che  fu  di  e  Ai  il  fonda- 
tore ,  come  pure  della  nobile  e  ricca  Sacri- 
ftia,  adorna  di  un  bel  quadro  del  Buonarroti, 
in  cui  fi  confervano  parecchie  infigni  Reli- 
quie; e  fra  quelle  fi  raofira  l'Arca  dell'An- 
tico Teflamento  ,  confidente  in  due  femplici 
tavole  cosi  vecchie,  che  non  puòdiftinguerfi 
di  qual  legno  fian  fatte.  Meritano  ancora  di 
efler  vedute  la  Cappella  della  Famiglia  Maf- 
fimi  d'Architettura  di  Giacomo  della  Porta  , 
per  il  bel  Sepolcro  che  v'è  nella  medeGma  ; 
quella  della  Famiglia  Santoni,  tutta  incrofta- 
ta  di  marmo  Pario  d' ordine  fonico ,  e  d'Ar- 
chitettura di  Onorato  Lunghi ,  in  cui  fi  am- 
mira un  bel  .Crocifitto  diAlabafiro  intagliato 
da  Stefano  Maderno ,  fopra  una  Croce  di  bron- 
zo, tra  due  colonne  di  pietre  prezioliffime  e 
di  gran  valore  ;  e  quella  di  S.  Andrea  Cor- 
fini  ,  fatta  innalzare  da  Clemente  XII  a  que- 
llo gloriofo  Antenato  della  fua  Famiglia,  per 
la  bella  e  ben  intefa  Architettura  àtl-Galilti* 
la  preziofità  de' marmi,  l'eccellenza  de' lavo- 
ri, e  i  bei  Depofiti  che  l'adornano. 

Riguardevole  fi  è  ancora  quella  Bafilica  , 
per  efler  in  effa  fepolti  più  di  20  Pontefi- 
ci ,  fra' quali  di  due  foli  fi  vedono  i  Sepol- 
cri ;  il  primo  di  P,  Aleffandro  III  dietro  a 
un  Pilafiro  della  gran  Navata  oppofta  alla 
Porta  che  conduce  al  Palazzo  ,  con  una.  fta* 
tua 
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tua  di  bronzo  di  mezzo  rilievo;  c  l'alerò  di 
Martino  V  all'  eflremiti  della  Navata  innanzi 
all'Aitar  Pontificio,  che  comprende  unaCaf- 
fa  di  marmo  follevata  da  terra  tre  piedi  ,  c 
coperta  da  una  Tomba  di  bronzo ,  fu  cui  avvila 
Tua  effigie  in  bafforilievo  .  Molt'altri  uomi- 
ni Ululiti  furono  qui  fepolti ,  fra'quaii  il  fa- 
mefo  Letterato  Lorenzo  Falla  ,  lo  Storico  Gi- 
rolamo Garìmbtrti  ,  il  celebre  Pittore  Giufcp- 
pe  d'Arpino,  con  molti  altri  Vcfcovi  ,  Pre- 
lati, e  Cardinali;  e  tra  quefìi  affai  magnifi- 
co fi  è  il  Sepolcro  delCardinale  GirolamoCa- 
fanaia  Napolitano,  fatto  ad effo  innalzare  fui 
difegno  del  Sig.  le  Gres  Francefe  ,  che  fcolpl 
in  inarmo  Bianco  il  Bullo  del  Cardinale  ,  e 
l'altre  flatue  d'intorno  al  medefimo. 

Cotrifponde  alla  Chiefa  un  bel  Chiofiro  , 
in  cui  fi  confervano  parecchi  materiali  tratti 
dai  Santi  luoghi  di  Gerufalemme  ;  e  varj  mar- 
mi ed  Ifcrizioni  Ebraiche,  Greche  ,  e  Lati- 
ne: ma  particolarmente  due  Sedie  bucate  di 
Porfido ,  chiamate  Stallia  Stercoraria,  che  fla- 
van  ne'  paflati  tempi  fotto  i'  Atrio  della  Por- 
ta Maggiore,  dove  i  Pontefici  erati  foliti fe- 
dere, quando  ne  venivano  a  prender  poiTeflb  ; 
ciò  che  die  motivo  alla  ridicola  opinione  di 
coloro,  che  {limarono  fi  cfsminaffe  anticamen- 
te di  qua!  fc Db  folle  il  Papa  prima  di  crear» 
lo,  ed  altre  famigliari  ti  falfità .  Al  di  dietro  poi 
di  quella  Bafilica  vi  è  il  Battifterìo  di  Cc- 
flantino  ;  cosi  vien  chiamato  un  Edilizio 
di  figura  Ottagona.,  dove  credefì  che  quello 
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Imperatore  folle  battezzato  da  S.  Silvclìro , 
quantunque  loStorico  Eufebio  ,  e  j  Padri  del 
quarto  Secolo  fiano  di  opinion  differente,  lii- 
ftaurato  venne  da  varj  Sonimi  Pontefici  ,  e 
particolarmente  da  Urbano  Vili.  In  mezzo  al 
medefimo  fi  vede  il  Fonte  battesimale  di  Por- 
fido ,  e  bronzo  ,  in  uni  Piazzetta  roton- 
da ,  da  cui  fi  discende  per  quattro  gradini ,  la- 
ftrìcata  e  cinta  di  marmi ,  e  coperta  da  una 
Cupola  fofienuta  da  otto  colonne  di  Porfido: 
e  quivi  fuole  amminiftrarfi  {biennemente  il 
Sacramento  del  Bactefimo  ne' Sabati  di  Pafqua 
e  della  Pentecolìe  ,  ai  Giudei  e  Pagani  che 
Io  dimandano;  anzi  anticamente  per  il  corfo 
di  più  fecoli  quello  era  il  folo  Battifterio  di 
Roma.  Di  varie  buone  pitture  a  frefeo  f  ador- 
nate fi  vedono  le  muraglie  ,  c  la  Cupola:  a 
ambi  i  lati  ci  fono  due  Cappelle,  Cuna  del- 
le quali  eli'  è  dedicata  a  S.  Giovanni  Batti- 
ila,  è  abbellita  di  Grottcfche ,  e  d'una  lìatua 
dì  quefìo  Santo  del  famofo  Utnaffllo;  I' altra 
poi  viene  Umilmente  fregiata  di  pitture,  mu- 
ffici ,  flucclii  dorati  ,  e  d'  una  bella  flatua 
di  bronzo  polla  full'  Altare,  modellata  da Gìam- 
btttlfta  dilla  Porta  . 

Nella  Piazza  che  corrifponde  alla  Porta 
della  Crociera,  aU'eftrcmità  della  bella  Stra- 
da, che  conduce  a  S.  Maria  Maggi  ere ,  innal- 
zato fi  vede  il  più  grande  Obeliico ,  che  (la- 
vi in  Roma  di  115  piedi  di  altezza  ,  oltre 
alla  Bafe  eh'  è  affai  alta  ■  Egli  è  di  Granito 
Orientale  ,  fcolpito  di  varj  geroglifici  Egizj , 
e  ter- 
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e  terminato  nella  fomroità  da  una  Croce  d! 
ferro  . 

Venne  qui  trafportato  dal  Cavalier  Dome 
nìco  Fontana  ,  col  mezzo  di  varie  fue  mara- 
vigliofe  macchine  dalle  rovine  del  Circo  Maf* 
"i-i.no,  dove  fi  trovava  ancor  eflb  rotto  inva- 
,  rj  pezzi,  e  dove  fatto  venne  condur  d*  A!ef- 
jfandria  dall'  Imperator  Coiìantico  ,  in  una 
grandifiìma  nave  di  trecento  remi  ,  ficcome! 
.  et  fa  fappre  dilfintamente  1' Ifcrizione  ,  cho 
'  leggelì  JiiMa  parte  Orientale  della  fua  Bafe  , 
adornata  dì  una  vaga  Fontana. 

.Quattro  fon  1'  Ifcrizioni  Moderne  ,  pofle- 
j-vi  per  ordine  di  Sì  fio  V,  il  quale  fece  ezian- 
dio innalzare  dallo  fteffo  Fontana  il  magniti, 
co  Palazzo  Pontificio   vicino  alla   Ciiiefa  di 
S.  Giovanni,  atterrato  effendofi  i)  vecchio  gii 
rovinofo;  che  venne  poi  dal  medefimo  ador- 
nato di  pitture ,  e  fluccht  dorati  de* migliori 
Artefici  de'  fuoi  tempi  .  Quello  Palazzo  non 
fervendo  a  verun  ufo,  venendovi  fola  mente  ì 
Sommi  Pontefici  poco  dopo  la  lor  Creazione 
per  prender  pafleffo  di  S.  Giovanni  Laterano  , 
fu  perciò  donato  da  Innoctniio  XII  a' poveri 
Invalidi  dell'  uno  e  I*  alrro  fello  ,  perchè  vi 
efercitaflero  varj  lavori  ,   aHegnando  ad  effl 
ancora   più.  di  30000  feudi  di  rendita  ;  ma 
^  potei  a  per  evitar  la  confufione ,  fece  trasferi- 
1  re  gli  uomini,  e  ì  fanciulli  in  altro  luogo  - 
L'Ofpitale  poi  di  S.  Giovanni  Laterano ,  o  fi» 
1  di  J. Salvatore ,  nella  parte  oppofla  del  Palaz- 
zo, è  un  de'  più  belli,  fpaziofì  c  meglio  re* 
I    %  gola* 
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golati  di  E  ohi  a:  è  proceduto  in  oltre  di  buo- 
ne rendite  dalla  pietà  ,  e  magnificenza  diva- 
rj  Sommi  Pontefici  ,  Prelati  ,  e  Principi  ;  e 
fono  in  elìb  ricovrati  rutti  gli  ammaiarì  di 
tigni  qualità ,  ietto,  e  Nazione,  ch'ivi  ripor- 
tano in  gran  numero. 

Meritano  e  (Ter  ofTervate  l'altre  due  Chiefe 
dedicate  a  quefìo  Santo,  vai' a  dire  S. Giovan- 
ti ante  Portar»  Latinam  t  in  cui  fi  moftra  il 
luogo  dove  fu  fatto  il  medefimo  mettere  nel- 
la Caldaja  d'  olio  bollente  ,  C  S.  Giovanni  in 
Arcblprtsbj ter atu  pofta  fall1  eflremità  del  pie> 
cìol  Monte  Celio,  Titolo  Cardinalizio,  c  ce- 
lebre per  le  buone  pitture  di  Pietro  Perugino , 
che  vi  dipinfe  il  bel  Soffitto,  e  i  due  quadri 
liberali  dell'Aitar  Maggiore.  Non  molto  da 
qncfìa  lontana  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  in 
£>emimca,  cosi  chiamata  dal  nome  di  una  di 
quelle  divote  femine,  che  al  tempo  della  Per- 
fe dizione  avean  cura  di  raccogliere'  i  corpi  e 
il  fangue  de' Martiri  ,  e  dar  loro  fepoltura  f 
offervabiie  per  efler  fabbricata  fui  difegno  di 
Rafael  tTVrbho,  per  varj  Frefchi  dì  Giulio  Ro- 
mano,  e  Feria  del  Va£*,  e  per  effer Titolo  di 
Cardinal  Diacono.  Dietro  a  quella  Chiefa  vi 
è  la  delìziofa  Villa  Mattel  ,  adorna  di  bei 
Giardini,  quaderni  di  fiori,  fpalliere  dì  lau- 
ri e  cipreffi.  La  Piazza,  che  corrifponde  al 
Palazzo,  abbellita  fi  vede  di  butti,  urne,  e 
fepokri  antichi  ,  ma  particolarmente  di  una 
bella  Fontana,  che  gitta  l'acqua  a  grande  al- 
tezza, quindi  cadendo  in  una  Conca,  efee  fuo- 
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ri  del  roltro  di  un'aquila  di  mitavigliofo  la- 
voro ,  eh*  è  io  Stemma  Gentilizio  di  quella 
Famiglia  .  La  Facciata  del  Palazzo  abbelli- 
ta viene  cflcrio traente  dì  flatue  ,  bulli  ,  0 
baflìrilievì  ,  opere  tutte  all'ai  ftimtte  &\  aa_ 
tichi  e  moderni  Scultori  .  Di  limili  orna- 
menti fornite  fi  vedono  ancora  le  varie  Stan- 
ze del  medefimo  ,  come  pure  dì  altre  pre- 
ziofe  rarità;  e  in  una  tra  le  altre  avvi  una 
tefia  di  Cicerone  afl'ii  (limata  ,  e  creduta  mol- 
to fomigliante  all' Originale  .  li  Giardino  poi 
in  varj  compartimenti  è  fparfo  di  belle  Fon- 
tane ,  e  giuochi  d'  acque,  adornato  in  oltre 
di  parecchie  flatus,  bulli,  terme,  e  fepolcri 
di  marmo.  Vi  fi  ammirano  in  particolare  un 
Obelifco  di  Granito  Orientale  ,  ripieno  di  Je- 
rogiifici  ;  un  Baflbrilievo  che  rapprefenta  le 
nove  Mufe;  un  Teatro  in  cui  vedefi  in  una 
nicchia  ,  la  flatua  coIolTale  di  AlefTjndro  il 
Grande  :  e  nell'altro  Giardin  fecreto  vicino 
aiLaberinto  le  (ìatiie  di  Tiberio,  e  Trajano. 

La  Chiefa  di  S.  Clementi,  polla  tra  quella 
di  S.  Pietro  e  Martelline  e  il  Colijfeo,  merita 
l'oder vazton  de'curiofi  per  la  fua  grande  an- 
tichità ,  di  cui  non  ottante  la  rìflorazionc  e 
gli  abbellimenti  fatti  da  Clementi XI ,  confer- 
va anche  al  prefente  parecchi  contraJTegni  ; 
cioè  dire  l'  Aitar  Maggiore  ifolato  ,  rivolto 
verfo  la  Tribuna,  e  coperto  da  un  Taberna- 
colo di  pietre  intarliate  ,  che  vien  fofìenuta 
da  quattro  colonne  di  marmo,  e  un  Coroor- 
nato  air  intorno  con  fedili  di  marmo ,  ladri- 
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caco  a  rimefìb,  con  due  pulpiti  di  marmo  ali* 
eftremità:  ond'è  che  da  Monf.  Ciampini  prò*  . 
pofla  vien  per  modello  di  un'  antica  Chief»  • 
nel   Tuo  Libro  De  Sacrit  Màifrtiit  a  Conflan- 
;ino  Maino  confiraSii  .  la   elTa  nel  principiò;, 
del  V  fecolo  ?.  Softm»  vi  tenne  un  Configli© 
contra  i  Pelagiani,  in  cui  fu  condannato  Ce. 
Jeftio  ;  e  S.  Gregaria  il  Grande  vi  recitò  la  fua 
jj'-e  j8»-Omilia.  Niccolò  I ,  che  la  rifabbri*1 
co  nel  SSo  dell'Età  Volgare ,  vi  poCe  il  Cor- 
po di  S.  Clemente,  che  (offerto  avea  il  mar- 
litio  nella  Taurica  Cherfpnefp  ,  d'  onde  fu 
poi  trarportato  a  Roma  da  S.  Cirillo  Vefeova 
di  Schiavonia ,  e  conferva)!  fotto  I' Aitar  Mag- 
giore; appretto  al  quale  avvi  eziandio  il  Corpo 
di  S.  Ignazio  Vefcovo  di  Antiochia  e  Martire, 
che  fu  sbranato  nel  Coliffeo  dille  beflie  feroci»' 

Si  palla  quindi  all'  Anfiteatro  di  Vcfpafia* 
no,  detto  comunemente  Colijfeo ,  dai  maravi-' 
gliofo  Coloilò  di  Nerone  di' era  ad  elTo  vici- 
no, di  160  palmi  di  altezza  ,  eccellente  la"1 
voro  di  Zenodoro  ,  famofiflìmo  Scultor  di  que' 
tempi  .  Era  quello  il  maggiore  c  il  più  ri* 
guardevole  di  firaili  Eiìfizj;  e  quantunque  fin' 
al  pretende  mezzo  rovinato ,  fi  conofee  in  ef- 
fo  tuttavia  ,  fin  dove  giungere  la  magnifi- 
cenza degli  antichi  Romani.  La  fua  lunghez- 
za è  di  ilio  palmi  ,  ;e  di  700  la  larghezza  . 
Gli  archi  che  girano  all'  intorno  So  di  nume, 
ro  ,  hanno  14  palmi  di  larghjzza  per  uno  , 
e  tutta  la  mole  ha  di  circuito  palmi  i$S8  , 
e  più  di  »a«  di  altezza-  Da  quel  pezzo  cha 
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ci  è  rimaflo  intero  G  vede,  che  il  rnedefìmo 
veniva  a  formare  un.  doppio  Teatro  rotondo 
al  di  fuori  e  ovale  al  dì  dentro,  coftruito  di 
travertini,  con  Portici  che  giravano  all'intor- 
no foflenucì  da  gran  pilaiìri  quadrati  ,  e  a 
quattro  ordini  di  Architettura,  l'uno  all'al- 
tro fovrapoflo,  vai' a  dire  Dorico  ,  Jonico  , 
Corintio,  e  Compofito  .  In  cima  il  cornicio* 
ne  di  quell'ultimo,  ci  fono  parecchi  buchi  , 
con  modiglioni  di  marmo  al  di  fotto  ,  fopra 
i  quali  pofavan  de'  travicelli  di  bronzo  infe- 
riti ne' buchi  già  mentovati,  e  col  mezzo  di 
certe  corde,  e  caruccole  ferri  vano  a  foflene- 
re  una  ricca  tenda  di  porpora  ,  che  ricopri- 
va tutto  l'Anfiteatro ,  difendendo  gli  Spettatori 
dal  fole  e  dalla  pioggia  ,  mentre  in  eUo  fi 
rapprefentavano  gli  fpetracoli  .  Tutto  all'in- 
torno v'  eran  parecchie  fila  di  gradini .  Nel- 
la prima  ,  riputata  il  pollo  più  onorevole, 
flava  a  feder  l'Imperatore  e  i  fuoi  congiun- 
ti ;*e  d'  ambi  i  Iati  i  principali  Magiftrati  , 
le  Vergini  Vedali  ,  gli  Ambafciatori  ,  e  gli 
altri  Foreflieri  di  qualità  ,  oltre  ai  Senatori 
e  Cavalieri  .  Il  rimanente  occupato  veni- 
va feaia diflinzione  dal  Popolo,  ed  era  capa, 
ce  di  ben  B7000  perfone,  oltreaile  quali  al- 
tre joooo  potevano  ftar  a  federe  negli  angoli. 
La  Piazza  nel  mezzo  ,  in  cui  fi  porgevano  i 
fpettacoii  ,  fparfa  tutta  di  fabbia  ,  chìamavali 
Arena,  e  alP intorno  vi  erano i  ferragli  de' leo- 
ni, orfi,  tigri  ed  altre  beftie  feroci  ,  che  fi 
facean  combattere  tra  di  loro  ,  oppure  c-n 
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Ì  Gladiatori .  Oltre  a  quello  fptttacolo  vi  era 
quclloeziandio  de' Gladiatori  clic  comhaucvan 
tra  di  loro,  e  quello  delle  Naumachie,  o  fia 
Combattimenti  Navali ,  iacendofi  in  tale  incon- 
tro imi  trar  l'acqua  per fotterranei  condotti ,  ed 
innalzarli  a  fegno  di  foflener  picciole  navi ,  che 
andavano  qua  e  là  raggirandoti  c  combattendo . 
Quella  magnifica  mole  fu  fatta  innalzare  da  Fla- 
vio Vefpafiano  ,  feguendo  ,  come  dico  Svetonio  , 
l'idea  già  diviiata  da  Augufto  ,  che  in  elio 
profufe,  conforme  l'efprelìion  di  Calfiodoro  , 
un  fiume  di  ricchezze:  ma  potuto  non  aven- 
do terminarlo  in  Aia  vita  ,  compiuto  venne 
dal  figlio  Tito  .  Nel  giorno  della  fua  dedi- 
cazione furono  ammazzate  joooo  fiere;  e  du. 
ró  la  folennità  per  cento  giorni  ,  in  cui  fi 
difpenfarono  dieci  milioni  d'oro.  Quella  par- 
te che  al  preferite  fuflifte  è  meno  della  me- 
tà; e  l'altra  parte  fudiflrutta  da' Barbari  nel 
varj  faccheggiamenti  di  Roma.  Quindiancora 
di  tratto  in  tratto  lì  ricavarono  dalmedefimoi 
materiali  per  alcune  moderne  fabbriche  ,  frale 
quali  per  i  famofi  Palazzi  Farnefe  ,  della  Can- 
celleria, e  di  S.  Marco.  Dentro  dì  quello  An- 
fiteatro avvi  una  piccioia  Chiel'a  o  fia  Cappel- 
la detta  della  Pietà,  che  iia  alla  fua  cufiodia 
un  Eremita  . 

Da  quella  parte,  andando  diritto  verfo  Cam- 
poVaccìno  ,  s'incontra  un  altro  preziofo  Monu- 
mento degli  Antichi  Romani  ,  vai'  a  dire  1' 
Arco  innalzato  dal  Senato  e  Popolo  Romano 
a  Tito  e  Vefpafiano  dopo  la  prefa  di  Geru- 
fa- 
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falemme,  e  dopo  Ih  mone  diambedue  quelli 
Imperatori  ,  come  lo  dir/oftra  eruditamente 
il  P.  Donati  JLif>.  Ili  Cap.  4  dell'  Opera  già 
mentovata;  e  come  par  che  ci  additi  l'Aqui- 
la in  atto  di  volare,  l'ordinario  Simbolo  dell' 
Apoteoiì ,  (colpita  lotto  all'Arco  ifteffo  ,  e  i 
nomi  di  Divi ,  che  leggefl  nell'  Menzione  ,  e 
dar  fi  Coleva  agli  Imperatori  ,  Col  dopo  la 
lor  morte,  e  dopo  d'effer  Itati  ripofli  nel  nu- 
mero degli  Dei  con  una  particolat  folennità 
a  tal  fine  infiicoita.  L' Intenzione,  mentovata 
lì  6  .la  feguente 

Senatds , 
popolusque  .  ro.mands 
Divo.  Tito  .  Divi.  Vespasiani  .F. 
Vespasiano  .  Augusto 
Un'altra  Ifcrizione  fcolpita  v'  era  eziandìo  dall' 
oppolìa  parte,  che  venne  cancellata  dal  tempo. 
Sotto  alla  prima,  e  full' Architrave  dalla  par- 
te Orientale  fcolpita  vedefi  In  baffi  rilievi  tut- 
ta la  cerimonia  dell'  Apoteofi  ;  e  fotte»  il  vol- 
to dell'Arco,  in  duequadrati  pofti  da  entram- 
bi i  lati  rapprefentato  viene  Tito  nel  fuo  coc- 
chia Trionfale  ,  e  dietro  a  lui  la  Vittoria 
Idumea  con  la  palma  in  una  mano  e  nell* 
altra  la  Corona  di  lauro  in  atteggiamento  dì 
metterla  fopra  il  fuo  capo  ,  e  Roma  con  1' 
afta  e  il  cimiero  in  iella  che  regge  le  redi- 
ni de* cavalli,  con  i  Magistrati  laureati  ed  i 
Littori  che  accompagnano  il  Trionfo;  di  cui  fi 
rapprefenta  diftintaraente  tutta  la  pompa  nel!1 
altra  Tavola  di  marmo  ;  ed  offervanfi  fra  J* 
al- 
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altre  cofe  varie  fpoglie  del  Tempio  Giudaico, 
cioè  dire  la  Tavola  di  Propiziazione  ,  i  fette 
Candelabri  d'oro,  le  Tavole  della  Legge,  la 
Tromba  del  Giubileo  Maggiore  ,  ed  alcuni  Vali , 
de' quali  i  Giudei  fìfcrvivano  nei  lor  Sacrificj . 
•  Queft.'  Arco  fomminiftra  un  altro  ìngreflò 
al  Campa  Vaccino ,  e  vi  s' incontrano  tre  Viali 
formati  da  quattro  file  di  alberi ,  che  giungo- 
no fico  al  Campidoglio  .  Si  vede  fubiro  a  man 
dritta  la  Chiefa  di  S.  Maria  Statila  ,  detta 
altrimenti  S.Francefca  Romana ,  di  si  grande 
antichità  che  non  è  noto  il  tempo  delia  fua 
fondazione  .  Ella  fu  riftaurata  in  varj  tempi 
da  parecchi  Sommi  Pontefici  ;  ma  particolar- 
mente da  Gregorio  XIII  ,  che  vi  trafportò  i 
Corpi  di  alcuni  SS.  Martiri  ,  e  da  Paolo  V, 
che  vi  fece  fare  una  bella  Facciata  con  un 
doppio  Atrio  d'  Architettura  di  Carlo  Lom- 
bardo. Quello  v'ha  in  ella  di  confiderabile  fi 
è.  il  Sepolcro  di  P.  Gregorio  XI,  che  fu  quel- 
lo che  trafportò  la  S.  Sede  d'  Avignone  in  Ro- 
ma ,  dove  fiata  era  per  lo  fpazio  di  70  an- 
ni,  fregiato  di  eccellenti  baflirilievi  che  rap- 
prefentano  alcuni  fatti  di  quefìo  Pontefice  ; 
ma  particolarmente  il  Sepolcro  di  S.  France- 
fca  Romana  fopra  1*  Aitar  Maggiore ,  dì  Dia- 
fpro,  e  d'altre  pietre  preziofe,  intorniato  di 
una  balaustrata,  coni' immagine  di  quella  San- 
ta in  mezzo  rilievo  di  bronzo  dorato,  edaltre 
figure  ;  il  rutto  fui  difegno  del  Cavalier  Bernini. 

Q«ivi  fi  crede  che  paflafle  anticamente  la 
brada  Sacra,  la  qual  terminava  al  Campido- 
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glio;  c  poco  difcofio  a  man  dritta  fi  vedono 
le  rovine  del  Tempio  dilla  Pace  ,  vicino  all' 
antico  Foro  Romano.  Elio,  conforme  quello 
ne  dicono  Plinio  ,  ed  Erodiano  ,  era  il  più 
grande,  bello,  e  magnifico  dì  quanti  altri  lì 
vedeano  ,  od  erano  mai  flati  in  Roma  .  Fu 
fatto  edificare  dall'  ImperatorVefpafuno,  ter- 
minate eh'  ebbe  le  molte  guerre  Civili  che 
moleflarono  il  fuo  Regno,  e  abbellito  venne 
di  ricchi  e  preziofi  ornamenti  ,  in  particola- 
re delle  fpoglie  del  Tempio  di  Salomone  , 
come  ci  fa  fapere  lo  Storico  Giufeppe  ;  come 
pure  d'  una  famofa  Statua  di  pietra  Egizia 
affai  rara,  chiamata  Bafalte ,  che  rapprefenta- 
va  il  Fiume  Nilo,  con  Tedici  fanciulli  ,  clic 
gli  fcherzavano  intorno  ,  in  cui  fimboleggia- 
ri  venivano  i  fedici  cubiti  acui  giunger  fno- 
le  tjueffo  Fiume  nella  fua  maggior  eferefeen- 
za.  Di  e  fio  fufiìfiono  al  prefente  tre  foli  Ar- 
chi affai  magnifici;  e  la  bella  Colonna  ton- 
nellata dinanzi  alla  Cliiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, di  un  folo pezzo,  e  la  pili  grande  che 
flavi  in  Roma  ,  era  una  delle  otto  che  fofle- 
nevano  la  Navata  di  mezzo.  Il  rimanente  fu 
abbruciato  fotto  il  Regno  di  Comodo  da  un 
grande  incendio  che  durò  più  giorni  ,  e  di- 
iìruffe  molt' altri  fontuofi  edificj  della  Cittì. 

Poco  difcofio,  fui  principio  del  Monte  Pa- 
latino, vi  è  XiVìgna  del  Marchefe  Spada ,  fab- 
bricata falle  rovine  del  Palazzo-  de'  Cefari  . 
Si  confervano  in  effa,  negli  Appartamenti  in- 
teriori dell'eccellenti  Pitture  dì  Raffaello,  fr* 
le 
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le  quali  una  Venere  circondata  di  Amorini, 
affai  flimata  dagli  intendenti.  Il  redo  pofei*. 
di  quello  monte  viene  occupato  dalla  bella 
Vigna  Farnefe,  che  ha  il  fuo  principale  ingreO 
ib  fopra  Campo  Vaccino  ,  adorno  di  un  ma- 
gnifico Portone  di  travertini,  e  accompagna- 
to da  due  colonne  d'  ordine  Dorico  .  Vi  fi 
alce  n  de  per  una  doppiaScala,  appiè  della  qua- 
le ci  fono  fei  antiche  ilatue  di  eccellente 
lavoro,  e  in  cima  di  efTa  vedefi  un  Saloneo 
fia  Grotta  con  parecchi  giuochi  d'acqua,  e  va- 
rie antiche  flatue  di  Dei  ,  e  Imperatori  . 
In  mezzo  delia  Piazza  avvi  una  gran  Fonta- 
na adorna  di  maffi  ,  nicchie  e  flatue  da  cui 
efeon  fuori  varj  zampilli  ,-  c  due  Scale  dai 
Iati  perafeender  alla  fommità  del  monte,  in 
cui  v'  è  il  Giardino  divifo  in  parecchi  com- 
partimenti ,  con  gran  viali  di  cipreffi  ,  che 
fomminiflra  una  bcilifiìma  veduta  di  tutta  la 
Città. 

SÌ  palla  quindi  a!  XII.  Quartiere  o  fìa 
Rione  di  Roma  ,  detto  Ripa,  dalla  riva  del 
Tevere  porta  di  qua  dal  Fiume  i  e  compren- 
de il  medefimo  tutto  quello  fpazio  che  v'ha 
tra  i  Monti  Capitolino,  ^Palatino,  la  Vi a  A  p~ 
pia,  ed  il  Tevere  ,  con  l'Ifola  che  vi  è  nel 
mezzo  ,  rinchiudendo  il  Monte  Aventino  , 
ed  etleudendofi  fu  quella  parte  del  Monte  Ce- 
lio, ch'era  chiamata  Clivus  Scaliti:  ma  quan- 
tunque affai  v  alia  fi  a  la  fua  crtenfionc,  è  non 
dimeno  il  Qtiartier  più  diferto  di  Roma  , 
effendo  abitato  folamente  verfo  il  Campido- 
glie, 
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glio,  e  nuli' alerò  vedendoli  nel  rimanente,  fc 
non  Giardini,  Vigne,  Chicle,  e  Campagne. 

La  prima  che  s' incontra  in  quefto  Quartie- 
re fi  è  la  Chiefa  di  S.  Giorno  inVelabr»  ,  di 
grande  antichità,  e  Titolo  Cardinalizio  ad  ef- 
ia  conferito  da  S.  Gregorio  il  Grande  .  Il  no- 
me di  Vtlabro  dato  venne  a  quelle  vicinanze 
da   una  certa  palude  così  detta  ,  quivi  for- 
mata dall'  acque  (lagnanti  ,   prima  che  Tar- 
quinio  Prifco  la  difeccafle  col  fabbricare  le 
gran  Cloache  ;  e  preffò  alla  medefima  vede- 
fi  una  gran  Mole  di  pietra  ,  che  ratlbniiglia 
un  Arco,  Quadrilatero  ,  detta   il  Tempie  di 
Giano  .  In  ciafeuna  delle  fue  Facciate  ci  fon 
dodici  nicchie  per  altrettante  fìatue,  credute 
rapprefenrare  idodicìMefi  dell'Anno,  di  cui 
attribuitali  a  quel  Dio  una  particolar  cura  . 
Quella  forma  Quadrilatera  di  Tempio  r  rafie 
la  propria  origine,  al  riferir  diServio,  dall' 
eflerfi  ritrovato  in  una  Città  della  Tofcana 
un  Simulacro  di  Giano  a  quattro  fronti;  ond' 
è  che  toflo  gli  venne  innalzato  ,  per  quello 
credefi,  da  C.  Duilio  un'altro  Tempio  con 
quattro  Facciate,  e  quattro  Porte  .•  e  a  fomi- 
glianza  poi  del  mcdefimo  fabbricati  vennero 
degli  altri  Tempj  Quadrilateri  a  Giano  Qua- 
drifronte; a'  quali  fi  diede  ancor  il  nome  di 
Trattorìa  ,  dall'  eHer  per  la  fua  particolar 
(trattar*  particolarmente  cfpofti  al  pifftggio 
del  Popolo  .  In  faccia  di  quello  Tempio  lì 
ammira  un  altro  beli'  avanzo  delle  Romane 
Antichità  in  un  picciol  Arco  Trionfale  Qua- 
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drato,  dedicato  ali'  Imperator  Settimio  Seve* 
ro,  a  Tua  Moglie  Giulia,  e  a  fuo  Figlio  An- 
tonino ,  dagli  Argentieri ,  e  Negozianti  del  Fo- 
ro Boario,  cpme  cene  fa  tefltmonianza  rip- 
etizione che  vi  è  di  fopra,  e  l'Immagini  de1 
mentovati  Cefari  in  e  fio  fcolpite  ,  infieme 
con  varj  (tiramenti  ad  ufo  de'  Sacrificj . 

Poco  diftsnte  dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio, 
avvi  la  Chiefa  di  S.  Baflio ,  o  fia  di  S.  Ma- 
ria dtir  Annunciata  con  un  Moniftero  di  Re- 
ligiofe  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  le  quali 
jogliono  aver  cura  de' Catecumeni  del  lorfef- 
fo,  affine  di  prepararli  al  Battefimo.  Vicino 
ad  ella  vi  è  il  Palazzo  de!  Marchefe  del  Gril- 
lo, prima  della  Famìglia  Conti,  che  contie- 
ne due  buone  Fabbriche  ,  tnfieme  unite  per 
via  di  un  grand' Arco,  fotto  il  quale  fi  paf- 
fa  per  andar  dal  Campidoglio  a  Momt  Caval- 
lo-, pretto  a  un' antica  Torre  chiamata  de/ Gril- 
li, e  ancor  dt'Ceati  ,  per  e  (Ter  fiata  fabbri- 
cata da  F.  ìnntctnzio  111  della  mentovata  Fa- 
miglia; e  in  quefìi  contorni  eravi  anticamen- 
te il  Foro  Tranviario  di  Nerva  . 

Quello  nome  di  Traa^ierlo  ,  attribuito,  co- 
me lì  vide,  al  Tempio  di  Giano,  fi  è  ancor 
attribuito  al  Foro  di  Nerva  vicino  al  Foro 
di  Augufto,  per  e/Ter  in  etto  flato  trafporta- 
to  il  famofo  fimulacro  dì  Giano  Quadrifron- 
te. Fu  fatto  fabbricare  da  queflo  Imperatore 
ad  emulazione  degli  altri  due  di  Cefare  e  di 
Augullo  ,  e  da  elfo  abbellito  di  Portici  ,  di 
Tempj  ,  e  d'  altri  magni  liei  e  fon.  tuo  lì  orna- 
rne n- 
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menti.  Del  medefimo  a  noi  TÌ'T4--gono  anco- 
ra de'prezioiì  vcftigj  in  var}  pelisi  rovino!! 
di  muraglie  e  fabbriche  ,  e  in  parecchie  co- 
lonne (cannellate  di  ordine  Corintio ,  laddove 
fi  pafTa  folto  il  grand'  Arco  ,  detto  volgar- 
mente l' Arco  dì  Noè. 

Lungo  la  Strada  ,  eh'  è  tra  il  Palatino  ed 
Aventino  ,  e  vicino  all'  Anfiteatro  di  Vefpa- 
fiano  ,  fi  vede  a  man  finifìra  il  belLMrro  di 
Coftantino  ,  che  d'alcuni  vien  collocato  fotto 
il  già  deferitto  Rione;  fatto  ad  effo  innalza- 
re dal  Senato  per  la  Vittoria  riportata  con, 
tra  il  Tiranno  MaiTen2Ìo  ,  liccome  ne  fa  fe- 
de la  feguentc  lfcmione ,  polla  fopra  il  me- 
desimo . 

Imp.Cjes.Fl.Constantjno.  Maximo 
P  .  F  .  Augusto  .  S.  P.Q;R. 
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Satto  poi  l'Arco  di  mezzo,  da  entrambi  ila" 
ti,  fcolpita  vedefi  in  baflbrilievo  l'Immagine 
di  Coftantino  a  cavallo  tra  l'armi,  e  Pinfe- 
gne  militari,  che  va  incontro  o'Nemicoy  eal- 
trove a  piedi  che  dì  legge  ai  vinti  Pinòli  , 
con  la  Vittoria  che  Io  incorona;  con'ciuefi' 
altra  breve  lfcmione  liberatori  .  Urbis  . 

Fum- 
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Fupjdatori  .  (JtilETiS  .  E  fio  non  folamente 
TÌcn  ftimato  il  più  bello  di  Roma  ,  ma  ezian- 
dio di  tutto  il  Mondo,  e  viene  a  forprende- 
re  chiunque  fi  faccia  a  rimirarlo  ,  non  tan- 
to per  la  Aia  magnifica  flrurtura  ,  quanto 
per  l'eccellenza,  e  il  numero  de*  baffirilievì , 
e  itatue,  che  V  adornano.  La  differenza  del 
lavoro  ,  che  oflervafi  negli  accennati  orna- 
menti ,  dà  motivo  agl'intendenti  di  credere, 
che  una  gran  parte  tratta  iia  da  qtialch*  al- 
tro antico  Monumento  dc'buoni  tempi ,  men- 
tre nel  fecolo  di  Coftanrlno  le  beli'  Arti  era- 
rio in  gran  decadenza  ;  particolarmente  dall' 
Arco  di  Trajano  di  Benevento,  e  dag!ì  altri 
celebri  Edificj  delfuoForo.  Anzi  pure  li  rav- 
yifa  in  eli!  la  fletta  eilìgie  di  quello  Impera- 
tore ,  con  altre  varie  particolarità  apparte- 
nenti alla  Guerra  contra  i  Daci  ,  c  all'illu- 
ftri  azioni  del  fuo  Regno  ,  come  lo  dtmoftra 
di  {tintamente  1'  erudito  P.  Donati  Lib.  Ili 
Cap.  5  della  fua  Opera  .  Aggiungali  al  fin 
qui  detto,  l'effer  flato  il  mcdeGmo  innalzato 
con  gran  fretta  ,  e  nello  fpazio  di  una  fola 
notte;  ciò  che  aflrinfe  in  certa  maniera  gli 
Artefici  a  fervirfi  degli  ornamenti  altronde 
afportati  .  Le  belle  ftatue  ad  e(lò  lovrapofle 
£  vedono  lenza  le  lor  tede  ,  che  fatte  ven- 
nero alcofamente  troncare  da  Lorenzo  de* Me- 
dici ,  some  riferìfee  il  Giovio  ,  per  portarle 

Andando  quindi  verfo  il  Monte  Cello  t  in 
quella  parte  di  efTo  che  fu  anticamente  chia- 
mata 


del  dominio  ecclesiast.  hs 

mata  Clivui  Sauri,  è  di  offervarfi  la  Cbiefa 
.11  5.  Gregorio,  fitta  come  diceft  ,  fabbricare 
da  quello  S.  Pontefice  nel  (ito  dell' Abita zìon 
paterna  in  onore  di  S.  Andrea  ,  e  moltìf- 
firao  frequentata  a  motivo  delle  grandi  Indul- 
genze ,  ad  ella  applicate  da  quello  Santo  . 
Merita  in  particolare  l'attenzion  degl'inten- 
denti la  bella  Facciata  di  travertini  ,  con 
un  doppio  Atrio,  accompagnata  daunafpazin- 
fa  Scalinata,  d'Architettura  di  Giambatiijia  St- 
riai l'Aitar  Maggiore  ultimamente  innalzato 
per  opera  del  Cardinal  Querini,  con  una  bel. 
la  Tavola  del  DaUeflra ;  la  Cappella  di  S.  Gre- 
gorio di  ben  intefa  Architettura  di  Francesco 
di  Volterra  ,  e  adornata  di  una  beila  Tavola, 
di  Annibale  Cantici;  le  tre  Cappelle  dette  del 
Giardino,  la  prima  dedicata  aS.Silvìa  Madre 
di  S. Gregorio,  e  adorna  di  un  belSoffitto  del 
celebre  Guido  Reni;  la  feconda  dedicata  a  S. 
Andrea  ,  abbellita  di  eccellenti  pitture  del 
Dominicbino,  e  Guido  Reni  ,  clie  dipinfero  a 
frefeo  la  Vita  di  quello  Santo  ;  U  terza  fi- 
nalmente dedicata  a  S.  Gregorio,  di  cui  ve- 
deii  la  ftatua  fcolpita  dal  Buonarroti. 

Non  molto  quindi  lontano  vi  è  la  Porta 
d'i  S.  Sebafiiano,  cosi  chiamata  da  un'  illuftre 
Chiefa  di  quello  Santo  polla  fuori  di  Roma; 
ma  noi  si  di  quefta,  come  d'altre  fomiglian- 
ti,  rilegandoci  a  parlarne  afuo  luogo,  ener- 
veremo efier  quella  l'antica  Porta  Cap;na,  ce- 
lebre per  haver  un  tempo  dato  il  nome  alla  più 
riguardevol  Contrada  della  Città,  c  per  la  fa- 
Tomo  XXII.  K  ino- 
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mofihKra  Appia,  che  da  eiTa  avea  il  Aio  prin- 
cipia, detta  la  Regina  delle  Strade.  Cosi  fu 
chiamata  da  Appio  il  Cicco  ,  il  quale  prefiedet  te 
a  un'opera  sì  grande,  che  fu  poi  continuata 
dall' Imperator  Trajano.  Conduceva  alle  Cit- 
tì di  Capua  ,  e  Brindifi  -■  avea  di  lunghezza 
350  miglia  ,  e  diramava!!  in  mole*  aire  Stra- 
de, che  conducevano  alle  Città  porte  al  Si- 
rocco  d'  Italia,.  Laftricata  venne  l'anno  di 
Roma  441,  e  non  ottante  il  lungo  corfo  de* 
fecoli ,  fi  mantiene  tuttavia  in  molti  luoghi  tra 
Roma,  e  Napoli  ;  anzi  pure  il  Tuo  pavimen- 
to irovafi  per  molte  miglia  così  intero,  coni' 
era  r.e'  primi  tempi  ,  fegno  manifefto  della 
fodez:a  ,  ed  eccellenza  di  ijuel  lavoro  .  Le 
pietre  che  lo  compongono  fo;:o  per  Io  più 
larghe  un  piede  e  mezzo  ,  di  colore  azzur- 
ro ,  e.  tutta  la  Strada  è  larga  intorno  a  ir 
piedi ■ 

Vicino  alla  Porta  di  S.  Patio,  detta  anti- 
camente Oitienfe ,  perchè  conduceva  adOflia, 
vedelì  un  altro  iJIuftre  avanzo  della  Romana 
grandezza  nel  Sepolcro  di  Cajo  Ccilio ,  poflo 
metà  dentro  ,  metà  fuori  delle  Mura  .  Erti» 
rapprefenta  una  Piramide  quadrata,  che  ter- 
mina in  punta  acuta,  alta  r6o  palmi,  elar- 
ga ijo  verfo  la  baie  .  La  fua  fìruteura  è  di 
gran  mattoni  quadrati  coperti  di  marmo  Bian- 
co ;  e  fatto  venne  riiìaurare  nel  1S73  da 
Alejfandro  VII,  coli'  abballar  il  terreno  che  1' 
era  d'  intorno  ,  e  redimirgli  la  fua  primiera 
bellezza.  Si  entra  nel medefimo  per  una  Por- 
tìcei- 
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ticella  ,  eh* è  pofta  nel  mezzo,  in  una  piccioli 
Stanza  avelia,  lunga  2.6  palmi,  ed  alca  19, 
intonacata  d'unafpecie  di  calcina  aitili  bianca 
e  lifeia;  fopra  la  quale  ci  fono  alcune  pitta- 
re ,  che  rapprefentano  Donne ,  Fiori  ,  Vafi  , 
ed  altri  sì  fatti  ornamenti  .  Due  Ifcrizionì 
pofte  fi  vedono  al  dì  fuori  ,  l'una  alla  parte 
Orientale,  e  l'altra  alia  parte  Occidentale  , 
che  c'informano  delle  perfone  ,  e  de'  giorni 
impiegati  in  fabbricare  quella  gran  Mole  . 
Quantunque  però  fembri  efler  Hata  la  mede- 
fìma  particolarmente  innalzata  al  mentovato 
Celilo,  è  però  univerfal  opinione  che  l'offe  il 
cannili  Sepolcro  di  tutti  gli  E paloni ,  ch'era» 
fette  dì  numero  ,  e  ai  quali  apparteneva  il 
foprinteedete  ai  Sagrificj  e  Conviti  ,  chefa- 
cevanfi  in  onore  de' Dei. 

Nel  mezzo  a  un  gran  prato  poco  quindi 
difeofto,  e  chiufo  tra  le  Mura  della  Città  ,  il 
Tevere,  e  I'  Avsntina ,  lì  vede  un  Monacel- 
lo chiamato  volgarmente  il  Monte  Tefiace*  , 
intorno  al  cui  nome  varie  fon  le  congettu- 
re degli  Eruditi  :  fi  vuole  però  comunemen- 
te, che  fofTe  cosi  chiamato  dai  frammenti  de' 
rotti  vafi  ,  quivi  portati  inslgran  copia,  che 
fitto  l'abbian  crefeere  a  quell'altezza  in  cui 
al  prefente  li  vede;  oppure  dai  frammenti  dell' 
Urne  fepolcrali .  Su  quell'eli  re  miti  poi  del  Mon- 
te Aventi**,  ch'è  vicina  al  Tevere,  avvi  la 
Chiefa  di  S.  Sabina,  fondata  filila  Cafa  pater- 
na di  quella  Santa,  martirizzata  fotto  l'Im- 
peratore Adriano  ,  da  un  certo  Pietro  di 
K    *  Sdii»- 
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Schiavonia  ,  verfo  il  435  dell'Era  CrifHana, 
come  fi  raccoglie  da  un'  Ifcrizione  collocata 
nel  fondo  della  Chiefa  fopra  il  Coro  .  EU'  è 
oflervabile  per  la  Aia  antichità,  per  e/feriU- 
ta  un  tempo  Chiefa  Papale  con  la  Porta  San- 
ta ,  e  al  preferite  decorata  di  Titolo  Cardi- 
nalizio. Divifa  viene  in  tre  Navate  ,  ed  ha 
l'Aitar  Maggiore  ifolato,  e  rivolto  verfo  la 
Tribuna,  (otto  il  quale  ripofano  cinque  Cor- 
pi di  SS.  Martiri ,  con  quello  di  S.  Sabina  . 
Le  pitture  della  mentovata  Tribuna  fono  del 
celebre  Taddeo  Zuccata  ;  come  di  Federica 
Zuccata  fon  Je  pitture  nella  Cappella  di  5. 
Giacinto  ,  eccetto  la  Tavola  dell'Altare  eh' 
è  di  Lavinia  Fontana  ,  famofa  Pittrice  Bo- 
lognefe  .  Ufficiata  viene  dai  PP.  dell'Ordine 
de' Predicatori ,  ftata  effóndo  donata  a  S.  Do- 
menico fin  dal  nifi  dal  Pontefice  Onorio  III , 
del  qual  Santo,  sì  nella  Chiefa,  come  inai, 
tri  luoghi  del  Moniftero  ,  fi  confervano  pa- 
recchie venerabili  Memorie. 

Vicino  ' alla  picciola  Cappella  di  S.  Lazza- 
ro, e  iS.  Maria  in  Cofmcdin,  appiè  dell'  Aven- 
tino, fi  vedono  le  ruine  dell'Arco  di  Orazio 
Coclite,  fatto  al  medeGmo  innalzare  dal  Po- 
poio  Romano  pretto  il  Ponte  di  legno,  fopra 
il  quale  egli  folo  avea  rifpinto  l'Armata  del 
Re  Porfena  ,  che  volea  impadronirfi  di  Ro- 
ma. Effo  coperto  vedevafi  di  marmi  fino  al 
14*1  ,  quando  Siilo  IV  li  fece  diftaccare  per 
farne  delle  palle  da  cannone  ,  dal  mt:defimo 
mandate  a  Girolamo  Riatio  fuo  Nipote,  che 
co* 
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comandava  le  Truppe  EccleGafticiic.  La  Chic 
fa  di  S.  Maria  in  Cofmedln  ,  eh'  ebbe  un  tal 
nome  dall'  c/Ter  Itaca  magni iìcamen te  adorna- 
ta nel  771  da  Adriano  I,  è  oflervabile  per  la 
fua  grande  antichità  ,  credendoli  fondata  ciò. 
quant'anni  prima  di  Cortantino  dai  S.  Pon- 
tefice DìonijÌD!  e  vuole  la  corano  tradizione  , 
ch'ivi  s'  infcgnafleio  anticamente  le  Lettere 
Greche,  d'onde  traile  ancor  il  nome  di  Scia- 
la Grtca  ;  ami  pure  che  S.  Agoltino  v'infe- 
gnafìc  la  Rettorica  .  Efla  contiene  tre  Na- 
vate a  due  ordini  di  colonne,  tra  le  quali  ci 
fono  due  antichi  Pulpiti  di  marmo  •  - 11  fuo 
pavimento  è  d'intarfio,  ed  In  un  Atrio  nell' 
iogreflo  in  cui  fi  vedono  parecchi  Epitafj;  ma 
in  particolare  una  pietra  rotonda  e  piata  co- 
me una  macina  di  mulino  ,  detta  la  Bac- 
ca della  Verità  ,  la  quale  fi  crede  d'  alcuni  , 
che  fofie  V  Ara  Maxima  dedicata  ad  Ercole 
Quella  Ciiiefa  ha  un  illnflre  Capitolo  di  Ca- 
nonici ;  e  la  fua  Storia  è  fiata  feruta  dall' 
Arciprete  delta  medefima  il  famofo  Gina  Ma- 
rio Crefclmbeni .  ' 

La  Chiefa  di  J.  Stefano  alle  carrozze,  det- 
ta altrimenti  S.  Maria  ilei  Sole,  è  ofiervabile 
per  contenere  gli  acanzi  di  un  antico  Tem- 
pio ,  che  credei!  e/Ter  fiato  quello  del  Sole  t 
o  fia  diVeJìa,  come  vogliono  il  Marliani  e  il 
Fulvio.  Efla  è  una  picciola  Fabbrica  rotonda 
con  un  beli'  ordine  di  colonne  all'  intorno  , 
che  riceve  il  lume  dalla  parte  fupetiore  a  f o- 
miglìanza  del  Panteon.  Un  Tempio  pure  de- 
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gli  antichi  Romani  fi  è  la  vicina  Chiefa  di 
S.  Mari"  Egiziaca,  ufficiata  dagli  Armeni,  a 
cui  fu  donata  dal  Pontefice  Pioli'.  Elio  con- 
tiene unìntero  pezzodi  ottima  Architettura , 
circondato  e  (Tendo,  da  colonne  fcannellate  d' 
ordine  Jonico  miflo  al  Dorico  ,  die  fervono 
di  modello  in  sì  fatto  genere  ai  moderni  Ar- 
chitetti .  A  lato  della  medefìma  fi  vede  un 
altro  pezzo  di  Antichità-  de'  tempi  Barbari  , 
detta  volgarmente  la  Café  di  Pilato  ,  e  fu  1* 
abitazione  di  Nieeela  di  Renza  Tribuno  del  Po- 
polo ,  che  procurò,  quantunque  indarno,  di 
lift  abili  re  il  governo  Popolare  di  Roma,  nel 
tempo  che  i  Pontefici  dimoravano  in  Avi- 
gnone . 

S.  Maria  in  Pertico,  Chiefa  un  tempo  Col- 
legiale ,  e  celebre  per  un'  Immagine  miraco- 
lofa  della  Vergine  ,  ora  è  oflcrvabile  per  il 
fuo  Ofpìtale  fondato  nel  i«jo  da  D.  Mar- 
cantonio Odefcalciii  in  benefizio  de'  poveri 
Pellegrini,  ch'ivi  fon  ricevuti  ingran  nume- 
ro, e  provveduto  dal  medefimo-.di  buone  ren- 
dite ;  come  pure  dagli  altri  illuftri  perfonaggi 
di  quefta  Famiglia,  e  particolarmente  da  P- 
Innceemio  XI.  Poco  difeoflo  vi  è  la  Piazza 
Montanara  ;  e  fra  la  medefìma,  S.  Angele  dil- 
la Ptftberia  ,  e  il  Tevere,  fi  vede  il  Palazzo 
Sav^lli  in  oggi  Orfini ,  che  merita  particolar 
oll'ervjzione  ,  per  efTer  flato  fabbricato  fopra  il 
Teatro  di  Marcello.  Qneftiera  un  de'tre  dell' 
antica  Roma  :  fatto  venne  innalzare  da.  Au- 
gnilo ,  conforme  ci  fa  faper  Svetonio  ,  nel 
luo- 
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luogo  prima  divifato  da  Giulio  Cefare;  eda- 
to gli  fu  il  nome  di  Marcello  ,  perchè  ft 
compiacque  quello  Imperatore  di  por  1'  al- 
trui nome  ad  alcune  Fabbriche  da  etto  in- 
nalzate, come  fece  ancora  del  Portico  a  quel 
vicino  a  cui  die  il  nome  di  Ottavia  Aia 
forella  .  V'erano  in  quello  Teatro  ,  al  dir 
di  Pietro  Vittore,  30000  luoghi  per  altret- 
tante perfone,  ed  un  Tempio  di  Giano.  Ci 
rimangono  ancor  a  vederti  due  ordini  di  fo- 
difEme  pietre,  con  colonne  Doriche,  e  Jori- 
che  di  affai  bella  Architettura  ,  che  molti 
vogliono  forte  di  Vitruvio. 

S'incontra  quindi  fulla  Riva  del  Tevere  il 
Ponte,  detto  anticamente  Cclìio ,  ed  ora  >'';S. 
Barlthtnmce,  dalla  vicina Chiefa  à\S.Ban<>:  — 
tnto  nell'  Ifcsi  Tiberina  ,  a  cui  il  medefii-  ■ 
conduce  .  Quella  magnifica  Chiefa  foni!.i  1 
venne  falle  rovine  del  Tempio  di  Efculapi'Ó , 
dall'  Imperator  Ottone  III  nel  983  ,  in  cui 
trasferir  fece  il  Corpo  di  quefto  Santo  A  po- 
polo di  Benevento  ,  dove  flato  era  portaco 
dall' Itola  di  Lipari.  Pafatotle  II  la  fece  rifab- 
bricare nel  jiij;  e  AliffjnJro  III  confacrol- 
la  di  nuovo  nel  1170.  Varj  Cardinali  poi  1" 
abbellirono  in  diverti  tempi  ,  fra  i  quali  U 
Cardinal  Sanfevcrino  fece  rifabbricar  la  Tri- 
buna, e  il  Tabernacolo  dell'Aitar  Maggiore, 
adorno  di  4  colonne  di  Porfido,  dell'Architet- 
tura di  Martino  Langkì ,  e  dipingere  la  fletta 
Tribuna  dal  CavaJier  d'Arpina.  Quello  v'h* 
in  effa  di  più  of!:rvabi!e  fi  è  la  Tavola  di 
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S.  Carlo,  delta  fecòn.1»  Cappella  a  man  efrit- 
ta ,  e  l'altre  pitture  collaterali  di  mano  di 
Antonio  Carocci,  jlluflre  allievo  e  Nipote  di 
Agofiino.  Oltre  al  Corpo  del  mentovato  Appo- 
solo, che  ila  ripolìo  fotto  I'  Aitar  Maggio- 
re dentro  una  grand' Urna  di  Porfido  ,  vi 
fi  conferva  ancora  il  Corpo  di  S.  Paulino  Ve- 
scovo di  Nola  ,  ritrovato  in  un  Pozzo  dinan- 
zi allo  fìeiib  Altare,  inlìeme  con  altri  Corpi 
di  Santi.  La  me  definì  a  vien  decorata  di  Ti- 
tolo Cardinalizio  conferitole  da  P.  Leene  X. 

Dall'  altra  parte  del  Fiume  vi  è  il  Ponte  ,  det- 
to in  ora  Ae*  quattro  capi  j  e  anticamente  Fa- 
brizio. Ambedue  unifeono  al  Continente  l'IToU 
Tiberina  ,  eh'  era  un  tempo  una  delle  Ma- 
raviglie di  Roma,  ma  nuli'  alno  conferva  a* 
noflri  giorni  ,  fe  non  pochifiìmi  veftigj  della 
pallata  magnificenza.  Formata  venne  la  me- 
desima, tini  Liei  di  grano,  tolti  dai  campi  di 
Tarquinio  il  Superbo  ,  gtttati  per  odio  nel' 
Tevere,  e  colà  fermarifi  infieme  con  l'arene 
del  Fiume,  che  quivi  dividendoli  in  due  par- 
ti, le  diede  ilnome  dìMefopsiam/a .  Era  fab- 
bricata a  fomiglianza  di  una  nave,  in  memo- 
ria di  quella  nave  ,  clic  condotto  avea  da 
Epidaurio  Efculapio ,  fotto  la  figura  di  ferpe; 
il  quale  sbarrato  e  (Tendo  la  prima  volta  l'o- 
pra ouell'Ifola  ,  giudicarono  eilèr  la  volontà 
di  quel  Dio  d'ivi  aver  il  fuo  Tempio  ,  che 
pofeia  fu  al  medefìmo  innalzato,  e  I' (fola  ad 
elio  confacrata,  come  ci  riferirono  parecchi 
Scrittori.  Vicini  al  medefimo  ci  erano  ezian- 
dio 
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dio  altri  due  Tempj,  l' un  di  Giove,  e  l**f- 
tro  di  Fauno,  con  un'atTai  famofa  fiatila  di 
Ccfarc;  e  quivi  ancora  ,  fcrive  Eufebio  nel  Li- 
bro a  della  fua  Ecclefultica  Storia  ,  che  in- 
nalzato avellerò  i  Romani  una  ftatua  a  Simo- 
ne il  Mago. 

Vicino  a  queft'  Ifola  fi  vede  tuttavia  una 
porzione  dell'  antico  Ponte  Senatorio  ,  o  fu  Pa- 
drino, fatto  già  fabbricare  da  P. Scipione  Afri- 
cano ,  e  da  L.  Mummio  nel  tempo  ch'erano 
Cenfori  ,  per  cui  il  Tevere  divifo  prima  ia 
due  rami  dall'  Ilo  la  Tiberina,  lì  torna  a  riu- 
nire nello  Iteflò  alveo.  Elfo  fu  l'arto  ri  fi  su  ra- 
re; da  varj  Sommi  pontefici  ;  ma  net  1798 
li  mafia'  effe odo  rovinata  da  un'  inondazione 
del  Fiume  quella  parte  che  corrilpondeva  al 
Monte  Palatino ,  non  venne  più  rifabbricato  » 
e  diurnali  in  oggi  col  nome  di  Ponte  rotto. 

Si  paffa  quindi  nel  Quartiere  o  fi  a  Rione  di 
Trafievnt  ,  così  detto  ,  per  efler  Gtuato  all' 
oppofla  parte  dì  quel  Fiume;  e  la  prima  cofa, 
che  incontrali  degna  di  offervazione  ,  fi  è  la, 
Chiefa  di  S.  Cecilia,  fabbricata  full*  Abitazio- 
ne paterna  di  quella  Sant3  ,  dov' eiTa  fu  mar- 
tirizzata nc'fuoi  Bagni  nel  »js.  S.  Urbano  Pa- 
pa confacrolla  poco  dopo  la  fua  morte;  ed  è 
un  de'  più  antichi  Tìtoli  Cardinali*]  di  Roma. 
Il  Pontefice  Pafqual  I  nell'anno  Sii  la  fece 
rifabbricare  dai  fondamenti,  e  vi  trasferi  dal 
Cimiterio  di  Califio  il  Corpo  di  S.  Cecilia,  e 
de'diie  fuoi  fratelli  Tiburzio  e  Valeriano,  il 
primo  de*  quali  fu  lo  Spofo  dì  detta  Santa  \ 
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La  Cm'efa  fontuofamcnce  adornata  dal  Cardi' 
naie  Sfondrati ,  Nipote  di  Gregorio  XIV  ,  e 
in  quelli  ultimi  tempi  dal  Cardinal  France- 
feo  Acquaviva,  ha  tre  Navate  con  due  ordini 
dicolonne;  eil pavimento  è  intarlato  a  Mu- 
faico .  Si  diftingue  in  ctTa  1'  Aitar  Maggiore 
di  Marmo  P.irio,  adorno  di  quattro  colonne 
di  Bianco,  e  Nero  antico,  e  di  un  bel  Qua- 
dro dipinto  da  Aanib.il  Catacci  ;  ma  particolare 
mente  la  Cappella  della  mentovata  Santa,  iu 
cui  fi  ammira  più  d'ogni  altra  cofa  il  fui)  ma- 
gnifico Sepolcro  ,  il  più  bello  di  Roma  do- 
po quel  di  S.  Pietro  .  Il  medefimo  è  tutto 
incroftatodi  Alabalìri ,  Dialpri,  Agate,  edal- 
tre  pietre  Orientali  di  gran  valore,  con  baf- 
lìrilievi  di  bronzo  dorato  ;  ed  ha  nel  mezzo 
la  {tatua  della  Santa  di  marmo  Bianco,  fdra- 
jata,  e  nell'i  (le  Ha  politura  in  cui  fu  ritrova- 
ta ne'  fuoi  Bagni  al  tempo  di  Urbana  fili  ; 
JUmatiflìma  'opera  di  Stefano  Materno,  d'  un 
efpreflìone  maravigliofa ,  e  una  dilicatezza  di 
lavoro  affatto  Angolare.  II  tutto  vien  rinchiu- 
fo  da  una  balauftrata  diferro,  adorna  di  gran 
numero  di  Lampade  d'argento,  oltre  s  m.ilt' 
altre  Lampade  pur  d'  argenro  fofpefe  ,  ch'ardo- 
no continuamente  .  Il  Corpo  di  S.  Cecilia  è 
riporto  in  una  gran  Gaffa  d'argento  ,  dentro 
a-  una  Cappella  fotterranea  ,  fotto  al  già  de- 
ferir co  Sepolcro  ;  e  appreffo  alla  mede  firn*  fi 
venerano  ancora  i  Corpi  de' S.  S.  Tiburzio  e 
Valeriane),  e  di  moli' altri  Martiri,  qui  tra- 
sferiti al  numero  di  più  di  300  dal  CimUe- 
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rio  di  Pretesalo  .  La  Tribuna  di  quella  Cip. 
pclla  è  dipinta  a  frefco  da  Niccolò  Pomeran- 
clo  ,  e  adornata  di  quattro  Altari  .  Nella 
Camera,  o  iìa  Cappella  ,  dov*  erano  un  tem- 
po i  Bagni  di  quella  Santa  ,  fi  vedono  dell' 
eccellenti  pitture  di  Guido  Reni ,  con  un  bel 
Pacfetto  fopra  la  Volta  di  Paolo  Brìi. 

Vicino  a  quella  Chiefa  fi  vede  il  Porto  di 
Kóma,  chiamato  Ripa  Grande,  a  differenza  dell' 
altro,  dove  approdar  fogliono  le  varie  Barche  , 
cioè  dire  Brigantini ,  Tarlane ,  e  Feluche ,  che 
vengono  dal  Mare  nel  Tevere ,  e  fcaricano  le  lor 
mercanzie  in  una  Dogana  fatta  a  quello  effetto 
fabbricare  da  P.  Ut  cinzii  XII  vicino  alla  Porta 
Fortefe  ,coa  l'Architettura  di  Mattia  Rojft,  e  Car- 
lo Fontana.  Merita  quivi  d'  e  (Ter  veduta  la  Chie- 
fa di  S.Franc(fìo,dtuo  a  Ripa',  che  da  etto  pren- 
de la  denominazione,  per  effer  la  prima  Cafa 
dell'Ordine  Serafico  innalzata  in  Roma,  do- 
nata fin  dal  1129  dai  Monaci  -Beneditemi  a 
S.  Francefco  ifteffo;  per  la  bella  ftatua  della 
B.  Luigia  Albcrtoni ,  eccellente  lavoro  del  Ca- 
valier  Bernini;  e  per  ia  Tavola  diN.S.  mor- 
to, con  le- tre  Marie  ,  ch'è  nella  Cappel- 
la a  man  dritta  ,  maraviglio^  in  qualunque 
fua  parte,  e  (ti mata  la  più  bell'opera  di  An- 
nibale Catucci  :  finalmente  per  la  Camera  di 
S.  Francefco  ,  pofta  di  fopra  alla  Sacriflii, 
in  cui  fi  conferva  ui>  bel  quadro  del  Domi- 
niebino  .  '  -i-  * 

In  qualche  diftaDza  vi  e  la  Cliiefa  di\f. 
Maria  in  Traflevere,  una  delle  più  antiche  e 
pifc 
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più  infigDi  dì  Roma  ,  fabbricata  conforme  il 
parer  di  alcuni,  in  quei  luogo  ifteflb,  in  cui 
nel  giorno  della  Natcita  di  N.  S.  ufel  fuori 
una  Fontana  di  olio  ,   per  quanto  dicono  gli 
Scrittori  Ecclefiaftici ,  ond'è  chctrafTe  il  no- 
me di  Font  Ole!;  ma  conforme  alcuni  altri, 
cflendovi  prima  in  quel  luogo  un' Ofteria  con- 
vertita in  Ctiiefa  da  S.  Cali/lo  P.  e  Martire, 
c  lamrntandofeiie  perciò  i  proprietarj  pretto 
I'  Imperar  di'   Aleflandro  Severo  ,  lor  rìfpofe 
queft'  Imperatore  ,  eflcr  meglio  clie  veniffe 
corifee  rata  a  una  Divinità,  qualunque  ella  fof- 
fe,  che  impiegata  in  ufo  profano.  Queft' è  la 
prima  Chiefa   di   Roma  dedicata   alla  .Ver- 
gine ,  fatta  rifabbricare  dai  fondamenti  per 
opera  di  Giulie  I  nel  340;  ciò  che  fecero  di 
poi  altri  due  Pontefici  ,  ficcome  altri  la  ri- 
ftaurarono,  ed  abbellirono.  La  ptincipal  Fac- 
ciata ,  adorna  al  di  fopra  di  antichi  Muftì- 
ci,  fu  da  Clemente  XI  ultimamente  abbellita 
di  un  bel  Portico,  terminato  da  quattro  fia- 
ti» .  L'  interior  della  Chiefa  contiene  tre 
Navate  :  quella  di  mezzo  vten  divifa  dalle  Ii- 
teralì   da  due  ordini  di  grotte  colonne  di 
Granito  Orientale  dì  un  fol  pezzo  ,  ed  ha  il 
Soffitto  dorato,  con  una  bella  pittura  àe.\  Do- 
me nic  bino  .  lì  pavimento  della  Crociera  ,  e  qua- 
li di  tutta  la  Chiefa  è  di  pietre  intarliate  .  Of- 
fervabrle  è  in  efia  particolarmente  f  Aitar 
Maggiore  ìfolato  e  all'  Antica  ,  rivolto  verfola 
Tribuna,  incui  fi  confavano  alcuni  Corpi  di 
S.S.  Martiri  ;  a  lato  àt\  quale  avvi  un  pez- 
zo 
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30  di  colonna,  che  ferve  di  candeliere  ,  con 
un  bel  lavoro  di  pietre  intarlate ,  il  qual  rap- 
prefenta  la  figura  di  tre  Anitre  ,  cofa  affai 
curiofa  a  vederti:  e  nella  Cappella  vicino  al- 
la Tribuna  avvi  un  fanciullo  che  fparge  de'  fiori  > 
eccellente  pittura  del  D omini 'c bino  ,  di  un  gu- 
■Qa  maravigliofo.  Quella  Chiefa  finalmente  è 
Parrocchiale  ,  ìnfìgne  Collegiata  ,  e  Titolo 
Cardinalizio .  Sepolti  fono  nella  medefima  molt' 
illuflri  Perfonaggi,  fra  i  quali  Innocenzo  II , 
quivi  trasferito  dalla  Bafilica  Lateranetife . 

La  Chiefa  di  5.  Pietro  Montarlo  è  fituata 
fopra  il  Gianìcoìo  ,  nel  luogo  in  cui  credei! 
che  quello  Santo  Apposolo  folte  erocififTo  .  Ef~ 
fa  era  anticamente  una  delle  io  Abbazie  di 
Roma,  i  dì  cui  Abbati  afitflevano  al  Trono 
Pontificio  nelle Publiche  funzioni;  ma  effen- 
do  poi  abbandonata,  Ferdinando  il  Cattolico 
la  fece  rifabbricare  da  Baccio  Vintclìì  ,  e  fa 
conceffà  in  dono  ai  ReligioG  di  S.  Francefco  > 
della  Stretta  Ofservanta.  Quel  che  v'hainef- 
fa  di  ofservabile  ,  fi  è  la  prima  Cappella  a  man 
dritta  ,  per  la  bella  Tavola,  e  gli  altri  Fre- 
fchi  di  F.  Sebafiiano  dal  Piombo  Veneziano  , 
diretto  e  ajutato  ,  come  fi  vuole  ,  da-  Mi» 
cbtUngth  Buonarroti  ;  la  Cappella  oltre.alla  Por- 
ta laterale,  di  Architettura  del  Vafari  ,  eoa 
la  bella  Tavola  della  Converfion  di  S.  Paolo 
dello  fiefso  autore,  adorna  di  buone  ftatuedi 
Bartdommeo  Ammanato  ;  ma  più  di  tutto  l'Ai- 
tar Maggiore,  per  la  famofiffima  Tavola  del- 
la Trasfigurazione  di  N.S.  di  Rafael  d1  Urbi- 
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un  ,  tenuta  comunemente  per  la  prima  e  la 
migliore  d'i  tutta  Roma ,  e  la  più  perfetta  di 
tutto  il  Mondo  ,  Ila  per  la  correzion  del  di- 
leguo, e  l'eccellenza  della  compolìzione ,  ila 
per  la  forza  dell'efpreffione,  l' intelligenzadcl 
ciiiarofcuro ,  e  l'armonia  del  colorito;  l'ulti- 
ma opera  che  ufcifse  dal  pennello  di  queflo 
gran  Maefìro:  lacuale,  terminato  avendo  egli 
di  vivere  in  afsai  frefca  età  f  gli  fu  portata 
dietro  ne' fuoi  Funerali ,  come  in  trionfo.  Me- 
rita ancora  di  efser  veduta  la  bella  Cappella 
rotonda  delChiofiro»  fatta  aguifa  diTempìo 
antico,  dove  credefi  cheS.  Pietro  faffertoao- 
bia  il  martirio  j  per  efser  dell'  Architettura 
di  Bramante  d'Urbino,  gran,  riftoratore  di 
quell'Arce. 

Dietro  a  S.  Pietra  Montorìo  nella  fomroità 
del  Gìanicola  ,  fi  ammira  la  bella  Fontana  di 
Paolo  V,  detta  eziandio  Acqua  Paoli  dal  no- 
me di  quello  Pontefice  ,  il  quii*  sr  via  di 
un  grande  Acquedotto  la  condurr  'Lago  di 
Bracciano  lontano  jj  migliai  e  l'i1  to  aven- 
do l'antico  Acquedotto  dell' Acqu  'fistino, 
chiamata  ancor  Augufia  ,  dall'Impei  .orAugu- 
iìochelo  fece  f.uuricare  per  ufo  della  fua  Nau- 
machia, volle  che  fervifse  all'ufo  e  ornamen- 
to delia  Città,  come  ci  fa  fapc.-  l'Ifcrizione 
ad  efsa  fovrapoffa.  Quella  Fonrr.ua  ha  la  for- 
ma di  una  magnifica  Facciata  ,  o  ila  Arco 
Trionfale,  con  cinque  Porte  ,  adorna  di  bellif- 
firoe  colonne  di  Granito  Orientale,  anzi  pu- 
re in  altezza  e  grandezza  fupera  tu.  i  gli  Ar- 
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chi  Trionfali  che  furcn  mai  fatti  dagli  anti- 
chi Romani  ;  e  l'Architettura  è  del  celebre 
Cav-  Fontana,  e  di  Carlo  Maderno .  L'  acqua 
fi  fcarica  per  cinque  larghe  aperture  in  altret- 
tante Conche  di  marmo  in  sì  gran  copia,  che 
pajon  torrenti  ,  e  con  il  fuo  continuo  moto 
e  lo  Hrepito  che  fa  nel  cadere,  ferve  a  mag- 
giormente abb'  lire  quefto  magnifico  Edifizio: 
quindi  per  via  di  foteerranei  condotti  fi  dif- 
fonde in  varj  Quartieri  di  Roma.  In  oltre  il 
fito  eminente  fopra  il  quale  è  polla,  la  ren- 
de un  maravigliofo  e  dilettevol  fpettacolo  a 
tutte  quelle  Contrade,  polle  di  là  dal  Teve- 
re .  Dietro  alla  mentovata  Fontana  vi  fece 
fiTcAleffandroVII  unbelliilimo  Giard'jo,  con 
ogni  forta  di  Semplici  anche  Stranieri,  a  be- 
nefizio degli  fludiofi  di  Botanica;  a' CUmtnte 
XI  vi  aggiunfe  un  Calino  e  una  Scuola  ,  in 
cui  il  Lettore  a  ciò  deputato  ,  vi  fa  le  fue 
dimoftrazioni. 

Tra  la  Porta  detta  Setiimlan*  ,  e  quella  di 
S.  Spirito,  fi  efìende  lungo  il  Tevere  una  bel- 
la Strada  dritta  lunga  un  miglio,  chiamatala 
Longata,  parallela  alla  ftrada  Giulia  ch'è  ali" 
oppofta  parte  del  Fiume.  Offervabile  fi  è  in 
ella  particolarmente  il  Palazzo,  un  tempo  de' 
Riatti  parenti  di  Sìjìo  IV,  ora  C or fi ai ,  che  fi  , 
efìende  fino  alla  fommiti  del  Glanìcolo  ,  ed  ei£ 
più  grande  di  tutta  Roma  ,  avendo  due  mi- 
glia dì  circuito.  Vifono  in  efTo  de' granfiar- 
din! ,  bofehi,  e  vigne  lungo  il  già  mentovato 
colle;  e  viea  terminato  da  una  bella Cafa  di 
So- 
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Solazzo  .  Gli  Appagamenti  Terréni  contengo- 
no una  granSala,  accompagnata  d'  altre  parec- 
chie ,  tutte  dipinte  a  frefco,  e  dorate  ,  con 
Paefetti,  e  fedoni  di  fiori,  e  frutti;  adornate 
in  oltre  di  ftatue,  bulli,  colonne  di  marmo, 
ed  altre  pietre  Orientali  e  preziofe. 

Il  Palazzo  Farne fe ,  detto  ancora  il  Farnefe 
alla Longara  ,  e  il  piccia! Farnefe  ,  a  diftìnzione 
dell'altro  gran  Palazzo  di  quella  Famiglia  da 
noifopra  deferitto,  e  più d" ogni  altro  frequen- 
tato dagli  intendenti,  e  dai  curiofi  Foraftieri  , 
che  qui  fi  portano  ad  ammirare  le  più  belle 
cole  di  Roma  in  genere  di  Pittura.  Que fio  Pa- 
lazzo fu  fatto  fabbricare  da  Agojìino  Chigi  Gen- 
tiluomo Senefe  ,  e  famofo  Banchiere ,  con  1* 
Architettura  di  Baldajfar  Peruzzl  ;  e  in  elio 
Raffini  d'Urbino  fiacquiftò  un' immortai  fama  , 
dimoftrato  avendo  tanto  fapere  nell*  inventare  , 
dìfegnare,  ed  efprimere  le  belle  Storie  onde 
Tiene  adornato,  che  fttmaiì  il  più  bel  model- 
lo che  polì*  ritrovarli  da  quelli  ,  che  fi  vo- 
gliou  perfezionare  nella  Pittura  .  11  Confi- 
glio de' Dei  tenuto  per  le  Nozze  di  Pliche  , 
e  il  Convito  fatto  in  occafione  delle  fielìe 
Nozze,  che  riempiono  tutto  il  Soffitto  della 
gran  Sala  ,  non  hanno  eguali  al  Mondo  per 
confezione  di  tutti  gl'intendenti.  Il  rimanen- 
te delle  belle  pitture  ,  eh;  fi  vedon  nel  Fre- 
gio della  fielTa  Sala,  e  negl'angoli  della  Cro- 
ciera fono  in  parte  Ai  Raffaello,  e  in  parte  de* 
tuoi  più.  famofi  Allievi  ,  Giulio  Romano  ,  Raf- 
f4fHi»f  drf  Calle  ,  e  Gaudenzio  Milansfe  .  Il 
■        '   ■  trion- 
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trionfo  ili  Galatea,  che-fi  ammira  nella  Gal- 
lerìa ,  conforme  gli  ologj.  ad  efTo  attribuiti  , 
è  una  cofa  del  nitro  maravigliofa ,  che  appa- 
ga interamente  l'occhio,  e  l'intelletto;  I" ul- 
timo sforzo  dell'Arte  ,  che  quali  fopravanza 
la  iteife  natura .  L'altre  pitture  pofeia  ,  che 
adornano  il  Soffitto  della  medelima,  fono' an- 
cor effe  eccellenti  ,  quantunque  non  di  mano 
propria  di  quefto  gran  Maeftro  ,  ma  efiguite 
dai  fuoi  migliori  Allievi  fopra  il  fuodifegno; 
particolarmente  da  Giulio  Romano,  di  cui  fo- 
no ancora  i  beì.Frefchi,  che  fi  vedono  nelF 
Appartamento  Gjperiore. 

Un  poco  più  innanzi  vi  è  il  magnifico  Pa- 
lazzo del'Duca.  Salviati,  nobililìima  Famiglia 
Fiorentina  dell'  Architettura  di  Nanni  di 
Baccio  Bi&io  ,-fartO  già  fabbricare  dal  Car- 
dinale Bernardo-  Salvia»  ,  per  allocarvi  il 
Re  Enrico  UT,  che  afpcccavaiì  in'Roma  nel 
,fuo  ritorno  da  Polonia  4  Conrien'e  il  medefi- 
tno  quattro  Appartamenti  ,  chfi  formano  un 
Cortile  quadrata,  intorniato: di  Portici;  e  ie 
Stanze  interiori  adornate  fono  d' un'infinità 
di.  bei  Mobili,  oltre  alle  ftatue ,  i  baffirilievi, 
e  gran  numero  dì  pitture  diTiziano,  del  Ca- 
nicci, Albano ,  e  Dominichìn» 71  fra  le  quali  fi 
ammira  particolarmente  il  Ganimede  di  IV- 
riano  ,  la  Diana-  del  Corregìo  4  il  Rapimen- 
to di  Europa  ,  e  il  Battefimo  di  N.  S. 
dell'Albano.  Dietro  poi  a  quefìo  Palazzo ,  vi 
è  la  Villa  tamii  pofta  fopra  il  Gìanicolo,  \a 
una  bellilììma  fituazione,  adornata  di  un  gran 
Tomo  XXII.  L  nunle- 
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numero  di  fontane  ,  giuochi  d'acque  ,  vi- 
gne ,  bofchi  ,  giardini,  comodi  c  ben  ammo- 
biliati Appartamenti ,  e  in  oltre  dì  mu  picciol 
Palazzo  di  affai  ben  intefa  Architettura  di 
Giulio  Remane,  con  varj  ornamenti,  e  Storie 
da  lui  dipinte  a  frefeo ,  e  parecchi  baffirilie- 
vi  di  buon  guflo  ;  fra  i  quali  fi  ammira  in 
particolare  un'antico  Vafo  ,  che  rapprefenta 
un  Baccanale,  di  maravigltofo  lavoro. 

Sopra  Io  fletto  monte  avvi  là  Chiefa  di  S, 
Onofrio  ,  poffeduta  dagli  Eremiti  di  S.  Giro- 
lamo ,  della  Congregazione  del  B.  Pietro  da 
Pifa  ,  e  decorata  da  Leon  X  ,  di  un  Tìtolo 
Cardinalizio  .  Efla  merita  offervaztonc  per 
le  belle  pitture  del  Dtniin'cèino ,  che  adorna- 
no l' efterior  Facciata  fopra  l'Atrio,  e  per  la 
bella  Tavola  della  B.  V.  di  Annibale  Carocci, 
che  vedefi  nella  Cappella  della  Madonna  di 
Loreto;  come  pure  per  i  riguardevoli  Perfo- 
naggi  fepolti  nella  Cappella  di  S.  Onofrio  , 
fra' quali  vi  è  Guglielmo  Barclay  }  aflai  famo- 
fo  Scrittore  ,  e  Torquato  Tajfo  ,  il  Principe 
degli  Epici  Italiani  .  Nel  Ciiiofiro  poi  che 
coirifponde  alla  medefima  ,  fi  conferva  una 
ftimatiflìma  Immagine  della  Vergine ,  del  ce- 
lebre Leonardo  Vinci, 

A  pie  del  monte,  è  all' cftremità ddla Lea- 
gara,  avvi  la  Porta  di  S.  Spirito,  fabbricata 
di  fodiflìme  pietre  per  opera  di  Antonio  5. 
Gallo,  o  come  alcuni  vogliono  ,  di  Michelan- 
gelo Buonarroti ,  quantunque  non  per  anco  ter. 
minata  ;  e  quindi  fi  palla  al  Quartiere  o  fi  a 
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Rione  ,  detto  Borgo,  dal  Borgo  di  S.Pietro,' 
che  in  eflò  fi  contiene,  chiamato  amicamen- 
te, come  abbiam  oflervato  nel  principio ,  Cit- 
tà Leonina,  dal  nome  de!  Pontefice  Leone  IV ì 
il  quale  dopo  aver  iconiitti  ali' imboccami! 
del  Tevere  i  Saracini  venuti  ad  efpii°nar  Ro- 
ma verfo  l'anno  «  cbiuie  di  Mura  il  Va- 
ticano ,  e  il  ricco  Tempio  di  S.  Pietro  ,  ef- 
poflo  per  1' avanti  al. Tacco  ,  e  alle  feorrerii; 
de' Barbari;  in  ciò  ajutato  dall'  Imperator  Lo- 
tario ,  e  prevalendoli  in  gran  parte  dell' òpe- 
ra di  quelli  t  che  rimali i  erano  prigionieri 
ncll'  accennata  battaglia  .  Sì  cllendc  quella 
Contrada  per  più  di  un  miglio,  dal  Caflel  S. 
Angelo  ,  fino  a  S.  Pietro  t  e  divifa  viene  in 
parecchie  Strade  parallele ,  che  tra  lor  comu- 
nicano col  mezzo  dì  altre  picei ole  traverfali  . 

Il  primo  confiderabile  Edilìzio  che  in  elio 
S'incontra  fi  è  VOjpital  di  S.  Spìrito,  il  mag- 
giore di  tutta  Roma,  e  di  ampiezza  sì  gran- 
'de,  che  raiTo  miglia  una.  picciola  Citta.  Cre- 
deri che  fiato  fia  fondato  nel  71S  da  Ina  Re 
de'Safiont  Occidentali  d'Inghilterra  in  bene- 
ficio de' Pellegrini  della  l'uà Nazione,  ma  che 
pofeia  le  vicende  de' tempi  e  delle  guerre  ne 
cancclIalTero  periìn  la  memoria  .  Viene  adun- 
que comunemente  riconofeiuto  per  fuo  inftì- 
tutore  Innocemio  IH  nel  1198,  il  cui  princi- 
pale oggetto  nel  fondarlo  fudi ricovrarvipar- 
ticolarmente  i  fanciulli  efpofti  dai  lar  geni- 
tori ,  de' quali  trovoiTene  in  allora  un  gran1 
numero  nel  fondo  del  Tevere^  e  fu  molto 
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dipoi  accrefciuto  dai  Pontefici  fuoi  u.icceflb- 
ri ,  che  io  provvidero  ancora  di  buone  rendi- 
te.  Oltra  i  fanciulli  cCpofti  d'  ambi  i  Ceffi ,  che 
vengono  quivi  bene  allevati  ,  c  collocati  od 
impiegati  giunti  che  lì  a  no  all'età  convenien- 
te ,  ci  Cono  più  di  altre  mila  perfone  ,  fra 
ftorpi ,  ed  infermi  di  varie  malattie,  e  alcu- 
ne Camere  per  i  poveri  Gentiluomini  e  Pre- 
ti ,  che  vengono  didimamente  trattati  .  Vi 
fono  in  elio  fe  Cafe  per  I*  abitali ou  de' Me- 
dici e  Chirurgi  delti  nati  al  lor  fervigio  ;  ed 
avvi  una  '  belliliìma  Specicria  molto  ben  for- 
nita di  tutto  il  bifognevole.  Le  fue  rendite, 
che  confiflono  particolarmente  in  gran  PofTef- 
fioni  e  Ville  nella  Campagna  di  Roma,  fi  fan- 
no accendere  a  più  di  centomila  feudi.  Que- 
llo Ofpitale  ha  la  Cua  Chiefa  Umilmente  in- 
titolata di  S.  Spirita,  fondata,  come  credefi, 
dallo  fleflb  Ina  ;  ma  nello  flato  in  cui  fi 
vede  al  prefente  ,  fabbricata  venne  Cotto  il 
Pontificato  di  Slfio  V  da  Antonio  S.  Gallo  , 
e  la  Facciata  poi  fu  fitta  da  Ottavian  Ma- 
fcbtrìnì  .  OJÌervabile  fi  è  in  offa  particolar- 
mente P  Aitar  Maggiore  ifolaio  ,  con  un  bei 
Tabernacolo  di  pietre  di  gran  valore  foftenu- 
to  da  quattro  colonne,  il  tutto  di  Architet- 
tura del  celebre  Andrea  Palladio. 

Vicino  alla  Chiefa  vi  è  il  Palazzo  de' Pre- 
lati,  che  prefiedono  all'Ofpìtale,  dì  bella  Ar- 
chitettura del  Mafcbcrinl  ,  in  cui  fi  conferva 
una  fcelta  Libreria  pollavi  da  Giovan  Maria 
Lancifi  ,  Medico  primario  di  Clemente  XI , 
prò- 
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provveduta  di  buoni  libri  appartenenti  in  par- 
ticolare alla  Medicina  ,  c  alla  Storia  Natu- 
rale ,■  che  fu  pofeia  aumentata  da  varj  Prin- 
cipi ,  e  in  particolare  da  Luigi  XIV.  Il  me- 
defimo  ancora  fece  conltruire  a  Pubblico  be- 
nefizio la  Fontana  ,  chiamata  dal  fuo  nome 
Acqua  Lancijtatta. 

All' ellrerairà  della  Strada  di  S.  Spirila  dal- 
la parte  di  Oriente  v'  è  il  Cafiel  S.  Angelo  , 
che  flimafi  come  la  Fortezza,  o  fia  Cittadel- 
la di  Roma  .  Queft'  era  1*  antico  Maufo!eo 
dell'Imperatore  Adriano,  detto  volgarmen- 
te Molti  Adriani ,  dalla  fua  groffezza  e  gran- 
dezza . 

Un  si  magnifico  Edilìzio  ,  fu  fatto  innal- 
zare dal  mentovato  Imperatore  ,  perchè  gli 
fervifle  di  Sepolcro;  e  in  e flb  poi  ripofte  fu- 
rono le  ceneri  d'altri  fei  de'fuoi  luce  fio  ri . 
Era  una  gran  Mole  di  figura  quadrata  nella 
parte  inferiore  ,  coitruka  di  gran  mattoni 
pur  quadrati,  ma  pofeia  andava  cr...,.  ado  in 
forma  di  Torre  rotonda,  e  acuminata  ,  con 
parecchieNicchie  in  effa  formate  per  riporvi 
le  ceneri  degl'Imperatori  defunti,  e  con  bel- 
la Architettura  di  colonne  ed  altri  ornamen- 
ti di  marmo  Pario  ;  e  vi  fi  afeendeva  per 
ce  ni  fpaziofi  Viali  ornati  di  belle  ftatue  del 
ma  rmo  fteflb  ,  quali  ritte  in  piedi  ,  quali  a 
cavallo,  e  quali  finalmente  fui  cocchio,  com* 
erano  quelle  polle  fulla  cima  ,  terminata  da 
una  gran  pignadi  bronzo,  che  ancor  fi  conferva 
ue'Giardini  di  Belvedere  .  De'g'ià  mentovati 
L    j  orna- 
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prnarccnti  privato  Tenne  quello  magnifico 
Edificio  nella  feconda  guerra  de'  Goti,  e  di 
qnefle  fìatue  fatte  in  pezzi  fe  ne  fervirono  i 
Romani  e  i  Greci  coi!  ricovratifi  ,  per  difen- 
derli e  fugare  i  nemici,  com'  eziandio  fecero 
con  buon  fuccelTo;  orni'  è  che  pofeìa  fervidi 
Gattello  e  Fortezza  tanto  ai  Greci ,  quanto  ai 
Goti  ,  che  in  varj  tempi  s'impadronirono  di 
Roma  .  L'origine  del  nome  che  ritiene  al 
prefente  ,  dicefi  efier  fiata  una  miracolofa  ap- 
parizione di  un  Angelo,  in  atto  dimetterne! 
loderò  una  fpaiia ,  oficrvato  da  S.  Gridario  il 
Grande  in  occasione  di  alcune  folenni  Preci 
fatte  far  dal  inette  fimo  per  la  peftilenza  che  di- 
folava  Roma  nel  593  ,  e  che  venne  tofto  a 
ceffarc.  Seguitò  a  fervir  di  Fortezza  nei  tem- 
pi lìarbaw  ai  Marchefi  iliTofcanaj  e  quindi  a 
Crefccnzio  Signor  di  Nomentana  ,  che  approfit- 
tofl'enc  per  tiranneggiare  lungo  tempo  Roma  , 
dal  quale  fu  a:icor  chiamata  Recca  Crefccnzia  \ 
come  pure  a  qualch'  altro  potente  Cittadino , 
finché  i  Sommi  Pontefici  ,  ben  veduta  l'impor- 
tanza di  quello  luogo,  penfarono a  farne quell' 
ufo  chete  ne  dovea  fare.  Quindi  Bonifacio  IX 
cominciò  a  formarvi  d' intorno  alcune  Fortifica- 
zioni ,  da  lui  munitedi  artiglieria  .  Niccoli  Vt  e 
Altffandr»  VI  accrebbero  le  Fortificazioni  del 
Cartello  ;  e  queft'  ultimo  fece  farvi  una  Gal- 
leria coperta  che  conduce  dal  Vaticano  al 
Cartello  ,  per  il  cui  mezzo  il  Pontefice  può 
andare  dall'una  all'altra  parte,  fenza  efier 
pfiervato  d' alcuno .  Finalmente  tfr£,r»i>  VUXv'i  fe- 
ce 
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«intorno  conflruire  un  Pentagono  ,  coni  Tuoi 
Baftioni , Cortine  ,  Baloardi ,  ed  altre  moderne 
Fortificazioni ,  e  fabbricarvi  parecchi  Magaz- 
zini da  polvere ,  l'Arfenale,  una  Fonderia  per  t 
cannoni,  parecchi  Mulini  a  braccia,  degli  Al- 
loggiamenti per  i  faldati ,  e  un'  Abitazione  per 
il  Comandante  ,  a  cui  fuol  darli  il  titolo  di  Vice* 
Cartellano;  mentre  quello  di  Governatore  vien 
dato  al  Teforiere  del  Papa,  in  mancanza  di 
un  Principe  Nipote ,  a  cui  per  ordinario  con- 
ferir fole  vali  una  tal  Dignità.  L'interior  del 
Caftello,  quantunque  fodìflimo,  contiene  pa- 
recchie Stanze  a  diverG  piani,  a  cui  fiafeen- 
de  per  tre  Scale  affai  larghe  nel  principio  , 
ma  che  vanno  fempre  più  ri  ft  ungendo  fi  >  In 
effe  rìnchiufi  vengono  ì  rei  per  l'elicti  di 
Stato  ,  come  appunto  nella  Battigli  a  Pavi- 
gi  ;  e  vi  fi  confervano  i  cinque  milioni  u 
oro,  radunati  da  Sifto  V  durante  i  cinqu'ar. 
ni  del  fuo  Pontificato  ,  con  rigorofo  divieto 
di  non  toccarli  fa  non  negli  e  Are  mi  bifogni  ; 
come  pure  i  Triregni  Pontifici  adorni  di  ric- 
che gioje ,  che  fervono  per  il  fai  giorno  deli* 
Incoronazione  ,  e  i  principali  Regi  (tri  della 
Chiefa  Romana.  Vi  fi  vedono  ancora  parec- 
chie pitture  affai  (limate  At\PintUTÌcch'ios  che 
dipinte  la  Storia  di  AltfftndrtV  ;  i  Ritratti  di 
varj  Uomini  illullri  del  Secolo  Decimofcflo, 
ed  altre  più  moderne  pitture  di  eccellenti  Au- 
tori, fra*  quali  di  Giulio  Romano,  e  Perla  del 
Vaga.  Terminato  viene  il  Caftello  in  piata- 
forma  ;  pofti  ci  fan  varj  pezzi  di  cannona 
L    4  all' 
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all'intorno,  come  pure  fui  parapetto;  e  nel- 
la fommità  avvi  un  Angelo  di  marmo  al- 
to lei  cubici  ,  fcolpito  da  Raffaello  di  Man- 
telupo . 

Unito  viene  quello  Edilìzio  ali' oppofla Ri- 
va ,  per  via  del  Ponte  Elio,  detto  al  prefea-. 
te  dì  S.  Angelo,  che  contiene  quattro  grand' 
Archi  ,  ed  altri  due  minori  che  fono  all'  ef- 
tremìtà  ;  adornato,  come  gii  fi  vide  ,  di  bel- 
le ftatue  :  e  dietro  avvi  la  Chiefa  di  S.  MJ- 
tbtl  Arcangelo  ,  detto  volgarmente  S.  Angelo 
in  Eerge,  fondata  già  da  S.  Gregorio  il  Gran- 
de, vicino  al  Cartello  ,  in  confeguenza  della 
fopra  mentovata  apparizione,  ma  quivi  pofeia 
trasferita  per  aggrandire  le  Fort  i&caz  ioni  dei 
med  elimo. 

Prima  di  arrivare  a  S.Pieiro,  meritano  di 
effet  cflervaci  due  Palazzi  ,  l'uno  ebe  ferve 
diOfpizio  ai  poveri  Preti  forestieri,  e  ch'era 
un  tempo  V  AfcÌMzion  degli  A  ruba  ('ci  a  tori  <T 
Inghilterra  :  1*  altro  Che  ferve  di  Ofpizio 
ai  nuovi  Convertiti  ,  e  che  ne' pattati  tempi 
fu  fcielto  per  Alloggio  dalla  Regina  Cariota 
di  Cipro  ,  ambi  eccellenti  opere  del  famofo 
Bramante  Lazzari  d'Urbino  .  Rimane  final- 
mente a  vederfi  la  tanto  rinomata  Bafilica  di 
S.  Pietro  in  faticano  ,  che  per  coraun  fenti- 
mento  degli  intendenti  ,  e  Scrittori,  fuperain 
magnificenza,  grandezza,  edifegno,  tutti  gli 
Antichi  e  Moderni  Edifizj  ;  fenza  eccettuar- 
mi nemmeno  il  Tempio  di  Salomone,  quello 
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di  S.  Sofìa  di  Coflantìnopoli  ,  e  !c  tanto  ri- 
nomate Sette  Maraviglie  del  Mondo. 

Innanzi  alla  mede  Gnu  vi  è  una  bella  Piaz- 
za afta!  fpaziofa  ,  in  mezzo  alla  quale  innal- 
zato vedefi  un'Obelifco,  o  lìa  Piramide  Egi- 
zia di  un  fol  pezzo  ,  ma  fenza  Jeroglifici  . 
BlTa  ha  di  altezza  nj  palmi,  non  compre!* 
la  bafe  di  peto  932786  libre  ;  vedevafi  anti- 
camente nel  Circo  di  Nerone  ,  dove  Caligo- 
la l'avea  fatto  conJiir  dall'Egitto.  II  mede- 
fimo  elTendo  flato  per  più  Secoli  dìltefo  fot- 
terra  dietro  la  Sacreftia  di  S.  Pietro  ,  p.  Sì- 
jfo  V  Io  fece  innalzare  in  quella  Piazza  dal 
Cavaliet  Domenico  Fontana  ,  che  trafportollo 
tutto  intero  ,  col  mezzo  di  nuove  forpren- 
denti  Macchine  ,  le  quali  furon  più  volte 
intagliate  in  rame  ;  e  nella  Vita  di  quello 
celebre  Architetto ,  feruta  dal  Bellori,  fi  può 
vedere  quant'  arte  ,  e  indurirla  folte  da  Ini 
adoperata  ,  per  ergere  una  fi  pefante  Mo- 
le ,  come  pure  nell'Opera  feriti»  fopra  gli 
Obelìfchi,  da  Michele  Mercati.  Sta  appoggia- 
ta fu  quattro  Aquile  di  bronzo  dorato ,  pone 
fopra  il  lor  p'tedefiallo  ;  e  quivi  fofltcnfi  fo- 
1  amente  con  il  proprio  pefo  .  Sopra  la  forn- 
irmi poi  ci  fon  quattro  Monti ,  con  una  Stel- 
la ,  di  cui  efee  fuori  -una  Croce  ,  il  tutto 
pure  di  bronzo  dorato  ;  e  nella  mentovata 
Croce  lo  fletto  Pontefice  vi  fece  incartare 
un  pezzo  della  vera  Croce  di  N.  S.  con  la 
feguente  Ifcrizione 

San- 
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Sanctissim*  Cruci  sacra- 
va Sixtus  V.  Pont.  Max.  et 

Priori  Sede  avulsum  et 
CìEsaribus  Augusto  et  Tibe- 
rio I.  L.  ABLATUM. 

Verfo  la  foromità  dell'  Obelifco  ci  fono  le 
amiche  Ifcrizioni,  da  una  parte 

DIVO  CASARI  D.  Juui  F.  Au- 
GUSTO 

e  dall'altra 

Tiberio  Casari.  D.  Augusti 
F.  Augusto  sacrum  . 

Finalmente  tutti  i  quattro  lati  della  Bafe  , 
fregiati  fono  di  Moderne  Ifcrizioni  ,  tra  le 
quali  la  più  inftruttiva  li  è  la  fegueme. 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obe- 
lischi* Vaticanum  diis  gen- 
tium  IMPrO  Coltu  dicatum 
ad  Apostolorum  limina  o- 
peroso  labore  transtulit 
Anno  Domini  M.  D.  LXXXVI. 
Pont.  II. 

D*  ambi  i  Iati  della   Piazza  vi  fon  due 
Fontane,  che  gittan  ciafcuna  un  Fiume  d' ac- 
qua j 
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qua  ,  c  con  tinta  film  che  pare  lì  conver- 
tano in  nuvole  per  l'aria.  Quella  dalla  parte 
di  Settentrione  fu  fatta  da  Bramarne  di  Ur 
bint  ,  e  rifiorata  da  Carli  Materno  ,  per  or- 
dine di  Vailo  V  ,  con  una  gran  Conca  di 
Granito  Orientale.  Quella  poi  dalla  parte  di 
Mezzogiorno  fu  fatta  per  accompagnare  la  pri- 
ma ,  per  ordine  d' lnnoccit zio  XI. 

Circondata  viene  quefla  Piazza  d'ambi  i 
Iati  da  due  magnifici  Portici  di  forma  cir- 
colare ,  a  guifa  di  Teatro,  ch'hanno  ,  come 
per  centro,  il  gii  deferitto  Obelifco.  Elfi  ven- 
gon  foftenuti  da  quattro  ordini  di  colonne  di 
travertini,  che  formano  tre  beiAnditi;  efo- 
pra  l'Architrave  vi  è  una  lunga  balaustrata 
di  marmo,  adorna  di  un  gran  numero  dì  bel- 
le fiatue  ,  che  rapprefentano  i  Fondatori  di 
varie  Religioni  ,  ed  altri  Sanri,  ivi  pofle  , 
per  ordine  di  Clemente  XI.  Congiunti  ven- 
gono quefii  Portici  alla  Ciiefa  di  S.  Pie- 
tro ,  per  via  di  due  fjwJofe  Gallerie  co- 
perte ;  una  delle  quali  ,  cioè  quella  a  man 
dritta,  ferve  di  Atrio  al  Palazzo  del  Vati- 
cano ,  e  gli  Svizzeri  vi  hanno  il  princìpal 
corpo  di  Guardia . 

La  ChieC»  di  S.  Pietro  è  la  Refidenza  del 
PonteSce  ,  come  Pallore  della  Chiefa  Uni- 
verse ,  una  delle  cinque  Patriarcali  ,  e  I* 
prima  tra  le  fette  Principali  di  Roma  .  Effa 
fu  fondata  da  Collantino  il  Grande ,  l'anno  334. 
dell'Era  Crifliana,  fulle  rovine  del  Circo  di 
Nerone,  e  d'un  Tempio  di  Apollo  fatto  dal 
me- 
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medefi.mo  atterrare  ;  prefTò  al  quale  flato  eri 
f e  polio  il  Corpo  di  S.  Pietro  dal  fuo  Difce- 
polo  Marcello,  e  S.  Anacleto  ,  prima  del  fuo 
Pontificato  fatto  avea  fabbricare  in  fuo  ono- 
re una  Cappella  Sotterranea:  anzi  pure  sì  gran- 
de fu  io  zelo  di  queft'  Imperatore ,  che  per  quan- 
to ci  referifeono  gli  Scrittori  dell' Ecclefia- 
iìicaStoria,  egli  fieiTo  portar  volle  fulla  fchic- 
na  dodici  corbe  di  terra  ,  tratta  da  fuoi  fon- 
damenti .  Il  medefimo  ancora  la  provvide  di 
rendite  dovizìofe,  per  confervarla  femprenel 
primiero  fiato,  e  per  fo  (lenta  mento  de' Preti, 
ed  altri  Uffizìali  defilasti  a  fervirla  ,  come  pure 
di  fondi  baflevoli  per  mantener  un  gran  nume- 
ro di  Lampade,  che  ardevano  dinanzi  al  Se- 
polcro del  Santo;  oltre  a  molt'  altri  ricchi  pre- 
fetti da  efib  offeriti  fra'  quali  mentovati 
viene  da  AnafiaGo  Bibliotecario  una  Croce 
d'oro,  del  peto  di  150  libre,  quattroCandel. 
lieri  d'argento  ,i  fu  cui  vi  eran  fcolpiri  gii 
Atti  degli  Apoffoli;  quattroCalici  d'oro,  di 
dodici  libre  l'uno  ,  e  venti  d'argento  ,  clic 
inficine  ne.  ff/ano  cinquanta;  una  Patena, 
e  un  T;  .ilo  pur  d'oro,  del  pefo  dì  tre  li- 
bre, adornato  di  una  Colomba  di  Giacinto;  e 
fif?'*'aiente  i  Cancelli  d'oro  ed'argento,  fre- 
gi- i  di  pietre  preziofe  ,  di  cui  fece  chiuder 
l'/rYtare.  La  magnificenza  di  Cofìantìno  imi- 
rata  venne  da  parecchi  altri  Imperatori,  Re, 
Principi,  e  dai  Pontefici  ifìefli  ,  che  tutti  a 
vicenda  offerirono  a  quefla  Bafilica  riguarde- 
voli  doni  ;  il  che  aggiunto  all'ampie  Pofl'ef- 
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fioni  ,  e  Fondi  di  terra  ,  non  folo  in  Roma» 
e  nell'Italia,  ma  nell' altre  Provincie  ancor» 
più  lontane  ,  e'  perfino  in  Babilonia  ,  dove 
avea  degli  interi  Bofchi  di  veroBalfamo,  fo- 
Jho  ardere  nelle  maggiori  Solennità  ihnan- 
zi  alla  Sepoltura  del  mentovato  Santo  ,  la 
rendeva  la  più  illultre  ,  e  ricca  del  Mondo 
tutto. 

Effa  era  anticamente  divifa  in  cinque  Na- 
vate parallele  dal  Levante  al  Ponente,  ter- 
minate da  un'altra  Navata  di  traverfo  ,  la 
quale  con  l'altra  del  mezzo  ,  prolungata  in 
forma  di  Tribuna,  formava  la  figura  di  una 
Croce,  La  Navata  principale  veniva  fo (Venu- 
ta da  48  groffe  colonne  di  marmo,  e  l'altre 
da       minori  per  una  .  Altre  100  colonne 
fervivano  a  far  la  fimmerria  degli  Altari  ■,  fra 
le    quali  ve  n'erano  n  di  bianehiffimo  mar- 
mo ,  che  fi  credevan  trafportate  dal  Tempio 
di  Salomone.  Ma  noi  non  parleremo  di  van- 
taggio riguardo  all'  Antica  ftruttura  ,  rimanen- 
do pur  troppo  a  dirli  del  p^ì  .'e  fuo  Saro . 
Il  Pontefice  Niccoli  V   fu.  -il  j^ra,  che  ve- 
dendola già  rovinofa  dalla  'vecchiezza  ,  verfo 
il  14JO  pensò  feriamente  a  farla  rifabb^sre 
dai  fondamenti  :  ma  pretenuto  Cflendo- jflla 
morte,  differito  venne  l'ottimo  fuo  precet- 
to fino  al  tempo  di  Giulio  II  ,  il  quale  nel 
ijotf  ne  incominciò  la  Fabbrica  ,  con  il  di- 
fegno  e  la  direzione  di  Bramante  Lazzari  ;  a 
cui  fticcedettero  pofeia  ,  1' un  dopo  l'altro  , 
/Raffittì  di  Urbino ,  Giuli***  S.  Galla ,  Fra  G/o- 
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catodo  Veronese  ,  Balda jfar  Peruzzi  da  Siena  , 
ed  Antoni»  S.  Gallo .  Paolo  III  adornar  ne  fe- 
ce le  Mura  al  di  fuori  di  travertini  da  Lo- 
rimetto  Scultor  Fiorentino  ,  e  nel  ha6  die- 
de la  direzione  dì  quello  magnifico  Edilìzio 
3  Michelangelo  Buonarroti  ;  il  quale  fece  ancor 
il  difegno  della  Cupola  ,  di  prodigiofa  altez* 
za  ,  e  di  ugual  diametro  a  quella  del  Fan- 
tee»,  o  dir  vogliamo  la  Rotonda, 

Continuata  venne  sì  lodevole  imprefa  fotto 
Giulio  III,  PaoloIV,  e  PioIV ,  che  fece  farne 
le  Volte  dal  celebre  Giacomo  Barozzi  da  Vi" 
gnola.  Quindi  Sifio  V  innalzar  fece  la  Cupola 
da  Giacomo  itila  Parta  ,  e  Domenico  Fontana  ; 
e  la  Palla  di  bronzo  polla  filila  Lanterna  ,  sì 
grande  che  potrebbe  capire  jo  perfone  ,  fa 
gittata  da  Sebafiiano  Torri/ani  Bologne  fe  ,  in- 
ficine con  la  Croce  ad  eflfa  fovrapofla  .  Clt* 
mtsteVIU  fece  far  l'Aitar  Maggiore  in  mez- 
zo della  Crociera  ,  e  lastricar  la  Chicfa  di 
marmo  •  Paole  V  finalmente  riduffe  fa  Chiefa 
in  forma  .ii  Croce  Latina,  allungata  avendo 
la  Navata  delle  tre  ultime  Cappelle  d'ambi 
i  lati;  e  ne  fece  far  la  Facciata  con  tre  Por- 
tici l'uno  all'altro  fovrapofto  ,  di  on' altezza 
e  proporzione  maravigliofa ,  fitto  la  condotta 
di  Carlo  Maderno. 

SÌ  afeende  a  quella  gran  BalìHca  per  una" 
larga  Scalinata  a  varie  forra  di  gradini  ,  a 
pie  della  quale  ci  fono  d'ambi  i  lati  le  fia- 
tile di  marmo  di  S.  Pietro,  e  S. Paolo,  fcol- 
pite  4ì  Mino  da  Fiofcle  per  ordine  di  Pi* 
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21.  La  Facciata  è  di  un  fol  ordine  di  Archi- 
tettura ,  cioè  Corintio  ,  con  cinque  Porte  , 
oltre  a  due  grand' Archi  all'  ettremità  ,  aperti 
per  poter  fare  il  giro  della  Chiefa  al  di  fuo- 
ri; ed  otto  colonne,  con  parecchi  piUftridi 
marmo  di  una  prodigiofa  grandezza  ,  foftengo- 
no  l'Architrave,  fopra  il  quale  leggefi  lan- 
guente Ifcrizione.  , 

In.  honorem  Princtpis  A' 
POSTOLoaDM  Paulus  V  BOR- 
GHESIA ROMANUS  PONT. 

Max.  Anno  M.  DCXII.  Ponw- 
«catus  VII. 

A  cui  ne  corrifponde  un'altra  fulla Porta  in. 
teriore  di  mezzo  ,  in  lode  dello  fieflb  Pon- 
tefice. 

Sopra  le  già  mentovate  Porte  vi  è  un  or- 
dine di  magnifiche  Fineftre  ,  adorne  di  co- 
lonne, e  balaulTrate  dì  marmo,  da  cut  fuole 
il  Papa  dar  la  folenne  Benedizione  al  Popo- 
lo, tre  volte  l'anno. 

II  Portico  fuperiore  finalmente  ferve  di 
Campanile  ,  e  tutta  la  Facciata  terminata 
■viene  da  parecchie  balauftrate  ,  fu  cui  ci  fo- 
no le  fìatue  di  N.  S.  e  de' dodici  Appofloli  » 
due  volte  più  grandi  dei  naturale.  Serve  di 
ornamento  alla  Porta  Maggiore  un  baflbrr 
iievo  di  N.  S.  che  dà  le  chiavi  a  5.  Pietro* 
ad  efla  fovrapoflo  ;  e  nell*  interior  parte  , 
uno  ftiniatilìimo  Mufaico  di  Giotto,  qulcraf- 
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portico  con  fommo  artificio  dalla  Muraglia 
della  vecchia  Chiefa  .  Il  Portico  è  laftxìcato 
di  gran  pezzi  di  marmo,  con  l'armi  di  Cle- 
mente X  ,  e  k  Volta  adorna  di  flucchi  do- 
lati in  divertì  Compartimenti  .  All'  efiremitl 
del  Portico  ,  e  a  pie  della  Scalinata  a  man 
dritrn  ,  avvi  una  bellifiìma  Statua  Eque. ire 
di  marmo  Bianco  dell' Imperttor  Coflantino, 
fotto  il  quale  fla  appofìa  l'Ifcrizione  In  noe 
sifiNo  vinces,  di  mano  del  celebre  Cavalier 
Bernini  .  La  Porta  dì  meizo  abbellita  viene 
dì  baffirilicvi  affai  filmati  di  Antonio  Fila- 
re» t  e  Simone,  fratello  di  Donatello  ;  e  V  ul- 
tima a  man  dritta  fla  fempre  murata  ,  fuori 
dell'Anno  Santo  .  Tra  le  fuddette  Porte  vi 
fono  pofeia  tre  Tavole  di  marmo  ,  in  un* 
delle  quali  (colpita  vedefi  la  Bolla  del  Giu- 
bileo di  Bonifacio  Pili  ;  nell'altra  I*  Epitafio 
di  Adriano  J  f  fatto  per  l' Imperttor  Carlo 
Magno;  e  nella  terza  la  donazione  degli  Uli- 
vi ,  e  d'altre  Terre  ,  fatta  da  S.  Gregari»  il 
Grande  ,  per  mantener  le  Lampade  all'Aitar 
di  S.  Pietro. 

■  L' Interiore  della  Chiefa  ,  propriamente  par- 
lando ,  non  ha  che  una  fola  Navata  ,  lunga 
S40  palmi  Romani,  comprefa la groffezza  del- 
le Muraglie,  e  larga  nella  Crociera  trafver- 
fale  palmi  £41.  La  fua  altezza  è  diazj  pal- 
mi fino  alle  Volte  ,  e  di  joo  fino  alla  fom- 
mità  della  Lanterna  ;  dalle  quali  mifure  chia- 
ramente apparile  ,  che  fupcra  in  grandezza 
tutte  l'altre  più  famofe  Chiefe  del  Mondo  , 
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fc  pure  non  vogliati  eccettuarne  S.  Paolo  di 
Londra  :  ma  nefftin'altra  certamente  l'egua- 
glia in  magnificenza,  e  bellezza  di  Architet- 
tura, ed  ornamenti ,  fpefo  effendofi  nella  inc- 
defima  ,  conforme  il  computo  del  Cavalicr 
Fontana,  So  milioni  di  feudi  nello  fpazio  di 
100  anni,  che  s'impiegarono  a  perfezionarla . 

Quattro  grotti  Pilaftri  di  90  palmi  di  Dia- 
metro foftengono  la  gran  Cupola,  ed  altri  fei 
quali  della  fteffa  grettezza  foflen<;ona  le  Vol- 
le delia  Navara  .  Nel  mezzo  de' Pilaftri  avvi 
una  Nicchia  ,  c  da  ciafeun  Iato  un  Pilrftro 
Scannellato  con  ua  Capitello  d'  ordine  Cr  - 
pofito.  I  fianchi  de' medefimi  fono  ìncroftat.'. 
di  marmo  Rotto,  con  Medaglioni  di  marmo 
Bianco  che  rapprefentano  diverfi  Papi  cano- 
nizzati. Tra  i  Pilaftri  e  le  Cappelle  avvi  d' 
ambe  le  parti  uno  fpazio  largo  fette  in  otto 
piedi  ,  che  forma  due  Ale  p.-.ralielc  alla  fjran 
Sfavata  ,  adornate  d'  ogni  parte  di  bel  l'itti  me 
colonne  di  marmo  Rollò  d'  ordine  Corintio  ; 
fra  le  quali  fi  offervano  i  Sepolcri  di  varj 
Sommi  Pontefici.  Le  Volté  e  gli  Archi  fono 
di  flocchi  dorati  ,  terminati  da  pìceiole  Cu- 
pole ,  eh'  hanno  gli  angoli  dipinti  a  Ma- 
litico . 

La  Famoù  Cupola  foflcnura  viene  dai  quat- 
tro granpilaftri  già  mentovati ,  a  piède' qua- 
li ci  fon  quattro  belli:  flatue  di  forma  gigar.- 
tefea:;  è  in  effe  particolarmente  li  diftinguu 
quella  di  S.  Longino  fcolpita  dal  celebre  Ca- 
vallcr  Bernini,  clic  diede  ildifegno  di  qucflo 
Tomo  XXII,  Ivi.  or- 
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ornamento ,  e  degl'altri  ancora  ad  elfo  Covra 
polii.  Nelle  Nicchie  poi  fopra  la  S.  Veroni- 
ca, e  la  S.  Elena  ,  ripofle  ci  fono  varie  pre- 
ziofe  Reliquie.  L'interior  della  Cupola  ador- 
nato viene  di  belliffimi  Mufaici ,  che  rappre. 
fentano  N.  S.,  la  B. Vergine,  i  dodici  Apo- 
iìoli ,  e  una  Gloria  di  Angeli ,  fui  difegno  del 
Cavalier  d'Arpia*  ;  come  pure  i  quattro  An- 
goli adeffa  fotropofti,  in  cui  fi  vedono  i  quat- 
tro Evangelici  di  eccellente  lavoro.  Le  pie 
cìole  Cupole  in  faccia  delle  Cappelle  ,  fono 
ancor  effe  dipinte  a  Mufaico ,  la  maggior  par- 
te fui  difegno  del  celebre  Pietre  4a  Cortona  . 
In  numerabili  fono  gli  altri  ornamenti  di  pit- 
ture, Ciucchi,  dorature,  baffirilievi, fiatile di 
marmo  e  bronzo  ,  che  for prendono  chiunque 
fi  porti  in  quello  sì  magnifico  Tempio  ;  ma 
noi  fra  tanti  foggetti  di  ammirazione  ,  ci 
fermeremo  folamcnte  fulle  maraviglie  mag- 
giori . 

.  Tra  le  varie  Cappelle  di  (lingue  fi  in  par- 
ticolaie  la  feconda  ,  per  la  bella  Tavola  del 
Martirio  di  S.  Sebaftiano  ,  con  moltitfime  fi. 
gure  del  famofo  Domìnrcbim,  e  per  i  bei  Se- 
polcri che  fono  in  faccia  della  medefirna  ; 
cioè  dire  quello  di  Collina  Regina  di  Svezia 
polio  dietro  al  primo  gran  Pilaflro;  e  quello 
della  Cornetta  Matilde,  fatto  fui  difegno  dei 
Cavalier  Bernini  ,  e  vagamente  adornato  di 
baffirilievi,  e  della  ftatua  di  quefla  Principef- 
fa,  sì  gran  benefattrice  della  S.  Sede  .-  quel- 
la del  Sacramento,  eh' è  la  terza,  per  ilpre- 
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zjofo  Tabernacolo  di  Lapislazzuli  Orientale) 
e  bronzo  dorato*  di  bella  Architettura ,  e  fre- 
giato di  due  Angeli  di  bronzo  firn  il  ni  ente  do- 
rato* fui  difegno  de!  Cavalier  Bernini;  come 
pure  peti  la  bella  Tavola  della  Trinità  di  Pie- 
tro da  Cottona  *  e  il  bel  Sepolcro  d'i  bròrizd 
di  Sìjlo  IV  ,  adorno  di  baffirllièvi  e  della  fui 
fìatua  diftefa  s  di  Antonio  Pol/ajuolo  ì  la  Cap- 
pella che  ferve  di  Coro  ai  Canonici  nell'op- 
pofta  parte,  vagamente  abbellita  di  Mucchi  do- 
tati ,  finto  il  cui  Altare  avvi  il  Corpo  di  Si 
Giovanni  Grifoitomo  ,  e  di  fopra  fi  ammira  il 
famofo  gruppo  di  marmo  della  B.  Vergine  Ad- 
dolorata ,  eccellente  lavoro  di  Michelangelo  j 
di  una  delicatezza  e  finezza  affatto  Angolare  i 
Meritano  eziandio  particola^  ofiervazioné  li 
due  Altari  l'ottopodi  ad  una  delle  Cupole 
della  Crociera  ,  vai  a  dire  quello  di  S.  Mi- 
chele, per  la  bella  pittura  di  S.  Michele  in. 
Mufaico  del  Calandra,  ch'ha  uiia  tal  vivacità 
di  colori  ,  e  proporziou  di  parti,  che  Mima- 
li una  maraviglia  in  tal  genere  ;  e  quello  di 
S.  Petronilla  ,  per  la  beila  Tavola  di  quella 
Santa  di  mano  del  Guerrino  .  Fra  tutti  però 
li  diftingue  l'Aitar  Ma"ggrofe  porlo  nel  tuez* 
io  della  Crociera,  e  folto  la  gran  Cupola  già 
mentovata.  Qu'efto  Altare  fatto  all'Antica,  t 
detto  ancor  Pontificio,  perchè  il folo  Pontéfice 
può  dirvi  la  Melfi!  ,  vieri  coperto  di  un  rase- 
ftolb  Baldacchino  di  bronzo  dorato*  fopra  il 
quale  ci  fono  u  Da  Croce  ,  quattro  Angeli  ed  al- 
tri ornamenti;  e- vien  foflenuto  da  quatrto 
M    i  gro£ 
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groflìi  colonne  fpirali  di  bronzo  pur  dorato  , 
gittate  da  Gregorio  de  Rojft  fuldifegno  dclCa- 
valier  Bernini  ,  e  fatte  fare  da  Urbano  Vili 
delle  pliche  di  bronzo,  che  coprivano  la  Vol- 
ta, interiore  del  Panteon.  Servono  ad  effe  di 
bafe  quattro  gran  picdcftalli  di  marmo  ,  or- 
nati di  fettoni ,  di  Angioli,  e  dell' Arme  dell' 
irteflb  Pontefice.  L'  Altare  poi  della  Cattedra 
di  S.  Pietro,  pollo  all'  «(tremiti  della  gran  Na- 
vata ,  è  di  una  magnificenza  e  bellezza  da 
non  poterfi  abbastanza  deferivere  .  Sopra  il 
medefimo  (la  ripofla  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro ,  eh' è  effettivamente  una  fedia  di  legno, 
in  cui  folito  era  federe  il  Principe  degli  Apo- 
fìoli  perfar  le  funzioni  Pontificali ,  cumevuo- 
Ic  l'antica  Tradizione  .  EfTa  rinchiufa  viene 
in  un'altra  Cattedra  di  bronzo  dorato  ,  cir- 
condata di  raggi ,  e  fuilenuta  da  quattro  Dot- 
tori della  Chicìa  ,  due  Greci,  e  due  Latini, 
ancor  etti  di  bronzo  dorato,  più  alti  de!  natu- 
rale ,  podi  fopra  gran  piedeftaìli  di  marmo, 
con  l'Arme  di  AIrffandro  VII  ,  che  fece  fare 
quella  maravigliofa  Mole  fui  difegno  del  Ca- 
valicr  Bernini  ,  eiiguita  poi  di  getto  da  Gif- 
Vanni  Pifciaa  .  DÌ  fopra  avvi  una  Gloria  di 
Angeli  in  parecchi  gruppi  ed  atteggiamenti; 
e  nel  mezzo  lo  Spirito  tanto  informa  di  co- 
lomba ,  dì  cui  efeonfuori  diverfi  raggi,  il  tut- 
to dello  fieflb  bronzo  dor.-.to  .  Tutta  quella 
gran  Mole,  in  cui  s'  impiegarono  njiofo  li- 
bre dimetallo,  coflò  172000  feudi;  e  ehi  di, 
ella  ne  voleffe  una  maggior  notizia,  puòirg-, 
ger 
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ger  il  Libro  di  Mons.  Febei  De  Lièttiltate  Ca~ 
tbtdrte  Romanie. 

D'ambi  i  lati  di  quello  Altare  fi  ammira- 
no due  fuperM  Maufolei .  Quello  dalla  parte 
dell' Epiftola  fatto  venne  dal  Cavalier  Berni- 
ni per  Urbano  Vili ,  dì  inarmo  Nero,  con  la 
ilatua  dì  bronzo  di  quello.' Pontefice ,  inatto 
di  federe  e  dar  la  benedizione  ,  e  (otto  a' 
unii  piedi  la  Morte  con  un  libro  aperto:  dai 
lati  poi  ci  fono  due  belle  itatue  di  marmo  al 
naturale  ,  che  rappre  ("untano  la  Forza  ,  e  h 
Carità  ,  con  altre  minori  Itatue  di  fanciulli. 
Quello  alla  parte  dell'  Evangelio  è  ancor  efib 
di  marmo,  e  fopra  vi  è  la  fìatua  di  Paolo  HI 
quivi  fepolto,  in  abiti  Pontificali.  A  piè  del 
mede-fimo,  vi  fono  due  Hatue  difiefe  ,  dì  marmo 
Bianco,  l'uria  in  fembiante  di  Vecchia,  ciie 
rapprefenta  la  Prudenza  ,  d'altra  di  Giovine, 
eh' efprime  la  Religione,  ambe  fcolpke  daCjii- 
glielmo  dilla  Parta  fui  diregno  di  Michelangeli i, 
d' ifqtriGto  lavoro  e  maraviglio^  bellezzi ,  par- 
ticolarmente la  feconda  . 

Altri  divertì  magnifici  Sepolcri  di  Sommi 
Pontefici,  fi  ammirano  in  varie  parti  di  que- 
lla Bafilica  ,  fra  i  quali  meritano  pani  colar 
ollervazione  quello  di  Atejfandro  VII  tutto  di 
marmo  ,  con  la  fua  Ilatua  ginocchioni  di  fo- 
pra ,  accompagnata  da  quattro  Virtù  maggiori 
del  naturale  ,  opera  del  Cavalier  Bernini  : 
quello  a  man  dritta  di  Lione  XI  ,  fotto  il 
primo  Arco  della  picciola  Navata ,  ornato  di 
iialCrilievi ,  e  della  itatua  di  quello  Pontefice , 
M    j  il 
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il  tutto  fcolpjto  dall'  Algardi  ;  e  quello  d1  in* 
fiottavo  XI  timpeito  al  già  mentovato,  e  die. 
tro  al  gran  Pilaflro  della  Navata,  con  flatus, 
baflìrilicvi,  e  bronzi  dorati ,  facto  dal  S\g.  Mol- 
ati celebre  Scultoc  Francefe. 

Nella  Sacriftia,  polla  a  man  dritta  della  Cro- 
ciera ,  fi  confervano  varie  preziofe  Reliquie, 
c  due  belle  Tavole ,  l'ima  di  S.Anna  del  Fat- 
torini) Allievo  di  Raffaello ,  1'  altra  della  Ver- 
gine Addolorata  ,  dipinta  da  Lorenzi™  da  Bo- 
logna fuldifegno  Ae.\ Buonarroti  ,  le  quali  ador- 
nano due  de' quattro  Altari  che  in  efla  fi  ve- 
dono .  Negli  Archiv}  poi1  in  effa.  collocati  fi 
Conferva  tra  i  molti  rari  Manufcrittì  uq  Li- 
bro di  Storie  di  Santi  ,  adorno  di  belle  Mi- 
niature per  man  di  Giotto  Fiorentino  ,  dona- 
to già  a  quefta  Bafilica  dal  Cardinal  SteftV 
nefehi  ,  N'pote  di  Bonifacio  Vili. 

Sì  afeende  fopra  laChiefa  per  quattro  gran 
Scale,  vicine  alla  Cappella  in  cui  vi  è  il  Fon- 
ie Battefimale  ;  c  quindi  per  un'  altra  gran 
Scala,  formata  nell1  interior  della  Cupola,  fi 
V?.  fino  alla  Palla  che  forma  la  fommirà  del- 
la Lanterna  ,  di  un'altezza  e  grandezza  for- 
prendente.  Da  un  tal  luogo  fi  ha  il  mododi 
hen  offervare  l'Architettura  ài  S.  Pietro,  tan- 
to maravigliofa  al  di  fuori,  come  al  di  dentro  ; 
e  in  oltre  vi  fi  gode  una  belliffirna  Veduta, 
difeoprcndofi  tutta  la  Città),  e  la  Campagna 
di  Roma,  dagli  Appenini,  fino  ai  Mare. 

Altre  quattro  Scale,  polle  a  pie  de'  gran  Pi- 
Jallri  della  mentovata  Cupola  >  conducono  alla 
Chic- 
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Chiefa  Sotterranea  di  S.  Pietre,  chiamata  an- 
cora col  nome  di  SacrtGftite ;  mentre  d'uo- 
po è  offervare  ,  che  la  nuova  Chiefa  è  affai 
più  alta  dell'Antica;  e  P.  CUmtnte  fili,  il 
quale  lece  fare  il  nuovo  Pavimento,  volle  che 
fofle  il  medelìmo  Ritenuto  d1  alcune  Volte  po- 
lle full' antico,  vie i.mào  che  quello  fi  toccaf- 
fe  a  motiva  del  gran  numero  di  Corpi  San- 
ti ,  e  d'  altri  Perfonaggi  diftinti  per  la  loro 
pietà  e  nafeita,  che  furon  quivi  fepolti.  Fra 
quefli  C  contano  la  metà  de' Pontefici  ,  che 
occuparono  la  Sede  Romana  da  S.  Pietro  fi- 
no a  Innacémso  XI;  varj  Imperatori  e  Impe- 
ratrici j  Principi*  Regine,  Cardinali,  e  per- 
fino due  Prefetti  della  Città  di  Roma  del 
quarto  Secolo ,  l' un  chiamato  Baffo  ,  e  l'altro 
Probo  ;  l*  ultimo  de*  quali  fu  ancor  fregiato 
della  dignità  Confolare  .  II  di  lui  Sepolcro  , 
in  cui  fi  trovarono  al  tempo  di  Giulio  11  le 
fue  offa  inviluppate  in  un  drappo  d'  oro  ,  fi 
conferva  in  fondo  della  Cappella  del  Fonte 
Battefimale;  e  merita  parricolar  oflervazione 
per  i  cariofi  baffirilievi  in  elfo  (colpiti  di 
Gotica  maniera,  che  rapprefentano  parecchie 
Sacre  Storie. 

P.  Paolo  V  raccoglier  fece  tutte  I*  offa  de* 
morti  ritrovate  nell'ifcavare  i  fondamenti  del- 
la nuova  Chiefa,  molti  de* quali  erano  appa- 
rentemente S.S.  Martiri  ,  e  le  fece  folenne* 
jnente  trafportare  dai  Canonici ,  e  Peniten- 
zieri di  S.  Pietro  in  certi  Sepolcri  comuni  , 
da  lui  fatti  collruire  in  mezzo  dell'  antico 
M    *  P>- 
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Pavimento.  La  grandezza  ,  l'oscurità  ,  e  1* unif- 
dicà  di  quelìo  Sotterraneo ,  lu  cagione  che  ve- 
niffe  chiufo,  eccetto  XiConfeJfion  dì  S.  Pietra, 
o  fia  l'Aitar  principale,  che  contiene  metà 
de'Corpi  dì  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ,  fituato  in  quel 
Juogoappunto  ,  incuifepol^o  venne  il  Principe 
degli  Appofloli ,  e  dove  S.  Anacleto  fece  fab- 
bricare una  Cappella.  Ad  eflb  fi  difeende  per 
una  doppia  Scala  fatta  a  guifa  di  poggiuolo, 
e  cinta  di  una  bella  balauftrata  di  marmo, 
intorno  alla  quale  avvi  un  grand  ilììmo  nume- 
ro di  Lampade  d"  argento ,  che  ardono  nette 
e  giorno  •  Porto  è  nel  mezzo  a  uno  fpazio 
circolare  ornato  di  quattro  Cappelle,  checor- 
rifpondono  alle  quattro  ilatue  già  mentovate 
della  Chiefa  fuperiore  ,  e  dedicate  agli  fteflì 
Santi;  e  a  qualunque  Prete  è  lecito  11  dirvi 
la  MefTa.  Quivi  ancora  far  fi  fuole  la  folen- 
jie  benedizione  del  Pallio  ,  che  il  Pontefice 
manda  ai  nuovi  Arciyefcovi  .  Le  Cappelle 
vengono  ufficiare  da  varj Cappellani,  infatui- 
ti da  Urbam  Vili,  che  ne  fu  il.  fondatore. 
Tutto  quello  luogo  fotterraneo  è  abbellito  dì 
marmi,  colonne,  Ciucchi  dorati  e  buone  pit- 
ture; e  molt'altre  antiche  pitture  ,  fculture,  e 
curiofi  monumenti  qu)  fi  confervano  della  vec- 
chia Chiefa,  de' quali  chiunque  bramaife  aver 
notizia,  può  ricorrere  all'Opera  delBojfo,  in» 
titolata  Rema  Sotterranea  ,  e  al  Libro  Delle  Sa- 
ere  Grotte  Vaticane  di  Francefco  Marta  TotÌ£Ìh  . 

Ufficiata  viene  la  Bafilica  di  S.  Pietro  da, 
un  Capitola  comporto  di  trenta  Canonici  r 
cren,- 
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trentafei  Beneficiati ,  e  ventotto  Chier  Ji  umil- 
mente beneficiati,  oltra-un  gran  numero  di  Can- 
tori Mutici,  Chierici,  e  Cappellani  ;  e  il  Capo 
ili  queir' illuftre  Corpo  è  tempre  un  Cardina- 
le, che  prende  il  Titolo  di  Arciprete. 
-  Nulla  inferiore  alla  già  deferitta  Bafilica 
fi  è  il  Palazzo  del  Vaticano  che  aderta  cor- 
rifponde  ,  tanto  nell'ampiezza  e  magnificen- 
za ,  come  nella  rarità  e  preziofità  degli  or- 
namenti. Situato  è  il  medefimo  a  Settentrio- 
ne della  Chicfa,  e  contiene  due  gran  Palaz- 
zi ,  che  comprendano  ciafchsdimo  parecchi 
Appartamenti  a  varj  piani  ,  congiunti  interne 
per  via  di  un  terzo  :  ciò  che  viene  a  forma- 
re un  gran  Cortile,  con  un  triplice  Portico , 
ornato  di  belle  pitture  a  eleo  di  Raffittì  iC 
Urbino,  e  Giulio  Romane ,  e  chiufo  dal  quarto  la- 
to d'alcuni  baffi  Appartamenti  per  ufo  della 
Famiglia  Pontificia,  e  da  una  delle  due  Gal- 
lerie ,  cioè  quella  che  giunge  il  Portico 
della  Piazza  alla  Chiefa  di  S.  Pittrmtiw.*-  * 
il  vecchio  Palazzo,  eh' è  il  più  vicino  ;  fi 
eilende  d'una  parte  con  una  fila  di  Apparta- 
menti ,  e  dall'  altra  con  una  lunga  Galleria 
fino  al  Palazzo  derto  di  Belvedere ,  dalla  bel- 
la Villa  che  fommirniìra  ;  ciò  che  a  formar 
viene  un  ampio  Cortile,  dìvifo  indiw  da  un 
Appartamento  fabbricato  di  travetto ,  in  cui 
fi  è  polla  la  limola  Biblioteca  .  Crederi  che 
il  lbndatore  di  quello' gran  Palazzo  fotte  P. 
Simmaco,  vetfo  l'anno  joo  dell'Era  Chriflia- 
petchèfervic  dovette  di  abitazione  a>*\>** 
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tefice,  qualor  venifte  a  far  qualche  Funzione 
a  S.  Fietro  ;  mentre  in  quel  tempo  l'ordina- 
ria refìdenza  de'  Pontefici  era  nel  lor  Palaz- 
zo del  Latsramo .  Continuato  venne  pofcia,  ed 
acctefciuto  dai  fufleguenti  Pontefici  ,  da  cui 
ancora  prefero  il  nome  varie  pani  del  mede- 
fimo  ;  fra  i  quali  fi  diftinfe  particolarmente 
Giulio  li,  che  rifatta  vedendo  la  buona  Ar- 
chitettura nella  perfona  di  Bramante  4'  Vrbp~ 
m  ,  gli  fece  far  l'Appartamento  e  la  Galle- 
ria) che  congiunge  Belvedere  al  leticano,  e 
SìjìoV,  che  innalzò  il  nuovo  Palazzo»  che  fu 
poi  l'ordinaria  Abitazione  de'fuoi  fucceffori. 
Quefto  fa  ,  che  flato  effóndo  edificato  in  di- 
vedi tempi ,  non  Ha  di  regolare  Architettura  , 
le  di  cui  parti  corrKpondano  al  tutto,  quan- 
tunque efamioar  volendolo  in  particolare,  fab- 
bricato fi  vede  d'  un'  eccellente  maniera  ,  e 
dai  migliori  Maeftri  dell'Arte  .  II  fuo  prin- 
cipale IngrefTb  è  per  un  de'  Portici  della  già 
deferirla  Piazza  >  in  quel  luogo  appunto  in  cui 
£  congiunge  con  una  delle  Gallerie  per  cui 
vaffi  a  S.  Pietro;  la  quale  ferve  di  Atrio  al 
Vaticano,  e  per  alloggiare  il  Corpo  princi- 
pale della  Guardia  Svizzera  .  Una  magnifica. 
Scala,  accompagnata  da  un  doppio  ordine  di 
colonne,  abbellita  di  fiacchi,  e  innalzatafdal 
Gavalier  Bernini  per  ordine  AiAUffandre-VH, 
conduce  ad  un'ampia  Sala,  detta  \t  Sala  Rea- 
le t  di  Architettura  di  A  atea  io  S  augnilo  ,  ador- 
na di  bei  frefehi  ,  e  ftucchi  dorati  di  Stri». 
M  y*ga,  e  divarj  geroglifici,  e  pitture  fto- 
i  riche 
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ridia  di  buoni  Autori  ;  fra  le  quali  Si  diftia« 
guono  quelle  di  Federico  e  Taddeo  Zaccarl ,  ài 
Gmfeppe  Satviati  ,  e  di  Giorgia  Vafari  .  Offer- 
vabile  è  in  particolare  quella  Sala,  per  le  due 
famofe  Cappelle  Siftina ,  e  Paolina,  pofle  all' 
eli  remi  ti  della  me  deli  ma .  La  prima  così  chia- 
mata da  SifloV ,  che  ne  fu  il  fondatore,  e  di 
tale  ampiezza  che  il  Papa  vi  tien  Cappel- 
li con  i  Cardinali ,  e  tutta  la  Corte  ,  ador- 
nata viene  di  eccellenti  Frettili,  che  riempio* 
no  una  gran  muraglia  larga  d'intorno  a  cin- 
quanta piedi  ,  e  di  una  proporzionata  altez- 
za; in  cui  il  i'amofo  Michelangelo  rapprefcntò 
il  Giudizio  Univerfale,  con  tal  perfezion  di 
difegno,  e  tal  forza,  varietà,  e  intelligenza 
di  attitudini ,  eh' e  veramente  una  maraviglia  : 
l'altra  poi,  che  tratte  il  fuo  nome  da  Paulo 
HI,  è  di  Architettura  dèi  celebre  Antonio  San* 
gallo  ,  adorna  ancor  ella  di  due  belle  pittu- 
re di  Michelangelo,  che  rapp  re  Tentano  laCro- 
eififlìone  di  S.  Pietro  ,  e  la  Converlione  di 
S.  Paolo ,  e  di  altri  fregi ,  e  pitture  di  Ptdc 
vico  Zuccata  .  Quindi  fi  paffa  nella  Sala  Dw 
cale,  in  cui  il  Pontefice  è  folito  far  la  Coten- 
ne cerimonia  di  lavar  i  piedi  il  Giovedì  San- 
to.- e  le  fegueoti  Camere,  acui  la  medefìma 
introduce,  vagamente  fi.  vedono  abbellite  di 
grottefche,  frefehi,  e  lìmboliche  pitture;  co- 
me pure  la  Galleria,  ch'è  lungo  ilvecchioP»- 
lazzo,  coliruita  da  Bramante  d'  Urbino  ,  dipinta 
a  maniera  di  pergola,  con  diverfe grottefche 
c  capricci  affai  Aiutati  di  Giovanni  da  Udine , 
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Autore  molto  eccellente  in  tal  genere  di  lavori. 
La  Gallerìa  eh' è  dinanzi  1'  Appartamento  di 
mezzo,  ilqualfcrve  alla  Dateria  ,  econgiunge 
il  vecchio  al  nuovo  Palazzo ,  è  ancor  e(Tà  va- 
gamente dipinta  allaflefTaguifa  daCf/arr  Pìe- 
montefc;  e  dietro  ella  .medefima  ,  andando  rerfo 
Settentrione  ,  trovali  a  man  dritta  un'  altra 
Galleria  terrena  lunga  500  palli,  coftmiradal 
celebre  Bramanti,  per  cui  fi  palf»  a  Bf/wrffrt . 

In  mezzo  alla  fteSl  vi  è  un  Appartamen- 
to dì  traverro,  che  ferve  di  Vaio  alla  fimo*' 
fa  Biblistica  Vaticana  ,  a  cui  introduce  una 
magni  fica  Porca,  e  un' Anticamera  ;  dove  11  ar 
logli  uno  i  Cult  od  i ,  e  gli  Scrittori  della  me- 
defima, perfoac  tutte  di  gran  dottrina  ,  de- 
sinate a  un  si  fatto  impiego.  Adornata  vien 
la  medefima  di  bei  fregi  a  frefeo  ,  con  ec- 
cellenti Paefetti  di  Paolo  Brìi,  e  i  Ritratti 
degli  ultimi  Bibliotecar],  che  da  qualche  tc.n- 
po  fon  Cardinali.  La. gran  Sala  è  dipinta  a 
frefeo  dai  più  eccellenti  Maeilri  dell'  età  di 
SijloV;  e  vedefi  a  man  dritta  tutta  la  Storia 
di  17  Configli  Generali  in  altrettanti  gran 
quadri,  che  compongono  un'infinita  di  figu- 
re felicemente  efigutte.  Tra  le  Fineftre  dipinte 
lìvedono  te  principali  Biblioteche  del  Mondo; 
e  fu  i  Pilallri  quadrati  che  foltengon  la  Sala, 
rappresati  fono  i  primi  inventori  delle  Let- 
tere e  Caratteri,  come  fopra  le  Po«e  e  le  Fi- 
nellre  fi  vedono  Ì  principali  fjtti  Storici  <U 
Sifto  V. 

Tanto.  iManufcritti ,  cha  arrivano  al  nume- 
ro 
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ro  di  ijooo,  come  i  Stampati  clic  fono  in- 
torno a  aoooo,  confervati  vengono  in  bellif- 
fimiArmadj  di  noce  ,  dipinti  e  dorati.  In  elfi 
fi  trovano  i  più  antichi  M illufori t ti  del  Mon- 
do ,  particolarmente  in  lingua  Greca  ,  il  coi 
numero  accrefciuto  venne  per  il  dono  fatto 
nel  iSì>  dal  Duca  di  Baviera  ^Gregario  XV, 
àclliBiblìatsca  Palatina  ,  dopo  aver  prefa  Idel- 
hcrga,  cbe  fu  quivi  trafportata  forto  il  diluì 
fucceflorc.  J7//,  col  mezzo  del  celebre 

Leone  Maxi,  e  ripofla.  in  una  Camera  a  man 
finiflra  verfo  l'eflreraità  .  Quivi  ancora  fi  è 
mefla  la  Biblioteca  del  Duca  di  Urbino,  mor- 
to fenzafucceftione  al  tempo  di  Alegandn  VII , 
in  un'altra  Sala  continuata  a  man  dritta  fino 
a  Bchtdere;  in  cui  fi  confervano  ancora  i  li- 
bri Ebraici  ,  con  i  Manuforitti ,  e  Libri  piif 
preziofi  della  Regina  Criflina  di  Svezia,  com- 
perati da  Aleffandto  Vili  al  numero  di  1900. 
Vi  fi  conferva  eziandio  un  Modello  di  legno 
del  Palazzo  Vaticano,  e  de'  fuoi  Giardini  ,  e 
di  quello  di  Monte  Cavai/»  ,  con  altre  diver- 
te antiche  Curiofità  .  Clemente  XII  accrebbe 
quella  Biblioteca  di  un  altro  Braccio  ,  ador- 
nato di  belli  Armadj .  cnc  furon  poi  riempi- 
ti di  Libri;  magnifico  dono  del  fu  Biblioteca- 
rio .Cardinal gitfwiM  di  ottima  memòria;  come 
pure  di  un  huou  numero  di  Va»  Etrufci  ,  e 
di  un  bel  Mufco  di  antiche.  Medaglie  ,  ul- 
timamente, illuflrate  dal  celebre  XtMfi  Vi- 
rati . 

Fra  i  Libri  più Wi  numerati  vengono  pa- 

/  ree- 
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tecchi  antichi  Manufcrìttt  all'ai  preziofi;  di' 
verfe  Bibbie  Ebraiche  ,  Siriache  ,  Arabe  ,  c 
Armene;  fra  le  quali  una  Bibbia  Ebraica  con 
Ì  Contenti  de'Maftoreti ,  di  una  fmifarata  gran- 
dezza ,  coperta  di  tavole  foderate  di  rame  , 
che  dicefi  fi  fotte  voluta  comprare  dagli  Ebrei 
di  Venezia  a  pefo  d'oro.  Un  Greco  MS.de* 
quattro  Evangeli  dì  mano  di  S.  Giangrifofro- 
mo;  una  Bibbia  Greca  della  Verfion  deiSet- 
tanta  in  caratteri  Majufcolì,  fcrìtta  verfo  il 
fecondo  Secolo,  e  parecchie  Latine  del  tem- 
po di  Carlo  Magno;  gli  Atti  degli  Appoftoli 
in  Greco,  ferirti  in  caratteri  d'oro,  e  dona- 
ti gii  dalla  Regina  di  Cipro  a  P.  lantceitT.it 
Vili,  arricchiti  un  tempo  di  gioje  ,  che  fu. 
ton  poi  rubate  nel  facco  di  Roma;  un  Mar- 
tirologio  fregiato  di  belle  Miniature ,  che  vanta 
pia  di  tfoo  anni  d'antichità;  de'Libri  fcritti 
fopra  le  foglie  di  albero,  ed  altri  fopra  il  Pa- 
piro Egizio  .  Un  bel  Mettale  in  tre  Tomi , 
adornato  di  eccellenti  Miniature  di  D.  Giu- 
li* chvio  \  due  Virgilj  ferini  in  pergame- 
na in  carattere  quadrato  ,  antico  più  di 
ixoo  anni  ,  con  Miniature  che  rapprefen- 
tano  gli  abiti  de"' Trojan!  t  e  de*  Latini;  due 
Terenzj,  ancor  etti  in  Lettere  quadrate ,  con 
figure  ,  in  cui  fi  vedono  gli  abiti  ufsti  nel 
fecolo  dell'Autore;  il  libro  de' fitte  Sacramen- 
ti,  comporlo  da  Enrico  VII!  Re  d'Inghil- 
terra prima  del  fuo  Scifma  ,  e  fottoferiteo 
di  proprio  pugno;  le  Lettere  amatorie  fcrir- 
«  di  pugno  deìlo  fletto  Re  ad  Anna  Bole- 
aa 
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ni;  e  l'unico  Ms.  di  Minurio Felice,  De  Et' 
rare  prepbanarum  Religionum  . 

Vicino  alla  Porta  vi  è  un'antica  Statua  dì 
marmo  di  S.  Ippolito  Vefcovo  di  Oftia ,  affi- 
lo in  una  Cattedra  pur  di  marmo  ,  ibpra  il 
quale  fiafcolfito  un  Ciclo  Pafcale  da  luì  com- 
porto ,  per  convincer  l'Erefn  d&'Sjiattórdtti- 
mani  .  Gii  Archivj  poi  lì  confervano  in  una 
Camera  ch'ha  la  Porca  di  ferro,  e  w  fi  w 
itodifeono  in  efiì  le  più  antiche  Bolle  de' Pon- 
tefici, e  gli  antichi  RegiUri  della Chiefa  Ro- 
mana, mentre  riguardo  ai  nuovi,  i  medefimi 
0  confervano  in  Calici  S.  Angelo. 

AU'eflremità  della  Galleria  arri  una  bella 
Fontana  ,  fu  cui  Ma  ripolta  un'antica  ftatua 
di  marmo  Bianco  affai  (limata  »  che  rappre- 
fenta  Cleopatra  diflefa  incerta  nicchia,  ador- 
nata di  ma(S  ,  e  di  Mufaico  per  ordine  di 
Paolo  V.  Ly  Appartamento  d' laneceHxie-  Vili  ad 
alfa  vicino,  e  oflervabile  per  la picciola Cap- 
pella ,  e  parecchie  Camere  dipìnte  dal  celebre 
Andrea  Mantegn*. 

Il  Cortile  poi  eh'  è  nel  mezzo  di  queite 
Palazzo,  viene  adombrato  di  parecchie  pian- 
te di  aranci ,  e  intorniato  da  un  gran  nume- 
ro di  antiche  flatus  di  marmo  ,  ond'  è  che 
chiamali  il  Giardino  degli  Antichi  .  Eflè  fon 
per  la  maggior  parte  di  maniera  Greca  ;  e  in 
mezzo  al  Giardino  v*  è  un  bullo  di  {tatua  , 
chiamato  ancor  per  foprannome  il  terfo  di  Bel- 
vederi ,  di  tal'  eccellenza  e  perfezione  ,  che 
flimato  veniva  da  Mitbtlantih  più  di  tutte!' 

an. 
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antiche  ftatuc  a  noi  fin' ad  ora  rimatte  •  L* 
Aminoo  ,  d'Apollo  fono  i  due  più  bei  cor- 
pi, che  lì  abbiano  tra  gli  antichi  :  il  primo 
più  perfetto  forte  del  fecondo  ;  ma  il  fecon- 
do d'  una  tal  mncfU  ed  aria  di  volto  ,  che 
pare  una  cofa  veramente  fovrumana  •  La  fia- 
tila di  Venere,  che  Ila  contemplando  il  fuo 
figlio  Cupido,  è  di  una  fingolar  bellezza,  tan- 
to per  il  panneggiamento  delle  fue  velli,  co- 
me eziandio  per  1*  eccellente  lavoro  del  figlio  , 
in  cui  vedefi  nel  tempo  fteflo  tutta  la  perfe- 
2Ìone  di  un  corpo  di  bambino,  e  tutta  l'aria 
e  i  fembianti  di  un  Dio.  Ma  fopra  tutto  am- 
mirabile fi  è  il  gruppo  diLacoonte  con  i  due 
fuoi  figli  divorati  dal  ferpentc  >  tratto  dalle 
Terme  di  Tito,  eccellente  lavoro  dì  A&sfan;. 
dro,  Pandoro,  e  Atcnodcro ,  tutti  e  tre  RoJia- 
ni ,  e  tenuto  per  una  maraviglia  fin  ne' tem- 
pi flelE  più  floridi  della  Scultura,  come  cif*. 
làper  Plinio  nel  jj  Libro  della  fna  Scoria  ; 
non  folo  per  la  gran,  difficoltà  di  trarre  da 
un  pezzo  Delfo  di  m'armo  tutte  le  mentovate 
figure  ,  quanto' per  la  correzion  del  difeguo» 
la  varietà  degli  atteggiamenti  e  la  gran  fon 
sa  dell' efpreifione  .  Tutto  all'  intorno  fi  ve- 
dono parecchi  Idoli,  ch'erano  nel  Panteon  i 
e  le  Mura  adornate  fono  di  baffirilievi,  maf- 
fi,  ed  altre  antiche  grottefehe. 

Neil' Appartamento,  detto  di  PiolVoeX  ice-, 
chio  Palazzo,  olTervabila  fi  è  particolarmep-. 
te  la  prima  Sala,  di  Architettura  del  fopr^  lo- 
dato Bramante,  adorna  di  flatue  ansiche  nel-. 

"fu.  'e 
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le  nicchie  ,  e  di  parecchi  fregi  e  pitture  é£ 
buona  mano;  fra  le  quali  fi  dillinguono  par- 
ticolarmente alcuni  Fatti  Storici  di  Mosè,  di 
Federico,  e  Taddeo Zuc cari .  Deiiziofo  al  mag- 
gior fcgtio  fi  è  il  Giardin  del  Vaticane  ,  con 
varj  Compartimenti  di  fiori  molto  bendifpò- 
ili,  diverfe  Torta  di  alberi,  c  un  gran  nume- 
ro di  Fontane,  Cafcate  e  Giuochi  d'acque,  oIt 
tic  a  parecchi  Viali  e  Camerette  di  verdura, 
terminate  con  belle  Profpettive.  Tra  le  Fon- 
tane merita  d'cffcT  particolarmente  oflervata 
quella  che  chiamali  la  Nave  ,  fatta  fare  da 
Clemente IX.  E(Ta  rapprefenta  in  fatti  una  pic- 
cioli Nave,  che  fembra  galleggiar  full' acqua 
dì  una  gran  Conca,  tutta  di  ferro,  e  con  tut- 
te le  fue  parti  perfettamente  efiguite .  Leve-: 
le  fono  di  ferro  bianco  di  una  particolar  bian- 
chezza, e  ripiegate  intorno  alle  loro  antenne; 
ma  allorquando  fi  fa  giuocar  l'acqua,  un'in- 
finitA  dì  piccioli  fottiliflitni  zampilli  ,  1*  uno 
all'altro  congiunti,  vengono  a  formar  le  vele 
già  fpìegate  e  gonfie  ,  mentre  ■  già  mento- 
vati zampilli  ,  per  la  rapidità  con  cui  efeon 
fuori,  famigliami  effe  odo  alla  hi anchezza'd el- 
la fpuma  x  pajono  una  vera  tela  .-  e  di  e  (lì 
cinquecento  almeno  impiegati  fono  a  formar 
futilmente  le  vele,  e  le  bandiere  da  poppa,  c 
da  prora  .  I  cannoni  della  Nave  ,  che  fono 
altrettanti  Getti  d'acqua  ,  hanno  quello  di 
particolare  e  piacevole  ,  che  l'acqua  ch'efee 
de'  roedefimi  ,  forma  una  fpecie  di  ftrepito  , 
fomigliante  in  ceno  modo  a  quello  de'  veri 

Twt  XXII.  N  can- 
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cannoni  »  in  guifa  che  par  di  fenrire  conti- 
nuo fcariche  di  cannonate.  Quindi  fi  ammira  a 
ragione  per  una  delie  più  belle  cole  che  Ti 
pofian  vedere  in  materia  di  macchine  Idrau- 
liche ,  e  per  la  Tua  nuova  c  curiofa  inven- 
zione. Finalmente  nel  Giardin  Secreto  fi  con- 
ferva una  gran  Pigna  di  bronzo  ,  e  quattro 
LelJifljmi  Pavoni  dello  flefib  metallo,  ch'era- 
no, come  abbixm  già  oflervaio,  in  cima  del 
Maufóleo  di  Adriano. 

Dietro  al  vecchio  Palazzo  ci  fono  degli  al- 
tri Appartamenti,  fra' quali  è  degna  d'ofler- 
varfi  particolarmente  la  Sacrici*  Papale  ,  vi- 
cina alla  Cappella  Sifina  ,  per  le  intigni  Re- 
liquie, e  i  preziofi  Arredi ,  e  Fornimenti,  che 
in  efla.fi  confervano.  Fra  <juefti  fi  diftingue 
una  ricca  Pianeta  di  drappo  d'oro  ,  eoa  Co- 
pra i  fette-  Sacramenti  dì  ricamo,  donata  da 
Enrico  Vili-  Re  d'Inghilterra  ,  prima  del 
fuo  Scifma,  ed  altre  parecchie  Pianete  .e  fa- 
ci! Paramenti,  guerniti  di  perle  dell'Indie, 
e  donati  già  dal  Re  Sebaftiano  di  Portogal- 
lo :  un  Fornimento  di  Arazzi  di  (età,  e  d'oro, 
che  rapprefenta  la  Vita,  e  la  Morte  di N.  S. 
fatti  fu  i  Cartoni ,  del  celebre  Raffaello ,  com- 
perati già  da  Lem  X  per  joooo  feudi  d" 
oro,  e  pofeia  rimandati  a  Paolo  ili  da  Fraa~ 
eefeo  I,  flati  effendo  dal  mede  limo  ricompra- 
ti tra  le  fpoglie  del  facce  di  Roma-,  confor- 
me riferifee  Camiti*  Tutini ,  nel  fuo  Libro  De 
VII  Officili  Regni  Xeapelitani . 

Niente  inferiori  in  magnificenza-,  e  nume* 
.  ro. 
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TO  di  eccellenti  fregi  ,  fono  gli  altri  Ap" 
parlamenti  i  Neil*  Appartamento-  fuperìore  fi 
ammira  particolarmente  la  Sala,  «letta  iti  CV 
fiatttino  ,  tutta  dipinta  fui  difegno  del  grati 
Raffaello,  parte  da  lui  Hello,  e  parte  dai  Tuoi 
migliori  Difce'poli .  Dato  gli  venne  un  tal  no-1 
me  dalla  battaglia  di  quello  Imperatore  can- 
tra Maffenzio,  che  in  ella  fi  vede,  difegna- 
ta  da  Raffaella,  e  colorita  da  Giulio  Ramanti 
tenuta  dagl'  intendenti  per  il  più  bel  pezzo 
a  frefeo  di  tutto  il  Mondo  ,  com'è  in  fatti 
il  più  grande  ,  per  la  fecondità  ,  novità  ,  e 
difeernimenro  della  Coni  potinone  ,  la  perfe- 
zion  del  difegno,  la  forza  dell' efpreffioae,  e 
la  vaghezza  del  colorito.  La  Storia  del  Bat- 
temmo di  Coflantino  è  ài  GiattfraHctfco ,  det- 
to il  Fattore  ,  celebre  Allievo  del  gii  lodato 
Macfiro;  e  nella  Camera  feguente  Giulia  Ro- 
to «no  vi  dipini'e  UStofia  di  Eliodoro  all'em- 
pio di  Gerusalemme.  11  gran  Raffaello  vi  fe- 
ce il  rimanente  delie  belle  pitture  che  in 
effa  fi  vedono;  come  pure1  il  Monte1  Parnaf- 
fo,  e  la  Scola  di  Atene  ,  di  cui  fi  ammira- 
no i  prerioG  avanzi  nelle  Camere  feguenti  y 
e  in  quella;  del  Concifloro,  guaite  éflendo  in 
gran  parte  dal  tempo,  e  dall'umidità. 

Nell'Appartamento,  detto  di  fio  f,  da  quel 
Pontefice  che  ne  fu  il  rilìoratore  ,  fi  am- 
mira particolarmente  una  beila  Cappella,  in 
cui  vi  è  un'eccellente  pittura  della  Vergini 
Addolorata  di  Pietro  ila  Cortona,  e  una  dell* 
Camere  adorna  di  tre  gran  Storie  di  Guida 

U  * 
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Ji.nn:  ,  che  rapprefentano  la  Dìfcefa  dello  Spi- 
rito Santo  ,  U  Trasfigurazione ,  e  l' Afcenfio- 
ne  di  Nolìro  Signore  .  La  Galleria,  che  cor- 
rifponde  al  già  mentovato  Appartamento  ,  è 
lunga  da  ben  100  palli ,  e  abbellita  viene  di 
parecchie  Storie ,  grottefche,  caprìcci!  e  fìn- 
tili clorati  de' più  eccellenti  Artefici  al  tem- 
po di  Gregorio  Xlll ;  come  pure  di  parecchie 
Carte  Geografiche ,  in  cui  di  (tintamente  rive- 
dono perfino  le  menome  Ville  d'Italia  ,  e 
della  Contea  Vena/lina  ,  difegnate  con  forn- 
irla efattezza  dal  P.  lgnezìs  Danti  Perugino» 
molto  in  allora  rinomato  in  si  fatte  Scienze. 
Particolar  oiTervazione  lì  merita  ancora  per 
1'  eccellenti  pitture  la  Gallerìa  del  fecondo 
piano  ,  che  gira  intorno  al  Cortile  comune 
ai  due  Palazzi.,  fiata  e  Ileo  do  dipinta  fui  di- 
fegno  del  fa mofo  Raffaello ,  e  colorita  dalme- 
defimo,  e  da'fuoi  migliori  Allievi.  Quindi  la 
Storia  della  Creazione  ,  Adamo  che  coltiva 
la  terra,  le  pecore  di  Giacobbe  che  bevono, 
la  Scala  di  Giacobbe,  Mose  che  dà  agli  Ebrei 
le  tavole  della  Legge  ,  e  la  cena  dì  N.  S. 
fon  tutte  opere  dei  non  mai  abbaflanza  lo- 
dato Maeiìto.  11  Diluvio  pofeia,  e  l'Adora- 
zione dei  Vitello  d'  oro  fon  di  Rifiati  del 
Celle.  Giofuè  che  ferma  il  Sole,  e  la  Berfa- 
bea  fono  àiPerin  dtlVaga.  Mosè  che  faufeir 
l'acqua  della  rupe,  e  il  Giudizio  di  Salomo- 
ne fono  di  Giulio  Romano  .  11  Battefimo  di 
N.  S.  ,  e  l'altre  Storie  vicine  fono  di  Pelle- 
liiue  da  Modena-  ,  e  alcune  ancora  ne  fece 
Gali- 
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Gaudenzio  da  Milano  ,  tutti  degni  Allievi  Sì 
un  sì  riguardevole  Autore.  Le Grottefche  poi 
fotto  la  Cornice,  e  gli  Angoli  delie  Voice  , 
che  rapprefentano  parecchie  Storie  del  Vec- 
chio Teftamento  ,  fono  Jel  famofo  Giovanni 
d'Udine. 

Un'altra  Galleria  è  pofta  innanzi  all'  Ap- 
partamento di  mezzo  ,  e  una  terza  conduce 
al  Nuovo  Palazzo  ,  ambedue  dipinte  di  buo- 
na mano-  Il  Nuovo  Palazzo,  comporto  di  quat- 
tro magnifici  Appartamenti  a  tre  piani  per 
cadauno  ,  che  con  tengo  n  nel  mezzo  un  Cor- 
tile quadrato  ,  fu  fatto  incominciare  da  Sìfio 
V  dai  celebri  Architetti  Giacomo  della  Por- 
ta ,  e  Domenico  Fontana  ;  e  Clemente  Vili  lo 
fece  terminare,  e  adornare  di  belle  pitture, 
e  fiacchi  dorati;  ma  particolarmente  di  una 
magnifica  Sala,  detta  Clementina ,  in  cui  mol- 
to fi  ammirano  gli  eccellenti  Paefettì ,  e  Ve- 
dute di  mate  di  Paolo  Bri/.  Le  Camere  poi, 
che  compongono  l'Appartamento  del  Ponte- 
fice ,  fon  coperte  di  bei  Fornimenti  di  Vel- 
luto roffo  nell'Inverno  ,  e  di  Damafco  cre- 
misi nell'EtUte,  e  abbellite  di  ricchiffimi  Mo- 
bili. 

Nella  Camera  del  Contifiero  ci  fono  pareo, 
cbie  buone  pitture  ,  fra  le  quali  ottiene  ìl 
primo  luogo  un  bel  quadro  , di  S.  Michele  , 
dipinto  da  Pietre  da  Cortona  .  Nel  tera>  pia- 
no finalmente  ,  al  quale  lì  afeende  per  una 
magnifica  Scala,  nuli' altro  v'ha  di  ofiervabi- 
le>  fuorché  le  Gallerie  o  fia  Loggie  intorno  al 
N    3  Cor- 
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Cortile  comune  ai  due  Palazzi  .  Quel- 
la polla  rimpetto  a!  nuovo  Palazzo  è  lavoro 
#  Antonio  Tempefia ,  ajutato  dal  Brinino  ,  e 
da  Paolo  Brìi;  quella  di  mezzo  fu  dipinta  per 
ordine  di  Gregorio  XIII  dai  migliori  Arte- 
fici dei  tuoi  tempi;  e  quella  eh' ellendefi  lun- 
go il  Vecchio  Palazzo,  è  un  eccellente  tavo- 
lo del  celebre  Cavalier  i'jirpino. 

Nel  Cortile,  a  cui  corrifpondono  le  mento* 
v'ateLoggie,  fi  vede  ia  bella  Fonte  pollavi  da 
Innoctnzìo  X ;  e  vicino  ad  elfo  vi  è  l'Arme- 
ria, una  delle  meglio  fornite  d'Italia  ,  fuffi- 
cientc  per  armaredi  tutto  il  bitognevole  40000 
Fanti  ,  e  icooa  Cavalli  ;  in  cut  lì  conferva 
tra  l'altre  Memorie  l'Armatura  di  Carlo  Bor- 
bone, uccifo  nel  facco  di  Roma  .  Nell'altro 
Cortile  poi,  detto  di  Belvedere,  evvi  nel  mez- 
zo una  maefiora  Fontana  di  Architettura  dì 
Carlo  Madtrno  ,  comporta  di  una  gran  Conca , 
ch'ha  roy  palmi  di  circonferenza  ,  e  di  Grani- 
to Orientale  ,  tratta  dalle  Terme  di  Tito  . 
Del  rimanente,  altri  venti  fono  i  Cortili  , 
che  compongono  quello  gran-  Palazzo,  ch'ha 
in  appreflb  venti  Scale  principali ,  dodici  maè- 
ilofe  Sale  ,  due  Cappelle  grandi  ,  altre  otto 
minori,  e  circa  5000  Camere. 

Oltre  a  quelle  fin' ora  deferitte  ,  che  fono 
le  più  i!  In  fi  ri  Fabbriche  di  Roma,  v'n'ha  an, 
cora  un  gran  numero  di  minor  conto  .  Per 
dame  una  qualche  idea,  baderà  il  dire,  checi 
fono  più  di  300  Chìefe  ,  So  delle  quali  fon 
Parrocchiali;  *a  e  più  Olitali  Pubblici,  ol- 
tre 
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tre  ai  quali  Ogni  Compagnia  di  Artigiani  h» 
il  fuoOfpitale,  per  gli  infermi  delia  fua  Proir 
tediane',  più  di  dieci  Seminari  >  °  fia  Collegi, 
olerà  quelli  delle  varie  Nazioni,  che  foglion 
concorrere  in  quefta  gran  Capitale  del  Mon- 
do Cattolico  ,  la  di  cui  Popolazione  fi  fa 
afeendere  a  più  izoooo  perfone.. . ,. .  , 

.$.11.  "  .i  '  ■  ' 

Delle  Cbiefe,  Ville,  ed  altri  luogèl Suburbani . 
ebe  Jf  vedono  fuori  di  Rema  . 

DEfcritto  effendoG  fino  al  preferite  l'inte- 
riore della  Città  ,  nella  miglior  manie- 
ra che  lì  è  potuto  ,  attefo  il  numero  ,  e  il 
pregio  delle  cofe  da  oflervarfi  ,  e  la  brevità 
che  ci  fiam  proporla  ,  conforme  1'  ordinario 
aotlro  collume  or  pafferemo  a  vedere  quello 
v'ha  di  più  riguardevole  fuori  della  medeGma, 
partendoli  dal  luogo,  in  cui  lì  è  terminata  la 
detenzione ,  e  feguitando  per  maggior  chiarez 
a*  e  difiìnzìone  ,  l'ordine  de' Quartieri  ,  o 
fi  a  Rioni .  Cominciando  adunque  dalla  Porta 
Angelica  ,  che  corrifponde  all'ultimo  Rione 
di  Borgo,  fuori  della  medefima,  oltre  ad  al- 
cune Chìefe  che  dipendono  dal  Capìtolo  di 
S.  Pietro,  fi  vede  in  mezzo  del  Monte  Ma- 
rio la  Villa  Farnefe ,  detta  eziandio  di  Mada- 
ma ,  poiché  apparteneva  in  altri  tempi  a  Ma- 
dama Margherita  Duchefia  di  Parma  .  II 
Palazzo  è  d'  Architettura  dì  Giulio  Romana  , 
N   4  rf* 
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clic  adornollo  di  maravigliofi  llucchi ,  e  bel- 
lilìime  pitture;  ed  ha  un  affai  deliziofo  Bofco , 
e  Giardino,  accompagnato  di  varie  Fontane, 
e  Calcate. 

Fuori  della  Porta  S.  Pancrazì»  ,  che  cor- 
rifjionde  al  Rione  di  Trafii-sere  ,  lì  trova  la 
Chiefa  di  S.  Pancrazio,  Titolo  Cardinalizio, 
polla  laddove  vi  era  un  tempo  la  Strada  chia- 
mata Vitelli*  ,  fabbricata  fin  dall'anno  17 a 
dal  S. Pontefice  Felice,  l'opra  il  Cimiterio  di 
S.  Cultpedio  Prete  ;  offervabile  per  varj  con- 
traflegni. delta  fua  grande  antichità. 

In  queSe  vicinanze  ancora,  vii' a  dire  full' 
antica  ViaAurelia,  fi  offervano  parecchie  de- 
liziofe  Ville.  La  prima  fi  è  la  Villa  Benedet- 
ti, paffata  in  potere  della  Principefia  diCar- 
pegna  Scavolini ,  Figlia  del  gran  Miniftro  C«J-> 
èert,  e  al  prefente  poffeduta  dal  Signor  Mar- 
chefe  Mancini  ,  che  fu  già  una  delle  più: 
dotte  ,  e  virtuofe  PrìncipefTe  di  Roma  . 
Belli  Ci  ma  fi  è  l'Architettura  del  Palazzo  ; 
e  nella  Galleria  del  raedefimo  ci  fono  mo  Inf- 
ame Ucrizioni ,  Sentenze,  Proverbi ,  e  Motti-, 
ip  varie  Lingue  .  In  una  Camera  vi  fono  i 
Ritratti  al  naturale  di  tutte  le  più  belle  Da- 
me d'Italia  ,  e  Francia  ,  ch'erano  al  tempo 
di  Aleffandro  VII;  e  in  un  Gabinetto  un  gran 
numero  di  Specchi  concavi  ,  e  convelli,  che 
rapprefentano  ftraniflìmi  vifaggi  al  riguardar- 
li ,.  e  fervono  di  non  piccio)  ornamento  a 
quello  deliziofo  Luogo,  ch'è  in  oltreabbelli- 
te di  buone  pitture,  fregi ,  e  flucchi  dorati. 

Qua- 
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Quali  in  faccia  al  medellmo  ci  è  ti  Viga* 
Ccrfinì  ,  il  cui  Palazzo  di  un' affai  galante  Ar- 
chittetura,  ferve  di  profpettiva  alla  già  men- 
tovata Porta  della  Città  ;  ed  è  particolarmen- 
te oflervabile  ,  per  efTerfi  fotta  alla  me  de  fi. 
ma  difotterrata  quali  una  piccioli  Città ,  di 
antichi  Sepolcri  di  pietre  cotte  ,  con  eccel- 
lenti pitture  ,  e  Mufaici  ,  che  faron  po^ 
feia  intagliati  da  Pietro  Santi  Battoli.,  nei 
fuo  Libro  Degli  Antichi  Sepolcri  e  Maufolei  di 
Rema. 

Dall'altra  parte  della  fletta  Strada  ,  »i  è 
un'altra  Villa,  o  fia  Vigna  ,  che  appartiene 
al  Principe  Panfili  ,  di  una  sì  vafla  eflenCo- 
ne  ,  che  comprende  più  di  cinque  miglia  di 
circuito,  tutta  cìnta  di  Mura  con  belle  Spal- 
liere dì  lauri  ,  e  Viali  dì  c'jprefti  affai  deli' 
zi oC .  Vi  fono  in  efTa  de'  Bofchi  ,  Selve  di 
pini,  Barchi  di  cervi,  captinoli,  lepri,  e  pa- 
voni di  tutte  le  fona  -,  e  vi  fi  conferva  la  famo- 
fa  razza  de'  vitelli  Mangani .  Vi  fono  in  oltre  pa- 
recchi luoghi  affai  comodi  per  la  caccia;  un,, 
gran  numero  di  Fontane,  eCafcate;  Quader- 
ni di  fiori  de' più  rari;  come  puro  di  cedri  k 
aratici  ,  limoni  ,  e  pomi  granati  ,  qua  e  là 
fparfi,  e  piantati  anfora  nei  lorvafi  :  nel  mez- 
zo poi  vi  è  un  bel  Palazzo  di  molto  regolare 
Architettura,  ornato  diftatue,  e  baffirilievi, 
fui  difegno  delCavalier  Algardi  ,  con  una 
Piazza  femicircolare  al  medefimo  corrifpon- 
dente,.in  cui  difpofle  ti  vedono  varie  ftatue, 
che  rapprefetttano  i  dodici  Cefari .  L.'  interior 
«  . 
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re  del  Palazzo  ,  che  contiene  due  Apparta* 
menci  olerà  1'  Appartamento  Terreno  ,  abbelli- 
to viene  di  eccellenti  fìatue  antiche  ,  e  mo- 
derne, bulli  ,  baflirilievi  ,  e  pitture  dc'più 
eccellenti  Maeitri  delle  varie  Scuole  d'  Ita- 
lia. Corrifponde  all' Appartamento  Terreno  il 
Giardin  Secreto  ,  adorno  di  parecchi  agru- 
mi, d'un  bel  Compartimento  di  fiori,  d'una 
curiofa  Grotta ,  con  Fontane ,  eGiuochi  d'ite? 
qua;  come  pure  di  due  antichi  Sepolcri  (col- 
piti a  bafllrilievi  ,  e  un  Idolo  Egizio  ,  che 
iapprefenta  l'Abbondanza.  '. 

Vicino  ad  etto  avvi  un'altra  bella  Grotta  » 
o  Ga  Ninfeo  ,  in  cui  vi  fon  due  Sirene  di 
marmo  in  mezzo  all'acqua  ,  eh' efee  conti- 
nuamente fuori  di  un  Maccherone  a  gu'ifa  di 
ombrella  ,  in  una  vada  Conca  di  Granito  , 
intorniata  di  Delfini  che  gittan  l'acqua  per 
linea  retta,  e  a  una  grande  altezza,  « guifa 
di  candelieri  ;  e  tutte  le  gii  defcriwe  Fontane  » 
provvedute  fonoabbondevolrnente  dall'Acque- 
dotto dell'Acqua  Paola,  che  (corre  ad  effe  vicino  - 
Fuori  della  Porta  di  OJiia,  che  corrifpon- 
de al  Rione  Ai  Ripa ,  ci  fono  parecchie  Chie- 
fe  ,  fra  le  quali  meritano  particolar  oflerva- 
zione  le  feguenti . 

».  L'antica  e  vada  Chìefa  di  J.  ,  già 
fondata,  e  dotata  da  Coltanrino  il  Grande  > 
innalzata  in  quel  luogo  appanto  ,  in  cui  fe- 
polto  venne  per  la  prima  voltail  Corpodiquc- 
flo  Santo  dal  fuo  Difcepolo  Timoteo,  e,  con- 
fettata da  iilvtjho  nel  giorno  ■ifteffo  che 
coo- 
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confagro  quella  di  S.  Pietro  ,  ripor  facendovi 
fono  r  Aitar  Maggiore  la  metà  de' Corpi  de* 
SS.Appoftoli  Pietro,  ePaolo,  di  cui  lafciata. 
svea  l'altra  parte  nella  Bsfilica  Vaticana  ,  co- 
me Io  afferma  S.  Gregorio  nell'  Epìft.  jo  del 
Lio.  Ili,  e  Procopio  Lib.  li  Or  Belio  Gotha- 
rum.  Effa  fu  rifabbricata fotto  Valentiniano ,  e 
Teodofio  nelj8j  ,  nella  forma  e  grandezza  in 
cui  ft  vedeal  prefentc  j  quindi  adornata  daifuf- 
fcguenti  Sommi  Pontefici  ,  e  arricchita  di 
preziolì  doni,  che  pofcia  divennero  preda  de' 
Saracini,  che  più  volte  la  Taccheggiarono  nel 
nono  Secolo  .  Eli* è  ancora  una  delle  cinque 
Patriarcali  ,  e  una  delle  quattro  che  hanno 
la  Porta  Santa  .  La  fua  lunghezza  è  di  355 
palmi  fenza  la  Tribuna  ,  e  20$  n' ha  di  lar- 
ghezza ,  con  cinqne  Navate  Coltemi  te  da  co- 
lonne di  un' eftraordinaria  groflezza  ,  di  cui 
quelle  della  Navata  di  mezzo  fon  di  marmo 
Bianco,  fcannellate,  e  d'ordine  Corintio  venti 
per  parte  ,  l'altre  poi  di  Granito  al  numero 
di  Co;  fenza  comprendervi  quelle  della  Cro* 
ciera  10  di  numero  ,  quattro  delle  quali  fon 
più  grolle  di  quelle  della  Rotonda  .  Si  di- 
feende  nella  Navata  per  fei  gradini  di  mar- 
mo, e  quattro  ordini  di  colonne  formato  le 
cinque  Ale  o  Ca  Navate  ,  di  cui  fi  è  parla- 
to .  Il  Pavimento  è  comporlo  di  pezzi  di  marmo, 
m  cui  fi  trovano  varj  fragmenti  di  antiche  Ifcri- 
zioni .  Uffiziata  viene  la  fola  Crociera  ,  pri- 
ve eflendo  di  Altari  le  cinqueNavate .  Quel 
the  v'ha  in  effe  di  più  olTervabile  ,  fi  è  U 
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Cappella  del  SS.  Sacramento,  all'ai  magnifica, 
c  di  Architettura  di  Carlo  Maderno ,  adorna  di 
buoni  frefchi  e  pitture  :  l'Aitar  Maggiore  , 
ch'ha  la  Volta  dipinta  a  Mufaìco  dal  celebre 
Pietro  Cavallini,  rimpetto  al  quale  in  mezzo 
alla  Crociera  evvi  l'Aitar  Patriarcale  ,  con 
quattro  colonne  di  Porfido  che  fofìengono  un 
Tabernacolo  di  marmo,  di  Gotica  Architettura; 
e  liuto  il  medelimo  ,  oltre  alla  metà  de' Corpi 
de'  SS.  Apposoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  fi  confer- 
vano  rnolt' altre  preziofe  Reliquie:  finalmen- 
te l'Altare  polio  a  finii! ra  del  gii  mentova- 
to ,  fu  cui  con  fervali  il  famofo  CrocililTu  di 
marmo,  che  dicefi  abbia  parlato  a  S.Brigida 
Principerà  di  Svezia  >  molto  rinomata  per  le, 
lue  Rivelazioni;  in  faccia  al  quale  riporta  ve- 
defi  in  una  nicchia  la  flatua  di  quella  San- 
ta» feoipita  dal  celebre  Stefano-  Moderno . 

Sepolti  fono  in  clTa  alcuni  illuQri  Perfo- 
naggi  ,  fra'  quali  P.  Paolo  I ,  Giovanni  XIII  , 
e  Pier  Leone  ,  Padre  di  Pietro  Antipapa  , 
Soggetto  afiai  riguardevole  del  Duodecimo  Se- . 
colo  ,  e  protettore  di  P.  Urbano  II,  dai  qua-, 
le  credono  alcuni  ,  che  difcendefle  la  gran 
Famiglia  di  Aulìria  ;  foprail  cui  Sepolcro  ,  porto 
fotto  il  Portico  erteriore  della  Porta  Maggio-: 
re,  e  fatto  ultimamente  rinovate  da  Benedetta 
XIII,  Jeggefi  la  tegnente  Ifcrizione. 
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Te  Petrus  et  Paulus  con- 
servent  petre  leoni  ,  1 

DENT  ANIMAM  CJEt.0, 
.     .  QJIOS  TAM  DEVOTDS  AMASTI , 

ET  JQOIBOS  EST  IDEM  TOMO- 
LOS  j  S1T  GLORIA  TECUH . 

*.  La  Chiefa  de'  Si.  Vincente  ,  e  Anajlafìa  , 
fondata  da  P.  Onorio  I  nel  luogo  Metto  ,  in 
cui  andò  a  ricevere  il  Corpo  di  S.Anafta- 
fio,  Monaco Periiano,  e  Martire,  rifabbrica- 
ta ila  Leon  III,  e  provveduta  di  buone  ren- 
dite dall'  Impera t or  Carlomagno  .  £11'  è  dì 
Architettura  Gotica,  a  tre  Navate,  e  fenza  Cro- 
ciera -  Adornata  viene  di  antiche  pitture  di 
buona  maniera  ,  ma  particolarmente  di  bei 
Frefclii,  che  rapprefentano  i  dodici  Appoflo- 
li ,  fatti  fui  dilegno  del  gran  Rafael  lo . 

3.  La  Chiefa  di  S.  Patio  alle  tre  Fontane  , 
così  detta  da  tre  Fontane,  cinque  o  fei  palli 
difeofle  l'una  dall'altra  ,  e  fdpra  una flefla li- 
nea ,  che  vuole  l'antica  Tradizione  prodotte 
fallerò  da  tre  fatti,  fatti  dalla  tefia  di  S,  Pao- 
lo, dopo  effèr  Hata  feparata  dal  fuo  Corpo. 
E  Ha  fu  fatta  rifiorare  dai  fondamenti  in  que- 
fli  ultimi  tempi  dal  Cardinale  Aldobrandino  ; 
e  nello  flato  in  cui  trovali  al  prefente  e  di 
figura  ovale ,  ornata  di  marmi ,  come  lo  fono  an- 
cora le  tre  Fontane  rimpetto  alla  medefima .  Ma 
il  più  eccellente  di  tutti  gli  ornamenti,  fi  è 
una  farnofa  Tavola  di  Guido  Reni  ,  che  r«p- 
pre- 
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preferita  la  Crocififfione  di  S.  Pietro,  di  una 
forza,  e  rilievo  atìpico  maraviglialo. 

4.  La  Chiefa  dell'  Annunziata  ,  offervabile 
per  elTer  la  nona  Chiefa  di  Roma  l'olita  vi- 
fitarfi  per  divozione  ;  per  efler  Itati  in  quel 
luogo  fepolti  diecimila  Martiri  ,  come  ci  fa 
fede  ruttici  Ifcrizione  polla  fopra  una  pie- 
tra nella  Muraglia  ;  6  per  le  grandi  Indul- 
genze alla  medefima  conferite  . 

Fuori  della  Porta  di  S.  Seiafiiane ,  che  cor* 
rìfponde  il  già  mentovato  Quartiere  fopra  11 
Via  Appi»  ,  oltre  al  fiume  chiamato  al  pre- 
ferite Acqua  Santa  ,  e  Alma  negli  antichi  tem* 
pi,  fi  vede  amati  finillra  la  piccioli  Chiefa  di  5- 
MaTl'a  lidie  l'alme  ,  chiamata  altrimenti  la  Cap- 
pella Dominique  twft7;parole  dette,  dome  fi  vuo- 
le, da  S.  Pietro, fuggito  da  Roma  fuor  di  prigio- 
ne, a  Noflro  Signore  che  gli  comparve  con  la 
Croce  falle  fpalle  ,  e  che  gli  rifpofe  col  rimpro- 
vero di  VenU  Ramarti  ittrum  crucifigi  ,  con- 
forme la  Storia  raccontata  eia  Egefippo  Scrit- 
tore del  fecondo  Secolo  .  Quella  Chiefa  ef- 
fe odo  già  rovinata,  fu  fatta  rifabbricare  due 
Secoli  fa  dal  Cardinale.  Reginaldo  Polo  lo- 
gie fc  li  piccioli  Cappella  rotonda  che  rie- 
fcefulla  Stradi,  perchè  non  fi  perderti:  intera- 
mente la  memoria  di  quella  Divina  Appari- 
zione; e  nel  *<ì7  il  Cardinal Toleto  ne  fic- 
ee rifabbricar  la  Chiefa  ,  che  poi  dal  Cardi- 
nale Francefco  Barberini  fu  ridotta  nellcr 
fiato,  in  cui  fi  vede  al  prfifente.  we-m 

*n  facci»  alla  medefitn»  vi  è  un  antico  S** 

sdii  poi- 
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polcro  a  guifà  di  Torre  ,.  di  cui  fi  vedon» 
ancora  parecchie  Volte  fopra  uria  bafe  di  fo- 
diiìima  pietra  ,  detto  volgarmente  il  Sepol- 
cro dffttte  dormienti  ,  ma  creduto  dagl'in- 
tendenti quello  della  Famiglia  de'Scipioni  , 
come  lo  dimoi!  ra  fra  gl'altri  il  celebre  Pietro 
Santi  fiori»// 1  che  ce  ne  diede  ti  difegno  in  ra- 
me .  Un  poco  più  diil ante  fopra  la  fieffà  Vht 
Appia,  oltra  le  rovine  del  Circo  di  Caracar- 
la,  offervabile  è  il  Sepolcro  di  MetelU  mo- 
glie di  Crafìo,  chiamato  comunemente  Cap* 
di  Bove  ,  da  certe  tede  di  bue  che  fcolpite 
fi  vedono  di  fopra  .  Eflb  è  un  Edilìzio  ro- 
tondo ,  fomtgliante  a  un'antica  Torre ,  e  le 
lue  mura  hanno  24  piedi  di  grolTezza. 

Vicino  a  quella  evvi  la  Chiefa  di  s.  Se 
bnfiìar.a ,  una  delle  fette  principali  dì  Roma, 
in  cui  afeofìi  furono  per  Io  Ipazio  150  anni 
i  Corpi  de' SS.  Pietro  ,  e  Paolo  nelle  Cata- 
combe, fa  cui  venne  la  medeCma  fabbricata . 
Credelì  ,  conforme  qualche  Storico  ,  che  il 
mentovato  S.  Martire  apparite  a  S.  Luci- 
na, e  alla  mede G  ma  rivelando  il  fuo  Corpo, 
che  fiato  era  gittato  in  certa  Cloaca  di  Cam- 
po Marzo ,  braroaffe  di  efler  riporto  nelle  Ca* 
racombe,  laddove  flati  erano  in  prima  i  Corpi 
de'SS.  Pietro,  e  Paolo.  Quella  Chiefa,  che 
fu  in  vari  tempi  rifiatata  da  parecehi'Sbra- 
rai  Pontefici  ,  vanta  per  fondatore  Colanti- 
nò  il  Grande  .  Rifabbricata  venne  ultima- 
mente in  quella  magnifica  forma  che  in 
oggi  fi  vede,  d«tCardw»leScipionBorgheftr 
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che  n'era  Abate  Commendatine),  con  unabeV 
la  Facciata,  un  Atrio,  il  Soffitto  dorato  «  e 
una  fòla  Navata  eoa  fette  Aluci  ,  tre  per 
parte,  e  un'altro  picciolo  a  man  dritta  prof- 
io  alle  Catacombe  .  Quello  v'ha  in  effa  di 
oITcrvabile  ,  fi  è  la  prima  Cappella  a  man 
dritta,  detta  delTefóro  ,  in  cui  fi  conferva- 
nò  varie  intigni  Reliquie;  alcuni  bei  Frcfchi 
fulla  Porta  ,  per  cui  fi  difeende  alle  Cata- 
combe ,  del  celebre  Annibali  Catecù  ;  e  U 
Cappella  diS.Sebifriano,  fontuofamente  ador- 
nata per  opera  del  Cardinal  Francefco  Bar* 
berini ,  fotto  il  cui  Altare  ripofa  il  Corpo  di 
«metto  Santo. 

Fuori  della  Porta  Tiburtina ,  o  fia  di  S.  Lo. 
remo ,  che  corrifponde  al  Quartlcr  de'  Mon- 
ti, è  degna  da  ofierTarfì  la  Cnief*  di  S.  Lo, 
ronzo,  detto  fuor  delio  M*r*t  per  diftìnguer- 
lo  dall'altre  Chiefe  dedicate  a  guefio  Santo 
Martire  .  Effa  noverata  viene  tra  le  cinque 
Patriarcali  di  Roma,  e  tra  quelle  fondate  da 
Costantino;  il  quale,  conforme  riieri fec  Ana- 
iìafio  Bibliotecario ,  l'arricchì  eziandio  ai  pa- 
recchi doni  .  Contiene  la  medefima  tre  Na- 
vate,  e  due  ordini  di  colonne  di  marmo  ,  len- 
za Crociera  ;  fra  le  quali  ci  fono  due  anti- 
chi Pulpiti  di  marmo  a  rimetto,  che  fi  chia. 
davano  Ambenti,  e  d'ambi  i  lati  della  Porta 
fi  vedono  due  antichi  Sepolcri  di  marmo,  i 
con  baffirilievi  di  maniera  Gotica  .  Quello 
merita  in  e  Ha  particolar  offervatione  „  fi  i 
t  Aitar  Patriarcale  in  mezzo  alla  Tribuna  -, 
fotte- 
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foftenuto  daeolonne  di  Porfido,  c  terminato 
con  un  tetto,  o  fia  Baldacchino  di  marmo  di 
Gotica  Architettura,  preiTo  al  quale  avvi  una 
pietra,  fu  cui  dicefi  che  pollo  folle  S.  Loren- 
zo dopo  il  fuo  Martirio,  e  che  rimafti  vi  Cia- 
no ancora,  i  vefìigj  del  fuo  fangue  .  Ad  elfo 
corrifponde  l'Aitar  Sotterraneo,  in  cui  con- 
fervafi  il  Corpodel  mentovato  Santo  ,  fatto  co- 
là trasferire  da  P.  Pelagio  II  ;  come  pure 
quello  del  Protomartire  S.  Stefano,  c  d'altri 
iHtìftri  Martiri  ,  con  varie  infigni  Reliquie. 

Fuori  della  Porta  Pia ,  che  appartiene  al- 
lo fleffo Quartiere,  vi  è  laCliiefa  di  S.Agnt- 
\'e,  detta  fuor  dtlle  Mura ,  intorno  a  un  miglio 
dinante  dalla  Cittì  ,  e  ne!  luogo  fleflb  ch'  era 
un  tempo  ilCimiterio,  dove  fu  fepolra  quella 
Santa  in  compagnia  di  S.  Emerenziana  ;  per 
la  cui  interceffione  guerita  eflendo  S.  Coflan- 
za.  Figlia  di  Coftantino  il  Grande",  d'un' in- 
curabile malattia  ,  ricevette  il  Battefimo  ,  e 
fece  quivi  fabbricare  una  Chiefa  con  un  Mo- 
oiflero  ,  dove  ritiroflì  con  le  fue  Compagne, 
c  vìfte  rancamente.  Effa  fu  fatta  rifabbricare 
nel  njS  da  AUffandto  IV:  contiene  tre  Na- 
vate \  e  adornata  viene  di  varie  pitture  a 
frefeo.  Quello  v'ha  di  oflervabile  fi  è  l'Ai- 
tar Maggiore,  fatto  gii  riflorare  di  Paolo  V, 
con  il  Tabernacolo ,  e  le  colonne  fu  cui  vie- 
ne innalzato,  due  diAlabalìro,  e  l'altre  due 
di  Porfido,  adornato  inoltre  di  una  bella  (ta- 
tua della  Santa.  Particolare  fi  è  la  Funzione 
ftlita  farli  ogni  attuo  fopra  ilmedefimo,  eìoè 
TtmoXXII.  o  al 
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la  Benedizione  degli  Agnelli,  della  cui  Una 
vtea  formato  il  ?  eliti  Arcivefcovile  ,  i  quali 
fonimi  n  iterati  fono  dai  Canonici  di  S.  Giovan- 
ni Luterana  ,  II  giorno  adunque  de'  ti  Ge- 
najo,  in  coi  fi  celebra  la  Feda  di  S.  Agne- 
f e  ,  terminata  la  Meda  Solenne,  l'Abate  Re- 
golare di  S.  Pietro  io  Vincoli  ve  fi  ito  offen- 
do degli  abiti  Pontificali  ,  apportati  gli  ven- 
gono due  vivi  Agnelletti  coronati  di  ghirlan- 
de ,  legati  le  gambe  con  naltri  ,  e  polli  d* 
ambi  i  Iati  dell'  Altare  ,  ci  ale  uno  fopra  un 
origliere  di  Da  inafro  bianco  ricamato  d'oro, 
fopra  i  quali  vi  recita  una  particoiar  Bene- 
dizione .  Quindi  portati  fono  al  Papa  ,  che 
vi  dà  ancor  effo  la  fu  a  ,  eli  manda  alle  Mo- 
nache di  S.Lorenzo  in  Panlfperna  ,  e  talvolta 
ancora  alle  Capuccine  o  ad  altri  Moniflerj, 
per  effer  allevati  ai  debiti  tempi  .  Della  lor. 
lana  filata  fatti  ne  vengono  i  Pali)  ,  o  fi* 
una  fpecie  dipicciole  Stole,  che  fon  dal  Pon- 
tefice benedette,  e  mandate  ai  nuovi  Patriar* 
chi,  Primati,  e  Arcivefcovi  ;  come  pure  ai 
Vcfcovi  di  Odia,  di  Luca  ,  di  Aurini,  e  di 
qualeh'altra  Sede  privilegiata.       ..  -----  ; 

La  Oliera  di  S.  Cofiama  ,  anticamente,  un: 
Tempio  di  Cicco,  è  congiunta  a  quella  di  S* 
■Agntft,  e  nello  fleffo  circuito.  Ell'è  di  for- 
ma rotonda,  coperta  da  una  piccioli  Cupola  ,- 
fpflenuta  da  a+  belle  colonne  a  dueOrdini  di. 
Granito  Orientale.  Si  offervano  ancora  nella 
Volta  alcuni  Muiaici,  che  tapprefentano  rami 
di  Vite,  ed  altre  cofe  appartenenti  alla  Ven- 
de.- 
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deroia,  creduti  del  tempo  degli  Antichi  Ro- 
mani. Quello  però  v'ha  di  più  oflervabile  , 
fi  è  un  antico  Sepolcro  di  Porfido  tutto  dì  un 
pezzo,  che  raftomigtia  una  Cada  di  prodigio- 
la  grandezza  e  viene  adornato  dì  rami  d'  alberi  , 
di  fanciulle» i  con  grappoli  d' uva  in  mano ,  di 
uccelli,  e  d'altri  animali,  il  tutto  di  eccellerne 
e  maravigliofo  lavoro  ,  attefa  particolarmente 
la  durezza  della  pietra  ;  di  cui  formato  viene  pa: 
rimenti  il  fuo  Coperchio,  che  vedefi  mezzo  aper- 
to .  In  vicinanza  poi  di  quella  Cbicfa  vi  fonie  ro- 
vine di  un'  antico  Anfiteatro,  o  fia  Ippodromo  ; 

Fuori  della  Porta  Piucìan*  ,  che  corrirpou? 
de  al  Quartiere  dilla  Ceìonna  ,  a  man  fini  lira  , 
e  in  poca  diflanza  fi  vede  la  deliziofa  Villa 
Borgbtfe  ,  tutta  cìnta  dì  muta,  la  di  cui  cir- 
conferenza è  di  cinque  miglia  ,  con  una  bella 
Facciata  di  Travertini  d'  ordine  Jonico  ,  dì 
Architettura  di  Martino  Lunghi  .  Subito  nei 
primo  ingreflb  ,  vicino  alla  Porta  avviunbaf- 
forilievo,  che  rapprefenta  P  A  possali  d'un  Im- 
peratore, con  due  Terme  di  Pietre  B:t 'nini ,  ed 
altre  antiche  flatvte  .  AiTaibellaa  vederli  fi  è 
Partificiofa  diftribuzìone  degli  alberi  da  quella 
Porta  lino,  al  Palazzo,  divifi  in  più  di  venti 
Quaderni ,  e  difpofti  in  Viali  ;  accompagnati  in 
oltre  da  belle  Fontane,  e  da  un  Bofchetto  di 
400  pini ,  adorno  dì  (latue.  I  due  Viali ,  cioè  di- 
te quello  eh'  è  innanzi  alla  Porta ,  e  quel  cliePatf 
traverfa  nel  mezzo  fino  al  Palazzo  principale» 
fon  lunghi  quanto  può  tirar;  l'occhio  :  tutta 
le  Spalliere  fono  di  fiori..*  aranci  ,  gelfomi» 
O    3  ni» 
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ni,  ed  altre  si  fatte  piante;  c  tutti  gJi albe- 
ri fono  quercie,  ci  p  re  Ili ,  piai,  abeti,  od  al- 
tri famigliami .  La  Piazza  dinanzi  al  Palazzo  i 
ch'è  di  grand' eflenfione ,  vien  circondata  d* 
balaustrate  di  Travertini  ,  ornaie  di  vali  e 
fa  d'i  e  di  verdura.  La  Facciata  del  medeGmo» 
di  Architettura  di  Giovanni  Vafanzio  Flamin- 
io ,  è  tutta  introitata  di  antichi  badi  rilievi 
curìofi  ed  efpreflivi,  con  varie  fiatile;  di  cui 
pure  fornite  fi  vedono  l'altre  due  Facciate  a 
Tramontana  e  Levante ,  PIngreflb,  e  l'Atrio 
interiore.  La  fpaziofa  Sala  del  primo  Appar- 
tamento abbellita  viene  di  buone  pitture  e 
Baccanali  di  celebri  Autori  ,  e  di  parecchie 
ilacue  ,  e  bufti  antichi  ;  la  maggior  parte  de'qua- 
lì  Ita  collocata  fopra  dodici  colonne  di  Porfido, 
Diafpro  >  Verde  e  Giallo  antico ,  Granito,  ed 
altri  preziofi  marmi  .  Le  Camere  poi  fono  ancor 
effe  fornite  di  buone  pitture  ,  bulti,  baffirilie- 
vi,  e  ftatue  si  antiche,  come  moderne  ;  fra 
le  quali  oflervabile  G  è  in  particolare  il  Se- 
neca moribondo,  rapprefentato  in  un  Bagno, 
o  fia  Conca  dello  fleflò  marmo  ,  artìficìofa- 
mente  rimefia  di  Porfido  ,  il  di  cui  colore 
ra!T;imiglia  al  vero  fangue  ,  che  pare  ufeìto 
fuori  delle  fue  vene  aperte,  e  di  un  atteggia- 
mento ed  erpreffione  maravigliofa,-  come  pure 
un  amichiamo  baflbriltevo  di  Venere  e  Cupi- 
do, creduto  di  Praflìttle ,  i  quali  fi  vedono  nel- 
la prima  Camera;  e  inoltre  il  bel  gruppo  di 
Dafne  cangiata  in  Lauro,  ed  infeguita  da  A- 
pollo  in  atto  di  abbracciarla  (  d'  ifquifito  la- 
voro 
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Toro  del  Cavalier  Bernini  ,  dttco  comune- 
mente il  Miracolo  delia  moderna  Scultura 
■I  quale  annuitali  nella  terza  Camera .  La  Gal- 
leria, lunga  guanto  la  Sala,  ha  fei  Porte  fre- 
giate di  baffitilievi,  e  vieue  particolarmente 
adornata  di  quattro  colonne,  e  due  tavole  di 
Potfido,  in  una  delle  quali  fi  vede  il  bullo  di 
l.eleV,  c  nell'altra  quello  del  Cardinale  Sci- 
pionBorgbefe,  di  manodel  Cav.  Bernini;  oltre 
avarie  antiche  ftatue,  ed  urne  sì  antiche,  che 
moderne  di  gran  valore ,  e  il  raro  bullo  di  Per- 
tinace, unico  in  tutta  Roma.  Nell'Apparta- 
mento fupenote ,  abbellirò  di  fomiglianti  or- 
namenti, fi  ammira  fra  le  flatue  che  adornano 
le  varie  Camere,  jl  gruppo  di  Faulliua  con  il 
fno  Gladiatore  in  atto  di  partire,  di  Ingoiar 
bellezza  ed  efpreOìone  ,  e  un'  altra  llarua  di 
un  Gladiatore  in  atto  di  combattere,  di  una 
foraa  e  mufculatuta  affatto  particolare  ope- 
ra del  celebre  Ag.fi,  Efefim  ,  renerà  fin  ne1 
migliori   tempi  de'  Romani  per  un  prodigio 
della  Greca  Scultura ,  e  in  oggi  noverata  tra 
le  fette  famofe  (ìatue  del  primo  ordine  ;  con 
un' affai  bella  pittura  di  Ercole  ,  che  forToca 
Anteo  ,  di  maravigliofa  forza  ed  efpreùjono 
del  Cav.  Lnnfmee. 

Dopo  la  Loggi,  vagamente  dipinta  a  fre- 
tto dal  Cav.  Unfr.nee,  e  da  Giulie  R.nr.ne, 
li  ammira  nelle  vicine Sranze  tra  l'altre  bel- 
le  Annehità,  la  flimariflìma  flatua  di  Belifa- 
rio,  io  arto  di  mendicare ,  di  un'efprer7ion« 
in  vero  maravigliò!,  :  e  lafamofa  llatua  dell' 
O    j  Er- 
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Ermafrodito,  tenuta  per  una  delle  più  eccel- 
lenti opere  degli  Antichi  ,  difotterrata  lad- 
dove Credei!  che  foffero  le  Terme  di  Diocle- 
ziano ,  o  i  Giardini  di  Salluftio  ,  a  cui  fer- 
vilo avea  di  ornamento  ;  e  quindi  rifiorita 
da  Pietro  Bertela  ,  e  pofla  l'opra  un  materaf- 
fo  di  marmo,  delicatamente  fcolpito  dal  ce- 
lebre Bernini,  Vi  fono  ancora  degl'altri  pre- 
soli ornamenti  e  Curioftti  ,  tra  I"  altre  una 
Tavola  di  Brocatellu  lunga  17  palmi,  e  lar- 
ga 4  ,  e  un  gran  Specchio  jncaffato  nelì' Ala- 
bufilo,  Dìafpro,  e  Lapislazzuli. 

Intorno  a  o.ue(to  magnifico  Edificio  ci  fono 
molti  Giardini  fecreti ,  divifi  in  parecchi  or- 
dini, e  ben  difpofii  ;  de' Compartimenti  di  fio- 
ri i  più  rari  ,  e  un  gran  numero  di  aranci, 
cedri,  limoni,  pomogranati,  con  fìatue,  baf- 
firilievi  e  Fontane,  e  con  un  Vivajo  ripieno 
di  fcclci  pefei. 

Non  picciolo  ornamento  aggiunge  al  me- 
defimo  l'Uccelliera  ,  formatadidue  granCa- 
mere  a  foggia  di  Gabbie,  coperte  di  fil  di  fer- 
ro, e  ripiene  di  «morelle  bianche,  di' cui  vi 
fi  conferva  la  razza,  con  altri  rari  uccelli'. 
Qaindì  in  pòca  difianza  vi  é  un  bello  ed  am- 
pio Compartimento  di  fiori  porti  neilorVafi) 
e  collocati  fopra  una  fpecie  di  Teatro  a  pa- 
recchi gradini  ,  fatto  fare  per  ordine  del  fu 
Principe  di  Recano . 

Nel  fecondo  Ricinto  ev vi  un  curiofiflimo  Bo- 
feo,  piantato  informa  di  Architettura,  orna- 
to di  parecchie  Sculture,  eia  elio  una  razza  di 
le- 
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lepri,  e  conigli.  Dalla  parte  di  Levante  v'  ha 
una  Piazza  quadrata,  con  quattordici  vafì  an- 
tichi, dicci  fiatile  in  mezzo  a  quattro  Sfingf 
c  quattro  Terme  ,  e  una  Fontana  con  un 
NarcifTo  antico  di  bronzo  ,  tenuto  in  gran  pre- 
gio .  Vicino  ad  erta  vi  fono  degli  altri  de- 
liziali Bofchetti  ,  abbelliti  di  parecchie  (la- 
me ,  con  un  Circo  ,  e  un  Obelifco  di  Gra- 
nito Orientale.  Nella  parte  più  interiore  av- 
vi un  Parco,  e  vicino  adedo  una  Vigna  ,  che 
11  eflende  per  più  dì  due  miglia  di  circuito, 
oltreavariePianure,  Valli,  Colline,  Bofchì, 
Cafe,  Giardini;  con  un  fiarco  per  varj  ani- 
mali, cioè  dire  lepri,  captinoli,  daini,  cer- 
vi, pavoni,  cigni,  fìruzzi  ,  ed  altri  sì  fatti 
uccelli.  Evvi  ancora  un  Bofco  di  gineftrey 
che  ferve  dìrifuggio  agli  animali  quando  faf- 
fi  la  Caccia;  un  altro  Bofchetto  che  lor  fer- 
ve di  nutrimento;  un'Abitazione  per  ufode- 
gli  Uccellatori  ,  ed  altre  sì  fatte  delizie  e  co- 
modità. In  mezzo  a  un  Bofco  di  pini  vi  fo- 
no due  Abitazioni,  e  una  gran  Vigna  ,  con 
le  Mura  coperte  di  cedri  :  finalmente  all'e- 
itremità  diquefta  deliziofa  Villa  vi  è  un  bel 
Palazzotto,  con  varie  Fontane,  e  Giuochi  d* 
acqua  all'ai  curioG . 

Fuoti  della  Porta  del  Popola  ,  che  corri- 
fponde  al  Quartiere  di  Campa  Marzo,  d'am- 
bi i  lati  della  bella  Strada  che  conduce  a  l'an- 
te Molle,  fi  vedono  parecchie  deliziofe  Ville 
di  Cardinali,  Prelati,  e  Gentiluomini  Roma- 
ni i  fra  le  quali  una  delle  più  confìderabili  fi 
O    4  è 
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è  quella  di  P.  Giulie  ìli,  con  un  Palazzo  di 
bellilìiraa  Architettura  del  Vigno!.: ,  adorno  di 
vaga  Fonte  l'opra  una  Conca  di  Porfido  ,  in 
cui  ripofar  foglioso  gli  Ambafciatori  Fore- 
flieri  prima  di  fare  il  lor  Pubblico  ingref- 
fb  in  Roma  ■  Oflervabile  lì  è  ancora  que- 
lla Villa  -,  per  la  vicinanza  dell'  Aequa  À::- 
tefa ,  così  detta  dall'acido  tao  fapote  ,  rko- 
nofeiuta  molto  utile  per  varie  infermità,  ond' 
l  che  nell'eilate  fatto  viene  della  medeGma 
un  grand' ufo. 

Merita  in  oltre  d' «(Ter  veduta  la  Villa  Ctji, 
che  appartiene  al  Duca  d'i  Acqua  Spatta,  in  cui 
che  fi  ammira  particolarmente  la  (limati  filma 
flatua  di  Roma  ,  in  atto  di  feder  trionfante 
della  Dacia,  con  due  Re  prigionieri  di  mar- 
mo al  naturale,  d'ifquifito  e  maravigliofo  la- 
voro: ma  più  di  tutte  la  Villa  Ghfliniani  vi- 
cina alla  già  mentovata  Porta.  EU'è  funata 
in  un  Luogo  aliai  deliziofo,  porta  eftendoin 
parte  fui  pendio  d'una  Collina  ,  che  forma 
un  teatro  all'ai  piacevole  alla  villa  ,  adom- 
brata da  gran  numero  di  platani  ,  e  ador* 
na  d'Ifcnzioni  ,  baffirilievi  ,  c  flatue  .  Il 
Giardino  è  circondato  da  Camere  di  verdu- 
ra, e  Spalliere  di  mirti;  e  vicino  ad  elfo  av- 
vi un  ameno  Bofchetto  di  lauri  .  Si  afeende 
fulla  Collina  per  una  Scala  coperta,  in  cima 
alla  quale  lì  vede  una  lunga  Galleria  ,  orna- 
ta d'  ambi  i  lati  di  flatus  ,  bulli  ,  ed  urne 
antiche.  In  mezzo  della  Vigna,  ch'i  nella 
Planar  a,  avvi  una  belliffimaFpntana,  accora? 

pa- 


DigitizGd  t>y  Google 


DEL  DOMINIO  BCCLESIÀST.  m7. 
paga» tu  dì  Calcate,  e  Giuochi  d'acqua,  e  A' 
una  gran  Vafca  ripiena  di  pefei.  Dirimpetto 
vi  è  una  bella  Piazza  :  lungo  i  Viali  fi  ve- 
de un  gran  numero  di  vali  antichi  ,  Gloria- 
ti con  baffirilievi  ;  e  all'  e  (treni  iti.  del  mag- 
gior Viale  fi  ammira  un  ColoiTo]  dell'  Impcra- 
tor  Giuftiniano,  da  cut  pretende  trar  la  fua 
«ridine  queft'illuflre  Famiglia.  .  ... 

$  III. 

R.oma  Sotterrane* ,  o  fia  foli*  antiche  CalMtmbe 
di  Rema ,  tanto  dentro  ,  come  fuori 
della  Città. 

NEflW  altra  Citta  del  Mondo  può  fom- 
minilìrare  un  eguai  l'oggetto  di  ammi- 
razione, eh' è  nel  Tuo  genere  affatto  onoro ,  e 
particolare  della  medeiima ,  voglio  dire  i  fuoi 
famofì  Sotterranei,  chiamati  volgarmente  col 
nome  di  Catacombe,  e  anticamente  con  quel- 
lo di  Cimiteri;  i  quali  oltre  all'  appagate  la 
curiofitì  de' Viaggiatori ,  fono  un  de' più  illu- 
(Iri  e  antichi  monumenti  della  Criftiana  Re- 
ligione, dt  cui  Roma  fu  in  ogni  tempo  la  prin- 
cipal  fede.  Noi  lafciando  a  parte  la  gran  Qui» 
filone  degli  Eruditi  ed  Antiquari  ,  fé  quelli 
Sotterranei  fcarati  foffero  al  tempo  de'  pri- 
mitivi Crifiiani  ,  oppur  l'afferò  egualmente  an- 
tichi che  Roma,  e  fervi fóro  di  Pubbliche  Se- 
polture molt*  anni  prima  che  abbracciali  il 
Criltianefimo,  patteremo -a  una  breve  deferì- 


nS  STATO  PRESENTE 
xione  de'medcfimi  dietro  Je  traccie  de'  cele- 
bri Scrittori  Befo,  e  Antigèlo,  da  cui  potrà  (E 
ad  evidenza  comprendere,  e  iTer  fiati  quelli  in 
Angola  r  modo  fantifìeati  dal  fogg'torno  ,  dai 
Religioni  efercizi,  e  dai  Corpi  fiefiì  de' primi 
Fedeli,  particolarmente  de'  Martiri  ,  eh'  ivi 
furon  fotterrati  in  graridifììmo  numero. 

Catacombe  fono  alcune  angufle  Strade ,  al- 
te per  l'ordinario  cinque  piedi  e  mezzo  ,  lar- 
ghe quanto  balla  al  patteggio  di  due  perfone 
di  fronte,  e  profonde  d'intorno  a  trenta  pie- 
di. Scavate  fembrano  nel  tuffo,  e  laddove  ci 
erano  in  prima  le  vece  di  certa  fabbia  rof- 
ììccia;  molte  delle  quali  lì  trovano  tuttavia 
nella  Campagna  di  Roma  ,  che  vien  qua- 
fi  tutta  minata  di  sì  fatte  Cave  dì  terra  , 
detta  volgarmente  Pozzolana,  affai  adoperata 
nelle  Fabbriche  ,  e  formano  in  certe  diftanze 
varj  giri  e  rigiri,  o  fia  una  fpecie  di  Labe- 
rinto,  come  fono  appunto  leCatacemb;  di  cui 
parliamo.  In  quefie  intricate  Strade ,  o  fi  a  Ca- 
ve fotterranee,  da  cui  fi  è  tratta  1' arena  che 
contenevano,  fatti  vennero  di  tempo  in  tem- 
po varj  buchi  a  guifa  di  fpiracoli,  per  rice- 
ver l'aria,  e  la  luce.  Dall'una  e  l'altra  par- 
te delle  Pareti  ci  fono  tre  ordini  di  Loculi 
o  fia  Nicchie  fcavate  nel  tuffo  ,  di  cui  cia- 
feuna  è  capace  di  contenere  un  corpo  ;  ed  ha 
una  pietra  quadrata,  o  fia  mattone  che  la  rin- 
chiude ,  eoa  F  Ifcrizione  che  moftra  e/Ter 
flato  in  efib  fepolto  un  qualche  Martire  ,  o> 
Gonfeffore  .  Quivi  folean  radunarli  i  Crifiia- 
■  •  ni 
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ni  de' primi  tre  Secoli  della  Chiefa  ,  preferen* 
do  l' incomodità  del  luogo  alla  privazione  de* 
Religiofi  ererciij:  uè  quello  fembrar  deve  im- 
ponìbile nonnoflante  la  lor  moltitudine,  qua- 
lor  fi  confideri  ,  che  fra  il  gran  numero  da' 
primitivi  Critli'ani  ve  n'erano  di  ricchtlTum, 
particolarmente  in  Fondi  di  terre,  fotto  le  eui 
Podèflioni  fituate  furono  le  mentovate  Caver- 
ne, in  cui  entravano  fecretamente  per  certe 
Difcefe  ,  e  radunavanfi  in  certe  ore  da  varj 
differenti  Ingrefli  per  via  di  linee  dì  comu- 
nicazione; cautela  affai  neceffaria  per  non  da- 
re ai  Gentili  alcun  fcfpetto  .  In  effe  ancora 
folean  trattenerli  parecchi  giorni,  quando  la 
Perfecuzione  eia  più  accefa,  dove  trafportar 
facean  de1  viveri  per  mantenerli.  Finalmente 
erano  quali  Città  fotterranee,  piene  di  un  in- 
finito numero  di  Strade,  di  Piazze  ,  e  di  Cro- 
ciere .  Fabbricate  ci  vennero  delle  Stanze  per 
abitazion  de*  vivi  ,  e  de' Sepolcri  per  i  mor- 
ti ,  oltre  a  un  gran  numero  di  Altari  fu  cui 
celebravanfi  i  Sacri  Miflerj.  Vi  erano  inol- 
tre talvolta  due  e  ancor  tre  Piani,  l'uno  all' 
altro  fovra  pollo;  e  leggeC  di  S.  Urbano,  e 
d'altri  S.  S.  Martiri  ,  che  furon  fepolti  nel 
Cenacolo  fuperiore  ,  vài'  a  dire  nel  primo 
Piano . 

Le  Mura,  particolarmente  vicino  agli  Al- 
tari, erano  adornate  di  Pitture  divote  ,  che 
r'ap  preferita  va  no"  diverte  florie  dell'Antico  e 
'  Nuovo  Tetramente,  dì  cui  può  vederli  la  de- 
Icriziorie  preffo  il  fopra  lodato  Bofioi  e  d'ef- 
fe 
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fé  ne  rimane  ancora  un  buon  numero  ,  per 
convincere  i  moderni  Eretici  intorno  ali*  an- 
tico coflume  di  venerar  l'Immagini  nella  Car- 
tolici Chiefa. 

Qucfli  Sotterranei  nonfolamentc  fervivandi 
ritiro  ai  Criltiani  in  tempo  della  lor  vita  , 
ma  erano  eziandio  de' luoghi  dirìpofo  dopala 
morte  ;  fervir  facendoli  di  Sepolture  ,  fotite 
efcavariì ,  come  abbiam  veduto ,  nelle  Muraglie; 
con  quella  differenza  però,  eh'  travi  Tempre 
un  qualche  fegno  per  diftirjguer  il  Corpo  di 
un  Martire  da  quello  di  un  altro  Criftiano 
morto  di  morte  naturale,  vai' a  dire  una  Pal- 
ma, un'Ampolla  piena  del  fangue  del  Mar- 
tire ,  la  figura  di  un  P  incrocicchiato,  che 
dir  vuole  prò  Cèrifi»  ,  ed  altri  fomìglianti 
fegni;  che  fervono  al  preferite  di  regola  per 
conofeere  queft'illuflri  Campioni  della  Fe- 
de ,  dagl'altri  che  non  lo  fono  .  EU*  è  una 
cofa  maraviglio^  ,  che  pattati  fiano  più  di 
dodici  Secoli  prima  d'  ifeoprire  quelli  Cimì- 
terj  ,  che  furon  quafi  tutti  otturati  dopo  la 
converlìone  del  Gran  Collant  ino  ,  per  timo- 
re che  non  veniffe  profanato  un  terreno  tin-  ' 
to  del  fangue  di  tanti  Martiri  ,■  e  feoper- 
ti  furono  folamente  verfo  la  fine  del  decimo- 
fello  Secolo  ,  come  ce  l' atteff ano  il  fopra  lodato 
Befio,  e  il  Fleurt  nella  fu  a  Opera  fcritta  fo- 
pra i  Coltumi  de'  Criftiani . 

Non  erano  però  talmente  fìcuri   i  medelì- 
mi  in  quelli  Sotterranei,  che  non  foffero  al* 
cune  volte  feoperti ,  nel  guai  cafo  lor  fi  face* 
grò- 
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provare  un  crudeliflìtno  Martirio  ;  o  col  far 
cader  la  terra  fopra  le  lor  tede  ,  o  col  tu- 
rare gi'Ingreffi  «  i  fpiragliche  lor  porgevano 
il  lume  ,  oppur  fodbcanduli  col  fumo  e  col 
fuoco,  (ìccome  ci  fa  fapere  in  parecchi  luo- 
ghi  il  Martirologio  Romano. 

Del  rimanente  il  numero  de*  Martiri  quivi 
fepolti  è  cosi  grande  ,  ch'eccede  qualunque 
computo.  Il  fopta  citato  Martirologio  ci  ren- 
de infimi  ti,  che  martirizzati  venivano  a  mi- 
gliaja;  e  mila  Porta  del  Cimiterio  di  S.  Ca* 
lifi»t  detto  altrimenti  le  Catacombe  di  S.  St- 
ia fiiano ,  avvi  un'  Ifcrizione ,  che  riferifce  ef- 
fsrvi  cola  fepolti  170000  Martiri  ,  oltra  46 
Pontefici. 

Quafi  tutti  quelli  Cimiter}  fon  fuori  della 
Citta,  eccettuatone  qua!  eh  ed  uno  eh' è  dentro 
delle  Mura  .  Il  nome  che  portano  è  quello 
del  Pofleflbr  del  Fondo,  oppure  de' principa- 
li Martiri  in  eflb  fepolti  .  il  Cardinal  Baro- 
nie) ne  novera  45  ,  e  dopo  il  fuo  tempo  ne 
faron  feoperti  più  di  30  :  ma  eli'  è  difficil 
cofa  £fTarne  il  vero  numero  ,  giacché  la  va- 
rietà de' nomi  ai  medefimi  attribniti  ,  è  mo- 
tivo che  più  volte  fia  numerato  lo  fletto 
Cimiterio  :  e  dall'altra  parte  cofìruiti  aven- 
do una  fletta  perfona  parecchi  Cimiterj ,  ciò 
fa  che  vengano  fovente  confali  ,  quando  an- 
cora regolar  lì  vogliano  i  lor  confini  ;  men- 
tre hano  tra  di  loro  comunicazione  ,  e  fi 
eflendono  per  lungo  fpazio  fotto  il  terreno  , 
giungendo  inlìno  a  Tivoli,  e  al  Mare.  Sei* 
za 
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za  fermarli  adunque  fopra  il  lor  numero,  noi 
la  rem  menzione  de'  principali  ,  che  vi/itati 
furono  ,  ed  offertati  dall'  accurato  Bufo  fui  prin- 
cipio del  Secolo  decimo  fettimo,  de' quali  ce 
ne  diede  curiofe  ed  efatte  relazioni  nella  fu  a 
bell'Opera. 

.  Il  più  antico  Cimiterio  de' Grilli  ani  dentro 
Roma  fi  è  quello  deiVaticano,  dove  fu  fepol- 
to  "il  Corpo  del  Principe  degli  Appoltoli .  Chia- 
mato viene  al  prefente  le  Sacre  Grotte  de! Va- 
ticano, ed  è  funaio  direttamente  fotto  la.  Chi  e* 
fa  di  S.  Pietro  ,  come  fi  è  già  veduto  nella 
deferizionc  di  queir  illuRre  Bafilica  ,  . 

De'  Cimlterj  fuori  della  Porta  S.  PANCRAZIO  » 
fulla  Strada  ,  detta  anticamente 
Via  Aurelia.  .. 

I  più  fa  moli  tra  quelli  che  fon  fuori  di 
quella  Porta,  fi  è  il  Clmiterìo  di  S.  Calepa-. 
die  Prete  ,  e  Martire  fotto  1'  Imperator  A- 
leflandro  Severo,  il  di  cui  Corpo  fatto  venne 
trar  dal  fiume,  dove  flato  era  gtetato  ,  dal 
Pontefice  S.  Califlo,  e  fotterrarc  nel  fuo  Ci- 
miterio .  Nort  fi  fa  bene  t*  egli  cotlruito  V 
averte  di  nuovo,  oppur  PaveiTe  folamente  ri- 
fiorato;  ma  comunque  ila  lacofa,  egli  ritie- 
ne il  fuo  nom«  ,  ci  è  fituato  nel  luogo  api 
punto  dove  fabbricata  venna  la  Chìefa  di  S. 
Pancrazio  .  Qjjivi  fepolu  furono  moiri  Mar-* 
tiri  ,  fra  i  quali  il  Pontefice  S.  Caligo  ;  S. 
Cjulio  Senatore,  che  fofTerfe  il  Martirio  fot- 
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to  Comoda  ;  S.  Antonino  ,  che  convertì  aW 
la  Fede  il  Confolo  Palmazio,  con  fafua  mo- 
glie, i  figli,  e  il  rimanente  della  Famiglia  al 
numero  di  41;  S.  Simplicio  Papa,  e  S.  Cali- 
ilo  ,  martirizzati  nel  tempo  {tetto  Cotto  l' Im- 
perato! Aleflandro  Severo.  Un  de' più  conli- 
derabiii  Martiri  ,  che  maggiormente  illuftra- 
rono  ouefto  Cimiterio,  è  S.  Pancrazio  ,  che 
fofferfe  il  Martirio  in  età  di  14  anni  lotto 
Diocleziano.  Quindi  refa  eftendo  la  pace  al- 
la Chiefa,  i  Criftiani  fi  facevano  in  eflbfep- 
pellire  per  divozione  ,  come  S.  Giulio  Papa  , 
il  di  cui  Corpo  fu  pofcia  trasferito  a  S.  Ma- 
ria in  Tràficvere,  con  quelli  di  S.Califlo,  e 
S.  Calepodio  .  Analtalìo  Bibliotecario  nella 
Vita  di  Giulio  I  dice  ,  che  quello  Pontefice 
fece  un  Cimiterio  nella  Via  Aureli*  ;  ma  è 
verifimile  che  parlar  voglia  di  quello  di  S. 
Calepodio  ,  fatto  rifiaurare  da  quello  Ponte- 
fice . 

I  Cimiterj  de'  S.S.  Martiri  Procejf* ,  e  Mar- 
tinìano  erano  full'  ifteffa  Strada  ,  e  chiamato 
veniva  ancora  il  Cimiterio  di  Lucina,  per  ef- 
fe r  fituato  fui  Terreno  di  una  S.  femina  di 
quello  nome  t  che  fotterrò  i  S.S.  Guardiani- 
dei  Carcere,  in  cui  fu  pollo  S.  Pietro  ,  do- 
po- il  lor  Martirio  .  Tre  divote  femine  di 
quello  nome  mentovate  vengono  dal!*  Eccle- 
fiaflica  Storia,  le  quali  alììllevano  i  Martiri 
con  le  proprie  foftanze  ,  e  dopo  il  Marti- 
rio ne  feppellivano  i  Corpi  ;  e  la  prima  di 
ette-  è  la  gii  mentovata  ,    che   fu  ancor»: 
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Difcepola  degli  Appoftoli .  S.Gffgori»  &  Gran- 
di fece  fabbricare  una  Chiefa  nel  luogo  iftef- 
fo  »  e  vi  recitò  la  fua  Omelia  fopra  S. 
Matteo  ,  in  cui  racconta  parecchi  Miracoli 
colà  operati.  I  Corpi  di  questi  due  Sanri  ven- 
nero pofeia  trasferiti  a  S.  Pietro  da  pafquale  l. 
Chiamavafi  ancora  queflo  Cimiterio  col  nome 
di  S.  Agata  ,  forfè  perche  la  Chiefa  fui  rae- 
defirao  fabbricata  >  dedicata  era  a  quella  San- 
ta ,  come  pure  ai  S.S.  Martiri  Procedo  ,  e 
Mar  limano  .  Del  rollante  1*  infaticabile  Bofio 
ad  onta  di  tutte  le  fue  ricerche  ,  nè  alcun 
altro  dopo  lui ,  ritrovar  poterono  il  già  de- 
fcricto  Cimiterio. 

*V  Cimiterj  fuori  iella  Porta  Poutese  . 

II  primo  che  incontrali  da  quella  parte  £  il 
Cimiterio  diJ.  Ftiice ti  P.  eM.,  laddove. era- 
vi  anticamente  una  PolTefiìone ,  in  cui  rilegato 
venne  dai  l'Impera  tor  Coftanzo ,  per  non  aver  vo* 
iato  favorire  gli  Ariani;  preffo  il  qual  luogo  fu 
poco  dopo  martirizzato  ,  e  li  venera  prefen- 
temente  nella  Chiefa  de'  S.S.  Cefmo ,  e  Damia- 
mo in  Campo  Vaccino.  Quello  Cimiterio  però 
non  potè  Umilmente  ritrovarli  dal  Bofio. 

Un  altro  Cimiterio  fopra  la  fteffa  Strada 
vicino  al  Tevere,  chiamato  venne  col  nome 
dì  Poutiano,  ch'era  apparentemente  quel  nar 
bile  Romano,  il  quale  vivea  fotto Aleflàadro 
Severo,  ed  abitava  di  U  dal  Tevere  »  dove 
«reva  una  PoflTefljone  in  quel  luogo  detto  ad  Ur~ 
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faw  piteatum,  differente  perà  dall'altro  viefi 
no  a  S.  Bìi/iana  .  Quivi  fepolti  furono  i  SS". 
Martiri  Abdon,  eSennen,  i  di  cui  Corpi  da 
Gregorio  IV  fatti  vennero  rrafportare  nella 
Chi  e  fa  di  S.  Marco  ,  come  puie  S.  Quirino 
Marcire  fotto  ClaudioII ,  che  trafportata  ven. 
ne  in  Baviera  ai  tempi  del  Santo  P.Zaccèeria  ; 
S.  Pigtnenio  Martire  forto  Giuliano  Aporia- 
la,  ed  altri  molti-  Quivi  ancora  fepolti'  Ri* 
rono  i  Pontefici  Annjlafio  ,  e  Innocetizio  1 ;  1* 
uno  trasferico  da  Pafyuale  1  a  S.  Prajfedi  con 
moli' altri  Martiri  dello  flefio  Cimiterio  ,  e 
l'altro  da  Sergio  TI  a  S.  Martino  de'  Menti  . 
Niccolò  I  riflorò  quello  Cimiterio  ,  e  fabbri- 
covvi  una  Chiefa  in  onore  de' SS.  Martiri 
Abdorr,  e  Sennen.     '  1 

II  Cimiterio  di  Genero/a  nella  Strada  detta 
anticamente  Via  Portaenfit,  e  nel  luogo  decco 
ad  Sextum  PbUippum  ,  dove  fepolti  furono  i 
Corpi  de' SS.  Simplicio  ;  Faufìino,  Beatrice, 
ed  altri  parecchi  ,  che  al  prefence  ripofano 
in  S.  Maria  Maggiore. 

'  La  Chiefa  diS.Prafrede ,  detta  volgarmen- 
te S.  Pafiera  preffo  il  Pozzo  di  S.  Tantaìeene , 
due  miglia  dittante  dalla  Città  in  vicinanza 
del  Tevere,  contiene  ancor  elTa  un  gran  nu- 
mero dì  Martiri,  e  chiamata  era  anticamen. 
te  il  Cimiterio  di  S.  Giulio  P.  fulla  «rada 
di  Porto.  Anaflafio Bibliotecario  riferifee,  che 
quello  Pontefice  benedi  tre  Cimiteri ,  l' uno  nel- 
la Via  Flaminia  ;  il  Secondo  nella  Via  Avelia , 
che  pud  OflerwjoeUo  di  S.  Calepodh,  o  di  Jl 
*  Temo  XXII.  P 
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Pancrazio,  e  il  terzo  nella  Vìé  Portuenfe ,  do- 
ve fepolti  furono  i  Corpi  de'S.S.  Martiri  Ci- 
ro c  Giovanni . 

De1  Cimiterj  fuori  dilla  Porta  di  OSTIA  ,  dtlt* 
anticamente  Via  Ostiensis. 

Evvì  in  primo  luogo  il  Cimiterìo  di  Lu- 
cina, Dtfcepola  degli  Appetitoli  ,  dove  fu  fe- 
polto  il  Corpo  di  S.  Paolo  ,  nel  luogo  in 
cui  vedefi  la  fui  Chiefa  un  miglio  fuori  della 
Cittì;  e  molt' altri  Martiri,  fra'  quali  fotto 
l'Altare  di  5.  Brigida  ,  vi  fono  i  Corpi  de' 
SS.  MM.  Timoteo  ,  Giuliano  ,  Bafiliflo  ,  e 
Cclfo  ,  come  pure  di  molt' altri  Criftiani  , 
ch'ivi  fepellir  fi  fecero  per  divozione  ,  dopo 
la  pace  della  Chiefa . 

11  Cimiterio  di  S.  Timoteo  è  tanto  vicino 
al  gii  mentovato,  che  flimato  viene  d'alcu- 
ni porzion  del  medefimo  .  Due  miglia  fuori 
della  tìcfla  Porta  lungo  il  Tevere  ,  vi  è  il 
Cimiterio  di  S.  Felice  ,  e  quello  di  5.  Como- 
dili* ,  dov'erano  fiate  fepolte  le  SS.  Vergi- 
ni e  Martìri,  Digna,  eCimeria,  che  Paolo  Z, 
fece  trasferire  a  S.Marcello  al  Corfo;  e  iL  di 
cui  Sepolcro  dicafi  che  flato  fia  ricettato 
dall'acque  del  Tevere.,  in  tempo  della  grande 
inondazione  del  ijs'8,  che  aperfe  ,  e  guadò 
gli  altri  Sepolcri  della  Meda  Chiefa  ,  quan- 
tunque più  elevati  di  quello. 

Seguono  il  Cimiterio  de'  SS.  Martiri  Ciriaco  , 
targo,  Smara&do,  ed  altri  che  fofferferoil  Mar- 
tirio 
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tìlio  Della  via  Salaria  ,  fotto  Maflìmiano,  ero* 
ron  mfporrati  fecce  miglia  lontano  dalla  Cit- 
tì ,  nella  Strada  detta  Via  O/ìienfe  *  in  una 
uofleffione  della  giovine  Lucina  .  Serpo  II , 
trasferir  fece  i  loro  Corpi  a  S.  Martine  de' 
Monti. 

11  Cimiterio  di  S. Zenone,  di  ioioj  Mar- 
tiri ,  con  i  lor.  Compagni  ,  nel  luogo  detto 
anticamente  ad  Aquas  Salmias ,  pretto  il  Mo- 
nifiero  de' SS.  Vincenzo  ,  ed  Anafiafio  ,  folto  la 
Cappella,  detea  Scala  Co-//. 

De  Cimiteri- fuori  della  Porta  S.  SEBASTIANO  , 
nelP  antica  Via  Appia. 

11  più  confiderabile  dì  tutti ,  fi  è  il  famo- 
fo  Cimiterio  di  Califio,  detto  altrimenti  le  CV 
tacombe  di  S.  Scuffiano  ,  U  di  cui  Corpo  fa 
quivi  trafportaco  da  una  divota  femina  chia- 
mata Lucina,  la  terza  di  quello  nome,  alla 
quale  etto  apparteneva;  e  ficcome  una  fecon- 
da Lucina  indicato  aveva  al  S.  Pontefice  Cor- 
nelio il  luogo  ,  in  cui  alcuni  Greci  nafeofio 
aveauo  i  Corpi  de' SS.  Appofìoli  ,  Pietro  e 
Paolo  ,  e  Jo  fletto  Cimiterio  era  ne' Fondi 
di  amendue  ,  quindi  credefi  ch'ambe  ezian- 
dio fofTero  della  fletta  Famiglia. 

Per  altro  nou  v'ha  alcun  altro  Cimiterio , 
in  cui  fiavì  un  maggior  numero  di  Martiri", 
mentre  fe  ne  contano  da  cento  fettantaquàttro 
mila,  e  fra  quelli,  tredici  Sommi  Pontifici; 
*al'a  dire  Aniceto,  Solerò,  Antera,  pcntirno, 
P    »  Fa- 
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Fabia*»  ,  Cornelio  ,  Lucio  ,  Stefano  ,  Si/lo  II  , 
Dionifio  ,  Eutìcbio  ,  Eufebio  ,  e  MclcbiaJc  :  ai 
quali  aggiunger  "  po'1'0110  *  cinque  feguenti  , 
quantunque  altrove  Atterrati,  flate  effendovl 
in  eflb  molte  delle  loro  Reliquie  ,  cioè  dire 
Zarine  ,  Vrbano ,  Marco ,  Damafo  ,  e  S.  Cajo  ,  che 
fatto   venne  trasferire  nel  i6ji  da  V.  Vrba- 
no Vili  t  nella  fua  paterna  Abitazione  a  Tir- 
mìni  ,  cangiata  in  Chiefa.  S.  Damafo  riftau- 
rar  fece  le  Catacombe  ,  e  volle  efler  quivi  fe- 
polto ,  come  pure  la  di  lui  Sorella  Irene  a 
piè  di  S.  Lucina.  In  e  fio  pofti  ancor  furono 
i  Corpi  de' SS.  Eutiche  ,  Calochiro  ,  Parte- 
inio,  Eufebio,  ed  altri  parecchi,  e  ciò  fu  il 
motivo,  che  un  tal  Cimiterio  venne  chiamato 
con  tanti  nomi  ,   e  Te  ne  fecero  tanti  difc- 
rcnti  Cimiteri  ,  quantunque  fia   in  fatti  un 
folo;  cioè  dire  i  Cimiteri  de'  SS.  Marca ,  Mar- 
Cellino  ,  e  T ranqtiilliana  Preti  ,  i  di  cui  Corpi  fu- 
ron  poi  trasferiti  a  SS.  Cofmo ,  e  Damiano ,  e  quel- 
lo ài  S.  Damafo,  che  fu  poi  rrafportato  alla  fua 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  predo  la  Cancelleria. 

Il  Cimiterio  di  frettiate  è  pio  vicino  a 
Roma  ,  eflendo  verfo  la  Chiefa  di  S.  Maria 
delie  Palme  ,  chiamata  altrimenti  Domine  quo 
Tadis  ,  nel  luogo  detto  laCafarella.  Quivi  fa 
fepolto  S.  Quirino,  Padre  di  S.Balbina,  co- 
me pure  li  SS.  Martiri  Tiburzio  ,  Valer* 
no,  e  Maffimo,  Marito,  e  Cognati  di  S.  Ce- 
cilia .  Similmente  fu  in  eflb  fepolto  il  Pon- 
tefice S.  Urbano  ,  con  parecchi  SS-  Martin 
del  fuo  Clero  ,  come  pure  S.  Siflo  11  Papa, 
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e.  i  fuoi  compagni  Martiri.  Nel  luogo  illef- 
fo  il  Pontefice  Urbano  Vili  fabbricar  fece 
una  Chida  a  S.  Urbano  Martire,  dal  cui  no- 
nie  intitolato  veniva  l'accennato  Cimiterio  „ 
e  con  quello  ancora  di  5.  Marce  Papa,  o  de* 
SS.  Quirino,  e  Balbiaa;  per  e  (Ter  fiati  ì  me- 
defimi  quivi  fepolti  ,  conforme  il  Enfio  ,  ctie 
giudica  erronea  l'opinion  di  quelli ,  i  quali  cre- 
dono ,  trovarli  il  Cimiterio  di  S.  Ball/ina 
lotto  la  di  lei  Chiefa  fui  Monte  Aventino.' 

De'Clmitirj  fulla  Strada,  detta  anticamente 
Via  Ardeatina. 

Comunque  fotte  la  cofa  ,  che  la  Strada  là 
qual  conduceva  a  Ardea  ,  picciola  Città  del 
Lazio  tra  Ofiia  e  Nettuno  ,  cominciane  nella 
Vìa  Appia  ,  vicino  alla  Cappella  Domine  quo 
nadis  ,  conforme  il  Sofie  ,  e  il  Nardìni  ;  ojj- 
pur  che  vi  forfè  una  Porta  chiamata  con  que- 
flo  nome,  tra  quelle  di  S.  Paolo  ,  e  S.  Seba- 
fiiano,  come  pretende  Severano  \  certo  è  che 
la  Via  Ardeatìna  fu  un  Teatro  ,  dove  molti 
illufòri  Martiri  verfarono  il  proprio  fangue 
per  la  Fede  di  N.  S.  Quindi  anctora  vi  era- 
no nella  rnedefima  parecchi  C/miterj  ,  vai'  a 
dire  il  Cimiterio  de'  SS.  Martìri  ,  Marco  ,  e  Mar- 
cellino, detto  eziandìo  di  Damafo ,  a  man  fi- 
niftra  preffo  le  Catacombe  >  con  le  rquali  ha 
comunicazione.  In  e(To  fepolto  venne  il  Pon- 
tefice S.  Damafo,  con  fua  Madre,  eia  Sorella  i 
P   3  mi 
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tua  il  Corpo  del  medefimo,  fa  pofcia  trasfe- 
rito di  P.  Giovanni  VII  alla  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  in  Damafo . 

Il  Cimiterio  d  i  S.  Petronilla ,  e  de' SS.  Mar- 
tiri Nereo  ,  Achilleo  ,  e  DomitilU  falla  flefia 
Strada,  è  un  de' più  antichi.  Eravi  in  altri 
tempi  in  quel  luogo  una  Chiefa  ,  fabbricata 
in  onor  di  5.  Petronilla  ,  che  fu  pofcìa  di- 
fi  rutta  dall'età. 

Di' Cimittrj  fuori  delia  Porta  LATINA  ,  auli- 
camente Via  Latina  . 

Evvi  in  primo  luogo  il  Cimiterio  dì  S.  Sr 
feria  V.  e  M-  fotto  Diocleziano  ,  il  di  cui 
Corpo  trasferito  venne  dal  Pontefice  Sergio  li 
a  S.  Martino  de' Manli. 

Segue  i  1  Ci  m  i  t  e  rio  di  S .  Eufebio  Prete ,  Màrce!' 
Io  Diacono,  e  de' lor  Compagni ,  un  miglio  di- 
ttante dalia  Città,  che  ferviva  ancor  di  Riti- 
ro per  celebrarvi  il  Divin  Sacrificio ,  e  dove 
fepolti  vennero  molt' altri  Martiri. 

Il  Cimiterio  dì  Aproniano  ,  era  ancor  elfo 
predo  la  Città  ;  e  in  eflo  fu  fepolta  S.  Eu- 
genia V.  e  M.  decapitata  per  la  Fede  » 
fotto  I*  Imperator  Gallieno.  Fabbricata  venne 
pofeia  nel  luogo  ifteiTo  una  Chiefa  ,  e  Mo- 
ni fiero  ,  dedicati  a  queftaSanta,  che  duraro- 
no fino  al  tempo  di  P.  Stefano  FI  ,  il  qua/e 
Fece  trasferire  il  fuo  Corpo  nella  Chiefa  de* 
SS.  Apposoli. 

U  Cimiterio  de' SS.  Martiri  Gordiano  „  ed 
Epi- 
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Epimacbio  ,  era  ancor  elfo  intorno  a  un  mi- 
glio lontano  dalla  Città.  S.Stefano  P.  e  M. 
feppelll  in  elfo  i  SS.  Mattiti  ,  Sempronio  , 
Olimpio,  Efiuperìo,  e  Teodulo  -,  e  pofeia  S. 
Nemefio  ,  c  la  fua  figlia  Lucilla  ,  entrambi 
Martiri  furon  quivi  fepolti  >  febbene  da  P. 
Gregorio  V  pofeia  trasferiti  a  S.  Maria  No- 
vella . 

Il  Cimiterio  de* SS.  Martiri  Simplicio  ,  Set- 
•villano  ,  Quarto  ,  e  Quinto  trovali  intorno  a 
due  miglia  fuori  della  Città  ,  e  in  effò  fot- 
terrati  vennero  molt* altri  Martiri  ;  come  pu- 
re S.  Sofia  Vergine;,  il  di  cui  Corpo  fu  po- 
feia trasferito  dzStrgìoU  a  S.  Maria  de  Monti . 

Vicino  a  quello  vi  è  il  Cimiterio  di  S.Ter- 
t  idi  ina ,  Martire  fotto  Gallieno ,  dove  fu  il  me? 
defimo  fcpolto  ,  come  pure  i  SS.  MM.  Gio. 
Viano,  e  Bazileo  ,  con  dodici  altri  Martiri, 
eh'  eran  Chierici  di  S.  Stefano  Papa  ;  i  di 
cui  Corpi  vennero  pofeia  trasferiti  in  varie 
Chiefe  di  Roma . 

De*  Cìmìter)  fuori         P°rta  Maggiore  falla 
Strada  di  Labico  ,  ora  Val  MONTONE,  e 
anticamente  VlA  LAVICANA  ,  e  fulla  Stra- 
da, di  Pale/Irina,  anticamente  Via 

PlUiN ESTIMA  . 

Evvi  in  primo  luogo  il  Cimiterio  ds'SS, 
Pietre ,  *  Marcellino  ,  e  di  S.  Tiburzio  ,  nel  luo- 
go detto  Inter  duas  lautes  ,  dove  Coftanrino 
il  Grande  fabbrico  una  bella  Chiefa  ,  in  cui 
P    4  fot- 
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fotterrata  venne  la  di  lui  Madre  S.  Elena 
in  un  Sepolcro  di  Porfido.  1  Corpi  de'  men- 
tovati SS.  Martiri  Pietro,  e  Marcellino ,  traf- 
pcrtati  furono  in  Francia  al  tempo  di  Car- 
lomagno,  conforme  riferifee  Eginardo,  ed  il 
Ba  renio;  e  S.Gregario  trafportar  fece  al  Va- 
ticano quello  di  S.  Tiburzio.  Quanto  al  Cor- 
po di  S.  Elena  ,  fcrive  Niceforo,  che  trafpor- 
tato  venne  a  Collant inopoli  ;  ma  Pietro  (fé  Na. 
talìtitts  ci  afiìcura,  che  fu  trasferito  a  Vene- 
zia, e  Sigisberto  riferifee  nella  fua  Cronica, 
che  fu  portato  in  Francia  l'anno  849  dell' 
Era  Volgare.  Per  conciliare  adunque  quelle 
opinioni  ,  d'uopo  è  il  credere  che  folo  par- 
lar vogliano  delle  loro  Reliquie ,  mentre  leg- 
gefi  nella  Vita  d'  Innocenti*  11  ,  che  quello 
Pontefice  traiportar  fece  le  fue  offa  dalla  Vi» 
Lavicana  alia  Chiefa  di  S.  Maria  d'Ara  Cr- 
ii,  dove  fono  al  prefente  venerate.  Anafiafo 
IV  trafportar  fece  nel  Chioftro  di  S.  GitV'f. 
ni  Latitano  il  Sepolcro  di  Porfido  di  quella 
Santa  Imperatrice  ,  adorno  di  badìrilievi ,  il 
quale  veder  puoflì  dileguato  ,  con  altri  parec- 
chi,  nella  Rema  Sotterranea  del  Befto. 

11  Cimiterio  de' quattro  SS.  Coronati,  e  d'al- 
tri cinque  SS.Scultori  ,  che  fon  venerati  in 
compagnia  de'primi ,  era  fulla  fletta  Strada, 
vicino  al  già  deferitto  ,  tre  miglia  dìfeoft© 
dalla  Città,-  e  può  ancor  effer  che  fiano  uno 
fleflb  Cimiterio  ,  differentemente  chiamato  - 
Leone  IV  fece  trasferir  quelìi  Santi  Corpi  al- 
la Chìefa  de'  quattro  Coronati ,  ili  MonteCelio.  , 
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Scrive  Anaflafio  Bibliotecario  nella  Vita, 
di  Lione  III,  che  H  Cimiterio  di  S.  Zotico,  e 
S.  Amanita  era  fulla  Via  Lavica** ,  o  fiaPrar- 
jiefiina  :  ma  vi  furon  parecchi  SS.  Martiri  di 
quello  nome  ,  e  un  antico  Martirologio  fa 
menzione  del  Cimiterio  di  S.  Cafiulo  M.  nel 
luogo  irte  (io.  Il  Sofìa  lafcia  in  dubbio  feque- 
fti  Cimiterj  follerò  diflinti,  oppure  una  rtef- 
ia  cofa  con  quello  di  S.  Pietra,  e  Marcelli  no . 

Vi  erano  parecchie  Chìefe  falli  Via  Lavi- 
catia,  o  Ila  Pror itefl ina ,  parallele  l'uni  all'al- 
tra ,  e  tra  loro  vicine  ,  ma  le  medelìme  fo- 
no al  preferite  diftrutte  ;  cioè  dire  la  Chiefa 
Ai  S.  Elena  tra  due  Lauri,  t'nter  duat  laurei', 
quella  de,' SS*  Nicandro  ,  ed  Eleutero  ,  fabbrica- 
ta da  Gelafiol;  la  Cappella  di  S.  Andrea ,  fon- 
data da  Sergio  1  ;  un'altra  dedicata  a  S.  Ci- 
priano, e  una  limile  a  S.  Gennaro  Martire, 
di  cui  fa  menzione  S.  Gregorio  ne'  fuoì  Dia- 
loghi . 

De'Cimittrj  fuori  della  Porta  di  Tivoli, 
anticamente  Tiburtina  . 

S'incontra  ptima  degl'altri  il  Cimiterio  dì 
S.  Ciriaca  in  Campo  Verano  ,  dov' ella  feppel- 
11  S.  Lorenzo,  nel  luogo  fteiTo  dove  Coftan- 
tino  il  Grande  innalzar  fece  la  fua  Chiefa-  , 
una  delle  cinque  Patriarcali  .  Quivi  fepoltì 
vennero  parimenti  i  SS.  Romano,  Ippolito  , 
e  Giuftino  Prete  ,  compagni  di  S.  Lorenzo 
nel  Martirio,  e  moli' altri  SS.  Martiri;  fra,» 

qua-. 
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quali S. Trifori»,  Moglie  dell' Imperator  De- 
ck»,  e  S.  Cirilla  Aia  Figlia,  fatta  morire  dal- 
lo flefib  Imperatore.  Conforme  il  tefiimonio 
di  Anaflafio  Bibliotecario  ,  in  eflb  furon  po- 
feia  fepolti  tre  Pontefici,  cioè  dire  Zozlm  , 
Sifio  III,  ed  Ilari»  I. 

Sulla  UefTaStrada  vi  è  ancorai!  Cimiteriodi 
S.Sinforofa ,  cove  miglia  difcofto  dalla  Città .  In 
eflb  fu  fotterrata  quella  Santa,  con  il  Cuo  Ma- 
nto S.  Zotico ,  e  fette  Figli  tutti  Martiri,  e 
quivi  la  medefima  fepolti  avea  i  compagni  del 
Martirio  di  fuo  marito,  val'a  dire  i  SS.Ce- 
teale,  Armantio,  ePrimitio;  i  Corpi  de' qua- 
li furon  tutti  pofeia  trasferiti  nella  Chiefi 
di  S.  Angelo  della  Pefcberia  ,  per  ordine  di 
P.  Pio  IK 

■    De' Cimile rj  fuori  della  Tetta  S.  Agnese, 
falla  Strada  ,  detta  anticamente 
Via  Nomentana. 

il  Cimiterio ,  detto  ad  Numphas ,  è  ancor  elfo 
Bit  de' primi  di  Roma,  poiché  S.  Pietro  Iblea 
fpeflb  hattezar  inetto  i  nuovi  convertiti  .  Fra  gì' 
altri  Martiri  che  furon  nel  medefimo  fepolti ,  fi 
fa  menzione  de'  SS.  Martiri  Papia,  e  Mauro, 
latti  trarre  nel  1218  da  Gregorio  IX  ,  per 
■metterli  nella  Diaconia  di  S.  Adriano  ;  e  foc- 
*>  Clemente  Vili  il  Cardinal  Baronio  li  fe- 
ce trasferire  nella  fua  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Valliceli. 

Sulla  fteflaStrada  ci  erano  ancora  il  Cimite- 
v..  rio 
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rio  di  S.  Nicomede  Martire,  it  di  cui  Corpo 
facto  venne  trasferire  a  S.  Praffedi  dal  Pon- 
tefice Pafqual  I  nell'anno  817  dell'Era  Vol- 
gare. 

Il  Cimiterio  di  S.  Alejfandro  Papa  ,  e  de* 
Tuoi  Compagni  Eventio  ,  e  Teodulo  Martìri, 
fette  miglia  difeoflo  dalla  Citta,  i  dicuiCor- 
pi  ripofano  al  prefente  a  S.  Sabina  fui  Mon> 
te  Aventino. 

II  .Cimiterio  de'SS.  Martiri  Primo,  e  Feli- 
tiano,  14  miglia  fuori  della  Città  nel  luogo 
detto  ad  Arcui  Momentanei.  Il  Pontefice  Teo- 
doro trasferì  i  loro  Corpi  a  S.  Stefano  MI* 
Rotonda  ,  d'onde  poi  portati  furono  nel  Mi- 
la nefe. 

Il  Cimiterio  di  S.  Ripunto  Martire  ,  16  mi- 
glia difeoflo  dalla  Cittì,  nella  PofTeffione  dì 
una  certa  Giujia  Matrona  Romana ,  le  dì  cui 
Relìquie  fi  eonftrvano  a  Monte  Rotondo. 

Il  più  famofo  e  il  più  grande  di  tutti  i  Cimite- 
ri, poflì  fulle  Strade  di  Roma,  è  quello  di  S.A- 
gnefe ,  un  miglio  fuori  della  Città  a  manfinì- 
flra,  dove  quefiaSanta  fu  fotterrata ;  nel  qua! 
luogo  Coftanio,  Figlio  diCoflantino,  fece  poi 
fabbricare  una  magnifica  Chiefa  :  e  pretto  la 
medefima  fn  ancor  fotterrata  S.  Emerenziana, 
e  un  gran  numero  di  altri  SS. Martiri.  Ono- 
rio IH  trasferir  fece  la  teda  di  S.  Agnefe 
iiella Cappella,  detta Sanila SanBorum  aS.GrV 
vanni  Lattram  ,  dopo  averla  incaflata  d'ar- 
gento. 
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De' Chnittrj  fuori  deli*  Porta  SALARIA  r 
falla  Strada ,  detta  anticamente 
Via  Salaria  . 

Se  voglianfi  eccettuare  le  Catacombe  ,  noi» 
v'ha  Cimicerio  più  grande  di  quel  di  Fri- 
fiilla  ,  tre  miglia  difendo  da  Roma,  e  cale 
che  ra  domigli  a  una  vera  Citrà  fbtterranea  . 
V'erano  ne' primi  Secoli  della  Chiefa  tre  it- 
luflri  feminc  (Indiane  col  nome  di  Prìfiilla , 
La  primaera  moglie  di  Aquila,  edambiDifce. 
poli  di  S.  Paolo.  La  feconda  era  Moglie  di 
Puroio,  e  Madre  del  Senatore  Pudente,  che 
accolfe  in  fua  Cafa  S.  Pietro  .  La  terza  era 
al  tempo  di  S.  Marcello  Papa  ,  da  lei  prega- 
to a  confacrare  il  fuo  Cimiterio  ,  che  forse 
flato  era  profanato  dagli  Idolatri  ;  mentr'  è 
vcrifimile,  che  la  feconda  Prìfiilla  facefle  fi- 
re  ijuefto  Cimiterio  ,  leggendofi  prcflb  gli 
Storici  che  S.  Pudenziana ,  e  S.  Praffede  fu- 
rono in  eflb  fepolte. 

Innumerabile  fi  è  il  numero  de' Martìri 
nel  medefimo  fotterrati  ;  e  quivi  ancora  e  Ber 
vollero  ripofti  diverfi  Sommi  Pontefici ,  dopo 
la  pace  della  Chiefa  ,  cioè  dire  S.  Sihefiro  , 
Liberio,  Siricio,  Celerino,  Giovanni  I,  e.  Adria- 
no I,  che  furono  pofeia  altrove  trasferiti. 

Un' altro  Cimiterio,  pofto  Alila  ftefla  Stra- 
da, chiamato  venne  con  diverfi  nomi  ,  preft 
dal   gran  numero  degl'  illuflri  Martiri  che, 
in  elio  furo»  fepolti  ,  cioè  dire  S.  Felicità» 
eoa 
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con  i  fette  (boi  Figli ,  martirizzaci  fotco  An- 
tonine I.  Chiamali  ancora  il  Chimono  delle 
fette  Vergini  e  Martiri  ,  di  cui  la  Chiefa  fa 
memoria  l' ultimo  di  Dicembre  .  In  effo  fe- 
polti  furono  S.  Sufanna  V.  e  M.  i  SS.  Cri- 
fanto  ,  e  Daria  ,  ed  altri  molti.  Ebbe  final- 
mente il  nome  di  Cimiterio  de"  Giordani ,  for- 
fè per  elTer  flato  riflaurato  d'alcuna  perfon» 
cosi  chiamata. 

LeggeTi  negli  Atti  di  Liberio  ,  che  quello 
Pontefice  fcacciaro  da  Roma  dall' Imperator 
Coftanzo,  ritirolìì  ne!  Cimiterio  di  Novella  , 
tre  miglia  dittante  dalla  Città  nella  Via  Salaria  , 
e  ch'ivi  celebrò  la  Feda  di  Pafqua  :  ma  il 
Eofio  crede  ch'egli  folle  una  parte  diqueldì 
Frifeilla,  attera  particolarmente  la  vicinanza 
del  luogo;  il  che  può  dirfi  ancora  del  Cimi- 
terio, chiamato  Oftriar.ut . 

Vi  fono  in  oltre  il  Cimìterìodi  S.Ilaria ,  che 
fu  dalla  medefima  coftruìto  nel  fuo  Giardino  fuo- 
ri della  Porta  M*r(i*,dovefu  fepolca  con  S.CIati- 
dh  fuo  Marito ,  e  i  SS.  Giafone  e  Mauro  fuoi 
Figliuoli,  tutti  Martiri  ;  i  di  cai  Corpi  man- 
dati vennero  a  Lucca  da  Alèjfandro  II,  dovt 
rìpofano  nella  Chiefa  di  S,  Mirtino. 

11  Cimiterio  dì  S.Trafone ,  Difcepolo  di  S. 
Giovanni  Prete,  in  cui  feppelfl  i  SS.  Marti- 
ri Saturnino,  e  Sifinino,  ed  ambi  pofeia  fu- 
ron  fepolti  dopo  ìl  lor  Martirio  ,  in  compa- 
gnia de'SS.  Martiri  Pontiano,  Pretettato,  ed 
altri  molti.  Bravi  anticamente  in  quel  luogo 
ifteffo  una  Chiefa,  dedicata  a  S.  Saturnino  , 
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che  fu  riftaurau  da  P.  Felice  IV,  ed  altri  Pon- 
tefici ;  ma  non  ce  ne  refla  al  preferite  alcun 
veftigio.  Il  Corpo  di  S.  Saturnino  ripofaora 
celi»  Chiefa  de'  SS,  Giovanni  ,  e  Pàolo  ,  eccet- 
tuato però  il  Capo,  che  trovati  a  S.Pietro  in 
Vìncoli  ;  e  i  Corpi  de'  SS.  Sifinino,  eTrafone, 
trasferiti  furono  da  Setti»  li  a  S.  Martino  de' 
Meati. 

li  Cimiterio  di  S.  Ermete  Martire,  fabbri- 
cato da  S.  Teodora  V.  M.  fui'  Sorella,  è  fi* 
tuato  filila  Strada,  dotta  Salaria  vetus  ,  vicino 
alle  Mura  della  Città.  Chiamava!!  ancora  di 
S.  Bajilia  V.  M.  e  de' SS.  Proto  e  Giacinto, 
Eunuchi  dì  S.  Eugenia,  tutti  Martiri,  fcpol- 
ti  nel  luogo  ifteffo  ,  in  cui  Adriano  1  innal 
zar  fece  una  magnifica  Chiefa ,  che  fu  pofeia 
diftrutta.  Gregorio  jy  mandò  iti  Francia  delie 
Reliquie  de* SS.  Ermete  ,  Proto,  e  Giacinto, 
conforme  ci  attefta  Eginardo  ;  e  lo  fteflb  Pon- 
tefice trasferir  fece  i  Corpi  di  S.  Ermete  nel- 
la Chiefa  di  S.  Marco  .  Sotto  Clemente  VII 
fi  fece  la  Traslazione  de'  Corpi  de'  SS.  Pro- 
to e  Giacinto  dalla  Chiefa  di  S.  Salvatore  a 
quella  di  S.  Ghvanni  de' Fiorentini  ;  e  il  Cor- 
po di  S.  Bafilia  fu  trasferito  da  Pafyual  I  a 
S.  Prajfede. 

Due  miglia  lontano  da  Roma  nella  (tetti 
Strada ,  chiamata  via  Salaria  vetat ,  e  nel  luo- 
go detto  anticamente  ad  Cltvum  Cucumerl ,  vi 
*  un  Cimiterio,  dove  fepolti  furono  parecchi 
Martiri.  Gli  Aiti  4e>  Santi  ,  fanno  menzione 
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di  160  Martiri  fotto  l' Imperator  Claudio  II 
l'anno  170  dell'Era  Criftiana  ,  che  furono 
qui  fepolci  daìSS-Mario,  cMarta,  accompa- 
gnati da  S.Giovanni  Prece.  Lo  fìeflò  S. Gio- 
vanni infieme  con  un'  altro  Santo  Prete ,  chia- 
mato Giurino,  ivi  feppellirono  qualche  tem- 
po dopo  -ftf  Soldati ,  martirizzati  fotto  Io  fletto 
Imperatore;  c  fotto  Maffimiano altri  110 Mar- 
tiri, tra' quali  Maffimo,  Teodofie,  Lucio, S. 
Marco  ,  e  Piètra  ,  fepolti  vennero  dal  Pon- 
tefice S.  Marco  .  Qualche  tempo  dopo  ag- 
giunti furono  ai  precedenti  altri  aj  SS.Mar- 
tiri  ,  fotto  l'Itnpcrator  Diocleziano;  e  final- 
mente S.  Pallore  ,  Difcepolo  di  S.  Erafmo, 
martirizzato  fotto  l'ifteffo  Imperatore  ,  con 
S.  Giovanni  Prete  ,  martirizzato  fotto  Giulia- 
no Apoflata. 

De'  Cimittrj  fuori  della  Verta  del  Popolo  , 
anticamente  ViA  Flaminia  . 

In  quella  Strada  avvi  un  fot  Cìmiterio  de* 
Criftiaai  ,  che  veniva  chiamato  il  Cìmiterio  di 
J.  Valentina  Prete ,  e  Martire,  aflai  vicino  alla 
mentovata  Porta  ,  enei  luogo  appunto  dor' è  al 
prefente  una  Vigna  de'PP.  Agoftiniani  della 
Madonna  del  Popolo  .  Rifìaurato  fu  il  roed elìmo 
da  P.  Giulio  I,  che  fece  fabbricarvi  un  Mo- 
niflero  ,  il  quale  pofeia  fu  d'uopo  diftrugge*. 
re  per  l'incurfioni  de' Longobardi  .  Quindi  il 
Corpo  di  S.  Valentino  trafportato  venne  da 
P'ftual  II  a  S.  Prafide. 

Unir 
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Unir  puoflì  al  medefinio  il  Cimiterio 
Teodora  si  miglia  dittante  dalla  Città  ,  lad- 
dove è  al  prclente  -Regnano  ,  in  cui  ftpolti 
Tennero  da  quella  Santa  i  SS.  Marciti  Abon- 
dio  Prete,  Abondanzio  Diacono,  Marciano, 
e  Giovanni  fuo  Figlio  ;  i  Corpi  de' quali  ripo- 
fano  al  prefeuce  nella  Chiefa  del  Qttft. 

Di' Cimiterj  nella  Città  di  Roma. 

A  S.  Pudtnzian*  avvi  un  Pozzo  ,  dove  fa 
nedefiraa  feppellì  i  Corpi  di  3000  Martiri; 
e  quello  luogo  chiamato  veniva  ancora  il  C'f 
miterio  di  Prifcilla  ,  poiché  l'Abitazione  ap- 
parteneva a  S.  Prifcilla,  Avola  di  S.  Pudeii- 
ziina. 

I  Cimiterj  di  Timoteo,  e  Nevato,  Fratelli 
de*  SS.  Severo ,  Pudenziana,  e  PraiTede ,  ferve- 
vano di  Ritiro  aiCriftiani,  e  dì  Sepoltura  ai 
defunti  ;  e  la  fleto  S.  Praffede  feppellì  qui- 
vi nella  propria  fua  Cafa ,  dov'  è  al  prefente 
una  Chiefa  a  lei  dedicata,  i  Corpi  di  S. De- 
metrio, e  di  altri  ai  Martiri  .  Nella  Nava- 
ta della  già  mentovata  Chiefa  vi  è  un  Pon- 
zo ,  dove  la  Santa  confervava  il  (angue  de' 
Martiri  da  lei  raccolto  .  Il  P.  Pafquai  1  fe- 
ce- qui  trasportare  da  parecchi  Cimiterj  2300 
Corpi  di  SS.  Martiri. 

■-  Il  Cimiterio  di  S.  Bimana  ,  vicino  alla  Por 
ta  di  Ss  Lorenzo  ,  nel  luogo  detto  ad  Urfum 
Vileatum  ,  contiene  un  maggior  numero  di 
Martiri,  contandotene  perfino  snatfo,  olì* 
ja66, 
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,  oltre  ai  Corpi  Santi  quivi  trafportati 
dalCimhet''ode'SS.Maretllini>7  ePietro,  con- 
forme la  tetti  moni  anza  del  Bareni»  .  En*o  fa 
coftruito  da  Fabiano  o  fia  Flaviano  ,  padre 
di  quella  Santa  ,  per  feppellirvi  quelli  che 
furon  martirizzati  dall'  lmperator  Giuliano  , 
del  qual  numero  fu  ancor  elfo.  S.  Bibiana  > 
fua  Figlia  fu  ereditaria  di  quello  Cimiterio , 
e  della  pietà  di  fuo  Padre  ;  e  dopo  aver  in 
e  fio  fepolte  con  le  proprie  mani  la  fua  Ma- 
dre  S.  Dafrofa  ,  e  la  Sorella  S.  Demetria  > 
ambe  Martiri,  vi  fu  ancor  ella  Ceppita  dopo 
il  fuo  Martirio.  Olìmpia  Gentildonna  Roma, 
na  fabbricar  fece  qualche  tempo  dopo  una 
Chiefa  nel  luogo  fteflo,  dedicata  a  S.  Bibia- 
na, dove  pafsò  fantamente  il  reflo  di  fua  vi- 
ta; la  quale  elTcndo  pofeia  diftrutta  ,  Urbano 
Vili  fabbricar  vi  fece  (ulle  rovine  un'altra 
picciola  Chiefa  di  bea  intefa  Architettura* 
■  La  Chiefa  de'  SS.  Sìlviftro  ,  e  Marti  mi  , 
fui/e  Terme  di  Domiziano,  e  Trajano, ,  fo- 
pra  il  Monte  Efquilino ,  può  pattare  umilmen- 
te per  un  Cimiterio,  avendo  in  effa  il  Pon- 
tefice Sergi»  II  fatto  trafportare  parecchi  Cor- 
pi di  Martiri  dal  Cimiterio  di  PrifiUU,  po- 
fto  adì'  antica  Via  Salaria  l'anno  844  dell'Era 
Crifiiana.  Lo  fletto  può  dirli  ancora  delle 
Terme  di  Diocleziano» 

Si  vedono  in  oltre   in  Roma  varie  Sepol- 
ture particolari  ,  in  cui  li  Crifliani  nafeon- 
devano  i  Corpi  de* Martiri,  e  li  confervava- 
pcr  divozione'.-  corno  usa  certa  fenaina  ,  di  n«- 
T«a*  XXII.  Q_  me 
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me  Apollonia  ,  feppelli  i!  Corpo  di  S.  Ana- 
ftafia  nel  fuo  Giardino  nel  Foto  Boario;  pref- 
fo  il  quale  vi  pofe  ancora  li  SS.  Agapito  , 
Chionia ,  e  Irene  ,  e  »oo  altre  Vergini,  e 
Marcirì  . 

Così  pure  fotterrati  furono  i  Corpi  de' SS. 
Fratelli,  Giovanni  e  Paolo,  nella  loro  Abita- 
zione fui  Monte  Celio  ,  in  Domo  Pamttciii ,  in. 
ficitie  con  Ì  S.S.  Martiri  Crifpo ,  Crifpiniano, 
e  Benedetta  ,  ed  alcuni  altri  che  fofTriron 
la  morte  fotto  la  Perfecuzione  di  Giuliano 
Apoflata  a  il  quale  gittar  fece  i  lor  Corpi  ai 
cani;  ma  elìi  furon  portati  via  di  notte  ,  e 
quivi  fepolti  da  Giovanni  Prete,  e  Flaviano 
Diacono. 

Non  è  dunque  ^riordinarla  cofa  ,  che  vi 
fiano  tant*  altri  Corpi  di  Martìri  fotto  gli 
Altari  delle  principali  Chiefe  di  Roma  , 
poiché  la  maggior  parte  di  effe  fabbrica- 
te furono  fopra  i  Sepolcri  de'  SS.  Marti" 
li  »  di  cut  portano  eziandio  il  nome - 
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§.  IV. 

Governo  Secolare ,  ed  Ecclefiajìico  del  Pontefice; 
Ordine  ,  Precedenza  ,  e  Creazione  de'  Cardi- 
nali ;  Cerimonie  Ordinarie  ,  e  Straerdinarie 
della  Corte  di  Roma  .  Sì  Aggiungono  gli  Abi- 
ti del  Papa,  le  Forze  ,  Rendite,  e  la  Mo- 
neta dello  Stato  ,  le  Prerogativi  della  Nobil- 
tà, i  Coflumi,  e  l'Inclinazioni  de' Romani  in 
generale  . 

Siccome  il  Sommo  Pontefice  è  nel  tempo 
fìcflb  il  Capo  vifibile  della  Chiefa ,  e  uà 
gran  Principe  Secolare,  così  farà  d'uopopar- 
Jaie  deli'  una  e  1'  altra  giurifdizione  che  da 
lui  viene  eferckata  ,  attefa  l' autorità  di  cui 
novali  invertirò. 

Come  Principe  Secolare  è  un  de' più  a'flb- 
luti  Monarchi  dì  Buropa  ,  e  poiliede  un  de' 
più  bei  Stati  dell'Italia,  oltre  alla  Città  di 
Avignone,  la  Contea  Venaflìna  in  Francia  , 
«  la  Città  «Territorio  di  Benevento  nel  Re- 
gno di  Napoli.  Tutte  le  tredici  Provincie  che 
Io  compongono  ,  fon  governate  da'varj  Pre- 
lati, col  titolo  di  Legati,  o  Vicelegati,  ec- 
cettuata però  la  Campagna  di  Roma  f  eh' è  l'otto 
l'immediato  governo  del  medefimo.  Nc'primi 
Secoli  della  Chiefa  veniva  eletto  dal  Clero  r 
<  Popolo  Romano,  e  talvolta  ancora  dal  fa- 
Io  Clero  ,  con  il  confenfo  del  Popolo.  I  Re 
Ertili,  e  Goti,  che  devafìarono  a  vicenda  l'Ita* 
»  Sa, 
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Ira,  c  quindi  gl'Imperatori  d'Oriente  in  di- 
vedi tempi  vollero  aver  parte  nella  di  lui 
elezione;  come  pure  nell'undecitno  Secolo  il 
Marchefe  diTofcana,  e  il  Conce  diTofcanel- 
Ja  ,  uniti  alla  prima  Nobiltà  di  Roma,  finché 
terminate  nel  1 143  le  differenze  tra  Anacleto  , 
e  Vittore  IV  ,  il  Clero  principale  di  Roma  , 
infirmo  con  i  Cardinali  ,  elette  Celerino  II 
con  libera  autorità:  e  queft'  ultimi  rimafeto 
finalmente  in  pofTefTo  di  un  tal  diritto  ,  che 
lor  fu  dal  Clero  ceduto  fotto  Onorio  III  nel 
iziC  ,  dopo  il  qual  tempo  più  non  vi  s'in- 
terpofe  alcun  Principe  Secolare ,  fe  non  forfè 
per  via  di  Supplica,  o  di  Raccomandazione! 
De*  mentovati  Cardinali  ,  della  cui  Dignità 
parleremo  afuo  luogo,  fervir  li  fuole  il  Pon- 
tefice Dell'  arami  ni  (trazione  de'Politici  affari; 
e  i  principali  Miniftci  del  Governo  fono  r.  il 
Secretorio  di  Stato ,  detto  ancora  il  Cardinal  Pa- 
drone ,  quando  Sa  un  de' Nipoti  del  Pontefi- 
ce) 1.  II  Vicario  del  Papa  .  3.  //  Cancelliere  . 
4.  //  Cardinal  Cametlingo .  j.  //  Cardinal  Pre- 
fetto della  Segnatura  di  Giufiiva  .  6.  //  Cardi- 
nal Prefetto  della  Segnatura  di  Grazia.  7.  IlPrc 
fetta  de' Brevi. 

1.  Il  Secretarlo  di  State,  da  cui  dipendono  tut- 
ti gli  altri  Secretar}  del  Governo  ,  eh'  han 
ciafeuno  la  iui  parti  colar  infpezione ,  è  una 
Dignità,  lolita  conferirli  ne'  paffatì  tempi  al 
Cardinale  Nipote  del  Pontefice.  Il  fuo  Minifte- 
ro  è  quel  di  fottoferiver  per  ardine  del  medefi- 
mo  tutte  le  Lettere ,  dirette  ai  Principi ,  Nunzj , 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  »+l 
ed  altri  riguardevolì  Perlbnaggi .  Da  elfo  fo- 
glion  portarli  a  far  vifita  cucci  gli  Amba- 
fciatori  de' Principi ,  dopo  aver  avuto  udienti 
dal  Papa  ,  come  pure  tutti  i  Magiftrati  di 
Roma;  annelTa  e  (Tendo  alla  Tua  Carica  quelli 
ancora  di   Soprainttndente  tifilo  Stato  Fcclefa- 

a.  //  Vicario  del  Papa  fupplilce  le  veci  dei 
Pontefice,  in  quanto  è  Vefcovo  di  Roma ,  che 
governar  non  potendo,  a  motivo  de* continui 
e  grandi  affari  la  fua  Dicceli ,  fi  ferve  quindi 
del  mezzo  di  un  Prelato  Vefcovo.  Egli  e  il 
Giudice  nacurale  degli  Ecclefiafticì  si  Secolari  > 
come  Regolari ,  dell'uno  e  l'altro  feffo,  coma 
pure  delle  Cortigiane,  e  degli  Ebrei  che  abi- 
tano in  Roma;  e  ha  l'otto  di  fe  un  Prelato, 
Referendario  dell*  una  e  1' altra  Segnatura,  che 
giudica  le  Caufe  Civili  devolute  al  fuo  Tri- 
bunale: come  pure  un  Giudice  Criminali;  Lai- 
co, per  giudicar  i  delitti  degli  Ecclelialticì,  e 
de'Religiofi. 

3.  Il  Cancelliere ,  o  Ha  Vicecancelliere ,  cheau- 
ticamence  facea  le  veci  del  Secretarlo  di  Sta- 
to, eflcnder  fuole  la  propria  gìurifdiztooe  full* 
efpedtzione  delle  Lettere  Appo  ti  oli  eh  e  >  o  Ila 
delle  Bolle,  e  Suppliche  fottoferme  dal  Pa- 
pa, fuor  di  quelle  fotice  fpedirfi  per  via  di  Bre. 
ve,  lìgìllate  colf  Annoilo  del  Pesatore  .  Elio 
ha  fotto  di  fe  parecchi  MinifUi,  che  foglìon 
radunarli  nel  Palazzo  ,  chiamato  dal  fuo  no- 
me, a  S.  Lorenzo  in  Damafo  ;  vai' a  dire  tre- 
dici Prelati,  il  Reggente  della  Cancellala  -, 
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*  dodici  Abbreviato»  de  Parco  Majtri  ,  che- 
Sono  ancor  Referendar)  dell'una  e  l'altra  Se- 
gnatura ;  olerà  un  grandillìmo  numero  d'altri 
inferiori  Minirtri,  le  cui  Cariche  fon  vendi- 
bili ,  e  formano  una  delle  migliori  rendite 
della  Nobiltà  Romana. 

4.  //  Camtrlìngo ,  ch'era  un  tempo  il  Car- 
dinale Arcidiacono,  prefieder  fuole  in  compa- 
gnia di  un  Teforiere,  un  Prendente ,  ed  al- 
cuni Coadiutori  ,  al  Configgo  delle  Rendite 
Pontificie;  egiudici  per  Appellazione  leSen- 
tenze  date  dai  Soprintendenti  delle  Strade- 
Maeflre,  degli  Edifizj ,  Ponti,  Acque,  e  Bo- 
fchi.  Durante  la  Vacanza  della  S.  Sede  egli 
abita  nell'  Appartamento  del  Papa ,  finché  chiu- 
dali il  Conclave,  e  allora  camminar  fuole  ptr 
Roma,  accompagnato  dalla  Guardia  Svizzera , 
preceduto  dal  lor  Capitano  acavallo,  facendo 
coniar  moneta  per  tutto  «jueflo  tempo  ,  coli' 
impronto  delle  proprie  Armi .  Egli  ancora  fa 
preparar  ilConclave;  e  feguira  l'Eleziondel 
Pontefice ,  donar  ne  fuole  i  materiali  achi  più 
gli  piace.  Cuflodifce  inoltre  una  delle  chiavi 
di  Cajlel  S.  Angelo,  mentre  l'altre  due  fono 
in  mano  del  Decano  del  Sacro  Collegio  ,  e 
del  Pontefice. 

5.  //  Prefetto  della  Segnatura  di  Giufllxìa  ha 
per  fua  infpezione  il  dar  de'  Giudici  alle  Par- 
tì ,  che  pretendono  efferflate  pregiudicate  dai 
Giudici  ordinarj;  *  prefiede  a  una  Congrega- 
zione ,  fofita  tenerfi  ogni  Settimana  in  fua  Cafa  , 
•  cui  intervengono  principalmente  dodici  Pre- 
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lati  ,  che  fono  i  più  vecchi  Referendar)  della 
Segnatura,  con  voto  deliberativo. 

6.  Il  Prefetto  dilla  Segnatura  di  Grazia  ha 
per  uffizio  il  trovarli  preferite  alla  Congrega- 
zione così  intitolata  ,  che  fuol  tenerli  ogni 
Settimana  alla  prefenza  del  Pontefice,  e  fot- 
tofcriver  le  Suppliche,  o  fia  Ifìanze  .  QueRa 
Congregazione  è  compofta  del  Pontefice  ,  del 
Prefetto  della  Segnatura  di  Giulìizia ,  del  Car- 
dinal Vicario,  del  Cardinal  Prefetto  de* Bre- 
vi, del  Datario,  di  alcuni  altri  Cardinali,  e 
di  dodici  Prelati  Referendari,  che  hanno  va- 
ro alla  Segnatura  di  Giuftizia. 

6  II  Ptefett»  de'' Brevi  ha  la  cura  di  riveder- 
le Minute  ,  e  fottofcrìverle  ,  per  ifpedire  i 
Brevi  che  devono  effe r  tarlati .  I  fin'  ora  mento- 
vati ,  come  fi  è  detto  fui  principio,  fon  tutti 
Cardinali  :  ma  degli  altri  Miniftri  ancora ,  polii 
ìn  grado  di  Prelatura,  fogliono  ancor  efli  aver 
parte  nel  Governo  ;  cioè  dire  gli  Auditori  di  Ro- 
ta; H  Governa  lor  di  Roma  ;  //  Teforier  Generale  ; 
P  Auditor  del/a  Camera;  I  Protonotarj  Apposolici 
Partecipanti  ;  gli  Avvocati  Conci  fiottali;  e  i  Re- 
ferendar) dell'una  e  l'altra  Segnatura.  Gli  Au- 
ditori di  Rota  fon  dodici  dì  numero ,  fra  i  quali 
uno  deve  eifer  Tedefco,  un  Francefe,  e  due 
Spagnuoli,  tutti  nominati  dalle  Corone:  gli  al- 
tri eifer  fogliono  Italiani,  fra  i  quali  tre  Ro- 
mani ,  un  Bolognefe ,  un  Ferrarefe  ,  un  Venezia- 
no, un  Milanefe ,  e  un  Tofcano .  Sogliono  radu- 
narli nel  Palazzo  Appoftolico ,  e  quivi  giudicano 
in  Appellazione,  tutti  i  Procedi  dello  Stato  Ec- 
(ì  -i  eie- 
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cicli afUco  ,  come  pure  delle  Macerie  Benefi- 
ciali, e  Patrimoniali  privilegiate  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico.  IIGovernator  di  Roma  con 
Prelato  deputato  dal  Pontefice,  ch'ha  la  pre- 
cedenza fopra  tutti  gli  altri  prelati  ,  come 
pure  fopra  i  Patriarchi  ,  ed  è  Giudice  fovrano 
delle  Caufe  Criminali  della  Citta,  e  delie  Ci- 
vili che  ricercano  una  pronta  Riedizione;  per 
il  qua!  fine  va  all'udienza  del  Pontefice  due 
volte  alla  Settimana.  //  Teferier  Generale  (o- 
praintende  alle  Caufe  intorno  allo  Spoglio  de' 
Preci,  le  Rendite  mal'  acqui  (tace  ,  e  i  Contrat- 
ti illeciti.  L'Auditor  della  Camera  è  Giudice 
ordinario  in  prima  Manza  della  Corte  Roma- 
na, e  giudica  le  Caufe  de' Cortigiani  di  ole- 
ata .Cotte,  de' Mercanti,  de' Forcftieri  inetta 
preferiti,  conte  pure  de'  Baroni  Romani ,  Am- 
bafeiatori,  Cardinali  ed  altre  fomiglianti  per- 
fine. /  Protonotar)  Apposolici  Partecipanti ,  che 
pretendono  e  (Ver  fuccedutì  agli  antichi  Notaj , 
ftabiliti  già  dai  SS.  Pontefici  Clemente,  e  Fa- 
biane per  ifcrivere  gli  Atti  de' Martiri,  epre- 
cedono tutti  gli  altri  Prelati  non  Vefcori  , 
hanno  per  Uffizio  lo  Stipulare  gli  Atti  necef- 
farj  alla  Canonizzazione  de'Santi,  e  gli  Atti 
d'importanza  di  qualche  fofenne  Furi  zio  n  Pa- 
pale. Vengon  cosi  chiamati,  a  differenza  de- 
gli altri  Protonocarj  Appofioliei  ad  honorem, 
che  Iparfì  fono  in  sì  gran  numero  per  tutto 
il  Mondo  Cattolico.  Gli  Avvocati  Concific-ria- 
li  hanno  per  particolar  uffizio  il  fare  t  Di- 
fcotfi  ne'Cenciflori  si  Pubblici ,  che  Privati, 
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e  fon  dodici  di  numero.  1  Refcrtndarj  dell'una, 
e  Patita  Signatura,  femplice  titolo  di  onore, 
e  il  primo  grido  di  Prelatura  ,  compongono 
un  Collegio,  il  cui  numero  non  è  limitato  »■ 
ed  han  per  Uffizio  il  propor  le  Committìoni  e 
le  Ifìanze,  sì  Giudiciarie,  come  Graziofe  alle 
due  Segnature  iì  Giufiizia  e  d'i  Grazia;-  come  pu- 
re il  decider  le  Caule  che  non  eccedono  il 
valore  di  100  feudi  d'  oro  ,  che  lor  vengono 
di  giorno  in  giorno  preferiate .  A  quelli  può 
aggiungerfi  finalmente  il  Datario  ,  eh' è  un  Pre- 
lato, alle  volte  Cardinale ,  deputato  dal  Pon- 
tefice affin  di  ricevere  tutte  le  Manze  prefentata 
a  S.  Santità,  per  aver  le provvifioni de' Bene- 
fi  ij.  E  fio  prefiede  alla  Dateria,  eh'  era  anti- 
camente una  {tetta,  cofa  con  la  Ca^tlUrìa,  « 
con  la  quale  tiene  una  grandiffima  (azione» 
mentre  la  Cancelleria. non  fa  altro ,  che  fpe- 
dir  quello  eh'  è  già  pattato  per  la  Dateria 
fletta.  Ebbe  un  tal  nome  dalla  Sottofcrizione , 
che  vien  dal  medefimo  apporta  aire  Suppli- 
che, vai' a  dire  Datum  Roma*  &c,  dopo  efler_< 
pattate  per  mano  di  parecchi  inferiori  Misi- 
Ari,  che  formano  quetto  Tribunale*  < 
■  Tutte  le  Cariche  fin*  or  mentovate  eferci- 
tate  vengono,  come  abbiam  veduto,  dfCa/-. 
dinali ,  o  Prelati .  Una  ne  refi*  delle  più  ri- 
guardevoli,  di  cui  viene  inveftirounSecoIare» 
cioè  dire  il  Generale  dett  Armi  della  Santa  C èie 
fa  Romana.  Etto  era  fempre  per  il  pattatomi 
Nipote  del  Pontefice  ,  il  quale  1'  efercitav* 
durante  il  corfo  di  fu  a  vita .  Molto  confide* 
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rubile  0  è  l'utile  della  medefima,  e  grandif- 
fima  l'autorità;  eftendendofi  a  tutti  gli  Uffi- 
ciali Maggiori ,  e  Minori  di  Cavalleria  ,  ed  in- 
fanteria ,  sì  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  come 
della  Le  gazi  OQ  di  Avignone  :  avendo  in  oltre  il 
diritto  di  nominare  i  Governatori  di  alcune 
Piazze,  e  Fortezze,  e  di  tutte  le  Fortezze  e 
Torri  Marittime;  di  dar  le  Patenti  ai  due  Ge- 
nerali di  Cavalleria  ,  e  comandare  ai  Gene- 
rali di  Ferrara,  e  di  Avignone. 

Sia  qui  fi  è  parlato  de'  Miniiìri ,  e  Magi- 
Arati  che  governano  Roma,  e  Io  Stato  Eccle- 
fiafìico  a  nome  del  Pontefice;  re  Ita  a  dir  ora 
qualche  cofa  di  quelli  che  rapprefentano  iCit- 
radini  di  Roma,  ed  hanno  cura  dì  conferva- 
re  le  loro  Immunità,  Libertà,  Esenzioni,  e 
Privilegi;  e  quelli  fono.  JJ  Starter  di  Roma. 
I  Conftrvateri  Romani  .  /  Capitani  de'  Quar- 
tieri .  Il  Scnator  dì  Rema  è  il  Colo  che  fia  ri- 
marlo di  quel  gran  numero  che  formaval'An- 
tico  Senato  ,  con  quella  diftinzione  ancora, 
ch'eletto  viene  con  un  Breve  Pontificio,  ed 
efler  deve  Foreftiero  .  EiTò  in  compagnia  di 
due  altri  Giudici ,  chiamati  Collaterali,  e  di  un, 
terzodetto  di  Appellazione ,  giudicar  fuole  del- 
le Caufe  Civili,  e  Criminali  de' Cittadini,  e 
Abitanti  di  Roma.  La  fua  Refidenza  è  nel  Pa- 
lazzo del  Campidogli»,  di  cui  va  a  prender  pof-. 
fcfiò  dopo  aver  preftaro  al  Pontefice  il  giu- 
ramento di  Fedeltà,  accompagnato  da  nume-, 
rofa  Cavalcata  de'Gentiluomini  Romani,  de' 
Cardinali,  e  di  tutti  gli  Uffiziali della  Corte, 
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del  Campidoglio  ;  preceduto  in  oltre  dalla  Mi- 
lhii  della  Città,  e  avendo  alla  tefla  i  Capi- 
tani ,  o  fia  Caporioni  della  fletta.  Apparir  fuo- 
le  in  Pubblico  nelle  maggiori  Funzioni  ,  pom- 
pofamente  veftito  con  un  particola?  Abito  , 
detto  Senatorio  ,  ed  ha  leggio  nella  Cappella 
Papale.  I  tre  Conservatoti  Romani  fono  i  Giu- 
dici Collaterali  del  Senatore,  e  vengono  elet- 
ti a  fòrte  tra  i  più  vecchi  Gentiluomini  . 
Prendono  ancor eflr  peflefTo  del  Campidoglio  , 
dove  rifiedono  per  amminilìrar  la  Giuflizia, 
in  compagnia  del  Priore  de'  Caporioni  ,  invi- 
gilando particolarmente  a  confervare  gli  An- 
tichi Coflumi  di  Roma  ,  e  a  far  oflervare  i 
fuoi  Statuti,  d'onde  hanno  ancor  derivato  il 
lor  nome.  I Caporioni  finalmente  fon  tratti  a 
forte  tra  i  più  giovani  Gentiluomini  Roma- 
ni .  Edi  fon  quattordici  di  numero  .■  prefie- 
dono  ai  quattordici  Rioni,  o  fi  a  Quartieri  di 
Roma  :  in  tempo  di  Sedia  Vacante  armano 
Ì  Cittadini  per  la  difefa  de' lor  Quartieri  ,  e 
tutta  la  notte  far  fogliono  la  ronda  o  fia  pat- 
tuglia, ciafeuno  intorno  al  proprio  confine  . 
Dal  loro  Corpo  elegger  fogliono  uno  ,  a  cui 
danno  il  titolo  di  Priore,  il  quale  in  compa- 
gnia de'  trtConfervatori ,  amminilìrar  fuole  la 
Giuflizia  nel  Palazzo  del  Campidoglio  ,  e  con 
elfi  intervenire  alle  Pubbliche  Funzioni  nella 
Cappella  Papale  ,  veflito  in  abito  Senatorio 
di  Bloccato  d'oro. 

Come  però  il  Sommo  Pontefice  non  fola- 
mente  c  Principe  Secolare,  mg  eziandio  Ca- 
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po  vifibile  dell' Univerfal  Chiefa  ,  così  dire- 
mo inora  qualche  cofa  incorno  alla  Spiritual 
fua  Giurifdizioue ,  ed  Ecclefiaftica  forma  di 
Governo  .  La  fua  Spiritual  Giurifdizione  fi. 
eftende  fopra  tutti  quelli  che  fon  figli  della. 
Chiefa  per  via  del  Battefimo  .•  come  tale  ha 
la  preferenza  fopra  tutti  gl'Imperatori)  Re, 
e  Potentati  della  Terra  ,  e  i  fuoi  Nunzj  ,  o 
fia  Legati  precedono  tutti  gli  Ambafciatori 
delle  Corone.  Quindi  ancora  ebbe  origine  il 
cofiume  di  baciargli  i  piedi  ;  coflume  anti- 
chillìmo  ,  e  che  fu  praticato  ,  al  riferir  de- 
gli Storici  ,  dallo  fi  elio  Imperator  Coftanti- 
no  i  e  in  appretto  d'  altri  parecchi  Principi  , 
Monarchi  ,  c  Sovrani.  Trattar  fi  foglìono  dal 
medelìmo  gli  affari  Ecclefiaftici  per  via  di 
particolari  Adunanze  di  Cardinali  >  chiamate. 
Congregazioni  ,  infiituite  in  vari  tempi  dai 
Pontefici  fuoi  ante  cedo  ri  ;  tra  le  quali  le 
principali  fono.  i.La  Congregazione  del  S.Vf- 
fiefo  .  a.  La  Congregazione  del  Concìlio.  3.  La. 
Congregazione  de'  Vefcovi ,  e  de'  Regolari .  4.  La 
Congregazione  dell'  Immunità  Etclefiafilca .  t.  La-, 
Congregazione  de' Riti .  6.  La  Congregazione  dell'- 
Efame  de' Vefcovi .  j.La  Congregazione  dell'Eie-, 
zion  de' Vefcovi.  8.  La  Congregazione  De  PRO- 
PAGANDA FIDE  .  9.  Finalmente  la  Congrega- 
zione Concionale .  » 

i.  La  Congregazione  del  S.  Ufficio ,  inftituita  da 
Paolo  III,. e  ridotta  in  miglior  forma  da  Si- 
fio  V  1  vien  comporta  di  un  buon  numero  di 
Cardinali,  ch'eccede. ben  fpeflb  quel  di  dodici  i 
acui 
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a  cui  fi  aggiungono  molti  Prelati  ,  e  parec* 
chi  Teologi  di  varie  Religioni ,  chiamati  Coa- 
fultori,  e  Qualificatori  del  S.  Ufficio  ,  e  partico- 
larmente il  Generale  de*  Domenicani .  Ella  lu 
per  incombenza  I"  invigilare  all'  Erede  ,  edal- 
le nuove  opinioni  che  ripugnano  alla  purità, 
della  Fede,  come  pare  foprs  l'Apoftafia  ,  la 
Magia,  i  Sortilegi,  ed  altre  sì  fatte  cofe. 

3.  La  Congregazioni  del  Concilio  di  Trento , 
ebbe  il  fuo  principio,  dopo  efTerfi  terminato 
quello  Concilio,  dal  Pontefice  Pio  IV,  il  qua- 
le deputò  alcuni  Cardinali  che  flati  erano  al 
medefimo  prefenti  ,  per  definire  i  dubbj  che 
poteflèro  inforgere  ,  riguardo  alla  (uà  efe- 
cuzione;  ordinando  in  oltre  ch'efler  dovette 
oflervato  Letteralmente  ,  e  vietando  tutte  le 
Interpretazioni  che  potettero  farfene,  col  ri- 
ferbarle  unicamente  a  fe  fteflb  .  Il  pontefice 
Siflo  V  flabill  pofeia  quella  Congregazione,  e 
le  diede  la  facoltà  d'interpretare  i  foli  pun- 
ti di  Difciplina. 

3.  La  Congregazione  de'  Vefcovi ,  e  quella  dt' 
Regolari,  fon  due  Congregazioni  inttituite  da 
Sifio  y  ,  e  compofle  di  un  certo  numero  di 
Cardinali  a  piacer  del  Pontefice  ,  il  di  cui 
Ufficio  fi  è  il  regolar  le  differenze  che  na- 
feono  tra  i  Vefcovi ,  e  i  lor  Diocefani ,  e  le 
difpute  tra  i  Regolari. 

4.  La  Congregazione  de/P  Immuniti  Ecchjiafii- 
ca,  inftituha  da  Urbano  Vili ,  è  compofla  di  un 
certo  numero  di  Cardinali  nominati  dal  Pon- 
tefice ,  oltre  ad  alcuni  altri  Prelati  di  vario  gra- 
do, 
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do,  ed  ha  per  Ufficio  t'invigilare  alf*Immii- 
nità  ed  Esenzioni  Ecclefiafliche  ;  come  pure 
alle  trafgreffionì  fatte  in  quello  propofito  dai 
Magiftran  Secolari,  e  dai  Vefcovi  fleffi. 

j.  La  CengTCgaxione  dei  Riti  ,  comporta  di 
parecchi  Cardinali,  dì  un  Secretarlo  eh*  è  Pre- 
lato Referendario,  e  d'alcuni  Maefla  di  Ce- 
rimonie, fondata  venne  A&SifioV.  Erta  ha  per 
Ufficio  il  regolare  i  Riti  e  le  Cerimonie  , 
che  non  fon  pteferitte  con  tutta  chiarezza 
dalle  Rubriche  del  MefTale,  e  Breviario  ;  il 
comporre  i  nuovi  Ufficj  Propri  de' Santi  ;  co- 
me pure  il  regolar  le  differenze  che  riguar. 
dano  la  preferenza  tra  le  Chiefe  ,  ed  cfami- 
nare  i  Procerti  delle  Beatificazioni  e  Cano- 
nizzazioni de'  Santi  fuddetti . 

6.  La  Congregazione  dell'  Efame  de"  Vefcovi ,  e 
quella  dtlC Ehwn de'  Vefcovi ,  inflituite  furono 
l'una  .-la  Gregorio  XIV  ,  e  L'altra  da  Innocen- 
zio  XI.  La  prima,  comporta  di  parecchi  Car- 
dinali ,  oltra  varj  Prelati ,  Teologi ,  e  Dotto- 
ri nel  Gius.  Canonico ,  fuol  tenerli  alla  prefen- 
za  del  Pontefice  ;  e  vengon  dalla  mede  fi  ma 
efaminad  tutti  i  Vefcovi  d'Italia.,  prima  di 
e  (Ter  confacrati  v  fopra  tutte  le  Quiflioni  di 
Teologia,  e  Gius  Canonico.  Lafeconda,  for- 
mata ancor  effa  di  Cardinali ,  e-  di  nualch'al- 
tro  Prelato,  ha  per  Ufficio  l'efamtnar  rigo- 
rofamente  gli  AtteftatL  di  Vita  e  Cortami  del 
Vefcovo  propello,  per  fapere  fe  degno  liadi 
una  tal  Dignità. 
,  j.  L<t  Congregazione  DEPrOPAGANDaFide, 
■  „ .  ■  hi- 
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inflicuita  già  da  Gregorio  XV  per  prefiedere 
al  Collegio  di  quello  nome  da  lui  fondaco  , 
fi  tiene  alla  prefenza  del  Pontefice  ;  e  fuole 
in  efla  deliberarli  di  lutto  ciò  eh'  è  vantag- 
giofo  per  l'accrefcimcnto  della  Cattolica  Fe- 
de >  e  per  regolare  i  Limiti  de"  CommifTarj 
Apposolici,  e  MifEonarj  ne*  Paefi  degli  Idola- 
tri ,  Eretici,  e  Maomettani. 

8.  La  Congregazione  Confiftoriale  inflicuita  ven- 
ne da  Sifio  Vy  c  la  fua  cura  è  di  prepararle 
materie  ch'efler  devono  trattate  nel  Confi  fio- 
ro, particolarmente  le  più  difficili;  come  fa- 
rebbero le  nuove  fondazioni  di  Chiefe,  Cat- 
tedrali, c  Arcivefcovili  ;  le  loro  Alienazioni, 
Riunioni ,  SopprelTioni ,  ed  altri  fomiglianti  af- 
fari .  Oltre  alle  già  mentovate  Congregazioni , 
-ve  ne  fono  alcun'altre  di  minor  conto,  cioè 
-dite  la  Congregazione  [opra  h  Stato  de' Regar 
■lari  ;  [opra  la  fifita  Appoflolica  ;  fopra  le  Re- 
liquie; {opta  le  Indulgenze  ;  fopra  la  Residenza 
de' Vedovi  ;  fopra  la  Riligion  di  Malta  ;  il  di 
-cui  Ufficio  potraffi  agevolmente  conofeere  dal 
loro  nome. 

Tutte  quelle  Congregazioni ,  inflituite  per 
il  buon  Governo  Spirituale  della  Cbiefa  ,  coni1 
porte  vengono  di  Cardinali,  i  quali  fogliono 
ancor  intervenire  in  due  altre  Congregazioni , 
che  appartengono  al  Politica  Governo ,  cioè  di- 
re/a  Congregazione  della  Cottfulta  ,  che  feprain-, 
tende  ai  Delitti  commetti  in  quali  tutto  Io  Sta- 
to Eccleiìaftico,  e  alle  doglianze  de"  Vallai* 
li  aggravati  dai  loc.  Signori  Titolari  de'graa 
Feo.-- 
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Feudi  ;  e  te  Congrigazìant  dtl  buon  Governa  , 
la  cui  particolar  cura  fi  è  il  provvedere  le  Cu- 
ti, e  Provincie  di  buoni  Governatori ,  e  ren- 
der giuftizia  ai  Popoli  delle  loro  eftoruoni  , 
quando  non  fian  tali . 

La  maggiore  tuttavolta,  e  più  riguardevole  di 
tutte  le  Congregazioni ,  o  fia  Adunanze  fi  è  il 
Confi/taro,  ch'èil  Configlio  di  Stato  del  Pon- 
tefice ,  in  coi  il  raedefimo  ,  in  compagnia  di  tutti 
iCardinali,  delibera  feeretaraente  degli  affari 
più  importanti ,  dopo  dì  aver  dato  udienza  a. 
eiafeun  di  elfi  in  particolare .  Quivi  propor  fi  Co- 
gliono i  Vefcovati ,  dichiarar  i  Vefcovi  .accor- 
darci il  Pallio  agli  Arcivefcovi,  e  in  forato* 
rifolverfi  tutto  quello  ch'è  flato  prima  efami, 
nato  nelle  Congregazioni  ConfiftorUli  ed  al- 
tre Congregazioni  ancora,  sì  perii  bene  del- 
la Chiefa  ,  com' eziandio  per  quei  dello  Sta- 
to. Oltre  a  quello,  che  vien  chiamato  Confi- 
fino  Stento,  ve  n'  è  un  altro  Pubblico  ;  e  in  ef- 
fo  il  Pontefice  riceve  pubblicamente  alla  pre- 
fenza  del  Sacro  Collegio  gli  Ambafciatori  del- 
le Corone,  e  de'  Stati  Sovrani,  che  vengono 
a  predargli  folenne  obbedienza  ,  e  dar  fuole- 
il  Cappello  ai  nuovi  Cardinali ,  eh'  eran  lon- 
tani al  tempo  delia  lor  promozione. 

Sacro  Collegio,  conforme  l'ultima  regola- 
zione dìSifioV,  vien  comporto  di  fettaota  Car- 
dinali, la  di  cui  inflitnzione  è  antichi  Hi  mi  , 
e  derivata  fin  dai  primi  Secoli  della  Chiefa  , 
quando  facean  l'ufficio  di  Pajrochi  nelle  varie 
Contrade  di  Roma.  Effi  fon  divifi  in  tre  Or- 
dini 
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«lini  di  Vcfcovi,  Preti,  c  Diaconi,  conforme 
appunto  l'Ordine  dell' Ecclefiaftica  Gerarchia  , 
e  quello  dell' Anzianità  .  I  Vefcovi  fono  al 
numero  di  fei  ;  prendono  il  lor  nome  dalle 
fei  Città  Epifcopali  più  vicine  a  Roma  i  e  fono» 
il  Vcfcovo  di  Ofiia  ;  il  Vefcovo  di  Pitto  t  .e  di  /. 
Rufìna;  quello  della  Sabina  ;  quello  di  Palejlri- 
ntt  \  quello  dì  Profiliti  J  e  quello  d'i  Albano.  II 
più  vecchio  di  tutti  è  il  Capo,  o  fia  Deca*» 
del  Sacro  Collegio,  e  Vefcovo  di  Ofiia  ,  che 
fuol  confacrare  e  coronare  il  Pontefice  . 

I  Cardinali  Preti  fono  cinquanta  ,  conforme  i 
cinquanta  antichi  Titoli  già  Inabiliti  focto  V.Siw 
raaca\  e  i  Cardinali  Diaconi  fono  quattordici, con- 
forme il  numero  dell' antiche  Diaconie  ch'era» 
no  al  tempo  di  Gregarie  I,  da  cui  prendono  (imii- 
mente  il  Titolo .  Edi  vengon  dichiarati  dal  Pon- 
tefice in  un  Confi  (loro  Secreto;  quindi  nello  flef- 
fo  giorno  fono  ammirili  dal  medefimo  al  bacio 
del  piede  ,  che  lor  mette  in  teda  il  Beret- 
tino  RofTo,  e  dopo  nel  primo  Conci  (loro  Pu- 
blico  vengono  ammetti  al  bacìo  del  volto,  ri- 
conofcìuti  folennemente  dagl'altri  Cardinali, 
vediti  del  Cappuccio,  e  Cappa  Roda,  e  finalmen- 
te per  man  del  Pontefice  con  particolar  ceri- 
monia del  Cappello  Rodo,  ch'i  il  particolar 
dittiamo  della  lor  cofpicua  Dignità  .  Dato 
viene  ai  medefimi  il  titolo  di  Eminenza-.  La 
Cappa  Pontificia  Roda ,  o  Violetta,  conforme 
Je  circoflanze,  è  il  lor  Abito  da  Funzione  : 
e  il  lor  Àbito  ordinario  fi  è  la  Sottana  ,  il 
Uccelletto,  1*  Mantellina,  e  fopra  di  cita  ti»! 
Temi  XXII.  "  U  ahtd  ' 
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altra  più  picciola  ,  chiamata  la  Mozzeita  . 
Divelli  fono  i  colori  conforme  la  diverfìtà 
de'tcmpi.  URofo  è  per  tutto  l'anno,  eccet- 
tuato l'Avvento,  JaQuarefima,  c  le  Vigilie, 
in  cui  fon  veftiti  di  Violetto  ;  e  quanto  al 
colore  di  Roffa  fecca  ,  fervir  fi  fogliono  del 
medefimo  fol  due  volte  all'anno  ,  val'a  dire 
la  terza  Domenica  dell'  Avvento,  e  la  quar- 
ta Domenica  di  Quarefima  ,  dette  ambedue 
Privilegiate . 

L'Abito  privato  del  Pontefice  è  una  Sotta- 
na di  feta  Bianca,  un  Rocchetto  di  finiffitna 
tela  tutto  merlato  ,  e  una  picciola  Mantelli- 
ila  fopra  le  fpalle  ,  di  Velluto  RoiTo  l'inver- 
no, e  di  Rafo  Incarnato  l'  citate  ;  a  cui  cor* 
liiponde  ancora  il  Berrettino  .  Porta  fernpre 
la  Stola  al  collo  ,  e  le  fue  fcarpe  d'i  panno 
rodo,  hanno  un  piscio!  orlo  di  ricamod'oro, 
con  una  Croce  fopra,  dello  fteflb  lavoro .  Ne* 
giorni  pqfcia ,  in  cui  i  Cardinali  fon  vefiiti 
di  Violetto  ,  egli  porta  la  Sottana  di  lana 
Bianca,  e  la  Mantellina  di  panno  Roffo  ,  per- 
chè S.  Santità  non  cangia  mai  di  colore  , 
fuorché  negli  otto  giorni  che  vi  fono  dal  Sal>- 
bato  Santo,  fino  al  Sabbato  in  Aibis  ,  in  cui 
porta  la  Mantellina  di  Damafco  Bianco  .  L* 
Abito  di  l'unzione  fi  è  la  Cappa  ,  e  la  Mi- 
tra, fotto  alla  quale  ha  un  Berrettino  Bianco; 
eccetto  la  notte  di  Natale,  in  cui  porta  un 
Cappuccio  e  una  Cappa  di  Velluto  Rollo  ,  c  la 
Settimana  Santa  ,  incoi  non  fcrvefi  di  Mitra, 
e  porta  follmente  un  Mantello  di  panno  Rofio. 
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Affifter  fogliono  al  Pontefice  ne!  fuo  Pa- 
lazzo il  Maggior  dama  ,  il  Maefirt  di  Camera  , 
il  Maefiro  del  Sacro  Palazzo ,  I*  Uditore  di  Sua 
Santità,  il  Secretarlo  de' Memoriali ,  e  il  Limo- 
fiìiìere  ftcrcto  ,  che  tutii  fon  Prelati  ,  oltre 
al  Muffire  del  Sacro  Ofpìzio  ,  eh' è  Laico  ,  e  Prin- 
cipe della  Gafa  Conti  ;  come  pure  il  Secrera- 
rio  di  Sua  Santità,  e  fei  Maeflri  di  Cerimonie* 
Quelli  chiamati  fono  i  Grandi  Ufficiali  del 
Palazzo  Pontificio ,  a  differenza  degP  altri  Uf- 
ficiali dello  fletto  Palazzo  ,  impiegati  a  fer* 
vir  privatamente  la  fu  a  perfona  ;  i  quali  fo- 
no in  gran  numero,  di  raDgo  dìverfo,  e  per 
la  maggior  parte  prelati. 

Non  v'ha  cofa  al  Mondo 'Così  maefiofa  , 
come  il  veder  la  Corte  d'i  Roma  radunata 
in  qualche  Pubblica  Funzione  ,  cioè  dire  un 
Confiftoro  ,  una  Cappella  Papale  ,  una  Pro- 
ceffion  Generale,  oppure  una  Cavalcata  .  La 
Cappella  Papale  ,  fi  è  una  radnnanza  della 
Corte,  fotita  tenerli  per  ordinario  nella  Cap- 
pella Paolina,  quando  il  Papa  abita  a  Monte 
Cavallo,  e  nella  Sifiìntt,  quando  dimora  al  Vali' 
cano ,  per  affi  (fere  alla  Metta  Solenne ,  che  in  efle 
fi  celebra  •  Tre  volre  all'  anno  celebrar  vi  fuole  il 
pontefice  fletto,  ne' giorni  di  Natale,  di  Pafqua , 
e  dì  S.  Pietro,  e  allora  i  Cardinali  affilienti  fi  ve- 
firmo  di  Paramenti  di  Damafco  Bianco,  con  mer- 
li d'oro,  val'a  dire  i  Cardinali  Vefcovi  della  Cap- 
pa ,  i  Preti  della  Pianeta^  e  i  Diaconi  della  Toni- 
cella  ;  e  tutti  hanno  in  teda  una  Mitra  di  Da- 
mafco Bianco .  I  Vtfcovi  pofeia  hanno  ancor 
*     R    »  effi 
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«ili  li  Cappa  ,  ma  di  vario  colore  ,  c  di  ric- 
chi Drappi  di  feta  ricamati  d'oro,  e  portati 
tutti  la  Miira  di  tela  Bianca  .  Finalmen- 
te i  Penitenzieri  di S.  Pietro,  ancor  elfi  pre- 
femi,  hanno  indoflò  le  Tonicelle. 

Nella  Metta  Pontificia  vi  fon  due  cole 
particolari  da  oflervarfi  .-  la  prima  fi  è  clic 
foglion  cantarli  due  Epillole  ,  e  due  Evan- 
geli ,  l'uno  in  Latino  ,  l'altro  in  Greco  ; 
k  quello  fuol  effer  ordinariamentecantarodat 
Vefcovo  Greco,  che  riuede  in  Roma.  La  fe- 
conda poi  fi  è  ,  che  quando  il  Papa  ha  can- 
tato il  Pax  Domini  ft  femperVobifeum ,  ilCo- 
ro  non  rifponde  cofa  alcuna,  poiché  in  firni- 
le  occafione  dicefi  ,  che  gli  Angeli  rifpoflo 
abbiano  a  S.  Gregario  ìl  Grande,  Et  cum  fpt~ 
titu  tuo  .  La  terza  finalmente  fi  è  la  Comu- 
nione, in  cui  si  l'Olita,  come  il  Calice  por- 
tati vengono  al  Pontefice  ,  che  fta  fui  Tro- 
no, dai  due  Cardinali  ,  Diacono,  e  Suddiaco- 
no ,  ed  egli  ,  dopo  fatta  l'adorazione  ad  am- 
be le  Specie  ,  fi  comunica  ftando  in  piedi  : 
quindi  con  un  cannellino  d'oro,  fomminiflra.- 
toglì  dal  Cardinal  VeCcovo  affiliente  alla 
Meda  ,  fondita  una  patte  del  Calice  ;  e  lo 
flefio  poi  fanno  del  rimanente  a  vicenda  il 
Diacono ,  e  il  Suddiacono ,  riportato  che  1*  han- 
no all'  Altare.     ■  ■" 

La  brevità  che  ci  fiam  proporla  fin  dal  prin- 
cipio ,  ci  difpenferì  dal  deferiver  l'Ordine  , 
con  il  quale  la  Corte  di  Roma  è  folita  a  Al- 
fiere alla  gii  mentovata  Cappella  ,  tanto  più. 

che 
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che  farebbe  diffidi  cofa  il  farlo  con  efattez- 
za.  Ci  ballerà  folcaoco  di  ofTerware  ,  che  1' Or- 
dine folito  tener»  al  prefente  ,  è  molto  di- 
verto da  quello  che  teneva»  anticamente ,  al- 
lorquando i  Pontefici  rifiedevano  al  Latita- 
to, prima  che  la  S.Sede  folle  trafportata  in 
Avignone;  e  tu  ena.  ci  avean  luogo  i  Prela. 
ti  delle  cinque  Chicfe  Patriarcali,  e  li  ven- 
ti Abati  che  presiedevano  alle  venti  antiche 
Abazie  di  Roma ,  di  cui  non  ci  è  rimaflo  al 
prefenre  che  il  folo  nome.  L'ordine  poidel- 
la  Precedenza  tra  gli  Ecclcfiafticj  /Jche  in 
oflgi  fi  tiene,  è  il  feguente.  I  primi  di  tutti 
fono  i  Cardinali  .  Dopo  di  elfi  vi  è  il  Go. 
vcrnitor  di  Roma,  ch'ha  il  primo  luogo  da 
tutti  gl'altri  Prelati  ;  e  in  appreffo  l'Audi- 
tor della  Camera  ,  e  il  Teforier  Generale  . 
Dietro  di  quelli  vengano  i  Patriarchi  ono- 
rar) di  Co  11  ami  napoli  ,  di  Alexandria  ,  di 
Antiochia,  e  di Gerufaleinme ;  e  fe  i  Patriar- 
chi di  Aquilcja  ,  di  Venezia  ,  e  dell'India 
fi  trovaflèro  infiemé  ,  precederebbono  imme- 
diatamente li  quattro  Antichi .  Seguono  quin- 
di gì'  Arcivefcovi  ,  conforme  il  tempo  della 
ior  creazione  ;  i  Vefcovi  ancor  efli  con  que- 
lla regola  ;  i  Pronotarj  Apposolici  Parcicì- 
paoti  ;  gli  Uditori  dì  Rota  ;  ì  Chierici  di 
Camera  ;  gli  Abbrcviatori  de  Parto  Majori  ; 
i  Generali  degli  Ordini  ReligioG  ;  i  Refe- 
rendari dell' una ,  e  l'altra  Segnatura;  gl'Av- 
vocati Conci(lorìali;  i  Pro  [onorar;  non  Par- 
ticipiali ;  i  Prelati  che  portano  il  Roccher- 
R    3  co; 
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to;  il  Maettro  di  Camera  de!  Papa;  e  final- 
mente  i  Prelati  che  non  portano  il  Roc- 
chetto . 

Meritano  particola?  oflervazione  tra  le  or- 
dinarie Cerimonie  del  Pontefice  la  Benedi- 
zione della  Spada,  della  Rtfa  d'ore,  e  quel- 
la degli  Agmt  Dtì  .  Ogni  anno  adunque  la 
notte  di  Natale  il  Papa  ,  prima  d' incomin- 
ciare i  Divini  Ufficj ,  per  antichifìimo  coltu- 
me  che  fi  fa  afeendere  lino  all'ottavo  e  no- 
no Secolo,  è  folito  benedire  una  Spadaforni- 
ta,  con  la  fua  guardia,  cintura,  e  pomo  do- 
rato ,  e  un  Cappello  pollo  in  lulla  punta ,  di 
feta  violetta,  foderato  di  Ermellini,  con  un 
cordon  d'oro  gioiellato  .  Edo  poi  la  manda 
ordinariamente  in  dono  a  qualche  Principe  , 
o  fia  gran  Capitano  ,  che  combatte  per  la 
Fede  centra  gl'Infedeli,  o  gli  Eretici* 

La  Benedizione  (fella  Ktfa  d'  oro  fi  fa  dal 
Pontefice  la  quarta  Domenica  di  Quarelima, 
c  la  Terza  Domenica  dell'Avvento  .  EfTa 
fuol  elTer  adornata  di  gioje  ;  e  dopo  efferfi 
benedetta  con  una  partieolar  cerimonia  , 
mandata  viene  per  antico  coflutne  a  qualche 
PriiicipefTa  ,  o  gran  Signora,  in  fegno  di  con- 
gratulazione ,  oppure  a  una  qualche  infigne 
Chiefa,  verfo  cui  ha  lo  fletto  Pontefice  par- 
ticola? divozione. 

La  Benedizione,  o  fia  B.ittefimo  degli  Agnus 
Dei  fuol  farli  folennemente  dal  Papa  nel 
primo  anno  del  fuo  Pontificato  ,  e  quindi 
ogni  fette  anni  ,  nel  Martedì  dopo  Pafqna  , 
do- 
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dopo  terminata  laMefla.  Vengono  così  chia- 
mate alcune  picciole  focaccie  rotonde  ,  op- 
pur  ovali  di  cera  bianca ,  a  foggia  di  Meda- 
glia ,  dove  avvi  d'una  patte  l'impronto  di 
U.S.  l'otto  la  figura  di  un  Agnello,  che  tie- 
ne Io  Stendardo  della  Croce  ,  e  dall'  altra 
gualch'altro  Santo.  Un  tal  cofìurac  è  ami- 
chiamo ,  facendofi  afeendere  fino  ai  primi 
Secoli  della  Chi  e  fa  ,  e  ai  tempi  di  S.  Ago- 
llino  .  Ne  parla  di  elfo  Mettiti  Maeftro  di 
Carlo  Magno  ,  c  il  fuo  Difcepolo  Amnlarì» 
Fortunato;  il  primo  de' quali  ce  ne  dà  anco- 
ra laMiftica  fpiegazioae ,  dicendo  rapprefen- 
tare  i  Santi  Milìerj  della  Pafqua  ,  in  coi  1' 
AgneiloDivino  fu  immolato  per ; cancellare  i 
roftri  peccati.  Gli  Agniu  Dei  già  benedetti  , 
come  ft  è  veduto,  diftribuki  vengono  il  Sab- 
baca feguente  per  man  del  Pontefice  a  tut- 
ti i  Cardinali,  Prelati,  ed  Ecclefiaflici ,  co- 
inè pure  agli  Ambafciacori ,  Principi,  Signo- 
ri, ed  altre  perfone  Laiche ,  che  aflìflono  alla 
Cappella;  e  il  rimanente  refla  in  poITeiTodel 
Prelato  ,  Maeftro  della  Guardaroba  Papale  , 
per  diflribuirli  al  Pellegrini ,  eForeftieri,  che 
vengono  a  chiederli  in  ora  determinata  ;  dai 
quali  fparfi  fono  per  tutto  il  Mondo  Crifìia- 
oo,  e  tenuti  in  gran  pregio  per  le  Spirituali 
virtù,  che  loro  fi  attribuirono . 
.  Opportuna  cofa  farà  if  deferi  ve  grevemente 
le  tre  principali  Funzioni  Straordinarie  di  quella 
Coree ,  a  veder  le  quali  yì  fuole  accorrere  a  bella 
polla  un  gran  numero  di  Forc (lieti  in  que'tcmpi , 
R    4  in 
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in  cui  le  mcdefime  fuccedouo.La  pti.ua  fi  è  li 
Conclave  ,  con  la  Creazione,  e  Coronazione 
del  Pontefice;  la  feconda  fi  è  la  Canonizzazione 
di  un  qualche  Santo  ;  la  terzi  quella  dell' 
Anno  Santo,  o  fia  Giubileo.  Dar  fi  fuole  il 
rome  di  Conclave  all'Affemblea  de' Cardina- 
li, radunati  per  eleggere  il  nuovo  Pontefice, 
che  fuol  incominciare  il  giorno  dopo  il  Fu- 
reralo  del  defunto  .  Si  fatta  radunanza  fi 
tiene  in  una  gran  Sala  del  Palazzo  Valica- 
no  ,  fabbricata  a  quello  effetto  ,  in  cui  dif- 
potìe  fono  parecchie  Celle  per  i  Cardinali  , 
e  un  de'fuoi  Familiari  ,  che  fervir  deve  in 
certo  modo  ai  medefimi  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  ftan  rincolliti  .  Elfi  fon  chiamati  col 
nome  di  Ceuclavifii,  e  per  i  privilegi,  e  van- 
taggi che  lor  quindi  derivano  <!'  ordinario  , 
ricompenfari  vengono  abbafianza  della  preda- 
ta affiflenza  .  Le  Celle  che  non  ricevono  al- 
tro lume,  fuor  di  quello  della  Sala,  fon-  nu- 
merate, e  difiribuite  a  forte .  Quindi  j  Cardi- 
nali creati  dal  defunto  Pontefice ,  coprono  le 
mcdefime  al  didentro  di  feta,  odi  panno  vio- 
letto- ,  e  dell'  iftsflb  colore  le  fan  dipinge- 
re a)  di  fuori;  mentre  quelle  degl'altri  Car- 
dinali fon  fornite  ,  c  dipinte  di  verde  ■  Si 
portano,  i  medefimi  al  Conclave  con  folenne 
accompagnamento  di  perfone,Ie  quali  effendo  li- 
cenziate, cltiufi  vengono  in  elfo  con  i  già  men- 
tovati Ctndavifii; oltre  a' quattro  Maeftri  di  Ce- 
rimonie ,  il  Secretarlo  del  Sacro  Collegio  , 
Menfignctr  Sagrifla,  qualche  Confeflbre ,  "d«* 
Me- 
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Medici,  ed  un  Chirurgo.  Prefieder  fogliono 
al  Cenelavt  tre  Cardinali ,  detti  Capì  degli  Or- 
dini ,  che  fono  regolarmente  il  primo  Cardinal 
Velcoifo  ,  il  primo  Cardinal  Prete,  e  il  pri- 
mo Cardinal  Diacono  ;  ma  perchè  troppo  gra- 
vofa  è  la  loro  incombenza  ,  cangiati  vengono 
di  giorno  in  giorno  .  Cuflodìto  viene  il  Palazzo 
con  particola r  attenzione  ,  effendevi  alla  prin- 
cipal  Porta  le  Guardie  Svizzere  ,  e  nella  Piazza 
di  S.  Pietro  il  Duca  Savelli ,  che  prende  il  Titolo 
di  Marefciallo  dell*  Cbiifa ,  con  un  buon  Corpo  di 
Soldati,  come  pure  varie  Compagnie  fotto  il 
comando  del  Generale  di  Santa  Ch'afa  .  Uftr 
fi  fuole  ancora  un  efiremo  rigore ,  per  vietare 
ai  Prelati  ri  ne  ni  ufi  qualunque  commercio  al 
di  fuori ,' vi  tirate  eflendo  perfino  le  vivande, 
che  fon  nel  Palazzo  introdotte  per  via  di 
alcune  Ruote.  Tre  fono  le  ordinarie  maniere 
di  elegger  il  Pontefice  ;  la  prima  per  via 
ài  Scrutinio  ;  \a  feconda  per  via  di  Accesone  ;  e 
la  terza  per  via  d' IvfpìratitHs ,  o  fia  Adorartene  . 

La  prima  praticata  viene  ogni  giorno  ,  e 
dopo  cantata  la  Metta  Solenne,  detta  de  eli- 
gendo Pentisce  ,  fi  portano  i  Cardinali  alla 
Cappella  Siflitta  ,  dove  mettono  il  proprio  Vi- 
glietto,  o  fia  Scrutinio  in  un  Calice  d'orò. 
Queflo  Viglìetto  è  fetitto  dal  Conclavilta  ne" 
feguenti  termini  :  Elt£»  in  Summum  Pontifi- 
ci» Dt.mir.ut»  meum  Re-verendijfimum  Cardtnaltm 
N.N.  è  piegato  a  varie  pieghe  ,  nell'ultima 
ideile  quali,  che  fla  figillata,avvi  la  Cifra  del  Car- 
dinale, che  ferve  a  farlo  diflinguere,  in  cafb, 
eh* 
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«he  di  effo  volefle  fervirfi  nell'Elezion  fat- 
ti per  via  di  Accejfiom  ;  e  allora  aperto  viene 
il  Sigillo  .  I  Viglietti  fon  raccolti,  e  meffi 
inuems  dai  Cardinali  Capi  degl'Ordini  ,  e 
quello  che  ha  i  due  terzi  de'  voù  ,  vien  fu. 
bito  eletto  Sommo  Pontefice  ;  in  cafo  diver- 
to i  Viglietti  fono  abbruciati  alla  prefenza 
del  Sacro  Collegio. 

La  feconda  maniera  ,  e  quella  che  riufeìf 
fuole  comunemente  >  fi  è  per  via  di  Accezione . 
Per  maggior  intelligenza  d'  uopo  è  il  fapere 
che  tutto  il  Sacro  Collegio  vien  divifo  in  Fa- 
lioni  ,  compofte  dai  Cardinali  de' Pontificati 
differenti  ,  oltra  le  Fazioni  de'  Cardinali  *  fud. 
diti  delle  varie  Corone  o  Potentati  •  Tutte 
quelle  Fazioni  hanno  il  lor  Capo  ,  eh' è  ordi- 
nariamente alìicurato  del  voto  di  quelli  che 
da  lui  dipendono  :  quindi  bafta  che  due  ,  o  tre 
Capi  di  Fazione  fi  accordino  infieme,  perchè 
formando  i  due  terzi  de'  voti  ,  fiano  gli  Ar- 
bitri dell'  Elezione  .  Quivi  ancora  impiegati 
fono  i  Viglietti  ,  che  moKrano  effer  chi  lo 
fcrived'  accordo  con  alcun  de'  mentovati  Cardi, 
sali;  offervandofi  però,  che  inqueftofecondo 
Viglietto  non  fi  può  nominare  quello  fteflb ,  che. 
JG  è  nominato  nel  primo  .  Una  tal  maniera 
di  elegger  il  Pontefice  polla  viene  in  ufo 
ciafeun  giorno  del  Conclave  3  dopo  l' Efame, 
p  lia  Scrutiriie. 

La  terza  maniera  di  elegger  il  Pontefice 
è  per  vìa  A* -Infoi razione >  o  fia  Adorazione ,  ma 
non  viene  giammai  polla  in  ufo  ,  fe  prima 
non 
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notici  retti  più  fperanzaldi  rinfili  re  con  l'altre 
due.  Allora  due  o  tre  Fazioni  ,  che  unite  G 
fono  per  l'Elezion  di  un  Pontefice,  e  tutta- 
volta  non  giungono  a  fare  i  due  terzi  de' vo- 
ti ,  fi  mettono  gridare  ad  alta  voce  ,  come 
fé  folTero  Divinamente  infpirati  :  II  tale  fta 
Papa  ,  proponendo  quello  che  voglion  far 
eleggere  ;  e  fpeflb  a  forza  di  gridare  ,  riefce 
loro  di  trar  nel  fuo  Partito  degl'altri  Car- 
dinali :  il  che  fuccedeodo  ,  e  vedendo  il  ri- 
manente prevaler  il  numero  de*  voti  ,  obbli- 
gati fono  a  gridar  ancor  elfi  che  vi  accon- 
fentono,  per  renderfi  in  tal  maniera  favore- 
vole il  nuovo  Pontefice  ,  che  reità  in  tal 
guifa  detto. 

Eletto  elfendo  il  Pontefice  ,  e  velli to  d'e- 
gli Abiti  Pontificali  ,  vicn  condotto  innanzi 
all'Altare  ,  dove  riceve  l'adorazion  de' Car- 
dinali, i  quali  gli  baciano  i  piedi,  le  mani, 
e  la  bocca  ■  Quindi  è  condotto  alla  Loggia 
della  Benedizione ,  e  inoltrato  al  Popolo,  acuì 
il  primo  Cardinal  Diacono  partecipa  la  nuo- 
va con  una  partieolar  forinola  in  Latino  .  It 
dopo  pranzo  ,  vellico  umilmente  degli  Abiti 
Pontificali,  e  con  la  Mitra  in  reità  ,  vien  por. 
tato  full' Altare  della  Cappella  SijHm  ,  dove 
riceve  dai  Cardinali  la  feconda  adorazione  ; 
e  finalmente  aperte  le  Porte  del  Conclave  , 
difeende  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  in  cui  po- 
flo  a  federe  full' Aitar  Maggiore  ,  è  pubbli- 
camente adorato  dai  Cardinali  ,  patriarchi  , 
Arcivefcovi,  Vefcovi ,  e  Canonici  della  Chic- 
fa; 
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fa;  il  che  fatto,  vien  di  nuovo  condotto  al- 
le fueSraozc  del  Vatifavo.  Alcuni  giorni  do- 
lio lì  fa  la  cerimonia  dell'  I  ncoronazionc  ,  Ja 
quale  incomincia  Cotto  il  grand' Atrio  della 
Chiefa  di  S.  Pietre  ,  dove  gli  è  innalzato  un 
Trono.  Quindi  condotto  viene  al  fuo  Trono , 
pollo  in  Ionio  della  Chiefa  innanzi  all'Aliare 
della  Caiti.ha  di  S.  Pietri;  e  dopo  termina- 
t.i  la  Meila  Solenne,  eh' è  dal  medefimo  can- 
tata con  altre  particolari  cerimonie,  patta  fi- 
nalmente alla  Loggia  della  Benedizione  ,  dove 
alla  preienza  di  lutto  il  Popolo  gli  fi  levi 
la  Mura  ,  e  da I  primo  Cardinal  Diaco- 
no ,  e  dal  Cardinal  Decano  polla  gli  vien 
fui  capo,  con  certa  formola  Latina  ,  una  Tia- 
ra circondata  di  tre  Cotone,  1' una  all'altra 
fovrapoitc,  e  riccamente  gioiellate  ;  per  cui 
vuol  (imboleggiarfi  la  triplice  fua  dignità  ,  Im- 
periale, Reale,  e  Sacerdotale.  Finalmente  il 
Pontefice  dì  la  Benedizione  al  Popolo  ,  e  co- 
si termina  la  gran  'Funzione . 

Dopo  alcuni  giorni  fi  porta  il  medefimo 
a.  prender  polìeflo  della  Chiefa  Cattedrale  di 
S.  Giovar.™  Latitano  ,  come  Vefcovo  di  Ro- 
ma ,  accompagnato  da  una  magnifica  Caval- 
cata ,  preceduto  dai  Cardinali  ,  e  feguito  da 
tutti  gì'  Amba fcÌatori  Foreftieri ,  dalla  Nobil- 
tà  Romana,  e  d'altre  Perfone riguardevoli,  si 
Ecclefiaftiche,  come  Secolari  della  Città  ,  e 
de'  Lupghi  circonvicini .  Arrivato  il  Pontefice 
alla  Chiefa  ,  viene  incontrato  dal  Cardinale 
Arciprete;,  e  quindi  veltito  degli  Abiti  Ponti- 
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ficali,  e  meffo  Copra  un  Trono  innalzatogli  nell' 
Atrio ,  il  Capitolo  de'  Canonici  gli  viene  a  baciar 
i  piedi,  e  il  mentovato  Cardinal  Arciprete  gli 
preferita  due  Chiavi,  l'ima  d'oro,  e  l'altra 
d'argento  in  un  bacino  pien  di  fiori  .  En- 
rraro  nella  Chicfa,  fi  avvicina  all' Aitar  Mag- 
giore, dov'è  poflo  in  Trono;  e  i  Cardinali, 
e  tutto  il  rimanente  del  Clero  viene  ammet- 
to al  bacio  del  piede  .  Palla  quindi  a  pren- 
der poflfeflo  del  Palazzo  ad  elfo  vicino  ,  do- 
ve regala  ai  Cardinali,  e  ai  principali  Prela- 
ti t  due  Medaglie  l'una  d'oro,  e  l'altra  d'ar- 
gento, con  il  proprio  impronto;  e  data  aven- 
do la  folenne  Benedizione  al  Popolo  ,  a  cui 
getta  parecchi  pugni  di  picciole  monete d' ar- 
gento ,  ritorna  quindi  al  fuo  Palazzo  ,  eh' è 
ordinariamente  quello  di  Monte  Cavallo. 

La  feconda  delle  tre  Straordinarie  Funzio- 
ni fi  è  la  Canonizzazione  di  un  qualche  San- 
to. Preceduto  effe n do  in  tal  propoGto  un  lun- 
go e  rigorofo  efame  del  Ptoceffo,  e  tenutili 
pei  un  tal  arTarequattroConciftori ,  parte  Se- 
creti ,  e  parte  Pubblici,  con  Puniverfale  ap- 
provazione di  tutti  i  Cardinali  ,  il  Papa  ne 
pronuncia  il  Decreto,  e  intima  il  giorno  del- 
la Cerimonia.  Venuto  quindi  it  giorno  defli- 
nato,  la  Chiefa  di  S.Pietro  è  magnìficamen- 
te adobbata  di  Damafco  cremisi  ,  e  broccato 
d'oro,  con  ricche  frangio,  e  con  l'Armi  del 
Papa,  e  di  quel  Re,  o  Principe  che  ne  fece 
1' litania,  come  pure  illuminata  con  un  gran 
numero  di  candelle,  e  doppieri  .Tutto il  Cle- 
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ro  Secolare,  e  Regolare  incomincia  la  Procef- 
iionc  per  la  Piazza  di  S.  Pietra  ,  feguito  da 
tutta  la  Corte  Romana  ,  con  il  folito  ordi- 
ne, e  preceduto  dal  Confallone  del  Santo.  I 
Cardinali  ,  c  i  Vefcovi  hanno  i  lor  Paramen- 
ti Bìnnchi  ,  e  la  Mitra  in  iella  ,  con  una 
grotta  candella  in  mano  ;  e  arrivato  il  Pon- 
tefice al  ino  Trono,  i  Cardinali  ,  e  ì  Prelati 
gli  vengono  a  render  l'ubbidienza.  Dopo  tre 
inftanie  fatte  repplicatatncnie  al  medefìmoda 
un  Cardinale  ,  egli  finalmente  pronuncia  il 
Decreto  della  Canonizzazione  .  Quindi  can- 
tato il  Te  Ditti»  ,  con  lo  fparo  del  cannone 
di  Caftel  5.  Angelo  ,  il  Papa  celebra  (bien- 
nemente la  Meda  ,  come  nel  giorno  della  fua 
Coronazione  ;  e  nel  Csnfitior  vi  aggiunge  il 
nome  del  Santo  nuovamente  Canonizzato  . 
Un'altra  pericolar  Cerimonia  Cuoi  farli  all' 
Offertorio ,  e  mentre  il  Papa  (la  fedendo  nel  fuo 
Trono,  il  Cardinal  Decano  ,  infieme  con  ì 
Procuratori,  ed Ambafciatori ,  che folleci tara- 
no la  Canonizzazione  ,  gli  viene  prefenta- 
re  in  due  baccìni  d'argento  ,  due  pani  ,  un 
baril  di  vino  ,  tre  candeL  le  ,  due  tortorelle  , 
ed  altri  uccelli  ,  parte  de' quali  fon  podi  in 
libertà.  Terminata  la  Meffa  ,  i  Cardinali  fi 
levano  i  Paramenti  Bianchi,  mettono  le  lor 
Cappe  Rollo»  e  accompagnato  il  Papa  nel  fuo 
Palazzo,  ancor  eflì  fi  ritirano. 

La  terza  FunzioneStraordinaria ,  lì  è  quel- 
la dell'Anno  Santo,  o  fia  Giubileo,  Il  primo 
inftitutorc  del  GiHbilte,  per  cui  s'intende  un 
ime- 
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intera  Remifììone  delle  pene  Soddisfatto  rie  ,  do- 
vute alle  colpe  de' Fedeli ,  fu  il  Pontefice  Bo- 
nifacio Vili  ,  il  quale  ordinò  che  foffe  ogni 
cent'anni,  ad  imitazione  de' Giuochi  Secolari 
degli  Antichi  Romani  ,  incomincia  odo  dal 
ijoo.  Eflb  pofeia  fu  ridotto  a  jo  anni  da 
Clemente  VI,  e  da  UrbanoVI  a  33;  ma  final- 
mente da  Paolo  II  ,  e  Sifio  IV  a  zj  aiini  . 
La  Bolla  de!  Giubileo  iiiol  pubblicarli  là  pri, 
ma,  e  la  quarta  Domenica  dell'Avvento  deli* 
anno  precedente  da  due  Uditori  di  Rota  , 
dopo  il  qual  tempo  fofpefe  s'intendono  tutta 
l' altre  Indulgenze  ;  e  quindi  dato  ce  vieti 
l' avvito  da  tutte  le  campane  della  Città ,  tre 
giorni  prima  del  Natale.  Siccome  per  il  Giu- 
bileo pattar  fi  fuole  dallo  fiato  del  Peccato 
a  quello  della  Grazia  ,  quello  Spiritual  par- 
faggio  figurato  viene  in  quello  delle  Pene 
Sante  ,  che  fon  nelle  quattro  Bafiliche  ,  che 
vanno  a  vifitarfi  .  Quelle  e  (Ter  fogliono  in 
tutti  gl'altri  tempi  murate  ,  e  la  principe! 
Cerimonia  confifle  nell'aprirle,  e  chiuderle; 
ciò  che  fuol  farfi  ordinariamente  la  Vigilia 
del  Natale  .  In  tal  giorno  adunque  tutto  il 
Clero  Secolare,  e  Regolare  fi  raduna  nel  Pa- 
lazzo Appoftolico,  e  fi  porta  proce (rionalmen- 
te alla  Chiefa  di  S.  Pietre,  che  fi  vede  chlu- 
fa-  Il  Papa,  i  Cardinali,  e  iVefcovi,  coni 
Paramenti  facri  di  Damafco  Bianco,  la  Mi- 
tra in  tefia  ,  e  una  cancella  in  mano  ,  di- 
fendono dalla  Cappella  Sifiin*  all'  Atrio  dì 
S.  Pietre  ,  dove  viene  innalzato  U  Trono  . 
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Etopo  alcune  Orazioni,  Ti  avvicina  il  Ponte- 
fice alla  Porta  Santa  ,  eh' è  murata,  e  prefo 
in  mano  un  martello  d'oro,  la  percuote  tre 
volte  ,  cominciando  l'Antifona,  Apirìtt  mibi 
pattai  Ju&itì*  ècc.  Quindi  ritornato  al  ino 
Trono,  l'Architetto,  e  i  Capi  Muratori  del 
Papa  gittano  al  baffo  la  muraglia  »  che  chiu- 
de la  Porta;  e  i  materiali  dift  ritmiti  vengo- 
no agli  affilienti,  che  fanno  a  gara  peraver- 
ne,  e  li  confervano  come  Reliquie.  Ciò  fat- 
to, i  Penitenzieri  di  S.Pietro  lavano  la  Porta 
con  P  Acquasanta;  quindi  il  Papa  difcefodal 
fuo  Trono,  con  la  Croce  in  mano,  s'inginoc- 
chia innanzi  la  medcfima  ,  intuona  il  Te 
Ditti»,  e  tutta  la  Gente  entra  nella  Chief*. 
La  fletti  Funzione  vien  fatta  dopo  all'altre 
tre  BaGliche  ,  vai'  a  dire  a  S.  Paulo  dal  De- 
cano del  Sacro  Collegio  ,  a  S.  Giovanni  La- 
strina ,  e  a  S.  Maria  Maggiore  dai  Cardinali 
che  ne  fon  gl'Arcipreti  ,  nominati  dal  Pon- 
tefice col  titolo  di  Legati  a  Latere  ;  le  qua- 
li Chicli  efier  devono  ri  ficaie  per  ottenere 
il  Giubileo,  trenta  volte  dagli  Abitanti  di  Ro- 
ma ,  e  quindici  dai  Foreftieri. 

L'anno  feguente  nel  giorno  iflefib  ,  fatta 
viene  la  Cerimonia  di  chiuder  \t  Forte  Sante . 
IL  Papa,  e  i  Cardinali  accompagnaci  dal  Cle- 
ro Regolare,  e  Secolare,  oltra  i  Prelati  ,  e 
il  rimanente  della  Corte  ,  fi  portano  a  S. 
Pietro,  dove  fi  mettono  i lor  Paramenti  Bian- 
chi, Con  le  lorMitre,  e  affillono  alVeipro. 
Poicia  vien  dato  a  ciafeun  d'  efla  una  can- 
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della  in  mano,  e  latta  l'adorazione  di  N.'S. 
efeono  della  ferra Santa,  e  il  Papa  efee  l'ul- 
timo di  tutti.  Ritorna  quindi  verfo  la  flefli 
Porta  ,  e  detta  qualche  Orazione  ,  benedice 
le  pietre,  e  la  calce;  mette  egli  fi  e  fio  la  pri- 
ma pietra  ,  e  fono  di  efla  alcune  Medaglie 
d'oro,  d'argento,  e  di  bronzo,  con  il  luo  im- 
pronto ed  Armi.  Ciò  fatto  va  alibo Trono, 
dove  recita  parecchie  Orazioni  ;  e  in  quefto 
frattempo  l'Architetto  ,  e  i  Muratori  muta- 
no laporta,  in  mezzo  alla  quale  v'incartano 
una  Croce  di  metallo  con  raggi  dorati  .  Il 
Papa  fi  porta  quindi  alla  Loggia  ,  dove  dà 
la  folenne  Benedizione  al  Popolo  ;  e  in  tal 
guifa  vien  terminata  la  folenne  Funzione. 

Le  Rendite  del  Pontefice  afeendono  a  tre 
Milioni  di  Scudi  Romani,  de' quali  lì  vuole , 
che  pochi  ne  avanzino ,  detratte  le  necefiaric 
fpefe  .  A  quelle  efier  dovrebbono  proporzio- 
nate le  fue  Forze  ;  ma  a  vero  dire ,  oltra  le 
Guarnigioni  delle  Piazze  ,  poche  Compagnie 
di  Cavalleria,  e  infanteria,  Italiana,  e  Oltra- 
montana ,  e  una  di  Svizzeri  che  fa  la  guar- 
dia al  Palazzo  Appofiolico,  e  accompagna  il 
Pontefice  nelle  principali  Funzioni,  poco  ci- 
to dee  farli  del  rimanente  della  fua  Milizia; 
li  quale  febben  fi  dica  affai  numerofa,  man- 
ca però  diEfercizio,  c  Difcìplina,  ce  !u 
eflendo  degli  Abitanti  delle  picciole  C  5 
e  Terre  dello  Stato  .  Le  Forze  Marittimi 
dei  Pontefice  confiftevano  un  tempo  in  quat- 
tro o  cinque  Galere,  lolite  rificicre  a  Givi- 
■  Tomo  XXII,  S  u 
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tà  Vecchia,  per  difendete  le  Cotte  contra  i 
Corfari  di  Birberia,  e  unirli  agl'altri  Princi. 
pi  Crifliani  in  tempo  di  guerra  contra  il  Tur- 
co. A  quelle  fuccedettero  a'noilrigiorni  dire 
Fregate,  l'una  col  nome  di  S.  Pietro ,  e  l'al- 
tra di  S.  Paolo,  il  cui  Generale  vien  dichia- 
rato con  un  Breve  Pontificio. 

I  Romani  fon  pernatura  affabili ,  ufficiofi  e 
di  affai  gentili  maniere,  le  quali  fi  offe  rv  a  no 
per  ordinario  in  ogni  rango  di  perfone  j  fi  a 
quefia  naturai  difpofizione ,  fia  frutto  della  lor 
particolar  forma  di  Governo  ,  che  obbliga  aver 
l'ufl  per  l'altro  riverenza,  e  riguardo:  men- 
tre il  menomo  Sacerdote  può  diventar  Car- 
dinale ,  e  ancor  Pontefice  ,  e  neffun  fa  à 
qua!  grado  poffa  l'altro  pervenire  .  Sono  in 
oltre  gravi  ,  accorti  ,  frugali  ,  circofpetti , 
d'ingegeo  pronto  e  fvegtiato,  e  molto  incli- 
nati allo  Audio  delle  Bell'Arti  ,  e  Lettere  , 
le  quali  furon  fempre  promoffe  dai  principa- 
li Soggetti,  che  a  talline  inftituironofcelte  , 
e  copiofe  Biblioteche  ;  ed  oltre  alle  già  meato- 
vate  ,  famofe  fi  reterò  ai  noftri  giorni  la  Bi- 
blioteca Albani;  quella  del  Cardinal  Imperia- 
li ;  e  quella  che  il  Cardinal  Pronti  Ha  rac- 
cogliendo al  prelente  ,  con  gran  fpefa  ,  e  fati- 
ca. A  quello  effetto  ancora  liorifee  in  Roma 
un'affai  antica  Univerfità  ,  a  cui  fi  dì  il  no- 
ne di  Sapienza  .  Il  Cardinal  Baronio  vuole 
che  Quintiliano  forte  il  primo  Lettore,  0  fia 
Maeflro  Pubblico  di  Roma  ,  e  che  v'infe- 
gnafl'e  1'  Eloquenza  per  via  dì  Lezioni  regola- 
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te;  ma  il  vero  fonditore  delle  Pubbliche Scuo' 
le  in  quella  parte  della  Città  ,  in  cui  fi  ve' 
doDO  al  prefente  ,  fa'  Bonifacio  Vili  nel  1*941' 
febbene  poi  i  Pontefici  fufleguentt  contribui- 
rono a  vicenda  ad  accrefcerle,  e  migliorarle. 
Quindi  Clementi  V  nel  ijoj  vi  fondò  delle 
Cattedre»  per  ìnfegnar  le  Lingue,  Ebraica  , 
Siriaca,  e  Caldea;  Eugeni»  IP  accrebbe  l'Ono- 
rario de' Profeflori  ;  Niccolò  V  verfo  il  1410 
v'  inrrodufl»  gii  Uomini  più  accreditati  del  fini 
tempo  ,  fra  i  quali  Pomponio  Lttt  per  info- 
gnarvi l'Eloquenza  Latina,  con  Domizia  Cal- 
derina; Etnanuello  Crifolora  per  il  Greco;  Gio- 
Tanni  Argiropilo  per  ifpiegare  Ariflotile  ,  e 
Giovanni  Turrecremata  per  [{piegarvi  i  Decreti 
di  Graziano.  Molto  ancora  s'impiegarono  per 
la  medtìfima  Leon  X,  e  Clemente  VII  ,  ambi 
della  Famiglia Midici  ,  gran  Protettrice  della 
Lettere  .  S'  infegna  in  efla  la  Teologia  >  il 
Gius  Civile,  e  Canonico,  e  la  Medicina-;  per 
le  quali  Facoltà  fi  conferifce  ancora  la  Lau- 
rea Dottorale  .  Vi  s'  ingegnano  parimenti  le 
Matematiche,  la  Filofofia  ,  la  Rettorica,  la 
Storia  Ecclelìaftica  ,  e  le  Lingue  Orientali  . 
I  Lettori  fon  più,  di  jo,  ed  hanno  buoni  Sri. 
pcndj;  quantunque  al  prefente  picciolo  Ila  il 
concorfo  degli  Uditori  ,  a  motivo  del  Colle- 
gio Romano  ,  dove  portar  fi  fogliòno  general- 
mente gti  Studenti .  Parecchi  furono  i  Lette- 
rati che  illuftrarono  quefia  Città,  fra  i  qua' 
\\,  Lorenzo  Valla-,  Crifioforo  Perfona  ,  Girolamo 
C  Fabia  Cotenna  t  Fulvio  Vrjino  ,  Giuri  Vittoria 
j  Sa  Rof- 
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/loffi,  Filippo  Banani  ,  c  Giovanni  Ciampìnl  : 
chiunque  però  aver  ne  volelfe  intera  notizia  , 
pud  veder  1"  Opera  del  Mandojìo ,  intitolata  Bi- 
blistica Romana. 

Non  folo  nelle  Lettere  ma  nell'Armi  an- 
cora fi  reterò  illuftri  i  Romani  ;  e  per  nulla 
dire  degli  antichi  Secoli  ,  negl'ultimi  tempi 
ebbero  a  diftinguerfi  in  particolar  maniera  Pro- 
[pero ,  Fabio ,  NI.  Antonio ,  e  Muzio  Colonna  ; 
Virginio  ,  Paolo  ,  Fabio ,  e  Renzo  Or/ini  ;  con  molt' 
altri  celebri  Capitani,  e  Generali  delle  Fami- 
glie Ccfarini ,  Farneji ,  SavtlH ,  della  Valle  ,  S. 
Croce  ,  e  Crocimi  .  L'Armi  in  fatti  furono 
una  delle  principali  occupazioni  della  Roma- 
na Nobiltà,  quanto  numerofa ,  altrettanto  An- 
tica eriguardevole  .  Le  quattro  principali  Fami- 
gliediRoma  fonquelle  degli  Otfini ,  de'C*/«- 
na ,  dei  Conti  ,  c  dei  Savelli  '.  Tra  quefle  te 
prime  due,  conforme  fu  decretato  da  SifioV , 
aver  devono  la  precedenza  fopra  l'altre,  co- 
me primi  Principi  Romani,  e  aver  Seggio  vi- 
cino al  Trono  Pontificio  nelle  Cappelle  ,  ed 
altre  Pubbliche  Funzioni ,  dopo  gli  Ambafciato- 
ri  delle 'Felle  Coronate;  con  quella  condizio- 
ne però  ,  aggiuntavi  per  toglier  qualunque  con- 
tefa,  che  il  maggiore  di  età  averne  doveffe 
la  preminenza  .  La  Famiglia  degli  Orjìni  ha 
la  prerogativa  di  e  (Ter  nominata  la  prima  ne-  - 
gli  Statuti  della  Città;  quella  dei  Colonnati* 
il  titolo  di  Conteflabile  Ereditario  d;i  Rigno  dì 
N.'pcli;  quella  dei  Coati,  difeefa  dagli  antichi 
Conti  Tufiulani t  untempo  a!Tai  petente,  ha 
il 
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il  titolo  di  Malprò  del  Sacro  Ofpizià ,  e  come 
tale  ha  luogo  nella  Cappella  Papale  ;  quella 
dei  Sanciti  finalmente  gode  il  titolo  di  Ma- 
rcfciallo  Ereditario  della  Chìtfa ,  e  n'efercital* 
Ufficio  durante  la  Vacanza  della  Santa Sede, 
raccogliendo  un  buon  numero  di  Truppe,  che 
far  devono  la  guardia  ai  Conclave.  Altre  quat- 
tro Famiglie  di  Duchi  pretendono  eguagliar  le 
precedenti  in  nobiltà,  vai'  a  dir  quelle  de'  Gal- 
larti, Cefi,  Cefarini,  e  Sferza.  Di  quello  tito- 
lo fregiate  fono  del  pari  altre  Famiglie;  e  il  titolo 
di  Principe,  oltre  ad  alcune  poche  ,  conferito  vie- 
ne comunemente  ai  Nipoti  de'  Sommi  Pontefici . 

La  Moneta  ufuale  di  Roma  ,  di  belliiSmo  co- 
nio, e  per  l'ordinario  di  ottima  lega  .  èdi  va- 
rie forca.  Lo  Scudo  ,  o  [\a.Piafira  ,  eòe  vale  dieci 
Ciulj ,  o  5»  Paoli,  cosi  detti  dal  nom:  de' Pon- 
tefici che  li  fecero  la  prima  volta  coniare. 
II  Teflon;,  che  vale  tre  Paoli .  Vi  fono  ancora 
de* mezzi,  e  de'quarti  di  Paolo,  che  fervono 
al  minuto  commercio;  e  tutte  quelle  fon  mo- 
nete d'argento.  Il  Mezzo  Bajocoè  una  Mone- 
ta di  rame  ,  che  ferve  allo  fteflb  ufo  :  venti 
Mezzi  Bajocbi  formano  un  Paolo  ;  e  cinque  Quat- 
trini formano  un  Bajoco  ,  che  però  più  non 
efiffe  in  ifpecie.  Tra  le  Monete  d'oro,  eravi 
un  tempo  (blamente  Io  Scudo  d'oro,  del  valore 
di  quindici  Paoli,  ma  lotto  il  defunto  Ponte- 
fice fu  coniato  ancora  il  Zecchino  ,.che  a  dif- 
ferenza degli  altri  fuol  chiamarli  Romano. 

Tutti  Ì  Cardinali,  Principi,  Prelati,  Mer- 
canti ,  Negozianti  ,  e  in  generale  tutte  le 
S    3  per- 
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fettone  che  han  denaro  contante,  Io  foglìon 
tenere  nel  Nienti  fi  Fitti ,  ma  più  comunemen- 
te nel  fianco  S. Spirito;  e  quando  voglion  pa- 
gar alcuno,  gli  danno  un  Ordine  fotiofcritto 
di  proprio  pugno  ,  per  via  del  quale  viene 
immediatamente  foddisfatco  .  Quivi  tengano 
come  in  depolito  il  lor  denaro  ,  credendolo 
fuor  dì  pericolo,  e  pili  ficuro  che  nelle  pro- 
prie Cafe;  e  1'  Ofpitale  di  quello  nome  ha  ip- 
potecate  le  molte  Terre,  Gattelli,  e  ricchi  ef- 
fetti chepoffiede,  in  cauzione  di  parecchi  Mi- 
lioni, che  fi  trovano  nella  fua  Caffa.  In  Ro- 
ma per  altro  vi  è  poca  accattone  di  vantag- 
giare per  via  del  Traffico,  il  quale  in  efla  è 
affai  picciolo  e  rifìretto;  fe  pur  non  vogliafi 
eccettuare  quel  che  faflì  delle  fue  Manifatture  , 
come  farebbe  de'fuoì  Profumi  di  varie  forca, 
de*  Libri  ed  Incagli  in  rame,  che  vengano  af- 
fai ricercati  dai  1 -ore  flit  ri  ,  e  formano  i  prin- 
cipali fonti  del  fuo  Efteriore  commercio. 

5.  v. 

Si  deferivoae  l'altre  Città  ,  Terre  ,  e  Luoghi 
più  riguardevoli  della  Cth.jagaa 
di  Rema, 

a.  rT",IvoLl  Lat.  Tiburt  16  miglia  dittante  da. 

al    Roma,  e  11  ùa  Paleflrina  eFrafcati , 
è  una  delle  più  belle  e  deliziofe  Città,  non 
folo  di  quella  Provincia  ,  ma  eziandio  dell' 
Italia  tutta.  Grande  è  la  fua  antichità,  men- 
tre 
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tre  alcuni  la  voglion  fabbricata  da  Foce  lì  , 
altri  da  Cadilo  Prefetto  di  Evandro,  ed  al- 
tri da  Tiburco  Figlio  diAniìaraoi  della  cjual 
opinione  è  ancor  Servio.  AmenilFima  inoltre 
è  la  fua  fituazione  ,  pofta  effendo  fui  pendìo 
di  parecchie  Collinette  ,  che  s'  innalzano  a 
foggia  di  Anfiteatro  ;  eccettuata  quella  parte 
la  qual  rifguarda  Roma  ,  che  a  lei  ferve  di 
Proiettiva.  Che  fe  fi  oflervi  nel  fuo  più  av- 
vantaggiofo  afpetto  ,  laddove  è  il  Convento  de' 
Francefcani  del  Terzo  Ordine  ,  fa  rimaner 
veramente  forprefo;  vedendoli  alla  Anidra  il 
Teverone ,  che  precipitandoli  dalle  montagne 
della  Sabina  »  ne  forma  oltre  a'  varj  fcherzi ,  una 
beiliffima  Cafcata  ;  dal  Iato  oppoRo  un  Teatro 
chiufo  di  altifiime  montagne,  che  fempre pili 
allargandoli  d'intorno  alla  Valle  ,  s'aprono  fi- 
lialmente verfo  la  dritta ,  dove  feoprefi  tutta 
la  Campagna  di  Roma  in  fino  al  Mare,  e  una 
Pianura  d'  immenfa  efìenfione  :  in  faccia  ad 
e  (Fa  finalmente  avvi  una  deliziofa  Collina  ador- 
na di  varie  forta  di  verdura  ,  dal  cui  fian- 
co efee  fuori  l'acqua  del  Teverone  per  mol- 
te filliirc  ,  che  feendendo  con  impeto  nella 
fotropofia  Valle  ,  formano  dell'  altre  minori 
Cafcate  ;  e  didietro  parecchi  monticeli!,  gli 
uni  agli  altri  fovrapofii  ,  che  1=  fanno  in 
certa  guifa  corona  .  Corrtfpoude  all'  ame- 
nità del  iìto  la  l'allibri t:i ,  e  bontà  dell'aria; 
ond'è  che  per  quefte  fue  prerogative,  fu  lo- 
data dagli  Antichi  Scrittori,  particolarmente d» 
Livio,  ed  Orazio,  e  prefcielta  venne  dai  Ro- 


=  S3         STATO  PRESENTE 
mani  per  lor  dimora',  c   per  fabbricarvi  le 
tanto  rinomate  magnifiche  Ville,  di  cui  fuf- 
lii'.ono  ancora  parecchi  vcftigj. 

Quefxa  Città,  che  fu  eziandio  chiamata  Er- 
ettilo da  un  Tempio  di  Ercole  ,  che  in  effa 
particolarmente  fi  venecava  ,  e  Cataratta,  dal- 
la gran  Cafcata  del  Teverone  ,  di  cui  parle- 
remo fra  poco,  era  Alleata  di  Roma  al  tem- 
po dei  Re;  e  Colo  400  anni  dopo  la  Fonda- 
zione della  flefla  fu  afloggettata  da  Camillo, 
prefa  ch'ebbe  a  forza  d'armi  la  Città  di  Pe- 
do preflb  il  Lago  Regilio  ,  pcileduta  prima 
dai  Latini.  DÌQnitta  venne  dai  Tedefchi,  e 
pofeia  riflorata  da  Federico  Barbarofia  .  Nello 
lìarq,  in  cui  rrovafi  al  prefente  eli' è  affai  ri- 
iìretta  ,  e  circondata  viene  di  Mura  fenza  For- 
tificazioni. E*  Refidenzadi  un  VefcovoSurTraga- 
nco  della  S.  Sede,  e  un  de'fei  Vefcovi  Cardi- 
nali. Quello  v'ha  in  effa  di  più  offervabile, 
fi  è  la  Rocca,  fatta  già  fabbricare  dal  Ponte- 
fice Pioli,  fopra  larjuale  fi  leggono  i  feguen- 
ti  Verfi  del  celebre  Antonie  Campano. 

Grata  homi,  ìnvifa  malli ,  inimica  fuptrbh 
Su»  til  t  Tiòur,  enim  fic  Plus  infittili t . 

Merita  ancora  di  effer  veduta  la  Chiefa 
Cattedrale,  dedicata  a  S.Stefano,  per  le  buo- 
ne pitture  che  l'adornano,  e  per  ilbelDepo- 
fito  del  Cardinzlc  Ippolito  d'EJÌt  ,  il  medefimo 
che  fece  fabbricare  ì  tanto  rinomati  Grardi- 
»i.  Ma  i  belli  e  magnifici  avanzi  dell'  An- 
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lichità;  che  fi  ofiervano  nelle  lue  vicinanze  % 
a  ragione  richiedono  uni  particolar  oflirvazio- 
ne.  Si  ammirano  tra  l'altre  cofe  i  vefligj  del 
Tempio  delia  Sibilla  Tiburtina  ,  o  fia  Alba- 
nia ,  perchè  fu  lolita  abitare  pretto  a  un  cer- 
to Fonte  di  <jueflo  nome  ,  la  cui  (tatua  di- 
cefi efler  Itaca  ritrovata  nel  vicino  Fiume  Te- 
verone  ,  ra pp refe n tata  con  un  libro  in  mano  ; 
e  quelli  conti/tono  particolarmente,  in  quattro 


grande  fu  la  fui  riputazione  ,  che  gli  Ae-  > 
chi  l'adorarono  come  Dea;  ed  oltre  al  men- 
tovato Tempio  ,  gli  con  l'aerarono  un  Balco  , 
ed  una  Fontana. 

Poco  dittante  fi  vedono  le  rovine  JellaFa- 
mofa  Villa,  fatta  già  fabbricare  dall'  Impero- 
tot  Adriano  ,  che  ra  (famigliano  pì  ut  tolto  le 
rovine  di  una  gran  Città  .  Efio  dopo  aver 
fatto  il  giro  delle  Provincie  Romane  ,  fcel- 
fe  finalmente  quella  deliziofo  Soggiorno,  per 
pattarvi  il  rimanente  di  fua  vita  ;  dove  pro- 
curò di  riunire  tutto  quel  più  bello  che:  ve- 
duto aveva,  sì  nell'Egitto,  come  nella  Gre- 
cia ,  e  ncgl'  altri  Paeii  da  lui  trafeorfi  -  In 
«juefla  gran  Villa ,  che  avea  intorno  a  fei  mi- 
glia di  circonferenza  ,  conforme  il  Piano  levato 
già  d*  Pirro  LigerJù  nel  pattato  Secolo  ,  e  retti- 
ficato ultimamente  da  Francefcv  Contini ,  oltre 
alfuovaflo  e  magnifico  Palazzo  ,  v'eranodegli 
Appartamenti  per  tutta  Ja  fua  Corte;  degli  Al- 
loggiamenti per  le  Tue  Guardie;  delle  Scude* 
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rie,  e  de'  Cortili  per  l' efercizio  de*  Cavalli  ;  un 
Circo  per  farli  correre  ;  una  Naumachia  per 
i  Combattimenti  Navali;  un  Teatro  per  gli 
Spettacoli;  un  Anfiteatro  per  i  Combattimen- 
ti de'  Gladiatori  ;  de'  Bagni  caldi ,  e  freddi  ;  de' 
Viali  per  parteggiare  all'ombra  ;  de' Portici 
per  il  tempo  di  pioggia;  de' Giardini  ;  delle 
Pefchiere  ;  de'Tempj;  delie  Biblioteche,  de' 
Bofchetci  ;  delie  Grotte  ;  delle  Fontane  ;  e 
urlino  un  Liceo,  un  Pritaneo  ,  e  un  Acm- 
j^emia  ,  a  fomiglianza  di  quelli  di  Atene;  co- 
me pure  Canopo,  Pecile,  e  la  Famofa  Tem- 
pe  dìTeflalia.  Nel  Palazzo  poi  vi  erano  degt' 
ampj  Appartamenti  ,  attorni  di  belle  pitture 
a  frefeo,  e  ftatue.  Vi  fi  numeravano  90  Cor- 
tili di  Architettura  differente,  con  un  tripli- 
ce ordine  di  Portici,  foltenuti  da  colonne  dì 
parecchi  fini  marmi  Orientali .  Di  quelli  sì 
magnifici  Ediiìzj  rcltano  tuttavia  delle 
grandi  e'maeftofe  Volte,  e  delle  Muraglie d* 
una  maravigliofa  groffezza  ;  come  pure  delle 
grandi  Gallerie  ,  e  de'Saloni  di  altezza  pto- 
digiola,  tutti  incrostati  di  ftucchi  ,  con  bei 
Medaglioni,  e  Compartimenti. 

Oltre  alla  gii  deferitta  ,  v'erano  in  quelle 
vicinanze  le  Ville  de'  principali  Signori  Ro- 
mani, e  Foreflieri  abitanti  in  Roma,  di  cui 
ci  reità  foto  qualche  confuto  vcltigio;  cioè  dire, 
quella  di  Siface  Re  di  Numidia;  di  Zenobia. 
Regina  de' Palmireni  ;  di  Stefano  ;  di  Marco 
Lepido;  di  Qiiintilio  Varo;  di  Ventidio  Baf- 
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{o  ;  di  Munaiio  Plance,  di  Cajo  Turpilio  i  di 
Cajo  Mario;  di  Mecenate,  ed' aldi  parecchi. 

Tra  le  naturali  Curiofità  ,  merita  partico- 
Jar  offervazione  la  Cafcata  del  Teverone,  il 
quale  fcaricatofi  prima  in  tre  Laghi ,  e  quin- 
di trafcorfo  e  (Tendo  per  Montagne  ,  e  Balchi , 
vien  a.  fare  pretto  Tivoli  una  dìfcefa  cosi 
precipitofa,  che  fé  le  dà  il  nome  di  Cafcata. 
L'acqua  cade  ibpra  alcuni  dirupi  d'una  prò- 
dì  gioia  altezza ,  dove  0  rompe,  e  fa  un  grande 
Itrepito  ,  il  quale  fi  ode  in  difianza  di  ben 
500  palli.-  ma  quel  che  reca  maggior  mara- 
viglia lì  è,  che  riempie  T  aria  di  minute  ftil- 
le  a  foggia  di  nuvole  ,  formate  nel  fuo  ini- 
petuofo  cadere  ,  fu  cui  fpftrgendo  il  Sole  i 
propri  raggi  ,  a  formar  viene  una  fpecie  di 
Arcobaleno  .  Si  nafeonde  pofeia  fotto  terra 
per  un  breve  tratto  ,  e  comparjfce  di  nuo- 
va tra  i  dirupi;  finalmente  nafeondendofì  per 
una  feconda  volta  ,  e  in  tal  guifa  trafeor- 
rendo  per  Io  fpazio  di  100  palli,  veder  falli 
in  un  vago  e  fertile  prato  ,  dove  prende  un 
tranquillo  corfo. 

Il  Lago  di  Tivoli ,  Latinamente  Lacus  Ti' 
hurtinui  ,  è  umilmente  in  quello  genere  una 
delle  maggiori  Curiofità.  Elfo  è  molto  piccio- 
lo, non  avendo  più  che  cinquecento  paffi  di 
circuito,  ma  all'incontro  di  una  grandi  fimi 
profondirì.  La  fua  fituazione,  eh' è  nel  mez- 
zo della  Campagna ,  fa  che  vi  concorrano  tue. 
te  1'  acque  di  quelle  partì  .  Coperto  viene 
dai  lati  da  una  fpecie  di  crofia  pietrofa.  ,  e 
nel- 
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nella  (uperficie  delle  fue  acque  fi  vedono  gal- 
leggiare parecchie  Ifblette  ,  lunghe  venti  o 
trenta  pertiche  ,  coperte  d'erbe  ,  e  di  giun- 
chi, chiamate  dagli  Abitanti  le  Barchette  ;  le 
quali  formate  fi  credono  d'  alcuni  amarti  di 
terra  fulfurea,  rarefatta,  e  unita  infieme  dal 
corfo  dell'acque ,  che  poi  fatta  l'abbiati  giun- 
gere poco  a  poco  alla  prefente  grandezza  . 
Fuori  del  mede  fimo  efee  un  Fiumicello,  chia- 
mato la  Solfatara  ,  ed  anticamente  Aibida  , 
nomi  ambedue  derivati  dalla  qualità  delle 
fue  acque  biancafire  ,  e  pregne  di  zolfo,  di 
grand' ufo  in  Medicina.  Vuol  la  comune  opi- 
nione degl'intendenti  ,  che  il  mentovato  La- 
go fdffc  per  il  palla  co  di  maggior  eflenfione , 
e  che  la  fabbia ,  e  il  terreno  crefeiuto  fopradi 
elfo  alla  maniera  dell'  Ifole ,  aggiunto  fufialP 
antica  riva  ;  e  quindi  coli'  andar  degl'  anni 
tutta  la  fuperficie  del  medefimo  abbia  a  ro- 
llarne coperta,  a  mi  fura  che!' Ifole,  e  la  fab- 
bia all'intorno  fi  anderan  cougiungendo  .  Dì 
una  tal  opinione  puòfervir  di  prova  il  ribolli- 
to ,  prodotto  dal  calpestio  de'  cavalli  vici- 
no alle  rive  ,  che  fa  apertamente  conofeere 
efler  vuoto  il  fottopofto  terreno. 

Quello  però  forma  al  prefente  il  maggior 
ornamento  di  Tivoli,  fi  è  la  Villa  del  Duca 
di  ì'.lodena,  fatta  già  fabbricare  dal  Card.  Ip- 
polito d'Erte  nel  1541  al  tempo  di  Paolo  IH, 
eh' è  la  più  bella  non  folo  di queAi  contorni, 
ma  eziandìo  dell'Italia  tutta.  Formata  viene 
la  raedelima  da  parecchi  Giardini  ,  fatti  fate 
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dal  mentovato  Cardinale  con  incrcdibil  fpe- 
fa  ,  tanto  per  quello  riguarda  1'  Edifizio  del 
Palazzo  affai  magnifico  c  fpaziofo  ,  abbellito 
in  oltre  di  vaghe  pitture  a  trefeo  de' migliori 
Autori,  di  antiche  iìatuc ,  c  preziofi  Mobili; 
rome  pure  alla  costruzione  delle  Fontane,  e 
Giuochi  d1  Acqua,  ch'ivi  fono  in  gran  nume, 
ro  ,  e  che  lavorano  per  via  di  Machine  del 
tutto  maravìgliofc  .  Si  entra  in  effo  per  una 
Porta,  ch'è  al  di  fopra  delia  Città;  e  tofto 
vi  fi  vedono  in  una  piccioli  Galleria  coperta  , 
che  fi  eflende  lungo  il  Corpo  dell'  Edifizio  , 
cinque  Rupi  formate  nella  Muraglia ,  a  fifa  i  d  i . 
letccvoli,  si  peri  differenti  Giuochi  d'acque, 
che  tramandano  ,  come  per  le  belle  nicchie 
lavorate  a  Mufaico  .  Si  afeende  quindi  alla 
più  alra  parte  della  Collina  ,  e  fopra  il  fuo 
dolce  pendìo  eh'  è  rimperto  al  Palazzo  ,  in 
quattro  gran  Piazze  a  bella  poi!»  appianate  , 
formati  fi  vedono  altrettanti  Giardini,  incoi 
nulla  manca  di  rutto  ciò  ,  cht  può  renderli 
piacevoli ,  e  deliziofi  .  Da  un  Giardino  fi  difen- 
de nell'altro  per  via  di  tre  Scale  di  marmo, 
ch'hanno  ai  Iati  parecchi  Rufcell! ,  i  quali  po- 
feia  vanno  a  cadere  nelle  lor  Vafchc  .  Vi  fi 
trova  nel  primo  a  man  diritta  il  ColofTo  del 
Cavai  Pegafo ,  che  dal  fuo  piede  fa  falire  in 
alto  una  belliflima  Fontana.  Quindi  li  feorge 
ne'Bofchi,  e  tra  i  Maffi  una  Caverna,  in  cui 
prefib  alle  ftatue  di  Bacco,  e  Venere  vi  fon 
quattro  Amorini,  che  con  cette  Ampolle  che 
tengono  in  mano  ,  formano  altrettanti  Giuo- 
chi 
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chi  d'  Acque  .  Vicino  a  qnefli ,  alci  i  Rufcellet- 
ti  fcendcndo  tra  dirupi  ,  vanno  ,  cadere  in 
un  picciol  Lago,  con  un  piacer  e  Crepito. 
Quivi  ancora  vi  fon  due  Co  loffi ,  l'uno  delia 
Sibilla  Tiburrina ,  e  l'altro  di  IV  rlicerta  ;  e 
un  poco  al  ili  fot  lo  ,  vicino  allo  :e(To  Lago, 
vi  fon  le  ftatuc  rte'Fiumt  Anieni  ,  ed  Ercu- 
laneo  ,  appoggiate  ad  alcuni  vafi  ,  nor  de' qua- 
li l'acqua  efee  in  grande  abbond;  ttza  ,  come 
pure  da  certi  baffoni  ,  che  cengoi  o  in  mano 
dieci  Ninfe,  e  gitrafì  pofeia  nel  L  igo  fortopo- 
lìo  .  AH' eflremitl  deli' altra  parti  del  Giar- 
dino vedeTt  a  man  finiftra  la  Cittì  di  Roma, 
rapprefentata  in  abito  di  Guerriera  in  un  gran 
Semicircolo,  con  i  fuoi  più  magnifici  Edifizj  • 
Collocata  viene  la  mede  firn»  in  meno  a  fet- 
te Colli  ;  e  la  fua  ftatua  é  di  marmo  Pario 
maggior  del  naturale  ,  in  forma  di  Vergine, 
con  un  abito  corto  e  fuccinto  ,  il  ginocchio 
nudo  ,  la  fpada  al  fianco  ,  l'elmo  in  tefìa  , 
un  dardo  nella  man  dritta,  e  uno  feudo  nel- 
la finiftra.  I  fontuofi  Ediiizj  che  la  circonda, 
no  fono  il  Panteon,  il  Campidoglio,  i  prin- 
cipali Circhi,  Teatri,  Colonne  ,  Obelifclu  , 
Maufolei ,  Archi  trionfali ,  Piramidi,  Acque- 
dotti, e  Bagni  .  La  flatua  del  Fiume  Tevere 
verfa  1' aequa  nella  Città  ,  pervia  diunagrand' 
Urna  .-  in  mezzo  del  fuo  cotfo  e  canale  nv. 
vi  un'Ifola  fitta  di  marmo,  in  forma  di  Na- 
ve, che  rapprefenta  1*  Itola  Tiberina;  in  cut 
un  Obelifco  piantato  nel  mezzo  le  ferve  di 
albero,  e  quattro  Tejnp; ,  cioè  quel  di  Efcu- 
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lapio  in  pappa,  e  quei  d'i  Giove,  di  Berecin- 
tia  ,  c  di  Fauno  fulla  prora,  le  recano  un  par- 
ticolar  ornamento.  Nella  fommità  poi  di  cer- 
ta Collinetta  vi  fi  oUervano  alcune  fìatue  di 
Eremiti,  e  Pallori  così  ben  fatte,  che  pajon 
vive  •  Quello  Giardino,  che  può  effer  lungo 
soo  palli  ,  ha  d'  una  parte  una  Spalliera  ,  e 
dall'altra  due  Canaletti  della  larghezza  di  tre 
piedi  .  Adornato  viene  il  primo  dì  tratto  in 
tratto  di  parecchi  Uccelli  ,  e  Vali,  che  for- 
man  tutti  de'  Giuochi  d' Acque  ;  e  in  oltre  di  bei 
balli  rilievi  s  che  rapprefentano  le  Metamorfo» 
fi  di  Ovidio,  e  in  particolare  la  Storia  di  Or- 
feo :  nel  fecondo  poi  avvi  d'  ambi  i  Iati  un 
gran  numero  diteite,  che  rapprefentano  ogni 
forta  di  Animale  ;  e  tutte  gittando  l'acqua, 
formano  altrettante  Fontane .  Dal  primo  Giar- 
dino fi  difeende  al  fecondo  ,  dove  fi  ammira 
fra  L'altre  cofe  un  verde  Bofchetto,  pollo  tra 
dirupi,  da  cui  feendono  delle  Fontane  .  Chia- 
mar fi  potrebbe  queflo  il  Cielo  degli  Uccel- 
li, vedendofi  fopra  degli  alberi  parecchie  fi- 
gure di  Uccelli,  che  batton  l'ali,  e  fo pren- 
dono con  la  dolcezza  de!  loro  canto,  coficchì 
raiìbmigliano  ai  naturali  ;  ciò  che  viene  in- 
dù lìriofamen  te  prodotto  dal  vento  ,  dall'  jp 
«jua  ,  e  d*  alcune  canne,  nafcolle  tra  i  rami 
degl'alberi  .  Si  trova  quindi  la  Fontana  de' 
Dragoni  ,  che  gittan  l'acqua  dalle  fauci  ,  e 
fanno  un  si  grande  fìrepito  con  lelor  trombe, 
che  ra  (Tornigli  a  lo  (Irepito  del  fulmine.  Non 
può  immaginarfi   più  diiettevol  oofa  quanto? 

U 
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la  così  detta, Creila  delUNatura.Efà  viene  ador* 
naiadi  parecchie  ftatue  ,  e  vi  s'odono  degli  or- 
gani che  rendono  una  maravigliofa  armonia 
col  mezzo  di  ceni  mantici,  follmente  aiuta- 
ti dal  movimento  dell'  acque  .  Tra  le  Fonta- 
ne poi  del  terzo  Giardino  ,  ammirali  in  par. 
ticolar  maniera  la  bella  Calcata  ,  che  fi  fa 
venir  dal  Teverone  ,  per  via  di  moltiflìmi 
giri.  Che  fe  dall'ultimo  Giardino  fi  gitta  l' 
occhio  verfo  il  Palazzo,  lì  vede  il  medefimo 
in  belliflìma  Prospettiva ,  e  nel  mezzo  di  cf- 
fo  un  Pogginolo  ,  che  forma  come  un  altro 
ordine  .  Quindi  lì  vedono  i  quattro  Giardini 
in  forma  di  Loggia  ,  e  fopra  il  terzo  le  pic- 
ciolo Vafche  rotonde  ,  che  gittan  l'acqua  d' 
ambe  le  parti.  A  man  dritta,  verfo  l'eft  remi- 
ti dì  quello  Giardino,  trovali  d'una  parte  la 
Fontana  detta  d!  Trìtone,  e  dall' altra  quella  di 
Ventri ,  con  dilettevoli  e  artificio»  Laberinti  ;  in 
guifa  che  ben  può  dirli  con  tutta  ragione,  ef- 
fer  quello  luogo  il  compietti)  di  tutte  le  mag- 
giori bellezze ,  che  portano  in  tal  genere  ri- 
trovarli. Non  lafcieremo  di  dire,  elTer  que- 
lla Villa  abbondanti  Hi  ma  di  Uve  affai  rare  , 
fra  le  quali  fe  ne  trova  una  certa  qualità 
fenz' acini;  e  li  vede  ancora  tra  l'Uve  d'una 
fletta  vite,  alcune  matura  t  fi  nel  mefe  di  Giu- 
gno del  colore  della  Ciliegia,  e  V  altre  ne' 
fuoi  tempi  ordinari- 

Oltre  alle  già  mentovate  prerogative,,  non 
poco  ancora  iiJultrato  venne  Tivoli    dai  fuoi 
Cittadini  i  fra  ì  quali  fi  novera  P.  Simplicio , 
eh' 
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ch'eletto  al  Pontificato  nel  467,  governò  fan- 
u  mente  la  Chiefa,  e  il  P.  Giovanni  XI  vcr- 
fo  il  901  ,  ch-e  fece  radunar  in  Ravenna  un 
Concilio  di  74  Prelati  ,  e  confermò  in  elfo 
gli  Atti  di  P.  Formofo. 

Tre  miglia  in  circa  fuori  di  Tivoli,  fu  Ila 
Strada  che  conduce  a  Roma,  fi  ofTervano  al- 
cuni faflblini  di  varia  figura,  che  rapprefen- 
tano  così  bene,  alla  forma,  e  al  colorito,  Ji- 
verfe  fona  di  confetti,  che  ingannate  ne  ven- 
gon  fovente  l'ifleffe  più  avvedute  perfone  . 
Dar  fi  fuole  ai  mede  fimi  il  iromc  di  Confitti  di 
Tivoli;  e  quelle  biliare  produzioni  della  Na- 
tura, fi  trovano  ancora  in  maggior  copia  nel 
fondo  del  vicino  Teverone  .  Dall'altra  parte 
poi  vi  fon  le  Cave  di  pietra  ,  detta  quindi 
'ributtimi,  e  comunemente  Travertini ,  di  cui 
co  fi  mi  ce  furono  la  maggior  parte  dell'anti- 
che, e  moderne  Fabbriche  di  Roma. 

3.  Palestrina  ,  Lat.  Prantftt,  è  una  picciola 
Città  fituata  9  miglia  al  Levante  dì  Tivoli, 
e  s8  di  Roma  .  Alcuni  la  voglion  fabbrica- 
ta da  Prenefie  figlio  di  Latino  ,  nipote  di 
Ulifiè,  e  alcuni  altri,  fra  i  quali  Virgilio,  e 
Servio,  da  Ceculo  figlio  di  Vulcano.  Ella  fu  un 
tempo  Città  libera ,  e  Confederata  dei  Romani , 
ed  ebbe  il  fuo  Pretore  ,  come  fi  può  racco- 
gliere da  T.Livio.  I  fuoi  Cittadini  ani  me  (lì 
furono  alla  Cittadinanza  Romana  nella  Guer- 
ra d'Italia,  inficine  con  i  Tihurtini,  ficcomc 
riferifee  Appiano  Aleflandrino;  e  la  fortezza 
del  fuo  fito  la  fece  fervit  di  ricovero  alle  più 
Ttmo  XXII.  T  debQ- 
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deboli  Fazioni  ,  che  in  efla  fi  rifuggirono  , 
nel  tempo  particolarmente  delle  guerre  Civi- 
li. Memorabile  fi  è  Copra  tutto  la  ritirata  di 
C.  Mario  il  giovine  ,  che  venne  quivi  afle- 
diato  da  Siila  ,  e  fi  diede  la  morte  per  non 
cader  in  mano  del  vincitore  ,  il  quale  im- 
padronitoti della  medefima,  vi  commire  delle 
gran  ftragi;  onde  credefi  dal  Volgo,  che  ne 
rimangano  tuttavia  i  vefligj  in  quelle  roffie- 
cie  pietre  ,  che  fi  trovano  ne'iuoi  contorni. 

Illuftrc  fi  refe  Paieftrina  in  patticoiar  ma- 
niera ne:;Ii  antichi  tempi,  per  il  famofo  Tem- 
pio della  Fortuna  ,  e  per  le  tanto  rinomate 
Sorti  Prentfliitt  ,  di  cui  parla  Cicerone  nel 
Secondo  fuo  Libro  De  Divina/ione  ,  e  parec- 
chi tra  Ì  moderni  Eruditi  ;  fra'quali  Frati- 
Cffco  Crinito  ,  e  Volidere  Virgilio  .  Confervate 
venivano  le  raen:ovate  Sorti  per  comando  de- 
gli Arufpici  ,  in  una  Catta  fatta  del  tronco 
di  certo  Ulivo,  che  prima  dicevafi  aver  figl- 
iato mele,  in  quel  luogo  appunto,  in  cui  fu 
pofeia  fabbricato  il  Tempio  della  Fortuna  ;  e 
quelle  Sorti  erano  agitate  dai  fanciulli  ,  che- 
fi  credevano  infpirati  dalla  fletta  Diviniti  . 
Il  Tempio  ,  le  di  cui  magnifiche  rovine  oc- 
cupano quafi  tutto  lo  fpazio  della  prcfeiite 
Città  ,  per  la  fua  froifurata  grandezza  ,  per 
la  bella  Archictetura ,  e  per  i  fontuolì  orna- 
menti, che  l'abbellivano,  era  una  delle  più 
grandi  maraviglie  degli  antichi  tempi  .  Tra 
gl'ornamenti  venne  molto  lodata  la  Statua 
della  Fortuna,  di  bellifiìma  doratura,  e  il  fu- 
per- 
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perbo  Pavimento  aMufaico  detto,  Litografa, 
di  cui  ne  faPlinio  partì  colar  menzione.  Nel- 
la fommità  poi  del  medeliino,  v'era  unafpe- 
cie  di  Lanterna,  o  fiaFaro,  in  cui  mede  ve- 
nivano alcune  fiaccole,  che  fervivan  di  guida 
ai  Naviganti  nel  vicino  mar  Tirreno  •  Tra 
le  rovine  di  quello  fontuofo  Edilizio  ,  oltra 
alcune  gran  colonne  di  Granito  ,  fi  conferva 
una  Bafe  di  marmo  {'colpita  a  baffirilicvi  , 
che  rapprefentano  due  Moggia pienedi fpiche, 
con  una  bella  Ifcrizione  in  Verfi ,  rapportata 
Ai  Andrea  Scoto  ,  e  poftavi  da  T.  Cefio  ,  Tauri- 
no ,  figlio  di  T.  Cefio,  primo  Negoziante  di  fru- 
mento ,  di  cui  fcolpita  vedefi  parimenti  l'elfi, 
gie  ;  il  quale,  come  dalla  medefima  fi  racco- 
glie,  promeflò  avea  per  annuo  voto  iod  co- 
rone allaForcun».  Si  confervano  in  oltre  pa- 
recchie tavole  di  Mufaìco  del  si  rinomato 
Pavimento,  che  rapprefentano  varie  figuredi 
Fiere,  e  mofìruofi  Animali ,  fra' i  quali  Rino- 
ceronti ,  ed  Elefanti;  come  pureCaccie,  Fiu. 
mi ,  Navi ,  Uomini  che  pefcano  ,  Cafe ,  Soldati , 
Alloggiamenti,  ed  altre  sì  fatte  cofe ,  «lignite 
con  tal  difcernimento  ed  artificio  ,  che  fono 
una  vera  Maraviglia. 

Dopo  la  diftruzione  dell'Impero  Romano  , 
a  foffrir  ebbe  Paleflrina  dell'altre  vicende  . 
Fu  difìrutta  da  Bonifacio  Vili,  per  l'avver- 
fion  che  portava  a  Giovanni,  e  Giacomo  Co- 
lonna ,  e  a  Sciaira  Colonna  ,  ai  quali  appar- 
teneva. Dopo  la  fua  riflanrazione  ,  fervi  di  , 
ricovero  a  Poncelerto  ,  e  Giovanni  Boni  fa-  ^ 
T    %  ciò; 
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ciò;  ma  venne  di  bei  nuovo  diftrutta  ,  equìn- 
di  riparata  alla  meglio  nello  flato,  in  cui  fi 
vede  oggidì  ,  che  appartiene  con  Titolo  di 
Principato  alla  Famiglia  Barberini.  La  Chie- 
fa  Cattedrale  ,  dedicata  a  S.  Pietro  ,  è  Sede 
di  un  Vefcovo  ,  che  immediatamente  dipen- 
de dal  Pontefice,  e  fuol  elìer  un  dc'fei  più 
vecchi  Cardinali .  Quello  S.  Appofiolo  fi  crede 
dal  Baronia  ,  e  dal  Giacomo  ,  che  flato  iia  il 
primo  a  portar  il  Vangelio  a  quella  Città  : 
i'ebbene  il  primo  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  di 
cui  fi  vede  fatta  menzione  predo  gli  Scritto- 
ri  Eccelefiaflici ,  fu  un  certo  Secondo,  che  net 
313  intervenne  al  Concilio  Romano,  con  il 
Pontefice  Melcbìade .  Tratterò  nella  medeGma 
i  natali  parecchi  Perfonaggl  illuflri  in  Santi- 
tà ,  e  Dottrina;  numerandoli  tra  i  primi  Ber- 
vardo  Acoluto  Vefcovo  Marficano,  il  B.  Già- 
copon  Btntdtiti  ,  detto  volgarmente  da  Todi  ; 
e  tra  i  fecondi  Andrea  Fulvio  ,  il  primo  eh* 
abbia  fcritto  fopra  le  Antiche  Medaglie  ,  Ma- 
riano Bianchetti,  e  Agofiino  Wgorie . 

Vicino  a  quefta  Città  ,  fopra  il  Monte  iti 
cui  v'è  il  Convento  de' PP.  Cappuccini ,  tro- 
vate furono  nel  paffato  Secolo  parecchie  Vene 
di  fine  Pietre  ,  per  opera  in  partiolirc  di 
piccoli  Minghino  ;  fra  le  quali  una  di  Mar- 
mo di  color  fofeo  ,  leggero  ,  e  duro  nel 
tempo  Dello  ,  molto  fomigliante  all'Egizio  , 
che  fervi  allo  fteflo  Mingi/ini  ,  e  al  Cavur- 
rini, per  fare  alcune  Sculture  :  una  vena  di 
AUbj'lro  trafparente  di  color  d'ambia;  un' ali 


Digitizcd  &/  Google 


ISWnH 

ed  è  come  l'ultimo  coriìTnè  da  quella  parte 
della  Campagna,  ch'efiendo  generalmente  ia- 
T   -ì  coh 
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tra  di  marmo  Bianco  ,  Giallo,  e  Turchino,  di 
cui  vi  fon  parecchie  Tavole  nel  Palazzo  Bar* 
berini  e  una  finalmente  di  marmo  a  varj 
colori  ,  di  cui  fatto  venne  l'Aliar  Portatile 
nel  Palazzo  del  Cardinale  della  flefla  Fami- 
glia. 

^.ValmoKtint  è  una  Terrai  con  un  Cartello , 
porto  fu  d'una  Montagna,  al  Mezzogiorno  di 
Palelìrina  ,  da  cui  è  lontana  7  miglia.  Erta 
dà  il  Titolo  ad  una  Contea  di  quello  nome, 
pofleduta  dalla  Famiglia  Centi. 

5.  Z^ure/oèfimilmentc  una  grolla  Terra,  al 
Ponente  di  Paleftrina,  da  effa  lontana  intorno  8 
miglia  ,  e  intorno  18  al  Sirocco  di  Roma. 
Ella  ha  Titolo  di  Ducato,'  e  appartiene  pre- 
fentemente  alla  famiglia  Refp!gll*fi ,  avendo- 
la la  medefìma  temperata  dalla  Famiglia  La- 
dtvifim  •  Alcuni  credono  eflèr  quello  l'antico 
Labicum  ,  ch'altri  prendono  per  Vaiatomene. 

6.  Gallicano  è  una  Terra  tra  Palei!  rina  ,  Za- 
garolo,  eTivoli,  difeorta  10  miglia  ,  ealLe- 
vante  di  Roma  .  Erta  ha  il  Titolo  di  Prin- 
cipato ,  e  apparteneva  un  tempo  alla  Fami- 
glia Celerina  ;  ma  al  prefente  appartiene  ai 
Kofpìgliofi  .  Credefi  che  forte  anticamente  la 
Città  Capitale  de'Gabii. 

7.  Frascati  ,  Lu.Tufcalum  ,  è  it  miglia  di- 
nante da  Roma  ,  polla  in  un'  ameni  Sfuria  fi- 
tuazione  fopra  il  piacevol  pendio  df  una 
Montagna ,  formata  da  parecchie  Collinette  ; 
ed  è  come  l'ultimo  confine  da  quella  pane 
della  Campagna,  ch'efiendo  generalmente  in- 
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colta,  e  di  poco  dilettevole  a/petto,  fa  mag- 
giormente compatire  que'  vantaggi  onde  vie- 
ne dalla  Natura  adornata  ,  cioè  dire  d'om- 
bre ,  verdure  ,  e  limpidilTime  acque.  Roma 
d'un  iato,  e  dall'altro  il  Mar  Tirreno,  fer- 
vono alla  medefima  di  belliflìma  Profpettiva  . 

Frafcati  fu,  per  atterrato  di  Cicerone,  un 
antico  Municipio  de'  Romani ,  e  fin  da  que'  tem- 
pi famofo  per  varie  amene  Ville ,  che  appartene- 
vano ai  principali  Cittadini ,  Edificato  venne , 
fecondo  alcuni ,  da  Tel  ego  Figlio  dì  UlifTe  e  di 
Circe,  e  fecondo  altri  daiTofcani,  e  da  elfi 
adornato  di  magnifici  Edifizj;  onde  ebbe  ad 
emulare  ,  come  dice  Dionifio  Alicarnafleo  , 
l'Antica  Roma:  anzi  pure  Mamilio  firn  Re, 
fu  genero  dì  Tarquinio  ,  c  predò  aflìflenza 
al  medefimo  contra  i  Romani  .  Finalmente 
fu  fot  tornella  da  L.  Furio,  prima  fuo  Citta- 
dino ,  e  pofcìa  ribelle  .  EiTa  divenne  affai 
forte  nella  decadenza  dell'Impero  Romano  ; 
e  al  tempo  di  Federico  Barba  rofTk  ,  collega- 
tifi  ì  fuoi  Cittadini  con' l'Efercito  di  quello 
Imperatore,  comandato  daRainone,  riporta- 
rono un'jnligiie  vittoria  contra  i  Romani,  e 
ne  fecero  grandiffima  Ilrage.  Ma  flato  clic  ri- 
do il  di  lui  Figlio  Enrico  IV  coronato  in- 
fierii e  con  la  Moglie  da  Cclcjìino  ,  fu  data 
qu^fla  Città  in  poter  de'medefimi  ;  i  quali 
per  ,ven  Jicarlì  degli  antichi  nemici,  parte  ne 
trucidarono  ,  e  parte  ne  mandarono  inefìlio: 
e  le  grandi  fue  rovine  che  al  prefente  fi  of- 
fcrvano,  fono  un  chiaro  tcfljmonio  della  fua 

Pat- 
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palTaia  magnificenza  .  Circondala  viene  di 
un  recinto  di  foitifiìme  Muraglie  ,  che  ne  di- 
fendei l'ingreflo  ,  eoa  un  Cartello  fiancheg- 
giato da  quattro  piccioleTorri .  In  una  gran 
Piazza  vi  è  la  Cattedrale  ,  dedicata  a  S. 
Pietro,  e  refidenza  di  un  Vcfcovo  Suffraganeo 
di  Roma  ,  che  fuol  effer  un  de' fei  più  vec. 
chi  Cardinali  del  Sacro  Collegio. 

Ma  l'ornamento  maggior  di  Frafcati  fono 
le  deliziofe  Ville  de'Gentiluomini  ,  e  Prin- 
cipi Romani  ,  che  fi  vedono  nelle  fue  vici- 
nanze; ed  in  particolare  le  Ville  Al dabr andi- 
na ,  Ludavifm ,  e  Borgèefe .  La  Villa  Aldobran- 
dino ,  appartenente  per  vìa  di  eredita  al  Prin- 
cipe Panfili  ,  è  fuor  della  Porta  Romana  , 
dalla  parte  di  Mezzogiorno  .  Fu  fatta  edifi- 
care nel  ifioj  da!  Cardinale  Pietro  Aldobran- 
dino fotto  il  Pontificato  di'  Clemente  Vili;  e 
dato  le  venne  per  eccellenza  il  nome  di  Bel- 
vedere ,  attefa  ia  fua  amena  fituazionc ,  che 
non  ha  eguale  in  tutta  l'Italia  .  Un'  ampio 
Viale  della  lunghezza  di  un  miglio  ,  condu- 
ce ad  un  Poggiuolo  femicircolare  di  Traver- 
tini ,  intorno  al  quale  vi  fon  e'  tratto  in 
tratto  fopra  una  bella  balaufirata  parecchi 
vali  di  aranci  ,  limoni  f  mirti  ,  ed  alire  sì 
fatte  piante  odorofe;  e  quindi  vedefi  una  Grot- 
ta ,  d'onde  efeon  fuori  parecchio  Fontane  » 
alcune  delle  quali  formate  vengono  dacurio- 
fe  ftatue  .  Quindi  fi  afeende  ad  una  Spal- 
liera di  lauri  ,  e  d'altri  alberi  di  perpetua 
verdura,  in  mezzo  ai  quali  difpoiìe  fono  del" 
T    4  a^fc 
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altre  flatue  ,  che  formano  un  belliffimo  ap- 
petto; e  andando  ancor  più  alio,  s'incontra 
un  magnifico  Palazzo  ,  a  cui  introduce  una 
doppia  Scala,  latra  a  manieia  di  Poggiuolo, 
in  mezzo  alla  quale  avvi  un  bel  Foncanone. 
Il  Palazzo  è  di  Architettura  di  Giacerne  Jet' 
la  Porta;  e  fi  entra  tolto  in  una  gran  Sala, 
d'onde  fi  parta  in  due  belli  Appartamenti  , 
che  fono  alle  parti,  adorni  di  eccellenti  pit- 
ture del  Cav.  d' Alpino  ,  con  (lucchi  doraci  , 
e  un  gran  numero  di  Giuochi  d'  Acqua  .  Uscen- 
do fuori  del  Palazzo  ,  fi  entra  in  un  Corti- 
le) che  corrifponde  alla  parte  di  dietro  ;  c 
rimpetto  ad  erto  vi  fi  feorge  una  bella  Ca- 
lcata dì  parecchie  Fontane,  in  forma  di  An- 
fiteatro ,  nella  cui  fommità  l'acqua  difcer.de 
da  un'ampia  forgecte  tra  due  ordini  dì  pic- 
ei ole  Va  fei)  e  di  marmo,  dove  la  de' piacevoli 
fclierzi  ,  ufccndo  fuori  del  Monte,  eh' è  aldi 
fopra  di  Frafcati.  ,  e  anticamente  chiamava!! 
Mene  Algido.  Panicolar  ortèrvazione  merita 
la  Girandola  ,  che  vedefi  al  ballò  di  queiìa 
waravigliofa  Cafcata  .  EiTa  gitta  fuor!  una 
quantità  plodigiofa  d'acqua  all'altezza  di  jo 
piedi,  con  uno  ftrepito  sì  fpaventevole ,  che 
ad  imitar  viene  il  tuono  ,  la  gragnuol»  , 
la  pioggia  ,  con  altri  fomigìianti  naturali 
fenomeni  ;  e  chiamata  vien  comunemente. 
la  Cafcata  di  Erette  .  Quivi  ancor  fi  vedo- 
no due  colonne  fpirali  di  marmo  ,  e  V  ac- 
qui da  erte  gittata  a  glande  altezza,  difeen- 
de  pofeia  per  feorrer  frammezzo  alie  lor  pie- 
ga tu- 
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gacure  ,  dov'eiTendoli  tutti  radunati  ,  {ten- 
de finalmente  in  una  Grotta,  e  vi  forma  un' 
a/lai  bella  villa  .  Quefla  gran  tergente  d'ac- 
qua prefa  viene  più  di  cinque  miglia  lon- 
tano ,  per  via  di  un  Acquedotto,  che  forma, 
l'accennata  Cafcata  ,  col  fuo  difcendere  fui 
pendio  di  quella  Montagna  ,  per  lo  fpazio 
di  200  pertiche,  fino  alla  già  d  eferì  t  ti  Grot- 
ta ,  divifa  in  cinque  Voice,  o  fìa  Archi.  Su 
quel  di  mezzo  avvi  un  Atlante  ,  con  un. 
Globo  fulle  fpalle  ,  il  qual  rapprefenta  il 
Mondo  ,■  e  quelli  bucato  eflendo  da  tutti  i 
lati  ,  l'acqua  che  n'efee  fuori  a  maniera  dì 
pioggia ,  cade  fopra  un  matto  a  diverfe  pun- 
te ,  e  fi  forici  pofeia  in  una  gran  Vafca  , 
focto  la  quale  vi  fono  altre  parecchie  ligure , 
che  formano  differenti  Giuochi  .  In  ambe  le 
due  Grotte,  che  fono  ai  lati  della  Grotta,  detta 
di  Atlante  ,d'  onde  n'efee  V  acqua  in  grandi  ili  mi 
abbondanza,  vi  fon  delie  fiarue  di  forma  Gi- 
gantefea  :  nell'altre  due  ad  effe  vicine  ,  po- 
lle l'uni  rimpetto  all'altra  ,  rapprefentato 
viene  a  finifìra  il  Dio  Pane  che  fuona  il  flau- 
to ,  col  mezzo  dell'aria  ch'entrar  fallì  arti- 
ficiofaniente  per  certi  canali  ;  e  dall' oppofla 
parte  un  Centauro  ,  che  fuona  il  corno  ,  e 
lentir  fallì  più  di  una  lega  lontano.  A  man  drit- 
ta ,  vicino  alla  Grotta  di  Atlante  ,  vi  è  la  cosi  det* 
ta  Sala  delle  nove  Mufe  ,  adorna  di  belle  pittu- 
re ,  e  di  parecchie  flatue,  che  rapprefentano 
le  (lefTe  Mufe,  Apollo,  e  il  Cavai  Pegafo  ;  a 
quefle  mette  in  movimento  col  mezzo  dell'  ac- 
9"l 
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«ma,  fanno  con  ì  loro  finimenti  un'artìficio- 
fo  concerto  ,  a  cui  corrifponde  un  gran  nu- 
mero di  uccelli  ,  che  per  uà  famigliarne  ar- 
tificio formar  s*  odono  un  vario  canto  .  In 
mezzo  alla  Piazza  che  corrifponde  alla  men- 
tovata Grotta  ,  tutta  laftricata  a  Mufaìco  , 
avvi  una  gran  Vafca,  in  cui  un  Leone  gitta 
l' acquà  all'altezza  dì  più  di  io  piedi  .  Le 
due  Ale  che  l'accompagnano  ,  fervono  come 
di  Scale,  che  fon  coperte  di  Gallerie,  d'on- 
de fi  vedono  i  due  ordini  di  picciole  Va- 
fche  ,  polle  l' una  vicino  all'altra,  lungo  la 
gran  Cafc.ua  della  Montagna  ;  a  cui  fai  ir  fi 
deve  per  una  Scalinata  di  100  gradini  ,  fe 
offervar  fi  vogliono  tutte  le  cofe  con  mag- 
gior efattezza.  Adornata  viene  ancor  ella  di 
bei  Giuochi  d'Acqua;  e  quindi  giunti  fopta  la 
fommità,  fi  feopre  tutta  la  bellezza  di  quella 
maravigiiofa  Cafcata,  e  i  differenti  Compar- 
timenti del  Giardino  di  quello  gran  Palazzo. 

Quafi  dirimpetto  vedefi  la  Villa  Ludovica, 
eh'  era  il  luogo  favorito  di  P.  Grtgorio  XV. 
Il  Palazzo  è  di  Architettura  affai  galante,  e 
in  oltre  fornito  di  un  gran  numero  di  ec- 
cellenti pitture.  Difcendendo  all'  e  fl  remi  ti  del 
Cortile,  s'incontra  un  Poggiuolo  fatto  a  Se- 
micircolo, e  adornato  di  Balaufiri .-  di  quàdi 
queflo  Poggiuolo  avvi  una  Fontana,  clic  git- 
ta l'acqua  in  grande  abbondanza  ,  e  ad  una 
confiderabile  altezza;  e  in  qualche  vicinanza 
Un'altra  fimile  a  foggia  di  Vafca  ,  incorno 
alla    quale    s'  innalzano    varj    zampilli  che 
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fanno  un  beiliffimo  vedere.  Evvi eziandio  uni 
Cafcata  degna  di  confid  e  razione ,  per  efferla 
fua  forgente  lontana  due  miglia  ;  laonde  con- 
vien  far  fare  all'acqua  ungrandilfimogiro ,  a 
caufa  delle  Montagne  che  vi  s'  incontrano  . 
Ella  verfandofi  in  gran  copia  fui  pendio  del 
Monte,  fu  cui  è  lìtuato  il  Giardino,  fcorrefino 
alle  fue  radici,  che  bagna  da  tutte  le  parti  , 
e  quivi  caduta  appena  ,  torna  a  zampillare 
con  un  infinito  numero  di  maraviglio»"  get- 
ti .  Lungo  la  muraglia  ,  eh' è  fabbricata  nel 
Foggiuolo  ,  lì  vedono  60  picciole  Vafche  ', 
che  gittan  l'acqua  con  abbondanza  ;  anzi 
pure  in  qualunque  luogo  di  quello  delizio- 
fo  Giardino  ,  aflìilito  lì  vicn  d'  ogni  parte 
dall'  acqua  ,  eh'  elee  fuori  pei  innumerabili 
zampilli . 

La  famofa  Villa  Borgbcfc  è  polla  un  miglio 
più  alto  della  già  defcritta,  in  un  luogo  det- 
to Mondragoite  ,  d'aria  perfectilTima  »  e  vi  lì 
giunge  per  un  Viale  coperto  di  lauri,  quan- 
tunque di  falita  un  poco  difficile .  Quello  bel- 
tiffimo  Edilìzio  fu  fabbricato  per  opera  del 
Cardinale  Altemps,  e  accrefeiuto  pofeìa  da  Gre- 
gorio XIII:  ma  il  Cardinale  Scipion  Borglie- 
fe  vi  fpefe  dell' immenfe  fomme  ,  per  render- 
lo di  quella  magnificenza,  che  al  preferite  lì 
vede  ;  e  quivi  P.  Paolo  V  ,  Borghefe  folito 
era  portarli,  ogni  qual  volta  glie  lo  permet- 
tevano le  gravi  fue  occupazioni.  L'altezza  , 
e  grandezza  del  fuo  Palazzo  ,  come  pure  la 
di  lui  fu  unzione  fu  li  a  più  alta  pane  dei  Men- 
te, 
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ic,  fanno  che  abbia  filli* altre  Ville:  la  premi* 
nenza  .  Vi  fono  in  etto  tre  grandi  Apparta' 
menti  ,  e  un  gran  numero  di  Camere  ,  in 
guifa  che  vi  fi  contano  374  Fineffre  ;  una 
Galleria  di  flr lordili artg  lunghezza,  adorna  di 
varie  pitture  ;  e  in  oltre  un  gran  Teatro ,  Corti- 
li ,  Vigne  ,  Bofchi  di  ulivi  ,  Selve  ,  e  Campagne  , 
che  dal  medefimo  dipendono  .  II  Cortile  del 
Palazzo  è  affai  fpaziofo,  e  vicn  circondato  da 
tre  Ale  di»FabbrÌche  ,  che  oltre  alla  bella 
Architettura  ,  fon  degne  di  oflfervazione  per 
l'ifquifite  fculture,  l'ottime  pitture  di  mano 
de' più  eccellenti  Ma-ftri  de'  due  pafTati  Se- 
coli, e  il  gran  numero  di  Appartamenti.  Ev- 
vi  una  Galleria  ,  dove  al  primo  ingreiìb  fi 
vede  Orfeo  in  mezzo  agl'animali  ,  che  bal- 
lano al  fuono  della  fua  cetra  ;  e  nell'eAre- 
miià  della  medefima  due  belle  pitture'.  In 
una  Camera  del  Palazzo  ci  fon.  due  Grot- 
te ,  adorne  di  belle  Fontane  ;  in  una  del- 
le quali  avvi  la  Statua  di  Bacco  ,  che  gitia 
quantità  d'acqua  fuor  di  un  grappolo  d'uva. 
Nello  feender  dal  Palazzo  fi  trovano  due 
Poggiuoli,  l'uno  all'altrofovrappofto;  il  pri-  1 
mu  de' quali,  eli* è  il  maggior,  e  il  più  baf- 
fo ,  gira  tutto  d'intorno  ,  e  vien  circondato 
di  Balauflrate .  Da  qualunque  parte  fi  oflervi 
quello  Palazzo ,  ma  particolarmente  dal  Giar- 
dino  ,  vi  fi  trovan  fempre  nuovi  foggetti  di 
piacere  .  D'un  lato  fi  feorge  un  Atrio  mol- 
to (limato  per  l'eccellenza  dell'  Architettu- 
ra, e  per  le  belle  fue  fiatile.  Rimpectoa  que- 


fto 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  30» 
{io  dall'altra  parte  del  Giardino  ,  avvi  un 
magnifico  Edificio ,  fatto  a  Mezzaluna ,  di  Ar- 
chitettura del  Vigilala;  in,  cui  oltre  alla  cavità 
delle  Grotte  ,  le  belle  ftatue  in  erte  ripe- 
fle  ,  e  i  curiofi  Giuochi  d'Acque,  che  fi  ve- 
dono d'ogni  parte,  fi  ammira  particolarmen- 
te li  Girandola ,  eh' è  nel  mezzo  della  Piazza, 
e  che  riempie  1*  orecchie  d*  uno  fpaventevol 
rumore,  imitando  il  fulmine  ,  la  pioggia  ,  e 
la  gragnuola;  ftimatifììma  opera  del  Cav.  Fon- 
tana .  Gli  altri  due  lati  di  quello  Giardino 
circondati  fono  di  muraglie,  adorne  di  tratto 
in  tracco  di  parecchie  Itacue  .  Negì' altri  Giar- 
dini poi,  compartiti  in  fei  Quadrati ,  non  fi  fa 
qual  cofa  debbafi  più  ammirare  ;  fe  le  Spal- 
liere di  mirti  ,  e  lauri  che  li  chiudono  ,  la 
divertiti  de' fiori  che  li  adornano  ,  o  final* 
mente  le  belle  Fontane  ,  da  cui  vengono  ir- 
rigati. In  qualche  maggior  didanza  finalmen- 
te vi  fon  parecchi  Viali  affai  delizio!!  ,  per 
la  fua  lunghezza  ,  e  il  diverfo  color  di  ver- 
dura ;  come  pure  varj  ameni  Bofchettì  di 
ulivi  ,  e  verdi  querele  . 

Soggetto  alla  mentovata  Famiglia  è  anco- 
ra il  Mmtt  Sttzio  ,  così  detto  dalla  Fami- 
glia Porzia  ,  originaria  di  quella  Città  ,  d» 
cui  tratte  i  natali  ,  il  tanto  rinomato  Porzio 
Catone  \  e  quivi  fi  mofìran  tuttavia  le  rovi- 
ne della  Ofa  ,  c  della  Villa  di  quello  ilio» 
lire  Romano. 

Due  miglia  dittante  daFrafcati,  fopra  una 
Montagna,  un  poco  più  follevata  avvi  il  bel 
Mo- 
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Monilìero  de'  Religioiì  Camaldolefi  ,  le  di 
cui  Abitazioni  fon  qua  e  là  difperfe  per  un 
ampio  Giardino,  in  mezzo  ad  un  Bofco  pian- 
tato fui  Monte  fiottò,  che  lo  circonda  d'una 
parte.-  dall' altra  poi  vi  è  una  Valle  tutta  co- 
perta di  alberi  altiflìmi  ,  e  fenza  ordine  al- 
cuno ;  ciò  che  fa  comparire  quel  Santo  riti- 
ro aitai  più  ruflico  ,  e  felvaggio  .  La  loro 
Chìefa  e  dedicata  a  S.  Romualdo  ;  e  fotto 
l'Aitar  Maggiore  fi  venera  il  Corpo  di  S. 
Teodoro  Martire . 

A  una  diilanza  predò  a  poco  eguale  ,  nel- 
la fommità  del  Monte  ,  fi  vedono  le  rovine 
dell'antico  Tufculum  ;  e  fra  quelle  una  Cala 
quafi  tutta  intera,  che  dicefi  elTer  fiata  quel- 
la fiefia  di  Cicerone  ,  dove  compofe  le  fue 
famofe  Quefìioni  ,  quindi  denominate  Tufeu- 
lane  .  Ella  foni  mi  nifi  ra  una  delle  migliori  Ve- 
dute che  ci  fiano  nelle  vicinanze  di  Roma  , 
mentre  dalla  fommità  della  Montagna  fi  feo- 
pre  Caflel  Gandolfo,  il  Lago  Albano  ,  il  Mar 
Tirreno,  e  tutta  la  Campagna  di  Roma.  11 
Cellario  per  altro ,  d' accordo  con  1'  OIflcnio  ,  è 
di  opinion  divori»  dalloSpon,  fopra  la  fini- 
zione dell'antico  Tufealum  ,  e  vuol  piutto- 
flo  che  fofle  nel  fico  ifteffo  ,  dov'è  al  pre- 
ferite Frafcati . 

Alle  radici  del  Monte  Algido  ,  eh' è  al  ài 
fopra  dì  Frafcati  ,  vi  è  la  Selva  chiamata 
Dell'  Aglio;  e  vicino  ad  efia  fi  vede  il  Lago  di 
S.  Praffedt  ,  chiamato  dai  Latini  Rtpllui  , 
predò  al  quale  Aulo  Poltunjio  combattè  con- 
tri 
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tra  Tarnuinio  il  Superbo,  per  quello  riferifee 
Livio  nel  fuo  II  Libro  j   o  fecondo  Di  on  ilio 
AlicamafTeo ,  contra  Tarquinio  Tuo  Figlio,  e 
conerà  i  Latini . 

8.  Marino  è  una  Terra  fituata  fulla  Strada 
Macllra  ,  che  va  da  Soma  a  Napoli,  lonta- 
no dalla  prima  12  miglia  ,  e  due  miglia  da 
Frafcati  ,  attraverfando  le  Ville  Aldobrandi- 
01,  c  Ludovica.  Effa  appartiene  al  Conte- 
ftabile  Colonna  ,  ed  è  l' antico  Ferennnum  , 
o  fia  Curia  Latinorum  ;  diverfo  però  da  Fer 
r ititi num  Hernictrum ,  chiamato  poi  Villa  Ma- 
riana, a  motivoche  C.Mario  avea  quivi  on' af- 
fai bella  Villa .  E*  limata  fui  pendio  d'una  Col- 
lina; e  merita  in  effa  di  effet  veduto  il  Ca- 
lvello, e  il  Palazzo  del  Principe,  come  pure 
la  Chiefa  principale,  e  la  bella  Fontana ,  eh* 
è  fulla  Piazza  ,  adorna  di  ottime  fìatue  ,  e 
di  una  gran  Vafca  di   marmo  Bianco  . 

9.  Grotta-Ferrata  è  una  famofa  Abazia ,  un 
miglio  dittante  da  Frafcati,  a  man  dritta  verfa 
la  Pianura,  e  viene  ufficiata  dai  Monaci  Gre- 
ci ,  o  fia  Calabrefi  ,  che  cantano  il  Divìdo 
Ufficio  ìn  lingua  Greca  .  S.  Barro  lo  m  meo  Aba- 
te ,  Difcepolo  di  S.  Nilo  ,  e  alcuni  Monaci 
Greci  dell'Ordine  di  S.  Bafilio  ,  fuggendo 
nell'undecimo  Secolo  la  perfecuzione  de'Sa- 
racini  che  desolavano  la  Calabria  ,  dove  fi 
eran  già  riabiliti  ,  vennero  quivi  a  rifuggir- 
si dentro  una  Grotta  ,  che  fu  da  efli  chiuf» 
con  Cancelli  di  ferra  .  Quindi  poco  a  po- 
co formarono  un  ampia  Moniflcro  ,  che  fa 

;  po^ 
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pofcia  rift  aurato  dal- Cardinal  Beila  rione  ,  Iti 
tempo  che  n*  eia  Abate  Commendatario .  Sull* 
Aitar  Maggiore  evvi  una  B.  V. ,  che  crederi 
dipinta  da  S.  Luca;  e  nel  vicino  Altare  (ì  ve- 
de la  Tavola  de'  SS.  Nilo  ,  e  Bartolommeo  Aba- 
ti ,  dipinta  dal  celebre  Annibat;  Ceracù  ,  'Tut- 
te le  pitture  a  frefeo  della  Cappella  ,  o  Ha 
Navata  fono  del  Domini chi n»  ;  e  vedefi  tra 
l'altre  cofe  la  Storia  di  S.  Nilo  ,  e  il  fno 
incontro  con  1'  Imperarne  Ottone  III.  Qui- 
vi tener  fi  cotfuma  nel  principio  di  Settem- 
bre, un' aliai  famofa  Fiera ,  a  cui  fuol  concor- 
rere gran  numero  di  perfone  da  tutta  la  Cam- 
pagna di  Roma  ■ 

iQ.CmfitlGaniolfo  è  un Caflello ,  poflofulla 
riva  d' un  Lago  Copra  un'  eminenza  ,  il  che  mag- 
giormente accrcice  l'amenità  della  fua  frui- 
zione. Elio  appartiene  al  Pontefice,  che  Cuoi 
andarvi  qualche  giorno  per  godervi  la  Cala- 
brie* di  quell'aria  .  P.  Aleflandro  VII  leCe 
riflorare  ed  accrefeer  notabilmente  la  vec- 
chia Abitazione  dal  Cav.  Bcrniai ,  che  vi  ere  (Te 
la  Cappella  Papale  con  la  fua  Cupt>!a,affai  filma- 
ta .  Oltre  al  mentovato  Caflello ,  ci  fono  ancora 
dell' altre  Abitazioni,  che  formano  un  picciol 
.Villaggio,  con  molte  Vigne  all'intorno. 

Vicino  a  quello  Caflello  evvi  un  Lago ,  chia- 
mato con  Io  fletto  nome,  c  con  quello  anco- 
ra dì  Albano,  dai  Latini  Albania  Lumi  .  Elfo 
ha  lei  in  fette  miglia  di  circuito;  e  i Colli, 
e  le  Montagne  che  lo  circondano,  quali  nu- 
lle ,  s  quali  coperte  di  verdura  ,  a  formar- 
ne 
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ne  veogono  un  ampio,  e  dilettevole  Anfitea- 
tro .  In  due  luoghi  non  vi  fi  trova  fondo  ; 
ma  <juel  che  merita  maggior  ofservazione  fi 
è,  che  di  tempo  in  tempo  gonfiar  fi  vedono 
tutto  all' improvvifo  le  fue  acque  ed  in- 
nalzarli fino  all'  efiremità  delle  rive  ;  ciò 
che  procede  lenza  dubbio  dalla  comunicazion 
che  tiene  eoa  fot  terranei  riferbatoj,  la  piena 
de' quali  produce  un  tal  effetto.  Etto  per  un 
occulto  condotto  fi  fcaricava  nel  Lago  di 
Arida  :  ma  effandofi  il  raedefimo  chiufo  ,  i 
Romani  dopo  quel  tempo  vi  escavarono  un 
profondo  Canale,  che  pafli  fottoCaftel  Gan- 
dolfo,  ed  efee  nella  Campagna  di  Roma;  do- 
ve forma  un  rufcello  eh*  entra  nel  Tcvsre  , 
pretto  il  luogo  chiamato  ad  Aqum  Salviti  , 
in  cui  fu  tagliata  la  Tefta  a  S.  Paolo. 

ti.  Aliano,  Lat.  Albaaum,  Citta  i >  miglia 
allo  Scilocco  di  Roma  ,  è  pò  fi  a  fui  Lago  dello 
fleffo  nome,  verfo  il  Settentrione ,  nel  luogo 
prima  detto  Villa  Pompei:'  ;  alquanto  però  di- 
ttante dall'Antica  Alba  Longa ,  fondata,  con- 
forme Dionifio  Alicarnaffeo,  487  anni  prima 
di  Roma,  da  Giulio  Afcanio  Figlio  di  Enea 
fulla  riva  più  Meridionale  del  Lago  ,  laddo- 
ve trovali  Palazzuelo  ,  e  fotto  il  Monte  Al- 
bano ,  chiamato  oggidì  Montecalv»  ;  in  quel 
luogo  appunto  dove  vide  una  troja  ,  che  al- 
lattava trenta  porcellini,  conforme  le  predi- 
zioni dell'  Oracolo  ■ 

Quefia  Città  è  tuttavia  ben  popolata,  quan- 
tunque fiata  fotte  di  (trutta  dall' Imperator  Fe- 
Tim  XXII,  V  de- 
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clerico  Barbaroffa.  Fu  Patria  d*  Innattmio  I. 
e  di  S.  Senatore,  di  cyì  fa  menzione  il  Mar- 
tirologio Romano  .  Ha  Sede  Epifcopale  >  il 
di  cui  Vefcovo  è Suffraganeo  di  Roma,  e  un 
de'  fei  più  vecchi  Cardinali  del  Sacro  Colle- 
gio .  In  erta  fì  confervano  gli  avanzi  di  pa- 
recchie Antichità  ;  fra  le  quali  fì  inoltrano  le 
rovine  del  Palazzo  di  Enea,  e  un  Sepolcro  di 
grolle  pietre  ,  a  foggia  di  Piramide  in  mez- 
zo d'altre  quattro  minori  ,  facto  già  innal- 
zare dagli  Albanefi  in  memoria  de*  tre  Cu- 
riacj,  uccifi  nel  combattimento  eh' ebbero  con» 
tra  i  tre  Orazj  Romani.  11  Territorio  di  Al- 
bano produce  eccellenti  vini  ,  ed  i  migliori 
di  tutta  la  Campagna  di  Roma.  E  fio  era  in 
prima  un  Ducato,  ed  apparteneva  ai  Signori 
Savelli,  i  quali  poi  Io  vendettero  nel  16^7  al- 
la Camera  Appofiolica. 

Il  Monte  Albano  ,  detto  al  prefente  Mtn- 
trcalvo,  merita  particolar  offe  r  razione  ,  per 
efler  flato  dagli  Antichi  riputato  Sacro  ,  dai 
frequenti  fulmini  che  l'opra  il  mede,  fimo  cade- 
vano ;  come  pure  per  i  fuoi  due  Tempi,  uno  de- 
dicato a  Giove  Lattario ,  fabbricato  delle  fpo- 
glìe  dell'antica  Sueffa  Pometia  ,  e  l'altro  di 
Giunone  Moneta.  Qirìvi  folite  erano  celebrar- 
le Ferie  Latine ,  in  cui  trenta  fette  Popoli  d*el 
Lazio  facrifìcavano  in  comune  a  Giove  in  un 
determinato  tempo  dell'anno;  e  quivi  ancora 
trionfar  folevano  que' Generali  Romani  ,  che 
non  potevan  trionfare  in  Roma,  per  non  ef- 
fer  fiata  completa  la  lor  Vittoria. 
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II.  Ricca  del  Papa  è  un  Villaggio  pollo  in 
una  pianura  alle  radici  nel  Monte  Albano  > 
vicino  al  luogo  detto  //  Campo  d'  Annibali  > 
ed  appartiene  al  Conte  (labi  le  Cotenna. 

i).  Riccia,  Lar.  Arida,  intorno  un  miglio 
dittante  d'Albano,  e  10  da  Roma  ,  eri  un' an- 
tichi flniu  Città  ,  nominata  fin  dai  primi  tem- 
pi della  Romana  Repubblica  da  T.  Livio,  e 
Dionilìo  Alicamaffeo  ,  i  di  cui  Abitanti  fi  di— 
fl  infero  più  volte  tra  i  nemici  della  medefi- 
m*.  Piccioli  fu  la  fua  ettenlìone  >  ed  ebbe  il 
nome  di  Municipio  t  ficcome  vedefi  pretto  Ci- 
cerone »  che  ne  parla  affai  onorevolmente  . 
Ctnca  venne  di  Mura  da  Siila  ,  e  diftrutt» 
pofeia  da  Mario.  Quel  che  merita  al  prefen- 
te  di  effer  veduto,  fi  è  la  bella  Chiefa  fatta 
fabbricare  da  Ategandto  VII.  Famofa  divenne 
Riccia  ne'  tempi  antichi ,  per  il  fuo  Lago  detto 
diTrivia,  t  Specchi  di  Diana ,  come  pure  per  il 
Tempio,  e  lìofco  di  quella  Dea  ad  elio  vicino , 
e  ai  prefentedi  Genfano,  e  àiNemo,  così  de* 
nominato  da  due  Villaggi  poco  difeofti.  Que- 
llo Lago  abbracciava  da  una  parte  la  metà  di 
una  chiufa  ameni  iTima  Valle ,  che  girava  ali' 
intorno  a  guifa  di  Teatro;  e  dall'altra  travi 
una  pianura  ripiena  di  folti  bofehi,  dove  ri- 
ferire Svetonio ,  cheCefare  incotninciafle  una 
magnifica  Villa .  Il  Lago  rafforaigliava  ad  un 
cupo  mare  ;  e  vicino  ad  effo  era  vi  il  Bofco 
detto  di  Diana  Taurina,  affai  rifpettato  dal- 
la Gentile  Alpe-Dizione  ;  ia  cui,  dice  Strabe- 
ne ,  che  enervato  veniva  lo  fletto  Culto  ,  il 
V    *  nuile 
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quale  fi  oflervava  pretto  i  Barbari  nella  ScW 
zia,  e  il  Sacerdote  era  un  fuggitivo,  che  do- 
ve» aver  uccifo  il  predecefiore ,  e  avea  fem- 
pre  in  mano  una  fpada  fguainata,  per  difen- 
derli da  chi  far  voleva  lo  ftefso.  In  elio  fi  ve- 
deva una  Cappella,  o  (ìa  picciol  Tempio;  e 
in  oltre  la  Fontana  della  Ninfa  Egeria,  pref- 
fo  cui  teneva  la  medeiìma  i  fuol  difeorfi  con 
Numa  Pompilio  ,  e  dove  credevalì  che  flato 
fotte  trasferico  Ippolito.  L' acqua  del  mentova- 
to Lago, ch'ora  è  in  gran  parte  diU'eccaro, condot- 
ta per  un  maravigliofo  Canale,  a  formar  viene 
ilFiume  Numico,  che  termina  verfo  Ardea. 

14.  Nemo  è  un  Villaggio  ,  0  fìa  Cartello  ,  che 
tratte  il  fuo  nome  dal  Latino  termine  corrotto  di 
Kraus  :  ed  è  particolarmente  oflervabile  per  il 
Palazzo,  detto  del  Cardinal  Antonio ,  e  per  un 
Crocifitto  miracolofo  ,  fatto  per  man  di  un  Re- 
ligioni ,  che  v1  impiegò  fece'  anni ,  lavorando  fo- 
llmente il  Venerdì  ,  e  digiunando  a  pane  ed 
acqua;  alla  cui  venerazione  vi  fuol  concorrere 
proceflìonalmente  nelle  Fette  di  Pafqua  ungran 
numero  di  perfone  dai  luoghi  circonvicini. 

it.  Anagni,  Lit.Anagnla,  è  una  picciola 
Città  nel  mezzo  della  Provincia,  e  alprefente 
mezzo  rovinata.  E1  Sede  antichiflìma  Epifco- 
pale  ,  e  Patria  del  Pontefice  Bonifaiio  Vili, 
che  quivi  riciroffi  come  in  luogo  di  fieurez- 
za  ,  fperando  efler  difefo  dai  Concittadini 
contri  il  rifentimento  dì  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia  ,  con  il  quale  era  in  difieniìone  • 
ma  ciò  nonnoflante  fatto  venne  pcigioniero 
da 
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da  Guglielmo  Nogaret  ,  e  Sciarra  Colonna  . 
Vergognatili  i  fuoi  Concittadini  di  averlo  sì 
male  difefo  ,  tre  giorni  dopo  lo  pofero  in 
libertà  ;  quantunque  il  medefimo  poco  dopo 
morì  dall'afflizione  ,  e  dai  mali  trattamenti 
ricevuti  nella  tua  prigionia. 

16.  Segni  Lat.  Sigma,  Città  con  titolo  di 
Ducato ,  e  Sede  Epifcopale  fondata  fin  dal  quin- 
to Secolo  ,  il  di  cui  Vefcovo  è  immedi ate- 
mente (oggetto  al  S.  Pontefice.  Efla  era  pri- 
ma una  lemplice  Contea ,  polfeduta  dai  pro- 
pri Conti),  della  cui  Famiglia  furono  i  Pon- 
tefici limatemi»  UI>  Gregario  IX  ,  e  Altjfan- 
dr*  IV.  Credefi  che  in  quella  Città  fia  (lato 
per  la  prima  volta  ritrovato  V  ufo  degli  Or- 
gani 1  e  del  Canto,  che  fi  ufa  nell*  Ecciefia. 
Alche  Funzioni. 

17.  Sermonetta  è  uni  Terra  4  miglia  difcofla 
da  Segni ,  e  intorno  6  daAnagni.  EfTaèpoIla 
l'opra  una  Collina,  ed  ha  Titolo  di  Ducato, 
appartenente  alla  Famiglia  de'  Gaciani ,  laqual 
poffiede  quafi  tutta  la  Campagna  all'intorno, 
inondata  e  ripiena  di  paludi  ,  ed  acque  /la- 
gnanti ,  che  rendono  l'aria  malfana  ,  det- 
te comunemente  Paludi  Pontine.  Lamedefìma 
quantunque  incolta  e  difabitata  ,  non  lafcia 
però  di  fomminiflrare  a  quella  Famiglia  un* 
affai  buona  rendita  con  i  fuoi  Bofchi  ,  ed 
ottimi  Pafcoli . 

iU.  Clftern*  è  un*  altra  Terra  poco  dittante , 
celebre  per  le  rovine  della  Città,  detta  anti- 
camente Trti  Tabi™*  ,  che  fu.il  luogo  in 
V    3  cui 
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cut  fi  portarono  i  primitivi  Crifliani  di  Ro- 
ma per  incontrare  l'Appoftolo  S.  Paolo  nelF 
Anno  61  dell'  Era  Volgare,  la  quefte  vici- 
nanze vi  fono  ancor  le  rovine  della  piccio- 
Ja  Citta  di  Setta,  affai  famofa  negli  antichi 
tempi  per  gli  ottimi  fuoi  vini. 

C"uefte  Paludi,  chiamate  dai  Latini  Palut 
Pontina,  dalla  Città  di  Sttejfa  Petunia  Capita- 
le de'  Volfci  ,  erano  anticamente  una  beli* 
Pianura  di  grand'  eftenfione,  che  comprendeva 
intorno  a  venticinque  Borghi  ,  abitati  dagli 
Uefli  Popoli;  ma  l'acque  de' Fiumi  che  inef- 
fa  feorrono  ,  com* eziandio  le  forgenti  copio- 
fe ,  ch'efeono  delle  radici  delle  vicine  Mon- 
tagne, la  refero  una  gran  Palude.  Tito  Li- 
vio ci  fa  fapere  ,  che  il  Confole  Cetego  ne 
fece  diffeccare  la  maggior  parte,  e  la  pofe  in 
iflato  di  poter  e/Ter  coltivata;  ma  fi  eco  me  poi 
ne  fu  trafeurata  la  confervazione ,  cosi  ritor- 
nò quii' era  in  prima.  Teodorico  Re  de' Go- 
ti la  fece  diffeccare  per  la  feconda  volta  , 
come  ci  avverte  un'  Ifcriztone  che  tuttavia 
fi  conferva;  ma  una  fimi!  mancanza  diconfer- 
vare  i  già  fatti  lavori ,  refe  inutili  tutte  le  fue 
fpefe ,  e  fatiche  .  Ultimamente  una  tale  iro- 
prefa  fu  tentata  dal  P.  Sljto  V  con  grandin- 
ino difpcndio ,  quantunque  con  poco  o  nettila 
fucceffo . 

19.  PlPERNO,  Lat.  Privemum ,  è  una  piccio- 
li Città  al  Settentrione  delle  Paludi  Ponti- 
ne ,  e  prefìb  alla  forgente  del  Baudiite.  Po- 
lla fivedefopra  una  Montagna,  o  fia  un'alta 
Col- 
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Collina  ,  ciò  che  fa  vedere  non  e  Ber  la  me- 
delima  l'antico  Privtrnum ,  ch'era  nella  Pia- 
nura due  miglia  lontano ,  fu  Ila  Strada  di  Ana- 
gni,  la  dove  fi  trovano  tuttavia  de' veftigi  dell' 
antiche  Fabbriche  .  Alcuni  dicono,  che  Fri- 
vernum  fia  flato  chiamato  con  il  moderno  nome , 
poiché  nel  rifabbricare  la  nuova  Città  fulle  rovi- 
ne dell'altra ,  ivi  ritrovotli  per  forte  un  di  quegli 
Albert  che  producono  il  Pepe  ;  d'onde  ne  viene , 
conforme  la  lor  opinione ,  chela  Cittì  ha  po- 
fto  quell'albero  nelle  Aie  Armi  ,  con  la  Te- 
ff» di  Camillo  portata  da  un  Lione  .  Altri 
poi  credono  che  fia  Hata  così  chiamata  ,  fai 
per  corruzione  del  nome  Latino;  e  pretendo- 
no che  1'  Albero  mentovato  ita  un  Lauro  : 
circoftanza  da  cui  ritraggono  delle  grandi  con- 
feguenze  ,  in  prova  del  valore  degli  antichi 
Privernati.  Quella  Cittì  era  Sede  Epifcopa- 
le,  ma  fu  potei  a  unita  a  quella  di  Terracini 
da  Onorate  III ,  a  motivo  della  fua  povertà  . 
Se  ne  conferva  tutta  volta  la  Cattedra  nel  Co- 
ro dell'antica  Chiefa. 

Nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  confervaG 
un'Immagine  della  B. V. ,  che  dicefi  dipinta 
da  S.  Luca,  e  conforme  l'antica  tradizione, 
reftò  illefa  dalle  fiamme  in  occafioa  del  fac- 
co  di  quella  Città . 

La  Collina  fu  cui  è  fabbricato  Piperno,  chia- 
mata viene  c«l!e  to{f»t  e  inerii  crefeer  G  ve- 
dono naturalmente  fenza  coltura  alcuna  i  Gi- 
gli ,  e  ÌNarcifG.  Vi  fi  trova  ancora  una  fpe- 
«C  di  Terra  fina,  chiamata Buttar» ,  adoptra- 
-.  .  V   +  ta 
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ti  in  far  de*  Vafellami  aliai  (limati .  Dalla  fua 
fommicà  fi  vedono  all'  intorno  le  Terre  ,  e 
Borghi  di  Villa  Maenza  ,  Afpraao  ,  Prcffedi  , 
Satinino ,  Rocca  Gorga  ,  e  Rocca  Secca ,  che  fo- 
no come  altrettante  Colonie  formate  dalle  ro- 
vine dell'  antica  Città  ;  1'  ultimo  de'  quali  è 
particolarmente  oflervabile,  per  eiì'er  (tato  in 
elfo  rinchiufo  S.  Tommafo  d'  Aquino  da  fu  a 
Madre,  affine  di  rimoverlo  dal  fanto  fuo  pro- 
ponimento . 

Ufcendo  fuori  di  Piperno,  fi  trovano  delle 
Colline  di  fabbia ,  tutte  coperte  di  varie  forra 
di  arbofcelli  di  perpetua  verdura  .  Si  entra 
quindi  inunBofco,  dove  vi  è  una  gran  qua  a- 
lita  dìSovero.  Quell'albero  raftomiglia  mol- 
t  illimo  alla  quercia  ,  ed  il  fuo  frutto  è 
una  fpecìe  di  ghianda  .  Ammirabile  fi  è  la 
natura  del  medefimo  ,  sì  bene  adattandoli 
all'utilità  che  fe  ne  cragge:  mentre  laddove 
col  toglier  agli  altri  alberi  la  corteccia  ,  Jor 
fi  toglie  nel  tempo  fi  e  Ilo  il  nutrimento  e  la 
vita,  quelli  spogliato  elfendo  della  fu  a  ,  in 
cambio  di  provarne  alcun  danno  ,  fi  fortifica 
maggiormente  ;  e  tofto  ne  riproduce  un'  al- 
tra ,  con  quella  facilità  che  fi  vellon  le  pe- 
core di  nuova  lana  • 

Pipano  nicchio,  intorno adue  miglia  dittan- 
te dal  già  mentovato,  è  una  picciola Terra , 
e  credei!  e  (Ter  fiato  Y  totico  Privernum  ;  ond' 
è  che  il  primo  vien  chiamato  ancora  col  no- 
me di  Privtrno  Novello. 

Ftlfanuov*  è  una  Terra  ,  due  miglia  di* 
feo» 
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fcofta  ancor  cfl*  da  Piperno,  con  un  Moni- 
li ero,  e  una  Chiefa  di  Ciiìercienfi  ,  ora  ro- 
vinata,- celebre  per  efler  flato  il  luogo  della 
morte  ai  S.  Tommafo  d'Aquino,  di  cui  con- 
fervafi  la  Camera,  e  inoltrali  il  fico  dove  fu 
per  la  prima  volta  fepolto .  Cr*deG  d'alcuni 
che  quivi  foffe  l'amico  Forum  Apii. 

ai.  Ferentino,  Lar.  Ferentinumt  è  una  pie- 
ciola Città,  pofta  foprad'un  monte,  conVe- 
feovato  SufFraganeo  della  S.  Sede .  Efsa  è  vicina 
alle  Frontiere  del  Regno  di  Napoli  ,  7  mi- 
glia al  Levante  di  A n agni  ,  andando  verfo 
Veroli,  da  cui  è  lontana  «miglia,  e  intorno 
6  da  FruGnone,  andando  verfo  Tramontana. 

a».  Al  ATRI ,  o  fia  Alatilo  ,  Lat.  Alttrium  , 
è  una  Città  fitusca  fopra  una  Collina  alle  radici 
de'  Monti ,  4  miglia  al  Greco  di  Veroli ,  5  da  Fe- 
rentino, 11  da  Anagoi ,  e  48  al  Levante  dì 
Roma,  Culle  Frontiere  del  Regno  di  Napoli. 
Efsa  fu  conofeiuta  dagli  Antichi  fotto  il  no- 
me ài  Aletrlum,  e  ne  parlano  Stratone ,  e  Pli- 
nio, da  cui  fon  chiamati  gli  Abitanti^/ffc inaiti , 
tAAktriiti.  Frontino  da  alla  medeGma  il  nome 
di  Alatrium;  e  prima  di  elfi  Tito  Livio  ave» 
già  pofti  gli  Aletrinati  nel  Paefc  degli  Ernici. 
E1  Sede  Epifcopale  affai  antica,  che  dipende 
immediatamente  dal  Pontefice  .  Pafcafio  Ve- 
feovo  di  Alacri  vien  nominato  da  P.  Vìgili» 
nella  Scomunica  di  Teodoro  di  Cefarea  .  Sa- 
turnino altro  Vcfcovo  di  quello  luogo  affi- 
fìette  al  Concilio  di  Roma  fotto  il  Poni 
caco  di  Agattoe ;  e  Vitale  fottofcrifse  al  Cor 
cifio 
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cUio  tenuto  in  Roma  fotto  Gregario  II.  Due 
celebri  Cardinali  han  portato  il  nome  di 
Alatri  s  l'uno  Ugo  rf'  Alatri  creato  Cardina- 
le di  P.  Pannale  li  ,  e  morto  fui  principio 
del  XII  fecola  ;  1'  altro  Gefrcdd»  d"  Alatri  , 
che  fondo  la-Chiefa  di  S.Stefano,  fatto  Car- 
dinale da  P.  Urbano  IV  nel  ntfi. 

a  j.  Veroli,  Lat.  Veruìa,  è  una  picciola  Città, 
16  miglia  diflante  da  Roma  ,  verfo  i  ConG- 
ni  del  Regna  di  Napoli.  Ha  Sede  Epifcopa- 
le  fondata  Gn  dai  primi  Secoli  ,  e  dipende 
immedìatemente  dal  S.  pontefice. 

Profittone  ,  o  fecondo  alcuni  altri  Frafelcnet 
è  una  Terra  fituata  fopra  una  Montagna  s 
fulla  riva  Orientale  del  pieciol  fiume  Cofa , 
e  j  miglia  difcofla  da  Veroli.  Efia fu  antica- 
mente un'illuflre  Città , chiamataFrajfauni ,  nel 
Paefe  de'  Volfci,  e  nei  Confini  degli  Etnici; 
e  i  fuoi  Cittadini  erano  in  gran  riputazione 
di  gente  bellicofa  .  E*  in  oltre  oflervabile  per 
efler  fiata  Sede  Epifcopale ,  eia  Patria  di  due  SS. 
PP.  cioè  dire  Orfmida ,  e  Sifoni;  che  vifferonel 
fe  Ho  Secolo  dellaChiefa.Quivi  fuol  fare  la  fua  re- 
Gdenza  il  Governatore  della  Campagna  diRoma. 

aj.  Fumose  è  un  Cartello  tra  Alatri  e  Feren- 
tino ,  tre  miglia  difcolto  d'ambedue.  E' ofler- 
vabile per  aver  fermo  di  prigione  al  S.  Pon- 
tefice Celerino  V ,  chiamato  in  prima  Pietro 
Morone,  che  ivi  mori  del  njtf,  fatto  in  ef- 
fo  rinchiudere  dopo  la  fua  rinonzia  del  Pon- 
tificato da  Bonifacio  Vili  ,  per  timore  che 
cuno  abufandofi   della  fut  fempliciri  non 
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foffe    per   eccitare    de'  nuovi   torbidi  nella 
Chiefa;  approfittandoli  del  dubbio  in  cui  era- 
no parecchi ,  che  un  Pontefice  potette  rinun- 
ziar  legittimamente  il  Pontificato. 

i6.  Subbiato,  o  iìa  Subisco  ,  Lat.  Sublaqueum  e 
Sublacttm  ,  è  una  Terra  funata  l'opra  una  Collina  , 
preflb  ìl  Teverone,  e  verfo  le  Frontiere  del 
Regno  di  Napoli,  io  miglia  dittante  da  Pa- 
lelìrina  ,  18  da  Segni  e  Alligni,  e  ;s  da  Ro- 
ma. OfTervabiie  fi  è  in  e  flit  particolarmente 
il  Cartello  fabbricato  all'antica  ,  e  la  Chiefa 
principale  ch'è  affai  decente.  Un  miglio  di- 
feofta  avvi  un'Abazia,  dedicata  a  S- Scolafli- 
ca  ,  con  una  bella  Chiefa  uffiziata  da  dieci 
Monaci  Benedittini .  V  Abate  Comroendataiio 
è  Signore  tanto  nello  Spirituale  ,  come  nel 
Temporale  di  Subbiato,  da  cui  dipendono  •$ 
grotti  Villaggi  .  Un  miglio  più  oltre  vedefi 
la  Grotta  di  S.  Benedetto  ,  eh'  è  nel  mezzo 
di  una  feozzefa  Rupe  ,  dove  riciroffi  quello 
Santo  per  far  penitenza,  e  dove  diede  il  primo 
principio  al  fuo  Ordine.  Entrando  in  effa  s* 
incontrano  parecchi  Oratori ,  fanti  fica  ti  dalla 
fua  prefenza  ,  e  dai  Miracoli  dal  medefimo 
operati,  cioè  dire  il  Luogo  dove  diede  l'abi- 
to a  S.  Mauro ,  e  agli  altri  fuoì  primi  Reli- 
gioni ,  e  quello  in  cui  S.  Mauro  ripieno  di 
ubbidienza  e  Fede,  andò  a  trar  dall'acque  it 
fuo  compagno  Placido,  ch'era  caduto  nel  Te- 
verone,  laddove  vi  era  una  fpecie  di  Chiuf* 
che  formava  un  profondiffimo  Lago.  Sopra  di 
ella  avvi  una  Chiefa  ,  e  un  Moni  fiera  ,  ia 
cai 
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cui  rifiede  un  Relìgiofo  con  un  Laico,  ed  al- 
cuni domefìici  .  I  Monaci  della  Badia  di  S. 
Scolaftica  vengon  rovente  ad  ufficiarla  ;  e 
le  temine  non  poflbno  entrarvi  ,  fe  non  in 
certi  giorni  dell'anno.  Si  conferva  nella  Sa- 
criflia  un  gran  numero  di  Reliquiari  d'  oro, 
d'argento,  e  gioiellati ,  che  formano  un  ric- 
co Tcforo,  e  furono  ad  elfi,  donati  da  Carlo 
Magno  i  e  d' altri  Principi ,  in  teftimonio  dell* 
lor  divozione  verfo  quello  Santo  Patriarca  . 
Vi  fi  mofira  ancora  un  Battone  alto  fci  pie- 
di, che  dicefi  cder  la  vera  mifura  della  Ita- 
tura  di  quello  Santo  ,  la  quale  fi  accolta  al 
Gigantefco . 

17.  Ard:a,Lzi.  Ardta,è  una  grolla  Terra,6  mi- 
glia dittante  dal  Mare  fui  Fiume  turnice ,  e  16 
allo  Scilocco  di  Roma.  Ella  fu  molto  ili u (tre 
negli  antichi  tempi,  per  effer  (tata  la  Capi- 
tale de  Rutulì,  refidenza  di  Turno  che  fu  il 
gran  rivale  di  Enea  ,  e  per  le  fue  gran  ric- 
chezze, di  cui  fa  menzione  Tito  Livio.  Di- 
pendeva ne*  pafTati  tempi  dai  Signori  Colon- 
na ,  ed  ora  di  il  Titolo  di  Marchefato  alla 
Famiglia  Ctfarini  .  D'intorno  alla  medefisna 
vi  fcorron  dell'Acque  con  odor  di  zolfo ,  che 
fono  probabilmente  1'  Acque  Ardeatìne  degli 
Antichi  ,  chiamate  ancora  da  Vittuvio  Fon- 
tei  fulpburati. 

VELLETRi,L*t.  VeUtrtt,è  una  picciola  Cit- 
tì tra  la  Via  Appia  e  Latin»  ,  fituata  fopra 
un'ameno  Colle  efpoflo  a  tutti  i  venti,  ond' 
è  clic  gode  d'un'  aria  perfetciifima  ,  e  allo  Sci- 
lo c- 
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locco  di  Roma  ,  da  cut  è  lontana  intorno  10 
miglia.  Alcuni  voglion  che  veni  (Te  fondata  dai 
Lacedemoni,  ed  Argonauti,  e  che  imedelìmi 
la  chiamafsero  Automa;  altri  pretendono  che 
fofse  la  Turrita  Antenna  mentovata  da  Virgi- 
lio nella  guerra  tra  Turno  ed  Enea  ,  addu- 
cendone  ancora  in  prova  le  tre  Torri,  che  fo- 
no l'Armi  moderne  di  quefìa  Città  .  Altri  fi- 
nalmente (limano  efser  (lata  così  chiamata  dai 
Veliti  popoli  Volici  ,  ch'erari  Coliti  armarti 
alla  leggera.  Lafciando  da  parte  quelle  dub- 
biofe  congetture,  certo  è  che  i  Vellitrefi  com- 
batterono per 300  anni  con  i  Romani,  epo- 
fero  freno  alla  lor  gran  potenza  ,  finche  fu- 
rono ammetti  alla  Cittadinanza  :  ma  pofcia  i 
Romani  prevalendoli  d'una  guerra  Civile  tra 
loro  inforta  ,  per  1'  uccidono  di  Coriola- 
no  ,  li  refero  foggetti  ;  e  trafportando  gli 
avanzi  della  Popolazione  nella  Contrada  di 
Trafìevere  ,  con  divieto  di  frammifchiarfi 
con  altrui  ,  popolarono  la  conquiflata  Città 
con  le  proprie  Colonie .  Gli  avanzi  delle  famofe 
Ville  di  Tarquinia  Superbo,  Lu cullo  ,  Quinti»  t 
Marcello  ,  Ottone,  e  Nervo  fono  evidenti  te- 
flimonj  della  fu  a  Antichità. 

Bel  li  (Ti  ma  è  la  fituazione  dì  Velletri ,  aven- 
do a  Mezzogiorno  il  Mar  Tirreno  ,  e  dall' 
altra  parte  piacevoli  Collinette ,  fertili  Pianu- 
re ,  e  fruttifere  Montagne.  Lafalubrità  dell' 
aria  fa  che  ifuoì  Abitanti,  sìFemine,  come 
Uomini  fieno  di  bel  colorito  ,  fani  ,  robu- 
fli  ,  e  vìvano  lunga  età  .  Velletri   ha  due 
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miglia  e  meno  di  circuito  ,  fei  Parocchìe  , 
e  la  Chiefa  Cattedrale  di  Gotici  ma  ben  in- 
tefa  Architettura ,  dedicata  a  S.  Clemente  P. 
e  M.  ,  il  di  cui  Corpo  conferva»  nella  me- 
defilila  ,  intieme  con  quel  di  S.  Eleuterio  V- 
e  M.,  e  di  S.  Geraldo  Vefcovo .  Corrifpon- 
Je  allailefsa  una  bella  Piazza,  adorna  di  una 
magnifica  Fontana  di  marmo,  con  parecchie 
iìatuc  eh:  la  foflengono  ,  di  eccellente  arci  ti  - 
ciò  ,  e  della  ftatua  di  bronzo  di  Urbano  Vili* 
inatto  di  dar  la  Benedizione ,  fofìenutada  un 
piedeflallo  di  marmo  fregiato  d'un'Ifcrizione 
aliai  curiofa  .  Merita  ancora  parricolar  ofTer- 
*azione  il  Palazzo  del  Card.  Ginttti  ,  per  I* 
amena  Tua  filiazione,  i  Giardini  ,  le  Fontane 
e  la  bella  Raccolta  di  Antichità  .  Il  fuo  Vefcovo 
ch'è  ancor  Vefcovo  di  Odia ,  è  il  Decano  del  Sa- 
cro Collegio,  che  ha  Tufo  del  Pallio,  Giuri fdi- 
zione  Temporale ,  e  Spi  ri  tu  ile  ,  e  facoltà  di  con- 
ferire rutti  gli  Ecclefiaftici  Benelìzj  ;  e  la  tua  Se- 
de è  di  antichi  dima  inftituzione  ,  come  lo  atte  .la 
eziandio  S.  Gregorio  in  una  fu  a  Lettera.  In 
e(Ta  particolarmente  fi  diflinfero  S.Geraldo  di 
origine  Francefe,  e  S.  Pier  Damiani. 

I  Vellitrcfi  fon  per  natura  bellicofi  ,  e  die- 
dero parecchi  faggi  del  proprio  valore  in  di- 
Terfi  tempi.  SconftfTero  i  Bretoni,  e  i  Guaf- 
coni,  che  favorivano  l'Antipapa  Clemente  VII 
coatta  Urbano  Vi  ;  fecero  fronte  a  Ladislao 
•Re  di  Napoli,  e  d'Ungheria  nemico  della S. 
Sede;  rifpinfero  i'Efercito  di  Alfonfo  di  Ar- 
xagona  Duca  di  Calabria,  e  Re  di  Napoli  , 

'  *  col 
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col  riportarne  un  rìcchitlìmo  boitino  ;  fotto 
Paolo  IV  fi  oppofero  al  Duca  Albano,  e  fotto 
il  Duca  Sommano  fi  fegnalarono  in  varie  fan- 
guinofe  guerre.  Le  loro  rendite  confifionoin 
gran  copia  di  Vico,  e  Frumento  chefuoltra- 
fportarfi  a  Roma,  come  pure  in  Aceto,  Ae- 
quavita  ,  Seta,  Pomice,  e  Tartaro,  che  ven- 
gon  trafportate  ne' vicini  Porti  ,  e  Città  del 
Genovefato,  della  Tofcana  j  e  del  Regno  di 
Napoli . 

Velletri  lì  è  in  ogni  tempo  dìftinta  in  ri- 
guardevoli  Perfonaggi  .  Erta  fu  Patria  della 
Famiglia  Ottavia,  che  fu  unita  alla  Giulia, 
e  dell'Imperator  Ottaviano  Auguro  ,  alla  cui 
memoria  tal  venerazione  ebbero  i  Romani  , 
che  permeilo  non  veniva  ad  alcuno  il  metter 
piede  nella  Tua  Cafa  .  Patria  fu  fimìlmenre 
di  parecchi  Sommi  Pontefici  ,  fra  i  quali  di 
S.  CItmtnte  M.,  di  Anafiafio  IV,  Benedetto  X, 
Sergio  ///;  di  Giovanni  X,  Giovanni-  XII  ,  e 
Giovanni  XIX;  Ai  Benedettovi ,  e  d'altri  tre 
Benedetti  l'ultimo  de' quali  fu  Benedetto  IX. 
Uluftri  fi  refero  in  Santità  S.  Sjlvano  Ve- 
feovo  dì  Campania,  e  5.  Bonaventura  ;  e  tra 
le  perfone  di  Lettere  molto  fi  ebbe  a  difìin- 
guere  nel  Secolo  XVI  Antonio  Mancinello  Fl- 
lofofo ,  e  Antonio  Pertica  Medico  del  Re  Mattia 
Corvino.  Nell'Armi  finalmente,  che  furono*, 
la  favorita  applicazione  de'fuoi  Cittadini,  fe- 
gnaloflì  in  particolar  maniera  Mercurio  Ceca- 
rella, Comandante  de' Valloni  in  Fiandra  fat- 
to Alcflandro  Farnefci  Ofiili»  Caraffa  che  ia- 
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tervenne  neHe  Guerre  di  Ungheria  ,  e  Giu- 
seppe Ginetti  Comandante  nella  Valtellina  , 
Generale  per  l' Impcrator  Ferdinando  in  Mo- 
ravia, e  poi  CoQtìglier  di  Stato,  e  di  Guer- 
ra nelle  Fiandre,  in  compagnia  del  Marche- 
fe  Spinola . 

39.  Terracina  ,  Lat.  Anxur,  è  una  piccioli 
Città  nel  Confini  della  Campagna ,  e  della  Tet- 
ra di  Lavoro  ,  c  fu  un  tempo  antichillimo 
Cartello,  e  Colonia  de' Romani,  ma  prima  de' 
Volfci,  dai  quali  ebbe  il  nome  Ai  Anxur t  da 
un  Famofo  Tempio  di  Giove  Anxur;  ,  fabbri- 
cato dai  Spartani  ,  e  anticamente  intorniato 
dal  Mare  .  Erta  è  fituata  fui  pendio  d'  una 
Montagna  ,  o  fi  a  di  uno  Scoglio,  formato,  di 
bianchirmi  fallì,  e  in  mezzo  d'un  Faefe,  il 
più  fertile  di  tutta  l'Italia  in  vini  ,  biade  r 
frutti,  ed  altri  naturali  prodotti  ;  ond'è  che 
fu  fcelta  da'  Romani  per  fabbricarvi  le  loro 
Ville,  di  cui  ci  reftano  ancora  de' magnifici 
Veftigj.  Le  cofe  però  fono  al  prefentc  di  mol- 
to cambiate. ,  vedendoli  ora  in  afiai  cattivo 
flato,  picei  ola,  povera,  e  mal  popolata  come 
tutto  il  Paefe  all'  intorno  ;  e  nuli'  altro  v' 
ha  di  ofTervabile  ,  fuorché  i  vefligj  del  già 
mentovato  Tempio  ,  eh* ora  ferve  di  Chiefa 
Cattedrale.  La  ma  Facciata  vien foftenuta da 
grotte  Colonne  di  marmo  alla  maniera  del 
Panteon.  L'interiore  poi  fa  abbaftanza  cono- 
feere  la  fua  antichità,  perii  gran  numero  de' 
marmi  ,  che  formano  una  parte  delle  mura- 
glie, dove  ci  fono  alcune  Àatue  ,  ed  alcune 


Dulizoa  b,  Co 


DEL  DOMINIO  ECCLESIASTE  jar 
Greche  Ifcrizioni  diffìcili  a  leggerli,  ed  ifpie- 
garfi  .  La  Facciata  corrifpondc  alla  Piazza 
maggiore  ,  adorna  di  una  bellìllìma  Fonta- 
na ;  e  predo  ad  erta  avri  il  Palazzo  della 
Città  ,  olTcrvabile  per  la  fi; a  bella  veduta 
del  Mare  ,  e  della  vicina  Campagna  ,  ri- 
coperta di  Giardini  ,  e  di  Ulivi.  Il  Porto  , 
ch'altro  non  è  al  preferite  che  una  rem  pli- 
co Spiaggia  ,  conferva  alcuni  vefligi  dell' 
Antico  famofo  Porto  ,  foiiEuofa  mente  rifab- 
bricato da  Antonino  Pio  ,  e  metto  da  Capi- 
tolino tra  le  più  il) Qftri  Opere  di  quello  Im- 
peratore .  In  qualche  diltanza  fuori  del  Bor- 
go, tra  il  Mare  ,  e  una  feofeefa  Montagna, 
che  gli  ferve  di  Muraglia  ,  avvi  un' altra  Tor- 
re quadrata,  in  cui  vi  ila  il  Prefidio;  e  vi- 
cino alla  medefima  avvi  un'  alia  Rupe  ,  fiac- 
cata dalla  vicina  Montagna,  nella  cui  fornirti  tà 
rivedono  alcuni  avanzi  di  gran  Palazzi,  con 
degli  Archi  che  fembrano  aver  fermo  per 
palTar  quivi  dalla  Montagna  fletta  .  Merita 
eziandio  particolar  o nervazione  lo  Scoglio,  chia- 
mato Pitti  Marina,  per  effer  fopra  il  mede- 
lìmo  ragliata  una  Strada,  lunga  io  paffi  ,  e 
larga  j  ,  con  un  alti  (fimo  muro  perpendico- 
lare, tratto  dalia  Iteffa  Rupe  ,  e  fcolpito  di 
parecchie  antiche  Cifre,  difpoite  dieci  a  die- 
ci con  sì  fatta  maeltria,  che  vengono  a  com- 
parire di  un'  egual  grandezza  ;  intorno  al- 
le quali  varie  fon  le  opinioni'  degli  Anti- 
quari. 

Intorno  a  quella  Città  fi  confermano  3.f  'A  * 
Ttm*  XXII.  X  bel- 
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belli  avanzi  della  tanto  rinomata  Via  Appi.!, 
e  li  veduno  ancora  d*  ambi  i  lati  mokiffimc 
rovine  ,  di  Palazzi,  Ville,  Tempj ,  e  Mau- 
solei de'  più  riguardevoli  Signori  Romani  , 
che  arcano  in  collume  di  fard  fotterrare  lun- 
go le  Strade  Maeltre;  tra  le  quali  que  filerà 
la  più  frequentata  ,  e  chiamata  venne  a  ra- 
gione la  Regina  delle  Stradi, 

In  qualche  didanza  da  Terrario  a  vedell  il 
Monte,  o  fia  Promontorio  Chetilo  ,  affai  ri- 
nomato per  varie  fpecie  di  rare  piante,  e  dì 
gran  virtù  che  in  eflò  crefeono;  ciò  che  die 
motivo  alla  Favola  ,  eh'  ivi  folka  fotte  abi- 
tar Circe  ,  celebre  Maga  degli  antichi  tem- 
pi, e  figlia  del  Sole,  la  quale  col  mezzo  de' 
fuoì  incancefmi  trafmutava  gì'  Uomini  in  Be- 
lìi e  . 

30.  Afturat  Lit.Afiura,  è  un  Cartello  lima- 
to intorno  5  miglia  lontano  da  Terracina  ,  al- 
trettanti da  Anzo  ,  e  30  miglia  al  Greco  di 
Roma,  vicino  alle  Paludi  Pontine,  e  laddo- 
ve il  picciol  Fiume  Affata  fi  fcarica  nel  Ma- 
re, che  forma  una  fpecie  d'  Ifola.  Celebre  è 
quello  luogo  per  una  deliziofa  Cafa  di  cam- 
pagna di  Cicerone,  dove  li  crede  d'alcuni  , 
che  il  medefimo  fotte  flato  uccifo  dai  foldati 
di  Marcantonio;  e  per  efier  in  elio  flato  de- 
capitato Corradino  ,  Nipote  di  Federico  U.t 
per  comando,  del  Re  di  Napoli. 

31.  Nettuno,  Lac.  Neptunium  ,  è  una  piccioli 
Città,  polla  fopra  un  ripido  fcoglio  del  Mar 
Tirreno,  full»  rivadritta,  e  all'imboccatura 


□igifeed  &/  Google 


DEL  DOMINIO  ECCLÉSIAST.  m 
del  Fiume  Loraclna,  all'Occidente  di  Capo  dJ 
Anzo.  Cinta  viene  di  Muraglie,  che  formati 
de*  Baflioni  fenza  Parapetto  ;  e  dalla  parte 
Occidentale  avvi  una  piccìola  Fortezza  qua- 
drata, a  cui  prefìede  un  Governatore  col  ti' 
tolo  di  Cartellano  ;  il  tutto  pofleduto  dai 
Principi  Colonna  .  Efia  ,  conforme  il  parer 
delCluverio,  Olftenio,  Cellario,  edella mag- 
gior parte  de'  Geografi  ,  è  porta  nel  luogo 
iftcflb,  dov'  era  anticamente  la  piccìola  Cit- 
tà di  Ceno,  e  per  confluenza  il  Navale  An* 
tìatìum  .  Le  fue  Strade  fon  molto  polite  ,  e 
ben  laflricate;  leCafe  poco  alte,  ma  inbuo* 
niflimo  flato;  la  Popolazione  affai  fcarfa. 

Nettuno  ,  com' eziandio  tutto  il  rimanen- 
te diquefta  Coftiera ,  flato  eflendo  efpoflo  al- 
le depredazioni  de'Saracini  nell'ottavo  e  no- 
no Secolo,  nerirnafe  diflrutto  e  rovinato,  e  i 
fuoi  abitatori  condotti  vennero  fchiavt  dai 
Barbari .  Tuttavolta  fi  penfarono  i  medefìmi , 
non  fi  fa  ben  la  cagione  ,  di  fra bi  1  ire  in 
quefto  luogo  una  Colonia  della  lor  Nazione- 
ma  i  Criftiani  fuperiori  di  nnmero  li  diac- 
ciarono ,  e  gli  uccifero  ,  perdonando  fola* 
mente  alle  Femine,  e  ai  Fanciulli  .-  e  quin- 
di fi  pretende  ,  che  gli  odierni  Abitanti  di 
Nettuno  derivati  fiano  da  quelle  Femine  Sa- 
racino, le  quali  confervano  tuttavia  certi  par- 
ticolari coftumi  della  lor  Nazione;  come  fa- 
rebbe quello  di  veftirfi  di  rodò  ,  di  portare: 
de' piccioli  corfaletti ,  alla  maniera  delle  Fe- 
mìae  di  Batberia,  di  cTet  eftre  inamente  la^ 
X    »  bo- 
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borir.' fi;  ,  ubbidienti  ,  e  foggette  ai  lor  Mari- 
ti, d'allevare  i  Figli  con  un'attenzione  affat- 
to (ingoiare. 

Quantunque  il  Territorio  di  Nettuno  fi» 
afliu  pingue,  e  fattile,  e  in  iftato  di  render 
affaiffimo  ,  viene  tuttavolta  del  tutto  trafeu- 
rato  dai  Tuoi  Abitanti,  che  folo  ne  coltivano 
quella  piccioli  porzione,  che  balla  per  il  lor 
bifogno  .  Non  penfan  nemmeno  al  traffico  , 
che  far  potrebbono  con  i  Foreftìeri;  Ga  per- 
chè manchino  d'inclinazione  ,  fi  a  perchè  ab- 
boniscano la  fatica  .  L'unica  lor  paffione  è 
quella  della  Caccia,  e  tutti  nafeono Cacciato- 
ri, o  Uccellatori .  A  quella  inparticolar  ma- 
niera contribuifee  la  qualità  delPael'e,  circon- 
dato di  fpeflì  Bofchi ,  e  Paludi ,  dove  fi  trovano 
in  gran  copia  Cinghiali,  Daini,  Capriuoli  , 
ed  altre  si  fatte  forta  di  Selvatico.  Le  Pia- 
nure ,  e  le  rive  del  Mare  fomminidrano  in 
abbondanza  Lepri,  e  Conigli.  Si  trovano  nel- 
la fu  a  ftagìone  delle  Beccacele ,  ed  altri  Uc- 
celli di  Mare  ,  e  dì  Fiume;  nella  Primavera ,  e 
nell'Autunno  avvi  una  gran  quantità  di  Qua- 
glie, ch'ivi  fanno  il  lor  paffaggio ,  e  chepre- 
fe  refìano  in  buon  numero  dalle  lor  reti  , 
aruficìofamente  difpofle  lungo  il  Lido  del 
Mare. 

Due  miglia  dittante  da  Nettuno  vi  è  il  Pro- 
montorio di  Amo,  detto  volgarmente  Capa  dì 
Ann,  ed  Anzio  rovinato.  Bflb  fu  un  tempo  la 
Città  Capitale  de'Volfci,  che  fi  crede  fondata- 
da  un  de'FiglidtUIilTc,  e  di  Circe .  Fu  io  oltro 
afTai 
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»fT»i  rinomata  per  la  perizia  de' fuoi  decadi' 
ni  nelle  cofe  di  Mare  ,  e  per  un  Famofo  Tem- 
pio della  Fortuna  ,  di  cui  parla  Orazio  .  T, 
Quinzio  s'impadronì  della  medefima  negli  an- 
ni a8j  di  Roma  ,  e  vi  mandò  alcune  Colo-' 
nie  .  Situata  era  ,  al  dir  dì  Straberne  ,  Copra 
alcuni  fcogli,  itfoStsdj  dittante  da  Olìia,  e 
in  eCfa  folcano  ritirarli  in  ri  polo  i  principa- 
li Signori  Romani;  al  quale  oggetto  vedova- 
li abbellita  di  magnifici  Edìfizj .  Fu  Patria  di 
Claudio  Nerone,  il  quale  rifiorò ,  e  adornò  il 
Porco  Amiate  di  magnificile  Fabbriche  ,  in 
cui  venne  a  confumar  gran  parte  de'  Te  fori 
dell'Impero,  ficeome  riferifee  Svetonio . 

ji.  Ostia,  Lai.  Ofiia  ,  è  un'Antica  Cittì 
fituata  Culla  riva  finiftra  del  fiume  Tevere  ,  e 
nella  tua  imboccatura  ,  da  cui  tratte  ancor 
il  nome  .  Efla  fu  fondata  da  Anco  Mar- 
zio, il  quale  in  tal  guìfa  a  render  venne  Ro- 
ma marittima,  e  in  ilìaco  di  participi  re  delle 
ricchezze  de'lontani  Parli ,  fabbricandovi  con. 
fomnì 3  indulìria  ,  e  fpeCa  un  Porto  affai  co- 
modo, capace  di  ricevere  le  più  groffe  navi. 
Intorno  ad  efla  vi  fece  parecchie  Saline  ,  il 
di  cui  fale  trafportaio  a  Roma,  e  quindi  nel- 
la Sabina,  die  il  nome  alla  Strada,  detta  Sa- 
latta  .  Tito  Livio  parla  di  una  Flotta  di  jo 
Navi  ,  che  parti  d'Olita  per  Taranto  f  e  il 
fuoCompendiatorecifafapere.che  la  medefima 
fu  prefa,  e  crudelmente  faccheggiata  da  Ma- 
rio: ma  una  Città  sì  vantaggiófa mente  fituata 
X    a  per 
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per  il  Commerzio  fu  quantoprima  rillabìlica. 

II  Porto  d'  Oftia,  quale  fondaco  venne  da 
Anco  Marzio  ai  tempi  della  Romana  Repub- 
blica ,  era  aperto  dalla  parte  delMare.  Giu- 
lio Cefare  ne  volle  fare  un  Porto  chiufo  , 
ina  ne  fu  ri  mollo  dalle  difficolti  .  Claudio 
tue  talvolta  venne  a  termine  dell'  imprefa  ,  fa- 
cendo avanzare  due  Braccia  ,  o  fia  Argini  a 
dritta,  e  finiUra  ,  ed  opponendo  al  Mare  un 
Molo  per  romper  l'impeto  dell'onde  ;  e  per 
dare  una  maggior  folidità  ai  Fondamenti ,  fe- 
ce gittar  a  fondo  la  fmifurata  Nave  ,  che 
condotto  avea  il  grande  Obelifco  d1  Egitto  ; 
quindi  innalzandovi  fopra  varj  Pilafiri ,  vi  pian- 
tò una  Torre  di  marmo  ,  a  fomiglianza  del 
sì  rinomato  Faro  di  Alexandria - 
■  Era  quello  Porto  di  forma  Ovale,  eveniva 
adornato  di  magnifiche  ,  e  maravigjiofe  Fab- 
briche ;  ma  coll'andar  dcL  tempo  venne  ad 
empterfi  poco  a  poco  il  fuo  antico  Canale  , 
nè  fu  più  capace  di  fo  (tener  groffi  Navigli  : 
anzi  pure  diventò  talmente  inutile ,  che  l'Im- 
perator  Trajano  fu  obbligato  a  fabbricare  un 
altro  Porto  ad  ciTo  vicino,  di  forma  Ottango- 
lare, adorno  ùmilmente  di  fontuofi  Edifizj ,  e 
diun  Real  Palano,  y'il  quale  fu  chiamato  il 
Porro  di  Trajano;  e;pla  femplicemente  Parlo. 
Etto  divenne  col  tempo  un  illuftre  Città .  Fa 
Sede  Epifcopale  ,  trasferita  pofeia  nel  ino 
da  Cali  fio  If,  e  riunita  a  quella  della  Fonjìa 
Pianta,  a  fia  di  S.  Rufina  ,  Luogo  fimiimen- 
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te  diftructo;  da  cui  prende  il  Titolo  il  Sot* 
todecano  del  Sacro  Collegio. 

li  Tevere  e  l'Ifola  Sacra,  che  divide  que- 
llo fiume  nella  fua  Imboccatura,  sparavano  Orti* 
pofta  a  man  fini  (Ira  ,  e  al  Mezzogiorno  dal  Por- 
to Trajano,  ch'era  alla  dritta,  c  verfo  Tra- 
montana .  Nonoflante  il  concetto  ,  che  ac- 
quidosi quello  nuovo  Porto,  Oftia  non  lafeiò 
di  fofìentarfi;  e  Vopifco  nella  Vita  di  Aure- 
liano ofTerva,  come  quello  Imperatore  intra- 
prefe  di  fondarvi  un  Emporio  ,  a  cui  diede 
il  fuo  nome  ,  e  vi  fece  un  Pubblico  Preto- 
rio. Con  la  caduta  dell'  Impero  Romano ,  ven- 
ne parimenti  in  decadenza  quella  Città  ;  c  i 
Barbari  terminarono  di  rovinarla,  allorquan- 
do 1"  Italia  lacerata  dalle  guerre  Civili  dell* 
ottavo  ,  e  nono  Secolo  ,  li  vide  in  preda  di 
tutti  Ì  nemici  della  fua  grandezza  ,  e  delle 
fue  ricchezze.  I  Saracini  s'impadronirono  d* 
Oflia  parecchie  volte,  e  la  diflrufTero  fin  dai 
fondamenti.  Gli  Abitanti  condotti  vennero  in 
(chiaviti!  ;  e  quei  che  poteron  fuggire,  riti- 
rati eflendofi  alficuro,  lafciarono  quello  luo- 
go abbandonato,  e  deferto. 

P.  Gregtrio  IV  fi  pofe  inanimo  d'ìftabilire 
una  s)  riguardevole  Città  \  ma  in  cambio  di 
una  Città,  videlì  aflrctto  a  farne  una  fpecie 
dì  Fortezza,  checinfe  dì  Mura,  con  Torri. 
Verfo  l'anno  8jo  la  popolò  di  Corfi  ,  Gen- 
te bellicofa,  avvezza  all' ariamai  fana  e  alle 
fatiche;  ma  la  maggior  parte  di  eflì  vi  ebbe 
a  perire  dalle  malattie  .  Il  rimanente  rifug- 
X    4  giof-  , 
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gittì  altrove  ,  e  in  tal  maniera  venne  a  di- 
firuggcrfì  quella  sì  riguardevole  Città  ;  di 
cui  perduto  farebbe!!  ancor  il  nome  ,  fe  non 
fotte  il  Titolo  del  primo  Vefco-.ro  Sufiraga- 
neo  di  Roma  .  Egli  è  Tempre  il  Decano  del 
Sacro  Collegio  :  ha  il  diritto  di  confecrare 
il  Pontefice  ;  ha  l'ufo  del  Pallio  ,  come  gli 
Arcivefcovi,  e  i  Patriarchi  ;  e  confervò  fem- 
pre  il  fuorango,  e  le  fue prerogative ,  quan- 
tunque il  rovinarti  flato  della  fua  Sede  abbia 
obbligato  i  Sommi  Pontefici  a  trasferirla  , 
ed  unirla  a  quella  diVelletri,  come  fece  Eu- 
genio III  nel  iijo.  La  Cbiefa  Cattedrale  di 
Oftia  era  dedicata  a  S.  Anna  ,  e  feguita  ad 
aver  tuttavia  Io  flefib  Titolo  ,  quantunque 
non  venga  mai  ufficiata  fuori  delle  Domeni- 
che ,  c  Felle  ,  in  cui  un  Prete  amminìftra.  i 
Sacramenti  a  de'Paftori  ,  Guardiani  di  Buf- 
fali ,  Pefcatori ,  ed  altre  povere  perfone  in 
affa!  picciol  numero,  che  fogliono  interveni- 
re al  Divin  Servigio  ;  e  che  alla  pallidezza 
del  lor  volto  »  e  alla  fparntczza  de' loro  cor- 
pi dimagriti  ,  pajon  piuttollo  f'antafime,  che 
uomini  .  SÌ  diiìinguono  anche  il  prefente  le 
rovine  dell'antica  Ofiia  ,  fabbricata  e  orna- 
ta dai  Romani,  da  quelle  della  nuova  Ofiia, 
fabbricata  dal  già  mentovato  Pontefice  ,  e 
abitata  dai  Corfi  ;  ambedue  egualmente  di- 
firn  cte  -  Quello  che- ottiene  al  prefente  que- 
llo nome,  fi  è  una  Chiefa,  con  alcune  pove- 
re Abitazioni  all'intorno  mezzo  diroccate,  e 
jim  vecchia  Torre,  fatta  già  edificare  da  Mar- 
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ih:»  V.  Efla  è  sei  mezzo  di  un  Iflmo  ,  ter*, 
minato  a  Ponente  dall'  antico  Ramo  del  Te- 
vere,  e  al  Levante  da  un  Lago,  o  ila  Palu- 
de ,  intorniata  di  Bofchi ,  e  Macchie ,  decra 
dai  Latini  Lacus Ojlicnjii ,  e  da'moderni  Abi- 
tanti Stagno. 

Di  quello  Scagno  volea  prevalerli  Ceratilo 
Mayer,  famofo  Ingegnere  del  pattato  Secolo, 
per  formarne  un  Porto,  per  via  di  un  Cana- 
le ;  ciò  che  averebbe  molto  contribuito  al 
commercio  di  Roma  :  ma  il  Tuo  progetto  , 
quantunque  riconufeiuto  utile,  non  fu  pofeia 
effettuato  per  la  troppa  fpefa. 

CAPITOLO  II 

Stata  ,  e  vicendt  della  Città  ,  e  Campagna  di 
Roma,  partUolarmnte  dopo  ? Imptrater 
Contino .  ■ 

ROma  ,  fondata  da  Romolo  75+  anni  in- 
nanzi l' Era  Volgare ,  cominciò  ad  efier 
umilmente  la  Capitale  del  Lazio  ,  che  prefe 
il  nome  dai  Latini.  Quella  parte  dell'Italia, 
che  corrifponde  in  qualche  maniera  alla  mo- 
derna Campagna  di  Roma  ,  venne  in  prima 
fu  cceffiva  mente  abitata  da  varie  antichiffime 
Popolazioni;  cioè  dire  dagli  Aborigeni,  dai 
Pelafgi  ,  dai  Tirreni,  dagli  Arcadi,  e  d'al- 
tre Nazioni  della  Grecia  ,  che  avean  feguito 
Ercole  nella  fua  conquifla  della  Spagna. 
Il  Lazio,  come  fi  trovava  prima  che  Ro* 
ma 
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ma  fe  ne  impadronifle ,  era  di  molto  ri  fi  ret- 
to ;  ma  dopo  che  fu  alla  medefìma  a  (logge  t- 
tato,  efiefo  venne  fino  al  Promontorio  Circeo  . 
Dopo  la  conquida  di  Alba  ,  fatta  da  Tulio 
Oftilio,  terzo  Re  de'  Romani ,  Anco  Marzio 
fabbricò  la  Città  di  Olila  all' imbocaiura  del 
Tevere  ;  e  Tarquinio  il  Superbo  prefeArdea, 
antica  Capitale  de'  Ruttili  ,  con  Otricoli  ,  e 
Gabìo:  quindi  penetrò  nel  Paefe  de' Volfci  , 
impadronitoli  di  Suefla  Poraetia  lor  Capitale* 
La  troppo  afloluta  autorità  de' Re  ,  che  re* 
gnato  aveano  per  lo  fpazio  di  zfj  anni,  fe- 
ce prender  a  Roma  una  nuova  forma  di  go- 
verno ,  che  fu  quel  di  Repubblica  ;  e  poco- 
dopo  impadronita  eflfendofi  delle  circonvicine 
Città  jin  particolare  di  Sora,  Algido ,  e  Cornice- 
lo >  efiefe  maggiormente  i  confini  del  fuo  Ter- 
ritorio. Titoli,  e  Paleftrina,  che  furon  poi 
riguardati  come  fuoi  Sobborghi  ,  le  colarono 
molta  fatica  ad  efpugnarli  ;  e  gli  Equi  ,  e  i 
Volfci,  dopo  un' ofìinata  guerra,  vennero  fi- 
nalmente foggiogati  da  Lucio-Quinzio  ,  che 
fu  a  un  tal  fine  creato  Dittatore .  Acerefciu- 
to  in  tal  guifa  il  Lazio  con  quefte  nuove 
conquide,  occupava  un'aflaì  fliaggior  fpazio, 
di  quello  occupa  al  prefante  la  Campagna  di 
Roma  ;  e  ir  fiume  -Garhjliano  ,  detto  antica- 
mente hfrit,  era  in  eflb  comprefo  dalla  fua 
forgente  fino  all'-huboccatura  .  Il  mentovato 
Paefe  ,  ch'era  propriamente  il  Territorio  dì 
Roma  ,  divifó  veniva  in  particolare  da  va- 
rie Tribù,  o  fia  Colonie  de' fuoi  Cittadini  , 
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!a  di  cui  infìituzione  fi  attribuifce  a  Servio 
Tulio,  e  prendevano  il  fuo  nome ,  oda  qual- 
che Romana  Famiglia ,  oppur  ancora  dai  Luo- 
ghi fiellì ,  come  farebbe  la  Vtjentina  ,  la  Li- 
mania  ria ,  la  ■Crufiumiaa ,  la  Stellatimi-,  ItPem- 
ptina  ,  e  È  Anito fé. 

Quale  fofle  lo  flato  ,  e  le  Vicende  di  que- 
lla gran  Capitale  di  tutto  il  Mondo  ,  ne*  tem- 
pi sì  profperi  ,  come  avverfi  della  Repubbli- 
ca ,  in  quelli  delle  fue  guerre  Civili  >  e  in 
quelli  finalmente  degli  Imperatori  ,  fotto  i 
quali   giunfe  al  colmo  della  fua  gloria  ,  e 
grandezza  ,  eli'  è  cofa  abballanza  nota  ,  per 
difpenfarcì  dal  favellarne;  ond'è  che  credia- 
mo far  cofa  più  grata  ai  Lettori  il  parlar 
della  medelìma  ,  dopo  che  i  Cuoi  Imperatori 
abbracciarono  il  Cri  Iti  anellino,  e  dar  a  dive- Anni 
dere  in  qual  maniera  paiTaffe  nelle  mani  de'  q'c- 
prefenti  fuoi  pofTeffort ,  che  in  effa  pofero  il  ji» 
fondamento  del  lor  Temporale  Dominio. 

Non  olla  nt  e  le  vicende  a  cui  fu  foggetta  Ró- 
ma fotto  il  Regno  di  Coflantìno  il  Grande-,  con- 
tinue la  medelìma  a  riconolcer  per  qualche  tem- 
po la  Sovrana  Autorità  di  quello  Principe,  e 
de' fuoi  fucceflbri.  La  fa  mota  donazione,  che 
fatta  lì  pretende  di  quella  Città  alla  Oliera, 
e  al  Pontefice,  viene  ormai  generalmente  co- 
nofeiuta  per  favolofa,  e  priva  di  ciafeun  fon- 
damento. Quantunque  fotto  a  queflo  Impe- 
ratore ilCrillianefimo  divenuto  folle  laReli- 
gion  dominante- ,  e  il  medefimo  dato  averle 
parecchi  contraffegm  dello  fua  pietà,  emù- 
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nificenza  ;  quelli  doni  Col  confìllevano  in 
ricchi  VafelUmi  d'oro  ,  e  d'argento;  in  al- 
cune Rendite,  e  Terre  nella  Calabria,  afle- 
gnate  al  Pontefice,  e  alla  Tua  Cattedral  Ba- 
itlica  di  S.  Giovanni  Lacerano  .  Dall'  altra 
parte,  (ebbene  avelie  trafportato  -la  Sededel  i' 
impero  in  Bifanzio ,  da  lui  pofeia  detto  Co- 
flantinopoli ,  non  fu  perciò  meno  affòluta  Co- 
pra Roma,  e  il  rimanente  dell'Italia  la  So- 
vrana Autorità  di  quello  Principe  ,  e  quella 
de'fuoi  fuccefsori  .  I  Pontefici  in  que'tempi 
altro  al  più  non  erano  ,  che  i  fuoi  prima rj 
Sudditi;  e  feguir  non  poteva  la  loro  Elezio- 
ne fenza  l' approvazione ,  e  il  contento  degl' 
Imperatori  .  Quindi  i  loro  onori  erano  fen- 
za alcun  potere  ,  e  le  ricchezze  fenza  Do- 
minio. 

L'Impero  Romano  di  Occidente  ,  ch'era 
già  ridotto  in  grandifSma  decadenza,  venne 
finalmente  a  terminare  fotto  RomuloMoinif- 
lo,  detto  ancor  Augulìolo;  e  parlato  elTendo 
nell'  Italia  con  un  poderofo  E  farri  to  Odoa- 
cre  Re  degli  Ernli  ,  Nazione  Settentrionale, 
47«  s'impadronì  di  Roma  ,  e  coftrinfe  il  già  men- 
tovato Imperatotela  fargliene  folenne  rinun- 
cia.Non  fu  però-i:;  lunga  durata  il  R^no  di 
quello  Principe,  contra  il- quale  fi  mofTe  un 
terribile  av.v^.^rio  ,  cioè  dir  Teodorico  Re 
de' Goti  .  Q^cfii  venuto  elTendo  fimilmente 
in  Italia,  feoniifie  Odoacre  ,  che  riti  rolli  in 
Ravenna;  e  dopo  altre  due  vittorie  fopr»  il 
«edeluno  ripuliate  >  tenuto  avendolo  colà  af- 
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Tediato  per  lo  fpazio  di" tre  anni,  lo  indulTe 
finalmente  a  capitolale:  {ebbene  poi  mancan- 
do alla  prometta  fede  ,  lo  invitò  ad  un  con- 
vito ,  c  fotto  falfi  prcteiti  lo  fece  morire  .  49; 
Divenuto  in  tal  guìfa  Teodorico  padrone  di 
tutta  l'Italia,  portoli!  a  Roma  ,  dove  fu  ri-  joo 
cevuto  dal  Popolo,  ebe  gli  offerte  magnìfici 
prefenti;  ed  egli  dal  fuo  canto  ne  fece  ri  do- 
rar le  mura,  impiegando  a  quell'effetto  una. 
gran  fomma dì  denaro.  A  fomìglianza  di  Odoa- 
ere  flabilì  la  Sede  del  fuo  Impero  in  Ra- 
venna ;  e  fenza  prender  il  titolo  d'Impera- 
tor  d'Occidente,  ch'avria  potuto  con  faciliti  .  : 
arrogarti  ,  efercitò  fopra  i  Romani  precìfa- 
mente  la  fletta  autorità  de'Cefari  ,  confer- 
vando  il  Senato,  lafciando  fufliflere  la  liberti 
di  Religione  ,  e  fottomettendo  egualmente  al- 
le Leggi  Civili  gli  Ortodoffi,  gli  Ariani  ,  e 
gl'idolatri.  Parve  conveniente 'all'Imperator 
Giuftiniarto  il  metter  freno  all'  ufurpazioni  dì 
quefìi  Barbari:  quindi  fpcd  ita  avendo  in  Ita- 
lia il  fuo  Generale  Belifario,  il  mede  fimo  im- 
padronitoli dell'Abruzzo  ,  della  Lucania  ,  e 
della  Terra  di  Lavoro  ,  incammi notti  verfo 
Roma,  dove  fu  accolto  dai  Romani,  che  gli  537 
aperfero  le  porte  ,  e  o.-'-acciarono  Vitigc 
General  de' Goti.  Quetto  Generale  rinforzato  5 3S 
avendo  il  fuo  Efercito  ri  rlp^..  j  di  150000 
foldati ,  fi  portò  ad  aflediar  'Roma  ,  quantun- 
que fenza  effetto  :  e  in  quello  frattempo  il 
Pontefice  Stiviti*  ,  falfamente  accufato  di  aver 
ecreta  intelligenza  co' Goti  ,  fu  mandato  in 

«a- 
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efilio  a  Patara  ,  Città  della  Licia  ;  febbene 
riconofciuta  avendo  la  dì  lui  innocenza  l' Im  pe- 
ra t  or  Giufliniano  ,  lo  rimandò  di  nuovo  alla 
-  fila  Sede.  II  valorofo  Belifario  ,  che  avea  fac- 
to levar  l'attedio  a  Vitige  da  Ravenna  ,  Io 
artriti £1-  a  ritirarli  in  quella  Città  ;  dì  cui 
pofeia  impadronirofi  j  e  fattóio  fuo  prigionie- 
ro ,  Io  mandò  in  Collant  inopoli  .  Il  Regno 
de*  Goti  in  Italia  era  venuto  in  gran  de- 
cadenza ,  quando  Tottla  ,  Nipote  di  Teode- 
baldo  i  privato  avendo  di  vita  Ararico  ,  e 
ufurpato  il  fovrano  potere,  s'incamminò  alla 

J44  tetta  di  nn  grand'  Efercito  verfo  Roma  ,  e 
preparati!  ad  alTediarla  ;  ciò  che  fece  fulla 
fine  dell'anno  fu  (Tegnente  ,  non  ottante  tutti 
gli  sforzi  fatti  da  Belifario  ,  di  nuovo  man- 

j  +  7  dato  dall'Imperatore  per  impedirnelo  •  S'im- 
padronì finalmente  di  quella  Città  ,  dopo  un 
lungo  attedio,  in  cui  molto  ebbero  a  forfore 
gli  abitatori)  col  mezzo  di  alcuni  Greci  dell' 
Ifauria  che  la  difendevano  ;  e  in  tale  incon- 
tro reftarono  ùccife  più  di  80000  perfone  . 
Quindi  fece  abbatter  la  tèrza  parte  delle  Tue 
mura,  rifparmiando  il  rimanente.  Non  fu  di 
molta  durar*  la  forte  di  quello  Monarca  , 
mentre  rinforzato  avendo  Belifario  il  proprio 
Efercito,  s'impadronì  delle  Città  di  Taranto  , 
e  Spoleto  ;  quindi  ricuperata  Roma,  ne  fece 
riftorar  prontamente  le  mura,  riempiendone  ! 
magazzini  per  una  lunga  difefa  ,  e  coltri n- 
gendo  gii  abitanti  che  n'erano  ufeiti  s  ri- 
tornarvi .  Avute  ch'ebbe  Totila  quelle  nuo- 
ve, 


OigiiizMDy  Google 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  )jj 
ve,  portoflì  ad  incontrar  Bclit'ario  ,  e  lo  af- 
iediò  dentro  a  Roma;  ma  il  Greco  Generale 
vigorofameme  !o  refpinfe  in  molti  affalti ,  ,ed 
obbiigollo  a  levarne  l'attedio.   Abbandonata  54$ 
avendo  Belifario  poco  dopo  l'Italia  ,  e  tor- 
nato in  Coftancicopolì  ,  approfittoiG  Totil* 
dell'opportuna  occafione  ;  e  impadroniffi  per 
la  feconda  volta  di  quella  Città,  che  fu  dal  550 
me  de  fimo  fortificata  ,    e  abbellita  .  Ma  {of- 
frir non  potendo  Giuftiniano ,  che  quell' illui- 
flre  Capitale  ,  e  le  belle  Provincie  dell'Ita- 
lia  re  Matterò  in  man  di  que'  Barbari  ,  vi 
mandò   con   una  grande  Armata  N&rfere  , 
ch'ettendo  penetrato  nella  Tofcana  ,  uccife 
Totila  ,  e  di  (per  fé  il  fuo  Efercito  •  Quindi 
avendo  Umilmente  vìnto,  ed  uccifo  il  di  lui  jj; 
fuccefTore  Teja  ,  ebbe  a  terminare  nella  fui 
perfona  il  Dominio  de*  Goti  in  Italia. 

In  tal  guifa  venne  a  rifìabilirfi  la  di' 
gnità  dell'  Impero,  e  un  Governatore ,  coj  ti- 
tolo di  Efarca,  fifsò  la  fua  refidenza  in  Ra-  j68 
venna  ;  dal  quale  dipendeva  in  particolare 
Roma  ,  e  il  fuo  Territorio  ,  che  fu  ancor 
detto  Ducato  Ramino  .  Ma  flato  effendo  ri- 
chiamato in  Costantinopoli  l' Eunuco  Narfete , 
dagli  altri  Barbari  ,  cioè  dire  i  Longobardi 
venuti  dalla  Pannonia  ,  approfittandoli  dell* 
opportuna  occalìone  ,  fiabilirono  il  lor  Do- 
minio in  tutta  l'Italia  Citeriore-,  e  il  primo 
Re  fu  Alboino,  lor.  conduttore  .  II  loro  Re-  Jfi* 
gno  lì  eflendeva  dal  Piemonte  fino  a -Brin- 
dili, e  la  Terra  dì  Otranto;  e  venivano  in  et- 
to 
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fo  comprefe  le  Provincie  di  Benevento,  Ba- 
ri, e  Taranto.  Dall'  E  fa  rea  dipendevano,  ol- 
irà le  due  mentovate  Città  ,  la  Pentapoli  , 
che  comprendeva  le  cinque  Città  di  Pefa- 
ro  ,  Fano  ,  Umana  ,  Ofimo  ,  ed  Ancona  ; 
la  Puglia,  e  la  Calabria.  Da  Ravenna,  do- 
ve rifiedeva,  mandava  i  Cuoi  ordini  al  Duca  , 
o  Ha  Prefetto  di  Roma,  e  ai  Senatori,  detti 
ancora  Padri  confcritri  ;  e  in  quella  Città  , 
Capitale  un  tempo  dell' Univeifo  ,  fuffifìeva 
tuttavia  P  apparenza  del  Governo  Municipa- 
le ,  nè  giammai  fi  eflinfero  i  fentimentt 
Repubblicani .  Il  fuo  flato  dì  allora  era  quel- 
lo di  un'  infelice  Città  ,  mal  difefa  dagli  Efar- 
chi  ,  minacciata  del  continuo  dai  Longobar- 
di ,  ma  fempre  dipendente  dai  Greci  Impe- 
ratori y  i  quali  rìconofeea  per  Padroni  .  11 
credito  de'  Pontefici  fi  andava  accrefeenda 
Delle  fcìagure  de' Cittadini ,  de' quali  eran  fo- 
vente  i  padri ,  e  i  confolatorì  ..-  fempre  però 
eran  fudditi,  mentre  non  poteano  effer  con- 
facrati  ,  fenza  1'  efpreffa  permilBone  '  dell* 
Efarca.  Effi  finalmenteiifit'frkncarono  di  una 
tal  foggezione  ;  e  AlàfftAsà  degPIcocioclafli  , 
favorita  con  grandè  inifiegiiodair  Imperator* 
Leone  Ifaurico,  lor  **  motivo  rdi  ìcuoteme 
ti  giogo  ,  e  appropiarfl  i  lor  Stati. 

Acquiftata  fi.  aveano  i  Pontefici,  come  già 
fi  è  accennato:.);  una  gran  riputazione  in  Ro- 
ma, e  per1  tutta  l'Italia;  non  folaraentecon 
la  lor  pietà  ,  e  la  preminenza  della  lor  Se- 
de ,  ma  eziandio  per  l'imraenfe  ricchezze  , 
che 
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«he  ritraevano  da  var)  luoghi  della  Crillia- 
nicl,  ch'eran  per  la  maggior  parte  impiega- 
te in  oroamento  delle  Chiefe  ,  e  a  foli  levo 
de' poveri.  V.Gregorio  II,  ben  perfuafo  della 
venerazione,  ed  affetto  de'  Popoli ,  lì  oppofe 
gagliardamente  alla  pubblicazione  degl'Impe. 
riali  Editti»  e  il  Duca,  o  Ha  Governarne  di 
Komt  ,  incaricato  dì  un  tal  affare  ,  fu  co- 
rretto a  cedere  a  una  potenza  non  più  cono- 
feiuta  prima  di  allora.  Quindi  reflflette  co- 
raggiofamente  alleminaccie  dell'Imperatore, 
a  cui  oppofe  dell'altre  minacele  ;  e  venne 
fecondato  dalla  maggior  parte  delle  Città 
d'Italia  ,  che  prefero  l'armi  io  difefa  delle 
facre  Immagini  ,  e  in  una  popolar  dedizione 
uccifero  l'Efarca  di  Ravenna  ,  c  il  Gover- 
nator  dì  Napoli,  con  fuo  Figlio.  Quantun- 
que però  difapprovatt  fofTero  da  Gregarie  sì 
fatti  trafporti  ,  lor  perfuafe  di  negar  a  Leo- 
ne, come  a  un  Prìncipe  Eretico  ,  l'ordina- 
rio tributo  ;  e  dall'altra  parte  preparoflì  « 
una  buona  difefa,  facendo  rifabbricare  le  mu- 
ra di  Roma  ,  c  mandando  del  denaro  nelle 
principali  Città  a' Iti  Sa  ,  per  riftabìlirne  le 
Fortificazioni  .  In  tal  b.  "a  i  fuoi  bea  fode- 
rimi configli  diventarono  infe  nobilmente  af- 
folliti comandi,  e  lì  pofe  in  i fiato  di  confer- 
vare  un'autorità,  che  dipendeva  in  vero  dal 
folo  zelo,  ed  affetto  de* ribelli  ,  ma  che  po- 
tè» cangiarli  in  legittimo  Dominio  ;  febbo- 
Jie  prevenuto  eflendo  dalla  morte  ,  ne  lafciò 
al  fucccflòre  Gregario  III  V  efectizione . 
.  Tnh  XXII.  Y  U 
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Le  gli  mentovate  divìfioni  dell'Italia,  of- 
frirono ai  Longobardi  l'opportuna  occasione 
d'impadronirfi  del  rimanente  di  quella  Pro- 
vincia ,  ed  effettuare  il  lor  antico  difegno  . 
Liutprando,  Principe  egualmente  pio,  e  po- 
litico, zelante  difenfore  delle  Sacre  Immagi- 
ni, trovò  il  modo  d' introdurli  in  molte  pi c- 
ciole  Città  della  Romagna ,  fperando-  lo  ftef- 
fo  ancora  di  Ravenna  Capitale  deil'Efarca- 
to  ;  ma  trovandola  ben  difefa  ,  vi  pofe  in  ope- 
ra la  forza  ,  e  la  prefe  dopo  un  lungo  ed 
oflinato  attedio  .  Siccome  però  una  tale  im- 
prefa  ad  elio  facilitava  la  conquida  di  tutta 
l'Iralia,  e  dì  Roma  in  particolare,  ne  con- 
cepì il  Pontefice  un  giudo  timore  di  perde- 
re la  fua  appena  nafeen  te  autorità  ;  e  quindi 
ricorfe  ad  Odo  ,  Doge  in  allora  di  Vene- 
zia ,  per  indurlo  a  prender  l'armi  in  favor 
de' Greci,  che  avea  per  V  avanti  proccurato  di 
rovinare.  Quefii  congiunte  avendo  le  fue  for- 
ze a  quelle  dell'  E  (a  rea  ,  venne  ad  attediar 
717  Ravenna  con  tauto  vigore  ,  ohe  i  Lombardi 
corretti  furono  ad  arrenderli.. 

Guari  però  non  iliettc  Liutprando  a  pene- 
trare ì'artificiofa  condotta  del  Pontefice  ,  che 
cercava  d'indebolire  a  vicenda  ambedue,  per 
così  ftabilire  la  propria  Sovranità.  Si  avvide 
ancora  che  il  medefimo  tcnea  fecrete  corrif- 
pondenze  eoo  i  Duchi  di  Spoleto  ,  e  Bene- 
vento ,  che  fottrar  ft  volavano  a)  fuo  domi- 
nio ;  il  primo  de'  quali ,  temendo  il  di  lui  ri- 
ftntimento>  ritiroffi  in  Roma  .  Rifaputa  aven- 
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do  il  medefimo  una  tal  cofa  ,  lo  mandò  ri- 
chiedere a  Stefano  Governator  di  Roma  :  c 
flato  ellcndogli  negato  ,  incamminoffi  inver- 
fo  quella  Città  ;  prefe  quattro  picciole  Ter- 
re, che  incontrò  fulfentieró;  facchéggiò  tut-  7  3  ^ 
ta  la  Campagna  di  Roma  ,  e  in  particolare 
alcune  PoMe filoni  che  appartenevano  al  Pontefi- 
ce. Quelli  ritrovandoli  in  affai  riflrette  cir- 
coftanze  t  11  rivolle  a  Carlo  Martellò  ,  chs 
governava  allora  la  Monarchia  Francete  a. 
nome  di  Childerico,  ultimo  della'  Stirpe  de* 
Mero  virigli!  ;  e  implorando  per  vìa  dì  calde 
Lettere  la  fra  protezione  don  tri  i  Lombardi , 
orferfe  a  Carlo"  quel  che  non  eri  in  filo  po- 
ltre, cioè  dire  il  Patrizi* tei  dì  Roma,  e  la 
Dignità  di  Confole  onorario,  Titoli  Coliti  per 
l' avanti  conferirli  dal  (ala  Imperatore  t  Car- 
lo tu  travolta,  che  unito  era  in  {{rètta  Allean- 
za coti  quel  Re,  contento'!!]  di  mandargli  un' 
Ambafcilta,  pregandolo  a  rifparmiarc  alcune 
Terre  ,  0'  Ila  PofTeffioni  della  CbieCa  di  Ro- 
ma ,  che  l!  chiamavano  efori  altro  dome  le' 
Giafiitìe  di  Sé  Pietri  .  Il  di  lui  fuccCitote  P. 
"Laccatiti  approfittoffi  opportunamente  del  de- 
siderio che  ave*  Pipino,  Figlio  di  Carlo  Mar- 
tello d'i  renderti  aflolilto  Sovrano  della  Mo- 
narchia Franeefe,  col  Titolo  di  R"e;  e  flato1 
«(Tendo  foletinemenie  conf tilt  aro  fop'ra  un  tal  fji, 
propofito  i  acconfentì  in  di  lui  favore  alfa 
depolìzione  di  Childerico  .  Quindi  proccurò  , 
eziandio  di  coriciliarfi  l'animo  di  Liutpfan- 
4o  1  e  deliramente  lo  p'orfWe  a  reflìttiiÉ 
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alla  Ghiera  di  Roma  quei  quadro  Luoghi  * 
di  cui  eraG  impadronito  nell'ultima  guerra  , 
i  quali   il  Pontefice  appropriò  a  fe  mede- 
lìmo. 

Sttfano  li  ,  fiicce flore  di  Zaccaria  ,  trovò 
ancor  erto  un  grande  ofìacolo  ai  fuoi  conce- 
pili  di  Pegni ,  per  parte  dei  Longobardi ,  nel- 
la perfona  di  Aftolfo  ,  Principe  feroce  ,  co* 
raggiofo,  e  pien  di  ambizione.  Sul  bel  prin- 
cipio del  fuo  Reguo  t'impadronì  il  medeli* 
mo  dell'Esarcato  di  Ravenna  ,  e  della  fui 
Capitale  ,  debolmente  difefa  dall'  Efarca  Eu- 
lichio:  quindi  fece  intimare  agli  Abitanti  dì 
Roma  ,  come  Citta  dipendente  dall' Efarca- 
to  »  che  lo  dovettero  riconofeer  per  Sovra- 
no, pagandogli  in  tributo  un  fotdo  d'oro  per 
telta,  come  facean  per  l' avanti  agliEfarchi; 
e  per  determinarli  più  prontamente  ad  aprir- 
gli le  porte  ,  come  fi  trovava  alla  tefta  di 
un  poderofo  Efercito,  diede  il  guaito  al  fuo 
Territorio,  Taccheggiò  IcCafe,  e  i  Caftelli, 
non  rifparmiando  neppur  quelli  del  Pontefi- 
ce, cheaveano,  come  fi  è  detto,  il  nome  di 
Gtufiivt  di  S.  Pidre.  Trovandoli  in  tal  guifa 
Roma  grettamente  a  bloccata,  fi  appigliò 
fano ,  aquell'efpedìente  ch'era  ftatoutilmente 
adoprato  dai  fuoi  prcdeceflòri  :  quindi  man. 
dato  avendo  in  Francia  a  Pipino  un  fuo  Mi- 
nifìro ,  con  affai  calde  Lettere ,  ed  eflendofi 
indarno  frappo  fio  quello  Sovrano,  col  mezzo 
de' fuoi  Ambafciatori ,  attefa  la  pertinacia  di 
AHolfo  in  voler  ritenere  Je  ufurpate  Praviw 
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eie  pórtoflì  finalmente  egli  fteflb  in  perfo-* 
na,  facendogli  le  più  vive  rapprefemazioni ,  e 
le  più  dimette  ilìanze,  perchè  venirle  a  libe- 
rare il  Popò]  Romano  dalla  perfecuzioa  de' 
Longobardi.  Con  quefto  incontro  eonfacròdi 
nuovo  Pipino,  rinnovando  la  Cerimonia,  che 
data  era  prima  fatta  da  S.  Bonifacio  ,  detto 
I' Appoftolo  della  Germania  ;  e  con  etto  lui 
concerò  Grailmente  la  Regina  Berta,  e  i  tuoi 
Figli  Carlo,  e  Carlomano  ;  ai  quali  conferì 
eziandio  il  Titolo  di  Patrizj  di  Roma,  a  fine 
dì  maggiormente  interetfarli  nella  propria 
Caufa. 

Tentato  avendo  indarno  Pipino  i  maneggi, 
e  le  ambafeiate,  per  metter  a  dovere  A  fiolfo» 
ricorfe  finalmente  all'armi  :  quindi  pattate  7j<j 
avendo  T  Alpi  alla  tefla  di  un  grand'  Eferci* 
io,  pofe  l'attedio  a  Pavia  ,  ch'era  la  Capi- 
tale del  Regno  de' Longobardi  ,  e  aftrjnfe  il 
mentovato  Aftolfo  a  ceder  l'Efarcato  ,  e  le 
Giuftìzie  M  S.  Pietr*  al  Pontefice  ,  che  fu  il 
mediatore  di  un  tal  accordo  ;  e  che  venne 
ricondotto  in  Roma  dal  Principe  Girolamo  , 
Figlio  naturale  di.  Carlo  Martello,  e  da 
Fulardo  ,  Abate  di  S.  Dionigi. 

Ritornato  appena  in  Francia  pipino,  Adol- 
fo prevalendoli  della  fu  a  lontananza,  non  fo- 
to ricusò  effettuare  quel  che  avea  prorneffo  , 
ma  raccolte  avendo  Io  fue  Truppe,  fi  portò 
fotto  Roma  ,  e  fece  intimare  agli  Abitanti  7/5 
di  dargli  nelle  mani  il  pontefice  ,  per  aver 
il  medefimo,  come  diceva,  chiamato  iFran- 
V    a  »& 
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pefi  in  Italia  .  Tutti  i  Cittadini  nondimeno 
furon  ftrettamente  uniti  a  Stefano  ,  e  per 
tre  mefi  ("ottennero  con  tal  coraggio  gli  at- 
tacchi de"  Longobardi  ,  che  diedero  tempo  ai 
Francefi  di  accorrere  in  loro  ajuto.  A  queft* 
effetto  mandò  il  Pontefice  a  Pipino  repli- 
cate Lettere,  fra  le  quali  una  in  particolare 
fcritta  per  parte  di  S.  Pietro,  come  fe  fof- 
fe  difefifa  dal  Cielo ,  che  gli  minacciavi  l'eter- 
na dannazione,  fe  non  fotti  venuto  a  libera- 
re il- fuo  fucceffore  .  Una  tal  minaccia  m of- 
fe quefìo  Principe  ,  per  altro  illuminato,  a  rì- 
paffar  l'Alpi  con  un  poderofo  Efercito .  Quin- 
di feonfitti  avendo  i  Longobardi  ,  e  liberati 
Roma  ,  pofe  l'attedio  a  Pavia  ,  e  lo  conti- 
nuò con  tal  vigore  ,  che  Adolfo  per  falvar 
la  fua  Capitale  ,  e  con  elfi  il  Regno  , 
chìefe  la  pace  a  quelle  condizioni  che  avette 
voluto  imporgli.  Fra  quelle  le  principali  fu- 
rono ,  che  torto  con  feg  nafte  ìn  man  de'fuóì 
Commiflar j  1*  Efa  reato ,  e  la  Pentapolì  ;  e  che 
per  Je  fpefe  della  guerra  gli  cedette  Cornac- 
chie ,  con  la  terza  patte  de'  fuoi  tefori  . 
In  fatti"  quello  Principe  confegnò  ventidue 
Piazze  all'Abate  Fu  lardò,  Comminano  di  Pi- 
pino, che  ne  portò  le  Chiavi  fullà  Sepoltura 
di  S.Pietro,  con  la  Donazione  da  etto  fatta 
di  tutto  il  Dominio  utile  delle  medefime  ; 
quantunque  fotto  la  fovranità  della  Coroni 
di  Francia. 

Differito  avendo  Adolfo  fotto  rarj  pretefli 
di  confegnar  le  Città  di  Ferrara  >  Ancona  , 
e  Ben 
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e  Bologna  ,  che  venivan  comprefe  nel  Trat- 
tilo ,  rimafero  fempre  vivi  i  femi  di  dtfeor- 
dia  tra  i  Pontefici ,  e  i  Re  Longobardi  Cuoi 
lucceflbri  ;  i  quali  feoppiaron  finalmente  in 
un  grande  incendio,  Cotto  il  Regno  di  Defi- 
derio,  e  di  P.  Adriano.  Queflo  faggio  Pon- 
tefice approfitcofi  dei  difappori  che  pattavano 
tra  Defiderio  ,  e  Carlo  Magno  Re  di  Fran- 
cia ,  Figlio  di  Pipino  ;  e  ricufate  avendo  le 
ingannevoli  offerte  del  primo,  ricorfu  ali' al-  7;$ 
tro,  perchè  con  la  forza  dell'armi  face  Ite efi- 
guirc  la  Donazione  già  fatta  dal  Padre  alla 
S.  Sede  ,  e  da  Ini  Geffo  fottoferitu.  Molto 
non  ci  volle  a  perfuader  Carlo  a  un'impre- 
fa,  a  cui  era  per  natura  inclinato;  e  quindi 
radunato  il  medefimo  un  formidabile  Elerei- 
to,  paOate  l'Alpi,  e  fuperato  ognioftacolo, 
attediò  Defiderio  in  Pavia  ;  dove  ridotto  ef- 
fendo  all'ultime  eftrernità  ,  fi  arrefe  a  dile- 
zione del  vincitore,  che  mandatolo  in  Fran-  774 
eia,  lo  rincbiufe  nel  Moniftero  di  Corbia. 

I  Duchi,  e  i  principali  Signori  Longobar- 
di, rimarti  eilendo  in  tal  guifa  fenza  Re,  e 
fenza  Capo  ,  lì  aflqggettarono  a  Carlo  Ma- 
gno ,  il  quale  fu  ricevuto  ,  e  folennemente 
coronato  per  Re  di  Lombardia:  e  dopo  aver 
il  medefimo  ftabilito  per  tutta  l'Italia  ilDo-- 
minio  Francefe  ,  mife  il  Pontefice  in  pofTef* 
fo  delle  Piazze  riconquifiate  ;  confermò  la 
Donazione  di  Pipino  ;  anzi  pure,  fe  predar 
fi  voglia  fede  ad  alcuni  Scrittori ,  l' accrebbe 
di  molto.  Quindi  Adrjano  I ,  quantunque  in 

'..  Y    4  fat- 
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fini  Vaffallo  del  Re  di  Francia  ,  cominciò 
a  loftcner  nell'Italia  li  figura  di  vero  Prin- 
cipe ;  ciò  che  viene  abbastanza  comprovato 
dilla  Moneta  ,  fatta  dal  medefnno  coniare,  e 
dall'ufo  introdotto  di  farli  baciare  i  piedi. 
-  I  Pontefici  che  gli  fuccedectero,  procuraro- 
no a  vicenda  di  accrcfcere  il  lor potere,  eh* 
era  già  divenuto  confiderabìle:  quindi  Gregei 
819  rio  IV  rifabbricò  il  Porto  di  Cfcia  ,  e  Lente 
84S  JV  fortificò  Roma  t  fue  fpefe;  ma  tutti  non 
potevano  effer  eguali  ,  e  tutte  le  congiunture 
eflcr  non  potevano  ai  roedefimi  favorevoli  . 
Ogni  Sode  Vacante  folca  produrre  varie  tur- 
bolenze; e  il  Pontefice  eletto  dovea  renderli 
nel  tempo  fletto  ben  affetto  il  Senato  Roma- 
no ,  il  Popolo  ,  e  l'Imperatore.  La  Nobiltà 
Romana  avea  in  quel  tempo  una  gran  par* 
te  al  Governo:  ella  eleggeva  ogni  anno  due 
Confoli  ,  e  creava  un  Prefetto  ,  ch'era  una 
fpecie  di  Tribuno  del  Popolo  .  Bravi  in  ol- 
tre un  Tribunale  di  dodici  Senatori ,  e  i  me- 
definii  nominavano  i  principali  Ufficiali  del 
Ducato  di  Roma.-  ma  quefto  Governo  Muni- 
cipale aveva,  or  più,  or  meno  di  autorità, 
a  mifiira  di  quella  de'  Pontefici . 

Quelli  tuttavolta  giammai  non  giunterò  ad 
ottenere  un  poter  affoluto,  e  Legislativo  ;  e 
quindi  Roma  venne  ad  efTer  afflitta  nel  de- 
cimo Secolo  da  gravi  difordini  ,  e  interrine 
rivoluzioni,  inevitabili  confeguenze  dell'Anar- 
chia .  Nulla  giovarono  ai  medefimi  le  già 
mentovate  Donazioni  ,  e  le  lor  pretenfioni 
ri- 
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ritrovarono  una  continua  oppofizione .  L'Ita-- 
lia  era  il  grande  oggetto  dell' ambizione  de1 
Forefticri,  e  il  grande  oggetto  de'RomaaK, 
era  quello  d'iftabilire  l'antica  Repubblica  .- 
ma  de' Tiranni  inforger  fi  vedevano  dì  t rat" 
to  in  tratto  in  quefta  Cittì,  ond'è  che  pi  A 
non  erari  libere  l'Elezioni  de' Pontefici  ,  e 
fol  dominava  lo  fpirito  di  Fazione. 

Tra  gli  eccelli  cagionati  da  quello  furiofir 
fpirito  noverar  fi  deve  in  partìcolar  maniera 
il  Procedo  fatto  da  P.  Stefano  VI  al  cada  ve-  8Sj 
re  del  fuo  predecefibre  Formtfo  ;  e  la  ven- 
detta fattane  dai  Partigiani  de)  raedefimo  , 
che  fol  levato  avendo  contra  Sttfmno  i  Citta, 
dini,  lo  caricarono  di  catene  ,  e  lo  flrango- 
larono  in  prigione.  Inquefte  turbolenze  Teo- 
dora, Madre  dì  Marozia  ,  che  poi  maritoffi  907 
col  Marchete  di  Tofcanella  ,  e  di  un'  altre 
Marozia,  tutte  e  tre  celebri  per  le  loro  dif- 
folutczze ,  aveano  in  Roma  la  principale  au- 
torità. Teodora  fece  elegger  Pontefice  Sergi» 
III  ;  e  dopo  la  fua  .morte  le  due  forelle  prò., 
curarono  la  Cattedra  di  Roma  per  un  certo  91* 
Laudane,  e  quindi  per  Giovanni  Xr  Vefcovo 
di  Bologna  >  e  poi  di  Ravenna .  Quelli  fu  un 
Pontefice  dotato  d'illultri  qualità,  ecoraggio: 
e  ottenuto  avendo  con  la  fua  deprezza  delle 
truppe  dal  Greco  Imperatore  ,  dal  Conte  di 
Capila,  e  dal  Marchefe  di  Tofcana,  fi  portò 
in  perfona  alla  teda  d*  un'  Efercita  ;  difeaccìdi 
i  Saracinì  dalle  vicinanze  di  Roma  ,  e  da 
mai  forte  Piazza  da  elfi  occupata  »  detta  il 
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Garigliano  ,  ciò  che  non  avean  potuto  fare 
lanci  Pontefici  fuoi  prcdecefsori . 

Incoraggilo  da  quello  buon  fucceffo,  volea 
ùmilmente  liberare  l'Italia  da'  Tedefchi  ,  e 
dall'  altre  Nazioni  Foraftiere  ;  ma  qualche 
tempo  dopo  avendo  Guido  ,  Fratello  uterino 
di  Ugo  Re  di  Arles  ,  e  Tiranno  d'Italia  , 
ifpofata  Marofia,  quella  trilla femina  congiu- 
rò conerà  Giovanni,  e  imprigionatolo,  lo  fe- 
ce fo  fio  care. 

Divenuta  Marofia  padrona  dì  Roma  ,  fece 
elegger  (uccelli  vameme  tre  Pontefici  ,  l'ulti* 
mo  de' quali  fu  Giovanni  XI  fuo  proprio  Fi- 
jji  glio;  ma  conferì  almedefimo  una  tal  Digni- 
tà ,  a  condizione  che  non  0  avelie  punto  « 
fratnmifchiarc  nel  Civil  governo.  Si  pretende 
che  Marofia  avvelenalTe  in  allora  Guido  Mar- 
chefe  di  Tofcanella  :  comunque  però  fia  1» 
cofa  >  efla  ifposò  il  fuo  cognato  Ugo  Re  di 
Lombardia  ,  e  lo  mife  in  pofTeflb  di  Roma  , 
lufingandoQ  di  aver  ad  efler  Imperatrice  in 
compagnia  del  medefimo  .  Ma  un  figlio  del, 
primo  letto  di  Marofia  fi  mife  allora  alla 
teda  de'  Romani  «ontra  fua  Madre  ;  difeac- 
ciò  Ugo  da  Roma  ;  rincMufe  Marofia  col 
Pontefice  fuo  Figlio  in  Calici  S.  Angelo  , 
dove  fi  crede  mori/Te  avvelenato. 

Seguitò  tuttavolta  quella  Famiglia  a  man- 
tenerli in  credito ,  e  riputazione  .  Qualche 
955  tempo  dopo  fu  eletto  Pontefice  un  Nipote  di 
Marofia  ,  chiamato  Ottaviano  Sporco  ,  che 
prefe  il  nome  di  Giovanni  XII,  in  memori* 
•  del- 
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dello  Zio,  e  fu  il  primo  tra  i  Pontefici  *  can- 
giar di  nome.  Quelli  efTendo  Patrizio  di  Ro- 
ma ,  e  avendo  la  flefla  Dignità  che  avea 
Carlo  Magno,  veniva  a  riunire  con  la  Sede 
Pontificia  i  diritti  delle  due  Potenze,  Eccle- 
fialtica,  e  Temporale  .  Lacerata  efTendo  mi- 
feramente  l'Italia  dalle  Guerre  diBerengero, 
i  Guido  d'Arles,  che  fi  contrattavano  il  Re- 
gno, fi  rivolle  t?r'Mi«»»i  all'  Imperator  Ottone  , 
detto  il  Grande,  perchè  venifle  a  riftabilirvi 
la  pace  ,  e  la  tranquillità  .  Difcefe  Ottone  96* 
nell'Italia,  e  dòpo  aver  vìnto  Berengero,  lì 
fece  confacrare  Imperator  de'  Romani  per 
man  dei  Pontefice;  prete  il  nome  diCefare, 
e  di  Augufto;  obbligò  Hmedefimo  a  predar- 
gli giuramento  di  Fedeltà  fui  Sepolcro  di  S. 
Pietro  :  Accorrle  il  Clero  ,  e  U  Nobiltà  di 
Roma  obbligoffi  dal  fuo  canto  a  non  elegger 
più  in  avvenire  il  Pontefice,  fe  non  in  pre- 
senza de'  Commi  (Tari  Imperiali;  e  Ottone  dal 
fuo  canto  confermò  le  Donazioni  fatte  alla 
S.  Sede  da  Pipino  ,  Carlo  Magno  ,  e  Lo- 
dovico il  Pio  .  Vertendo  tuttavolta  Giovan- 
ni di  eflcrfi  aflbggettato  a  un  Sovrano,  quan- 
do non  vólea  altro  che  un-  Protettore  , 
colfe  la  congiuntura  che  l'Imperator  era  an- 
dato a  Pavia  ;  collegoffi  con  Berengero  eh' 
erafi  ritirato  in  Provenza  pretto  de'  Maomet- 
tani, e  mandò  afollecitare  gliUngheri,  per- 
chè facefTero  un'irruzione  nella  Germania  : 
ma  riufeirono  inutili  tutti  quelli  tentativi  . 
Ritornò  Ottone  in  Roma;  e  fatto  avendo  in, 
un 
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uà  Concilio  il  Procedo  al  Pontefice ,  fo  de* 
pofe,  facendo  elegger  infila  vece  Leone  Vili  t 
cuttavolta  V  intraprendente  Giovanni  eccitò  po- 
co dopo  a  follcvarfi  t  Romani,  e  opponendo 
Concilio  a  Concilio,  depofe  Leone  .  Si  fatti  dì- 
fordini  richiamarono  di  nuovo  l'Imperatore ,  il 
quale  poflo  1' afTcd.ro  a  Roma  ,  fe  ne  impadro- 
nì per  la  feconda  volta;  dopo  averla  ridotta 
all' ultime  eftremità  .  Quindi  il  Pontefice  da 
lui  creato,  il  Senato,  il  Popolo,  e  il  Clero 
folcnnemente  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  ,  confermarono  ad  Ottone  il 
dritto  d' ifceglierfi  un  fuccefsore  al  Regno  d' 
Italia;  di  liabilire  il  Papa  ;  e  di  dar  l'Invc- 
flitura  ai  Vcfcovi:  ma  ritornato  appena  cjueft' 
Imperatore  in  Germania  ,  i  Romani  che  vo- 
leano  efser  liberi  ,  imprigionarono  P.  Leone 
creatura  dell'Imperatore;  e  il  Prefetto  di  Ro- 
ma,  con  i  Tribuni ,  c  il  Senato,  vollero  rifta- 
bilire  le  antiche  Leggi  .  Sì  bella  intraprefa 
non  ebbe  tuttavolta  il  bramato  fuccefso,  men- 
j«  tre  tornato  efsendo  Ottone  in  Italia  ,  fece 
impiccare  parte  del  Senato;  e  il  Prefetto  di 
Roma,  dopo  efser  flato  ignominiofamente  fru- 
llato per  la  Citta,  fu  fatto  morir  di  fame  in 
una  prigione. 

Tale  fu  lo  flato  di  quella  Capitale  fot' 
to  Ottone  il  Grande  ,  e  gli  altri  due  Ot- 
toni. Un  Pontefice,  eletto  per  ordine  dell* 
Imperatore!  o  dal  mede  fimo  nominato  ,  er» 
1'  oggetto  dell'  abbominazion  de'  Romani  . 
li  ide»  di  riftabUir  la  Repubblica  regnava 
fera- 
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femprc  nel  loro  animo,  ma  quella  nobile am- 
bizione era  Gmilmente  il  motivo  delle  lor 
miferie  •  Un  Confalo  di  nome  Crefcenzìo  , 
Figlio  della  famofa  Marozìa,  prendendo  con 
quello  Titolo  l'odio  della  Sovranità ,  feci  fol' 
levar  Roma  contra  Ottone  II ,  e  fece  morir 
in  prigione  Benedetto  VI  creatura  di  quello 
Imperatore.  Laftefsa  Cciagura  incontrò  ùmil- 
mente Giivanl  XIV,  innalzato  al  Pontificato 
per  l'autorità  di  Ottone ,  e  indi  lui  vece  fa 
eletto  Bonifacio  VII ,  creatura  del  mentovato 
Confolo.  Frattanto  arrivò  a  Roma  l'Imperai  981 
rore;  e  il  Pontefice  Bonifaci»  ,  tutto  all'op- 
pollo  di  quello  avean  fatto  i  fuoi  predecef- 
fori,  portoffi  inCoftantinopoli  per  follecitare 
gì'  Imperatori  Bafilio  ,  e  Coflant'ino  ,  acciò 
verniero  a  foccorrer  Roma,  riconofcendo  la 
loro  antica  Sovranità  ■  In  fatti  quella  gran 
Capitale  del  Mondo,  ripiena  di  confufioni ,  e 
turbolenze,  non  fapeva  a  chi  ubbidire .  Il  Con- 
fole Crefcenzio ,  e  il  Senato  voleano  riftabi- 
lire  la  Repubblica:  il  Papa  non  volea  ni  Re- 
pubblica, nè  Sovrano:  Ottone  volea  ad  ogni 
modo  regnare.  A  queft*  effetto  entrò  in  Ro- 
ma; e  avendo  invitato  a  pranzo  tutti  i  prin. 
cipali  Senatori  ,  e  i  partigiani  del  Confolo, 
li  fece  tutti  trucidare  in  mezzo  a  un  convi- 
to. Liberato  in  tal  guifa  Bonifacio  dai  Sena- 
tori Repubblicani,  cercò  di  liberarli  da  quel 
fanguinario  Tiranno  ;  e  prevalendoti  delle  trup- 
pe del  Greco  Imperatore  ,  lo  fconfiEse  ,  e  le 
fece  prigione  ;  febbane  riufcl  al  medefimo  Ai 
top  3 
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fuggire,  c  prevalendoli  della  divifione  de' fuo'i 
nemici ,  ricornò  di  nuovo  in  Roma,  dove  ti- 
nidi  vivere, 
j  Dopo  la  fna  morte  »  il  Confoie  Crefcenzid 
mantenne  per  qualche  tempo  )'  ombra  delU 
Romina  Repubblica.  Efso  difeacciò  dalla  Pon- 
tificai Sede  Grsgtrh  Nipote  dell'Impera* 
tor  Ottone  III  ;  ma  finalmente  Roma  fu  di 
nuovo  anguillaia ,  e  prefa.  Crefcenzio  elTen- 
dolì  laici aco  trar  fuori  di  Cartel  S.  Angelo  f 
fulla  fperanza  di  certa  convenzione  ,  e  futli 
fede  dell'Imperiai  giuramento  ,  fu  fatto  de- 
capitare, ed  impiccare  peri  piedi;  quindi  al 
nuovo  Pontefice  Giovanni  XV,  eletto  dai  Ro- 
mani ,  cavati  efsendogli  gli  occhi,  e  tagliato 
il  n a lò  ,  fu  fitto  precipitare  dal  mentovato 
Cartello  .  Allora  i  Romani  rìnovarono  a  Ot- 
tone III  i  giuramenti  già  fatti  ad  Ottone!, 
e  Carlo  Magno;  ed  egli  dal  fuo  canto  afse- 
gnò  ai  Pontefici,  per  fortenere  la  lor  Dignità , 
le  Terre  delia  Marca  di  Ancona. 

Dopo  li  tre  Ottoni  ,  quefto  contrarlo  del 
Dominio  Tedefco  ,  e  della  Libertà  Italiana 
rimafe  ancor  per  lungo  tempo  nelle  flefse 
condizioni,  Cotto  gl'  Imperatori  Enrico  II  di 
Baviera,  e  Corrado  II  il  Salico.  SI  torto  eh* 
un  Imperatore  era  occupato  negli  affari  della 
Germania,  fi  folievara  un  Partito  in  Italia. 
Enrico  II  venne  ,  come  Ì  fuoi  predeccflòri , 
a  diflipar;  le  Fazioni  ,  confermare  ai  Ponte- 
fici le  Donazioni  degl'Imperatori,  e  ricever-* 
*e  gli  omaggi  .  11  credito  che  tuttavia  co*' 
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fervavi  in  Roma  la  Famiglia  di  Tofauiella, 
fervi  va  a, innalzar  al  Pontificato  le  perfone 
da  efla  propofle  :  quindi  creati  furono  a  vi- 
cenda  Benedettomi ,  Giovanni  XIX,  e  Bene- 
dettoIX,  tutti  e  tre  di  quella  Famiglia  .  Sot- 
to quell'ultimo  inforfero  altri  due  Antipapi, 
che  pure  fi  accordarono  di  viver  pacificamen- 
te nella  fleffa  Città  ;  ma  venuto  eflendo  in 
Italia  Enrico  111  ,  Figlio  di  Corrado  II  Sali- 
co ,  mandò  in  ciilio  Gregario  VI  ,  creando 
Pontefice  il  Vefcovo  di  Bamberga  fuo  Can- 
celliere ,  che  prefe  il  nome  di  Clemente  II; 
e  quindi  feguitò  a  difporre  del  Pontificato 
con  un'  autorità  affatto  difpotica  .  Leone  IX 
fuo  Cugino  ,  della  Cafa  di  Lorena  ,  avuto 
avendo  da  Enrico  la  Città  di  Benevento  in 
■ifeambio  del  Feudo  di  Bamberga  pofieduto 
in  Germania  dalla  S.  Sede  ,  cercò  di  oppri- 
mere Ì  Normanni  ornai  divenati  troppo  for- 
midabili vicini  ,  e  fi  mire  alla  tefìa  di  una 
poderofa  Armata  ad  eflb  femminili  rata  dall' 
'  Imperatore;  mavenne  daimedefimi  feonfitto, 
e  fatto  prigioniero.  io 

Ben  preflo  nondimeno  cambiar  G  videro  le 
coffe  ,  e  i  Principi  Normanni  di  Remici  eh' 
erano  in  prima,  diventarono  Feudatari  della 
S.  Sede,  In  fatti  Roberto  Guifcardo  ,  e  Ri-io 
cardo  di  Capua  milero  nelle  mani  di  Nicco- 
lò II  non  folamente  tutto  ciò  che  aventi  fin* 
allora  conquiffato  ,  ma  quello  ancora  che  fa- 
rian  frati  per  conquiftare  ,  ricevendone  dal 
medefimo- rrnvcftitura  -  Siccome  però  ,  per 
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impadronirTi  di  tutte  quelle  Provincie  ,  che 
formino  il  prefentc  il  Regno  di  Napoli  »  ci 
iettava  il  Principato  di  Salerno,  fi  rivolterò 
cont»  que' Principi  ,  che  n'erano  i  podeiTo- 
rì  ;  i  quali  difcacciati  dai  Tuoi  Stati  ,  fi  ri- 
fuggirono nella  Campagna  di  Roma  ,  lòt- 
to la  protezione  di  GrtgcrU  VII  che  poi  fa 
afcritto  «a'  Santi  .  Quelli ,  dopo  averli  fco- 
municati ,  rtconcilìoflì  con  i  mede  fi  mi  ,  e  n* 
ebbe  in  ricompenfa  la  Città  ,  e  il  Territo- 
rio di  Benevento,  dopo  la  morte  dell'ultimo 
Duca. 

Gregari*  ,  il  più  intraprendente  di  tutti  i 
Tuoi  predecellòri  ,  adoperoflì  con  ogni  fuo 
potere,  per  render  la  Pontificia  Dignità  indi- 
pendente dagli  Imperatori  ;  al  qua!  effetto 
cercò  di  eftenderc  la  Tua  gin  ri  {"dizione  Copra 

»e7jRomaJ  e  fopra  gli  altri  Sovrani.  Ritrovo  in 
vero  un' aliai  grande  oppofizione  nella  perfo- 
na  di  Enrico  IV  »  il  quale  avendo  mandato 
citare  a  giullificarfi  ,  per  aver  conferito  1' 
Inveftitura' de' Benefici  Ecclefiaftici  ,  trovan- 

•  doli  allora  impegnato  in  una  guerra  Civile 
contra  i  Saffoni  ,  fervidi  di  un  Bandito  di 
nome  Cencioi  che  arredato  avendo  il  Ponte- 
fice in  S.  Maria  Maggiore,  nel  tempo  in  cui 
celebrava  il  Divìn  fervigìo  ,  con  una  truppa 
di  fgherri,  maltrattilo  con  varie  percoffe ,  e 
Io  imprigionò  in  una  fua  Torre.  Quindi  En- 
rico in  un  Concilio  tenuto  in  Vormazia  de- 
pofe  Gregerit  ;  e  quelli  dal  fuo  canto  in  un 
altro  Concilio  depoCe  Enrico  ,  aflòlvendo  t 
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fuddìti  dal  giuramento  di  Fedeltà  .  Enrico 
frattanto,  intorniato  effondo  pretto  Spira  da 
un'Efercito  di  ribelli,  ottenne  la  liberta  ,  a 
condizione  che  viver  dovefTe  in  quella  Cini 
da  privato,  efeomunicato ,  e  non  dovette  fa- 
re alcuna  funzione  nè  da  Crifliano  ,  nè  da 
Re,  afpettando  il  Giudizio  del  Pontefice  in  un' 
Afsemblea  ,  che  dovea  tenerli  in  Augulta.  Egli , 
affindi  prevenire  ouelto  fatai  Giudizio,  portotli 
privatamene  a  trovar  Gregorio  in  Italia  nella 
Città  di  Canotti  ,  e  attoggettofiì  a  tutte  le 
penitenze  ed  umiliazione,  che  gli  furono  im- 
porle. Tuttavolta  per  un  improvvifo  cangia- 
mento dell'  umane  cofe  »  vedendoli  afliffito 
dalle  Città  di  Lombardia ,  che  odiavano  Gn- 
«orio ,  ricorfe  di  nuovo  all'armi;  fece  elegger 
Pontefice  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ; 
e  feonfitto  avendo  il  fuo  rivale  Rodolfo  ,  eh' 
era  flato  nominato  Imperatore  dal  Pontefice, 
venne  ad  attediar  il  medefimo  in  Roma,  che 
prefe  finalmente  per  via  di  affatto.  TuttavoI-ioBj 
ta  rifuggito  eflendofi  Gregorio  in  Caftel  S. 
Angelo  ,  e  coftretto  efféndo  1'  Imperatore  a 
tornar  in  Germania  per  eftinguervi  alcune 
ribellioni,  Roberto  Guifcardo  ,  Duca  di  Puglia 
fi  prevalfe  di  un  tale  incontro  per  venir  a 
jiberare  il  Pontefice  ;  ma  nel  tempo  fletto 
f archeggiò  di  nuovo  la  già  defolata  Città  . 
Gregorio  mori  poco  dopo  in  Salerno,  lafcian-io8s 
do  ai  fuoi  fuccefìbri  una  memoria  cara  e  ri- 
fpettabile,  e  de' gran  femi  di  diffenlìone  per 
le  Donazioni  a  lui  fatte,  e  alla  S.Seàe  àah 
fimo  XXII.  Z  U 
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la  Contefia  Matilde  de' tuoi  varj  Stati  ,.  de* 
quali  rifervollì  folamente  1' ufufrutto  fua  vi- 
ta durante. 

La  gran  ControverGa  dell'  Ecclefiaftiche  In- 
vefliture  continuò  Torto  il  fucceflore  Vrbart» 
II,  il  quale  fufeitò  conerà  Enrico  il  fuo  fi- 
glio Corrado,  e  quindi  Enrico  ,  che  fu  poi 
il  V  di  qucilo  nome  ;  di!  quale  fu  fatto  pri- 
gione, e  ipogìiato  dell'Imperiai  dignità.  Ma 
dopo  che  il  msdefimo  fu  innalzato  al  trono, 
foftenne  gli  fìeffi  diritti  di  fuo  Padre  contra 
la  Chiefa.  Gli  Stati  pofleduti  dalla  S.  Sede, 
i  fuoi  diritti  acquiflati  in  virtù  delle  Dona- 
zioni dt  Pipino,  e  di  Carlo  Magtio,  c  l'ul- 
time Donazioni  della  Camelia  Matilde  non 
facevano  per  anco  i!  Pontefice  un  potente 
Sovrano.  Tutte  quefleTerre  erano  o  contra- 
ttate, o  pofledute  d'altri  Principi  ;  e  Tlm? 
peratore  fofleneva  che  gli  Stati  della  Contef- 
fa  Matilde  doveano  al  medefimo  ritornare 
mi  come  un  Feudo  dell'Impero.  A  quell'effetto 
pafsò  Enrico  iti  Italia:  impadronilli  due  vol- 
te di  Roma  ;  e  dopo  aver  depofìo  ,  fcaccia- 
to  ,  e  richiamato  i  Pontefici  che  in  efTa  ri- 
fiedevano  ,  ed  efler  flato  più  volte  feomuni- 
cato  come  il  Padre,  venne  finalmente  obbli- 
gato a  terminar  la  gran  Quiflione  dell' Inve- 
fliture  ,  e  rinunziare  all'  antico  diritto  de* 
fuoi  anteceffori  di  nominare  ai  Vefcovatì. 

Quantunque  però  liberata  folte  Roma  dai 
nemici  Itranieri,  non  poco  ebbe  a  foffrire  dai 
fuoi  ftefli  Cittadini;  e  la  Pontifìcia  Dignitì 
fu. 
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fu  per  i  medefimi  un  gran  motivo  di  difcor- 
dia  .  Sraro  era  in  vero  preferirlo  da  un  Con- 
cilio renino  da  Niccoli  II ,  che  il  Papa  fof-  mj , 
fe  eletto  dai  Cardinali  Yefcovi  ;  tuttavolra 
non  era  fiata  per  anco  introdotta  nell'  Elezio- 
ni alcuna  certa  regola.  I  Cardinali  ,  i  Ve* 
feovi  ,  i  Preti  ,  e  i  Chierici  che  formavano 
il  Configlio  del  Papa  ,  ne  aveano  una  gran 
parte  :  ma  il  reflo  del  Clero  volea  godere 
del  fuo  antiao  dritto  ,  e  il  Popolo  credeva 
necefiario  il  fuo  voto  ;  ciò  che  diè  motivo 
alle  varie  Fazioni  ,  all'  elezione  degli  An- 
tipapi ,  e  alle  guerre  Civili  che  quindi  de- 
rivarono .  Pietro  Leone  fu  eletto  Pontelìce  njo 
da  un  Partito  ;  e  (iccome  era  il  più  ricco  , 
reflo  padrone  di  Roma  ,  e  venne  protetto  da 
Ruggiero  Re  di  Sicilia.  Quindi  lnnocenzioll , 
eletto  dal  Partito  contrario  ,  trovò  il  modo 
di  effer  rieonofeiuto  in  Francia  ,  e  in  Ger- 
mania, al  qua!'  effetto  cedette  all'Imperatore 
1'  ofufrutto  di  tutti  gli  Stati  della  Concerti 
Matilde  ;  e  dopo  la  morte  del  fuo  rivale  , 
divenne  pacifico  poffeffòre  del  Pontificato  , 
partaci  effendo  alcuni  anni  di  tregua  tra  il 
Sacerdozio,  e  l'Impero.  Tuttavolta  l'antico 
amore  di  libertà  produffe  in  Roma  de*  nuovi 
torbidi  .  H  Popolo  riftabilì  un1  ombra  di  Se- 
nato, che  (tato  era  abolito  dai  Cardinali;  e 
in  luogo  de' due  Confoli  fu  creato  un  Patri- 
zio. Il  nuovo  Senato  fece  fapere  a  P.  Lucio  tjff 
//,  che  la  Sovranità  rifiedea  nel  Popolo  Ro- 
mano ,  c  ch'egli  dovea  folamente  ayer  cura 
Z    z  de- 
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degli  affari  Ecclefiaftici  :  quindi  ritirofli  nel 
Campidoglio  .  P.  Lucio  portelli  ad  attediarlo 
in  perfona  ;  ma  ricevuto  avendo  un  colpo  di 
pietra  nella  teda  ,  qualche  giorno  dopo  gli 
convenne  morire.  Nel  tempo  ftefso  un  certo 
fanatico,  chiamato  Arnaldo  da  Brefcia  ,  fic- 
come  andava  predicando  di  Città  in  Cittì 
conerà  le  gran  ricchezze  ,  e  ìl  lufso  degli 
Ecclefiaftici,  portoffi  ancor  in  Roma  ,  dove 
ritrovò  gli  animi  difpofìi  ad  afcoltarlo,  van- 
tandoli di  voler  riformare  i  Pontefici,  emet- 

irjj  ter  in  libertà  quella  Capitale  :  tuttavolta  Eu- 
genio III,  che  allor  regnava  ,  feppe  ridur  a 
dovere  il  follevato  Popolo.  Il  Senato  fu  [fi  fi  e  t- 
te  ancora  per  qualche  tempo  ;  e  Arnaldo  da 
Brefcia  venne  abbruciato  fono  Adriano  IV. 

Intorno  a  quello  tempo  inforger  fi  vide 
una  nuova  controverfia  tra  il  mentovato  Pon- 
tefice ,  P  Imperator  Federico  I  ,  o  fia  Bar- 
batola ,  che  portato  fi  era  a  Roma  ,  per  ri- 
cever la  Corona  da  P.  Adriano  ;  il  quale 
dopo  fi  vantava  d'aver  per  Vafsallo  l'Impe- 
ratore, mentre  dall'altra  parte  fofteneva  un' 
interina  guerra,  cominciata  dal  Senato  ,  e  dal 
Popolo,  che  pretendeva  una  tal  Coronazione 
fatta  fenzafuo  ordine.  Commofso  da  ciò  Fe- 
derico ,  pafsò  in  Italia  ,  c  trovolla  tutta  in 
confufione,  particolarmente  per  quello  fpirito 
di  Partito  ,  che  turbava  tutte  l'Elezioni  de' 

jiiJo  Pontefici  .  Dopo  la  morte  di  Adrian*  ,  due 
potenti  Fazioni  elefsero  l'una  Vittore  II ,  el* 
altra  Aiejfandro  IH  .  II  primo  fu  ricoaoiciuto 
da 
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da  Federico,  dalla  Germania,  dalla  Boemia, 
*  dalla  metà  dell'Italia.  L'altre  Provincie  del 
Criftianelimo  riconobbero  Alexandre  ,  da  cui 
preic  il  nome  Alefsandriarfs//j  paglia  ,  fabbrica- 
la in  allora  dai  Milanefi  giurati  nemici  di  Fede- 
rico; il  quale  venuto  in  Italia  prefe  una  memo- 
rai] il  vendetta fopra  quella  Cittì,  e  mole' altre 
della  Lombardia .  Alejfandro  ,  eh'  era  flato  il  mo- 
tivo delia  lor  folievazione,  ritornò  in  Roma 
dopo  la  morte  del  fuo  Rivale;  ma  portò  feco 
la  guerra  Civile .  Federico  fece  nominare  a  vi- 
cenda altri  due  Pontefici;  ond'è  che  A/eJfan' 
dro  fu  corretto  a  ritirarli  in  Francia.  Final- 
mente interpoli  efsendofi  i  Veneziani ,  l'Im- 
peratore terminò  la  gran  differenza  ,  ricono- 
scendo il  Papa,  a  (soggettandoti  al  Cerimonia- 
le di  baciargli  i  piedi ,  e  tener  le  redini  del 
luo  cavallo,  promettendo  ancora  di  redimire 
que'  Stati  ,  che  appartenevano  alla  S.  Sede. 

Altro  in  allora  non  avean  fatto  i  Pontefi- 
ci che  radunar  i  materiali  per  V  edilìzio  del 
lor  Temporale  Dominio  :  ma  lanoctnzio  III ', 
figlio  di  un  Gentiluomo  d'Anagoi,  giunfe  fi- 
nalmente ad  innalzarlo  .  Nel  mentre  adunque 
la  Germania  era  divifa  da  potenti  Fazioni  , 
che  favorivano  a  vicenda  il  giovine  Federico 
II,  e  Ottone  di  Safsonia  ,  prevalendoti  dell' 
opportuna  occafione  ,  ottenne  quel  che  chia-  1 
mali  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  sì  lungo  tem- 
po contrattato  alla  S.  Sede,  ch'era  una  par- 
te dell'eredità  della Contefsa  Matilde.  Quin, 
di  la  Romagna,  l'Umbria,  la  Marca  di  An- 
Z    i  coni , 
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cona  ,  Orbitello  ,  e  Viterbo  riconobbero  il 
Pontefice  per  Sovrano.  Roma  ùmilmente  ,  e 
il  nuovo  Senato  al  niedefimo  fi  afsoggettaro- 
no:  efso  divenne  il  Senato  del  Papa,  non  più 
de' Romani,  e  fu  abolito  il  Titolo  di  Confo- 
le. I  Pontefici  allor  cominciarono  ad  efserin 
fatti  veri  Monarchi,  mentre  la  Religione  H 
rendeva,  conforme  gl'incontri,  i  Sovrani  de* 
Monarchi  fìeffi. 

Superato  avendo  Ottone,  IV  di  queflo  no- 
me ,  il  fuo  Rivai  Federico  ,  portoli!  ,  confor- 
me ilcofiume,  a  Roma  perefser  coronato  dal 
Pontefice  ;  ma  poco  dopo  la  fua  partenza  ef- 
fe ndoft  Ì  Romani  contra  il  medefimo  ribella- 
ndo ti  ,  efso  fe  ne  vendicò  con  atti  tali  di  cru- 
deltà ,  che  mofsero  Innocenzio  111  a  feomuni- 
carlo  ,  e  dichiararlo  in  un  Concilio  decaduto 
dall'Impero.  Il  di  lui  fuccefsore  Federico  II, 
venuto  fimi  [mente  in  Italia,  fu  fui  punto  di 
KJj  muover  guerra  al  Pontefice  ,  a  motivo  del- 
le già  mentovate  differenze  ;  ma  cfsendofi 
interpofto  il  Re  di  Gerufalemme ,  che  era  in 
allora  venuto  a  Roma  per  chieder  foccor- 
fo  ,  conchinft  tra  effi  un  'aggiufta mento  . 
Frattanto  pafsato  efsendo  queft'  Imperatore 
nella  Soria  con  ì  Crocefegnati  ,  P.  Gregario 
IX  approfittoffi  della  fua  lontananza  per  im- 
padroni r  fi  di  molte  Città  della  Puglia  ;  c  i 
Romani  dal  fuo  canto  discacciarono  il  me- 
defimo da  Roma  ,  d*  onde  ritirofiì  a  Viter- 
bo .  Ritornato  Federico  dall'  efpedizione  di 
Terra  Santa,  ricuperò  le  già  perdute  Città , 
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e  riconcìliofiì  col  Pontefice  nella  Città  di 
Acagiù  .  Inforger  fi  videro  intorno  a  quelli  J259 
tempi  le  fanguinofe  guerre  de'  Guelfi  e  Ghi- 
bellini ,  che  difolarono   fieramente  1'  Italia; 

i  primi  de'  quali  erano  gran  Partigiani  del- 
la S.  Sede  ,  e  dell'  Italiana  Libertà  contri 
gl'Imperatori-  Quindi  Roma  fu  vicina  a  fog- 
giacere  a  nuove  feiagure  ,  prefentato  efsendo- 

ii  alla  medefima  Federico  con  un  poderofo 
Efercito;  ma  corretto  efsendo  a  ritirarli,  il 
Pontefice  formò  una  Lega  contra  di  lui  ,  e 
impadronifij  dìFerrara.  Federico  dal  tuo  can- 
to prefo  avendo  un  Caflello  in  'Ferra  di  La- 
voro ,  c  trovativi  dentro  alcuni  Parenti  di 
Gregorio,  li  fece  tutti  impiccare;  ma  fu  da 
eflb  feomunicato  ,  e  depofto  nel  General 
Concilio  di  Lione  ,  eletto  cflendofi  in  fua  124T 
vece  Guglielmo  Conce  di  Olanda. 

Morto  elTcndo  Federico  ,  e  avvelenato  il 
Figlio  Corrado  da  Manfredi  fuo  Fratel  natu- 
rale ,  Alegandro  IV  cercò  ìmpadronirfi  della 
Sicilia,  come  Feudo  della  S.  Sede,  ma  ne  fu 
impedito  dal  mentovato  Manfredi  ,  il  quale 
feonfiffe  lefue  truppe;  e s' impadronì  di  queir 
Itola  ,  come  pure  della  Puglia  .  Quindi  il 
Pontefice,  data  avendo  1'  Inveltitura  di  quel 
Regno  a  Carlo  Conte  d'Angìò,  queflo  prin-  ,1(cj 
cipe  ne  fu  coronato  in  Roma  ,  e  ne  prefe 
eziandio  il  poflelTo,  avendo  feonfitto  ,  e  uc- 
cifo  in  una  battaglia  il  rivale  Manfredi. 

Bonifacio  Vili  fu  un  de'  Pontefici  più  in- 
traprendenti e  fbllcciti  di  eltenderc  la  prò- 
Z    4-  pria 
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pria  autorità  .  Il  medefimo  fi  fece  veder  in 

*3°°  Roma  con  le  Divife  Pontificali  e  Imperiali  , 
e  con  quetlo  Motto  Ecce  duo  gladiì  .  Quindi 
feomunicato  avendo  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  ,  dichiarò  fe  fletto  Sovrano  di  quel 
Regno  tanto  nelloSpirituale  ,  come  nel  Tem- 
porale .  Filippo  dal  fuo  canto  cercò  di  ven- 
dicarli in  altra  guifa;  e  fatto  avendolo  arre* 
rtar  prigioniero  da  Guglielmo  Nogaret,  e  da 
Sciarra  Colonna  in  Anagni  ,  dov'eraft  ritira- 
to, mori  poco  dopo  il  medefimo  dall'  afflizio- 
ne ,  e  dai  fofferti  patimenti. 

Dopo  la  morte  di  Bonifacio  ,  Roma  fu  per 
molto  tempo  priva  della  Pontificia  Dignità  , 
trafportato  avendo  i  lor  fuccefiori  la  Sede 
in  Avignone,  Città  della  Francia  nella  Con- 

IJ05  tea  Venaflìna;  il  primo  de'quali  fu  Clementi 
V:  fofse  un  naturai  affetto  al  lor  Paefe ,  fta, 
ti  eflendo  i  medelimi  FranceG  di  nazione  ; 
fofse  per  le  turbolenze  cagionate  in  quella 
Capitale  d'  alcuni  potenti  Cittadini  .  Tra 
quefli  fi  ebbe  a  diflinguere  Niccolò  Lauren- 
ti,  detto  volgarmente  Colà  Renfo ,  che  afsnn- 
to  avendo  il  titolo  di  Tribuno  Romano,  far 

*Ì4&  fi  volle  Tiranno  di  Roma  ,  fotta  pretefto  di 
riflabilire  1*  antica  libertà  :  ma  non  potè  ef- 
fettuare il  proprio difegno  ,  eflendone  ben  pre- 
flo  difeacciato.  Gregorio  XI  ritornò  di  nuovo 
in  Roma  :  ma  dopo  la  di  lui  morte,  Roma 
ed  Avignone  ambe  divennero  Sedi  Pontifica- 
li, nella  perfona  dì  Vrbano  VI  che  rifiedette 

•ì78in  Italia  ,  e  di  Clemente  VII  che  riliedett* 
in 
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in  Francia.  Da  quefti  ebbe  principio  il  gran 
Scifma  di  Occidente,  che  durato  efièndo  per 
Jo  fpazio  dì  51  anno,  terminò  finalmente  nel 
1419;  dopo  il  qua!  tempo  i  Pontefici  godet- 
tero un  pacifico  pofleflb  della  lor  Capitale  ( 
e  degli  altri  Stati,  fol  moleflato  di  tratto  in 
tratto  dall'ambizione  di  qualche  potente  Sud- 
dito, o  dal  lor  defiderio  di  accrefeere  il  pro- 
prio Dominio,  e  di  riltringer  quello  de"  Prin. 
cipi  vicini. 

CAPITOLO  III. 

Descrizione  del  Patrimonio  dì  S.  Pietri. 

LA  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Piar*  i 
così  chiamata  dall'antica  tradizione ,  che 
Jìa  un  dono  dell'  Imperacor  Coftantino  il  Gran- 
de fatto  alla  S.  Sede  ,  per  il  mantenimento 
della  Chiefa  ,  da  lui  fabbricata  in  onor  di  S. 
Pietro,  e  per  quello  eziandio  del  Pontefice; 
quantunque  un  tal  dono  riconofeer  11  debba 
piuttofto,  come  abbiam  veduto,  dalla  Contefla 
Matilde.  La  fua  maggior  eftenfione  dal  Setten- 
trione al  Mezzogiorno  è  intorno  trentacinque 
miglia,  e  quarantadue  dal  Levante  al  Ponen- 
te ■  E(Ta  ha  per  confine  a  Settentrione  parte 
dell'Orvietano,  e  parte  dell'Umbria;  al  Le- 
vante la  Sabina  ,  e  la  Campagna  di  Roma  ; 
a  Mezzogiorno  il  Mar  Tirreno;  e  a  Ponen- 
te il  Ducato  di  Caftro.  Vien  communemen- 
te  divifa  in  tre  Parti  ,  che  fono  1.  il  Patrl- 
rao- 
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mento  propriamente  detto  t  %.  il  Ducalo  di  Brac- 
ciano ,  J.  taContea  di  Ranci 'gliene  .  E' affiti  fer- 
tile in  Vino  e  Grani  ,  e  fomroiniftra  buona 
copia  di  Alume. 

Il  Patrimonio  propriamente  detto  circonda 
l'altre  due  Parti  della  Provincia,  eccettuata 
la  parte  Meridionale  del  Ducato  di  Braccia- 
no, cb'eftendefi  fino  al  Mare  .  Le  Città,  e 
Luoghi  principali  in  cfTa  contenuti  fono.  i. 
Viterbo,  a.  Motitefiafconc .  j.  Bolfcna.  4.  Orla, 
j.  Civita  Caflellana.  6.  Piane.  j.Nepi.  8.  Sli- 
tti .  9*  Capranica  .  10.  Comete  .  11.  Civita 
Vecchia  . 

Viterbo,  Lac.  Vetarcium ,  è  usa  Cittì  li- 
mata alle  radici  di  un  alto  Monte,  detto  vol- 
garmente la  Montagna  di  Viterbo,  e  dai  La- 
tini Cimìnius  Moris,  quaranta  miglia  in  circa, 
al  Settentrione  di  Roma.  Vantali  la  medeiì. 
ma  di  una  grandilììraa  antichità,  e  pretende 
derivare  i  fuoi  principi  da  Ifide ,  e  Ofiride  , 
creduti  i  fondatori  d'una  delle  quattro  Cit- 
tà di  cui  vien  comporta:  ma iafeiando  a  par- 
te le  ofeure,  c  Favolofe  tradizioni,  certo  è 
che  la  Città,  riconofeiuta  fotto  a  quello  no- 
me, era  del  tutto  ignota  prima  del  Regno  di 
Deliderio  ultimo  Re  de' Longobardi  ,  che  re- 
gnò dal  761,  lino  al  77  +  ;  nel  qual  tempo 
fu  (confitto,  e  fatto  prigioniero  da  Carlo  Ma- 
gno Re  di  Francia  .  Egli  fu  quello  che  in- 
fìerne  congiunfe  quattro  Città ,  o  Ca  Borghi , 
chiamati  in  Latino  Fanum  Vultumna  ,  Arba- 
nttm,  Vetulonia  ,  e  Longula ,  facendone  una  fo- 
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la,  che  fu  da  lui  circondata  di  Mura,  e  ia 
oltre  guernita  di  Torri,  e  Fofle;  ond*  i  eh* 
tratte  il  nome  di  Tttrapolif ,  e  poi  di  Viter- 
bo. Erta  dalia  parte  di  Levante  è  in  una  fpe- 
cie  di  Pianura,  e  a  Ponente,  «Mezzogiorno 
vi  fon  parecchie  Colline  ,  e  Valli  .  E'  ia 
oltre  grande,  e  ben  difpofta  .  Le  tue  Stradi 
fon  per  la  maggior  parte  larghe  ,  diritte,  e 
ben  lafh-icate:  le  fue  Cafe  generalmente  bel- 
le i  ed  avvi  un  gran  numero  di  Palazzi  che 
meritano  di  «(Ter  veduti,  con  un  maggior  nu- 
mero di  Chiefe,  Cappelle,  Conventi,  e  Me 
ni Heri  .  La  maggior  parte  dell'antiche  Cafe 
fornite  fono  di  alti  Ili  me  Torri  quadrate,  che 
formano  un  aliai  Urano  afpetto  a  chi  non  è 
avvezzo  a  una  tal  viltà  ,  né  fa  il  vero  ufo 
delle  medefime  ;  fiate  efsendo  edificate  al 
tempo  delle  guerre  Civili  tra  i  Guelfi  ,  e 
Gibellini,  per  fervir  di  ricovero  ai  differen- 
ti Partiti  .  Fra  le  cofe  degne  di  oflervazio- 
ne  ,  merita  di  effer  veduto  il  Palazzo  della 
Cittì  ,  folla  Porta  del  quale  avvi  un*  antica 
Ifcrizione  ,  che  ci  fomminifìra  manifefta  te- 
ftimonian-za  intorno  alla  fondazione  di  quefU 
Città,  fatta  da  Defiderio  ultimo  Re  de' Lon- 
gobardi ,  come  già  fi  è  detto  fui  principio  , 
e  lo  fleffo  vien  confermato  dui  feguence  Di- 
ttico ,  che  leggefi  nella  fotnmità  della  Scala 

Hanc  Fannia  ,  Arèanum  ,  Vttulonì ,  Lengulm 
quondam 

Oppìia  4ant  Urbem  :  ptìtn*  tltmtnta  F. 
A.  V.  L. 

Ino. 
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I  Domi  dell' antiche  Città  ,  o  fi  a  Borghi  ri' 
malli  fono  ai  quattro  Quartieri,  in  cui  vie- 
ne al  prefente  divira  .  La  Chiefa  Cattedrale- 
dì  grande  ampiezza ,  è  di  Gotica  Architetto  fa  ; 
e  meritano  in  effa  particolar  oflervazione  ì 
magnifici  Sepolcri  di  Giovanni  XXII  ,  e  di 
Aleffandto  If.  Il  Vefcovato  di  quella  Citta 
viene  ordinariamente  conferito  a  un  Cardi- 
nale, e  a]  medefimo  fi  è  ancor  unito  quello 
di  Tofeanella  ,  e  quello  di  Civita  Vecchia  . 
E'  cofa  ftrana ,  che  folo  vertali  1 192  comin- 
ciato abbia  ad  aver  de'Vefcovi  fono  il  Pon- 
tefice Ctiefiiito  III,  cioè  dire  incorno  400  an- 
ni dopo  la  fua  Fondazione  .  La  Chiefa  deJ  Do- 
menica ni  è  ancor  efla  oflervabile  per  il  pre- 
ziofo  Depofito,  che  in  effa  fi  conferva,  cioè 
dire  il  Corpo  di  S.  Rofa  di  Viterbo,  che  di- 
cefi  effer  tuttavia  incorrotto  ,  e  eh' è  ripotlo 
in  una  bella  Calla  chiula  di  criftalli. 

Sedici  fon  le  Parrocchie  di  Viterbo,  quat- 
tro delle  quali,  comprefa  Ja  Cattedrale ,  fono 
Collegiali.  Efla  però  non  è  abitata  a  raifura 
della  fua  efìenfione;  e  vi  lì  contano  blamen- 
te quìndici  in  fedìci  mila  perfone  .  Oltre  a 
quelle  avvi  un  gran  numero  di  Cappelle,  di 
Confraternite  ,  e  di  Spedali  ,  quali  apparte- 
nenti alle  Beffe  Confraternite,  o  Compagnie 
di  Artigiani  ,  e  quali  inftitoìti  dalla  Pubbli- 
ca pietà  per  gli  Orfani,  i  Fanciulli  efpoftì  , 
gli  Ammalati ,  i  Convalefcenci ,  i  Vecchi ,  e 
gì*  Incurabili , 
Woltiffime  fono  le  Pubbliche  Fontane,  tra 
le 
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le  quali  la  più  bella  à  nella  Piazza  della  Por- 
ta S.  Ludi,  vicino  alla  Rocca  ,  e  meri»  1' 
attenzion  de'  curioli  .  Tutte  l'altre  Piazze 
hanno  ùmilmente  la  fua  Fontana ,  ciafeuna  di 
vario,  e  ben  intefo  difegno;  e  particolar  cu- 
ra fi  fuol  avere  delle  medefirne.  Formate  fo- 
no a  parecchi  zampilli  ,  che  venendo  a  ca- 
dere nelle  diverfe  Vafche  ,  producono  delle 
piacevoli  Cafcate  ,  che  fon  finalmente  rac- 
colte nella  Vafca  inferiore  ,  d'onde  l'acqua 
lì  fparge  continuamente  per  le  Strade.  Oltre 
alle  mentovate  Fontane  ,  bagnata  viene  la  Cit- 
tì da  tre  confiderabili  Rufcelli,  che  fervono 
a  moltilfimi  ufi . 

Ofiervabile  è  ancora  quella  Citta,  per  aver 
fervito  di  ritiro  a  parecchi  Sommi  Pontefici  , 
allorquando  non  erano  ancora  all'intero  pof- 
feftb  dì  Roma.  Di  fatto  il  Cartello  chiamato 
la  Rocca,  era  l'ordinaria  loro  Abitazione  ;  e 
vicino  alla  Chiefa  Cattedrale  fi  conferva  tut- 
tavia una  gran  Sala  ,  che  fervi  alcuna  volta 
di  Conclave. 

Si  contano  in  Viterbo  più  di  quaranta  Fa- 
miglie di  antichillìma  ,  ed  illuflre  Nobiltà, 
per  efTer  delle  medelìme  ufeiti  de'  Sommi 
Pontefici ,  parecchi  Cardinali  ,  gran  numero 
di  Vefcovi,  Prelati,  e  Letterati  d'ogni  fot- 
ta .  La  Famiglia  Vichi  fu  per  lungo  tempo 
alla  certa  del  Governo,  o  fia  della  Repubbli- 
ca, che  formoflì  in  quella  Citta;  febben  puè 
dirli  che  i  medefimi  erano  gli  affolliti  Padro- 
ni, e  difponevan  le  cofe  da  Sovrani.  Elìi  (cac- 
cia- 
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ciati  furono  dal  Cardinale  Egidio  Cavilla  ,  Le- 
gato Pontifìcio  ,  che  allor  rifiedeva  in  Avi- 
gnone; ma  dopo  la  morte  di  quello  Cardina- 
le ritornarono  nella  Città  ;  s'impadronirono 
di  bel  nuovo  del  Governo  ,  e  vi  fi  manten- 
nero fino  al  Pontificato  di  Eugenio  IV.  L'  ul- 
timo di  quella  Famiglia,  di  nome  Franctfco, 
fiato  effendo  uccifo  in  certo  incontro  avuto 
con  il  Patriarca  Vtteltifei  Legato  Pontificio  , 
che  comandava  le  Truppe  della  Chic  fa ,  lafciò 
per  fucceflore  della  Sovranità  Giovanni  Gatti  : 
ma  avendo  il  medefìmo  a  fe  richiamato  il 
fuo  Figlio  Trinciatili ,  che  abitava  in  Roma, 
circondato  ri  tro  volli  quello  giovine  da'  Tuoi 
nemici ,  e  rimafe  uccifo  .  La  di  lui  motte  a 
dettar  Tenne  nella  Città  un' orribile  fedizìone  : 
quindi  follevato  ertendoiì  il  Popolo  ,  diè  di 
mano  all'armi;  commife  un  gran  numero  di 
omicidj;  rovinò,  e  di  (Ini  (Te  moltiIGme  Cafe  • 
Acchetata  ertendofi  finalmente  la  fedizione  , 
Giovanni  Gatti ,  fecondo  di  quelle  nome,  im- 
padronilìì  del  Governo  ,  e  ne  godette  il  pa- 
cifico portino  fino  ai  1437  ,  in  cui  ven- 
ne uccifo.  Allora  i  Signori  Colonna  entrarono 
nella  Città  per  farne  vendetta,  e  perir  fece- 
ro un  gran  numero  de'  Magantrfi  ,  ch'erano 
i  nemici  ic'Gatti,  faccheggiando ,  erovinan- 
do le  loro  Abitazioni  :  ma  tre  anni  dopo  en- 
trati eflendovi  gli  Qrftni  protettori  de'  Maga' 
vi  difeaccìarono  i  Gatti;  e  i  due  Par- 
titi in  tal  guifa  infierirono  1'  un  contro  all' 
altro  ,  che  vi  commifero  un'  immenfa  flra- 
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ge  lenza  riguardo  a  UCCo  ,  o  ad  età  ;  laon- 
de fu  talmente  defolata  quefl'  infelice  Città 
nel  mentovato  incontro  ,  che  più  non  ci 
avrebbon  potuto  fare  gli  fleffi  Barbari .  Mole' 
altre  volte  fu  foggetta  a  sì  luttuofe vicende, 
coficchè  fembra  una  fpecie  di  miracolo  che 
potuta  lìafi  conservare  nello  flato  in  cui  al 
prefenre  fi  vede  .  SI  fatte  difgrazie  a  ceffar 
vennero  folamente  quando  fu  del  tutto  fog- 
getta ai  Romani  Pontefici  Tuoi  legittimi  Si- 
gnor! ,  il  di  cui  faggio  ,  e  pacifico  governo 
rimediò  in  gran  parte  ai  difordini  cagionati 
dalle  guerre  Civili  .  Quindi  ritornarono  ad 
ì fta bìlirfì  nella  medefima  i  Cittadini  prima 
difeacciati ,  e  qua  e  là  difperfi  :  fi  rifabbrica- 
rono i  Pubblici  ,  e  particolari  Edifizj  :  fi 
pofe  freno  all'  arabizion  de!  Nobili ,  levandoti 
ad  efli  il  modo  di  più  turbare  la  Pubblica 
quiete  ,  col  follevarfi  contra  i  lor  Sovrani  . 

I  Contorni  di  Viterbo  irrigati  fono  da  pa- 
recchi Rufcelli  ,  o  fia  piccioli  Fiumi  ,  che 
molto  contribuirono  a  render  Sommamente 
fertile  tutto  il  Terreno.  Etlì  fonol*  Efca/iigi 
i; Efelide,  il  Rivo  Ofcuro ,  H  Rivo  Urccrio,  V 
Alcione  ,  il  R.ofeno  ,  V  Atiao  ,  /'  Albi  ano  ,  il  Vtf- 
j'avo,  il  Cattnact,  il  Vejaa» ,  e  quantità  d'ai» 
cri  men  con  fiderà  bili ,  oltre  ad  alcune  Fontane 
che  fonimi  ni  fi  rano  perfette  ,  e  pu ridirne  ac- 
que. I  già  mentovati  Fiuroicelli  contengono 
una  prodigiofa  quantità  di  Pefci  di  un  fingo* 
lare  ed  ifquifito  fapore  .  Intorno  a  un  miglio 
difeoflo  da  Viterbo,  dalla  parte  di  Libeccio, 
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fi  trovano  ancora  dell'  Acque  calde,  che  fervo- 
no con  felice  faccetto  a  differenti  malattie. 
La  più  confiderabile  di  quelle  Fontane  chia- 
mali la  Solitane,  detta  anticamente  Aqu<e  Ca- 
y<e,  o  forfè  Acqua  Caliti*  :  e  tale  fi  è  il  gra- 
do del  lor  calore  ,  che  fembran  bollire  e 
cuocono  le  vivande  che  in  effe  fi  mettono  ; 
anzi  pur  le  diftruggono,  fe  vi  fi  lafciano  un 
pd  troppo . 

Le  Vigne  del  Territorio  di  Viterbo  pro- 
ducono eccellenti  Vini.  Il  Frumento  è  di  ot- 
tima qualità  ,  come  pure  qualunque  forra  di 
Biade,  e  Legumi.  Avvi  un  gran  numero  di 
Gelfl,  ed  Ulivi,  da  cui  fi  raccoglie  molta  Se- 
ta, ed  Olio.  I  Frutti  fimilmente  vi  fono  ia 
gran  copia  ,  e  d' ifquUho  fapore  .  In  fomma 
nulla  vi  manca  di  ciò  che  few  e  ai  bìfogni  , 
e  ai  comodi  della  vita,  e  ad  arricchire  il  Pae- 
fe  per  via  del  Traffico. 

Tra  le  Cafe  di  Campagna ,  che  fono  nelle 
fue  Vicinanze  ,  merita  particolar  ottervazione 
la  Villa  detta  di  Bagnajm  ,  che  appartiene  al 
Dica  Lami,  illuflre  Famiglia  Romana  .  Efla 
fu  fatta  già  fabbricare  dal  Cardinale  Gianfran- 
cefeo Gambata ,  che  vi  fp eie  un'immenfa  l om- 
nia di  denaro;  e  potei  a  abbellita  di  nuovi  or. 
Bacienti  dai  fuoì  fuccefiòri ,  che  nulla  rifpir* 
miarono  per  metterla  in  quell'alto  grado  di 
magnificenza,  in  cui  al  predente  fi  vede  .  Si 
entra  nella  medetìma  per  una  grau  Porta ,  e 
toflo  s'  incontrano  una  bella  Fontana  ,  det- 
ta del  Viva}»  ;  alcuni  Giardinetti  adorni  an- 
cor 
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«or  eflì  di  Fontane;  e  una  picciola ,  e  vaga 
Abitazione,  fabbricata  dal  Cardinale  AlefTandro 
Monralto  ,  ornata  di  buone  pitture  .  Quin- 
di fi  parta  ad  un'  altra  Fontana,  ficiiata  in 
mezzo  a  una  deliziofa  Profpcttiva  di  Verdu- 
ra, a  cui  corrifpondono  belli  e  fpazrofi  Via- 
li, detti  di  Venere  ,  e  Nettuno  .  Si  palla  poi 
alla  Fontana,  detta  delle  Sirene;  e  fi  vedono 
ancora  due  maravigli  ole  Fontane  di  Sale  ,  e 
di  Corallo,  un  Boschetto  di  Abeti ,  l'Appar- 
tamento delle  Mufe 1  ,  il  Diluvio  ,  il  Pozzo  ,  la 
Fontana  del  Pezzo  ,  la  Fontana  del  Dragone  ,  amila 
di  Bacco  ,  dell'  Anitre  ,  de'  Liencornì ,  delle  Ghian- 
de }  e  del  Parnaffo  ;  che  tali  fono  i  nomi  at- 
tribuiti alle  varie  belle  Fontane  ,  che'  ador- 
nano queft'  amena  Villa,  a  cui  foglion  con- 
correre un  gran  numero  di  Signori  ,  e  Prìn- 
cipi ,  per  godervi  tutte  le  forta  dì  ticrea- 
ziooì ,  e  divertimenti.  Quanto  agli  Apparta- 
menti, oltre  all'elTer  i  medelìmi  affai  belli, 
e  otti  manìe  n:e  diflribuiti  ,  adornati  fono  con  tal 
magnificenza ,  che  vengon  pienamep.te  a  cor- 
rispondere  a  tutto  il  rimanente. 

Due  miglia  dittante  da  Viterbo  avvi  la 
Chiefa  ,  e  il  Convento  della  Madonna  dell» 
Quercia  ,  affai  rinomato  per  una  miracolo!» 
Immagine  della  B.  V. ,  trovata,  come  dicefi, 
in  un  Bofeo  .  dipinta  l'opra  una  gran  Tegola  , 
e  attaccata  ad  una  Quercia  ;  che  trafportata 
offendo  procelfionalmente  dal  Vefcovo  nella 
ftia  Cattedrale  ,  ritrovofiì  il  Tegnente  giorno 
nel  luogo  di  prima  :  nel  qual  luogo  giudi- 
Tom  XXII.  A  4  can.- 
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caodoiì  ch'effer  voleffe  venerata  ,  fabbricati 
le  venne  una  Cappella  che  ricopriva  tutta  la 
Quercia,  e  quindi  unaChiefa,  e  unConven- 
to  per  i  ReligiofiDoraenic.ini,  a  cui  fu  con- 
fegnata  in  cultodia.  Quella  Chieia  è  affai  fpa- 
ziofa  ,  e  bella  .  Vien  divifa  in  tre  Navate 
tra  lor  divifc  di  colonne  Rufticlie  di  eccel- 
lente lavoro  .  Gli  Archi  fi  vedono  adornati 
di  Architrave,  Fregio,  e  Cornice.  Le  Nava- 
te fono  a  Volta  ;  e  le  due  laterali  abbellite 
vengono  di  parecchie  Cappelle .  Offervabile  fi 
è  particolarmente  la  Cappella  (  porta  dietro  il 
Coro,  che  rinchiude  la  mentovata  Quercia  : 
efla  è  al  prefcnte  fecca  ,  fiata  effendo  ta- 
gliata in  più  luoghi  dall' immoderata  Divo- 
zione de'Pellegrini.  Se  ne  conferva  tuttavol- 
ta  il  tronco  con  particolar  attenzione  ;  e 
fe  pur  viene  diflribuito  ,  ciò  fallì  in  pochìf- 
fìma  quantità  .  Il  Convento  che  corrjfponde 
allaChiefa,  è  grande,  comodo,  e  ben  prov- 
veduto; adornato  in  oltre  di  Giardini,  Fon- 
tane, e  Giuochi  d'Acque. 

Merita  fimilmente  d'efièr  veduta  la  Chic- 
fa  ,  e  il  Convento  della  Madonna  di'  Gradi  , 
ancor  effo  fuori  della  Città,  vicino  alla  Por- 
ta Romana  ,  cosi  chiamato  dal  gran  numero 
di  gradini  ,  ch'è  d'uopo  afcendere  per  arri- 
varvi. La  Cbiefa  è  più  antica  ,  e  maggiore 
deliri  già  mentovata.,  non  perà  egualmente 
bella  .  Il  Convento  poi ,  pofféduto  ancor  effo 
dai  Domenicani,  è  miglior  del  primo,  ador- 
no di  bei  Chioftri  di  buona  Architetlura  ,  di 
co- 


ftra  vagante  e  curiofo  lignificato  .  Etto 
fu  metto  dal  fuo  Servo,  ed  è  il  feguente 
Efi  >  '^j  ffi*  proptiT  nimium  efl  bic  Job. 
de  Fiic  Diminuì  man  mortuus  tfi . 

A  a    i  Con- 


Tarn.  XXII. 


L'i  jiizoa  li-,  C 
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comode  Abitazioni  per  iReligiofi,  e  in  oltre 
d'una  lecita  c  numcrofa  Biblioteca  ,  in  cut 
tra  gl'altri  Ms.  fi  confervano  quelli  dì  G/o- 
vanni  Annio  da  Viterbo  ,  Religiofo  di  quell' 
illelTo  Convento  ,  all'ai  perito  nell'Antichità, 
e  nelle  Lìngue,  Greca,  Ebraica,  e  Caldea  , 
che  mori  in  Roma,  verfo  la  fine  del  Decimo 
quinto  Secolo,  l'otto  il  Pontificato  àiAleffaif 
dro  VI  ,  mentr'  era  Macttro  del  Sacro  Pa- 
lazzo. 

2.  MONTEFIASCONE ,  Lat.  Mont  Flafconit ,  è 
una  picciola  Città ,  fituata  fopra  una  Collina,  ot- 
to miglia  al  Maefìro  di  Viterbo,  attraverfan- 
do  una  fertile  Pianura  .  Nella  più  alta  fom- 
mità  della  mede  lì  ma  avvi  la  di'tela  Cattre- 
dale;  e  alle  radici  vi  è  il  Lago,  detto  di  Bo!- 
feaa  -  Credefi  ebe  derivato  abbia  un  tal  no- 
me dal  Monte,  fopra  il  quale  è  fabbricata  , 
e  da  Fiafiont  ,  eh  è  una  gran  bottiglia  fo- 
derarla di  paglia  ,  in  cui  ripofti  vengono  i 
fcelti  Vini  ;  mentre  far  ne  fuole  un  grand' 
ufo  »  attefo  l'eccellente  MofcateUo  che  na- 
fee  ne'fuoi  Contorni  ,  e  viene  aitai  ftimato 
dai  Foreftieri  .  Molìrafi  quivi  il  Sepolcro  di 
un  certo  Tedefco ,  il  quale  bevve  tanta  quan- 
tità di  qUeftoVino,  che  in  poche  ore  mori, 
come  appari  (ce  dal  fuo  Epitaffio;  il  quale  non 
Cara  fuor  di  propofito  il  riferire  ,  attefo  il 
fuo  fìravagante  e  curiofo  lignificato  .  E[)b 
gli  fu  metto  dal  fuo  Servo,  ed  è  il  feguente 
Efl,  efi ,  efit  ptopter  nimium  efi  bh  Job. 
de  File  Diminuì  mtuj  mortuus  efi. 

.A  a    *  Con- 
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Convicn  fapere  che  il  mentovalo  Servo  era 
folito  precedere  il  Padrone  ,  per  aflaggiar 
quel  Vino,  che  fapea  efìere  di  Aio  genio,  e 
ritrovatolo  vi  mettea  lui  la  porta  della  Ta- 
verna la  parola  Eft ,  ch'era  il  legno  tra  loro 
iftabilito  per  ifìruzione  dello  fleiTo  Padrone. 
Ciò  pollo  ,  facile  ne  riefee  la  fpiegazione  . 
R  a  pp  refe  ni  a  co  viene  il  medefìmo  in  un  Baf- 
forilicvo,  con  l'Armi  Gentilizie,  e  due  Bic- 
chieri d'ambi  i  lati;  e  dicefi  che  nel fuo mo- 
rire lafciafTe  un  Legato  dì  60  fiafehi  di  Vi- 
no f  da  diff ribuirfi  ogni  anno  ai  poveri  fo- 
pra  il  fini  Sepolcro,  e  in  fua  memoria. 

3.  Bolsena  ,  ofia  Volseno  ,  creduto  l'anti- 
co Ve/finii  ,  ch'era  per  tefìimonio  di  Floro, 
Ja  più  ricca  Città  degli  Etrufci  ,  cuna  piccioli 
Città  ,  fituata  fui  Lago  dello  ftefìb  nome ,  cinque 
miglia  a  Tramontana  di  Montefìafcone  ,  e  full» 
riva  Settentrionale  del  medefimo,  ne' Confini 
del  Territorio  di  Orvieto  ,  c  fulla  Strada  , 
che  conduce  da  Siena  a  Roma.  E  Afa  era  an- 
ticamente Sede  Epifcopale  ,  che  fu  poi  tras- 
ferita ad  Orvieto  ,  da  cui  è  dtfeofta  dieci 
miglia. 

Il  Lago  di  Balfena  è  di  figura  ovale  ;  ed 
eftendendofi  quaranta  miglia  in  circonferen- 
za, bagna  una  gran  parte  del  Ducato  diCa- 
firo.  Formato  viene  da  parecchi  Rufcclli  che 
in  e  fio  fi  fcaiicano,  tra  Bolfena  ,  e  Borghet- 
to  ;  e  vi  fon  due  Itole  ,  la  più  Occidentale 
delle  quali  trien  chiamata  ¥*{cntir,n ,  e  Ja  più 
Orientale  Martano.  Conofcìuto  fu  dagli  Aa- 
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tìchi  focto  il  nome  di  Volfnitnfts  Incus  .  Pli* 
nio ,  e  Vieruvio riferirono alcuneparticolarità 
di  quello  Lago;  e  Tito  Livio  ne  apporta  un  fm- 
golar  prodigio,  dicendo  e  (Ter  fi  divulgato  ,  che 
le  Tue  acque  fi  eran  cangiate  in  fangue. 

4.  Orti  ,  o  lìa  Orta  ,  che  vien  creduta  l' an- 
tico Hartanum  di  Plinio  ,  è  una  Città  pofìa 
nei  Confini  dell'Umbria  ,  quattordici  miglia 
dittante  da  Viterbo  ,  e  trentaquattro  da  Ro- 
ma ,  in  vicinanza  delTevere,  laddove  qu  e  fio 
fiume  riceve  la  Nera.  Ha  un  Vefcovato  che 
dipende  immediatamente  dallaS.Sedc,  e  che 
fu  unito  a  quello  di  Città  Cafiellana  nel  1437» 
j.  Citta1  Castellana  è  una  picciola  Cit- 
tà ,  Ctuata  fopra  una  Montagna  predò  del  Te* 
vere,  fui  fiume  Triglia,  traGallefo,  cNepi. 
Elia  viene  da  alcuni  Geografi  computata  nel- 
la Sabina.  E'  Sede  Epifcopale ,  che  fu  pofeia 
unita,  come  lì  è  veduto  ,  a  quelli  dì  Otta. 

Ó.Fiano,  Lat.  Fianum  ,  è  un  Caflello  fopra  il 
Tevere,  con  Titolo  di  Ducato ,  che  appartei 
neva  un  tempo  alla  Famiglia  Ludovico ,  ed  ora 
alla  Famiglia  Ottobonì ,  quindici  miglia  ai  Set- 
tentrione di  Roma.  Illiiflrato  venne  if  mede- 
fimo  dal  celebre  Fmncefco,  detto  da  Fiano  ,  fa- 
inofo  Storico ,  e  Poeta  ,  di  cui  fa  onorata  men- 
zione il  Biondo  .  Diceli  che  quivi  foffe  il  famofo 
Tempio  dedicato  alla  Dea  Feronia ,  o  come  altri 
dicono  in  un  vicino  Bofco,  chiamato  dai  Latini 
Lueus  Feronitt  .  Gli  Schiavi  aveano  un  parti- 
colar  rifpetto  per  quella  Dea  ,  poiché  flati 
efTèndo  dichiarati  liberi,  prendevano  nel  merr 
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tovato  Tempio  una  forca  di  Cappello,  ch'era 
il  corttraffegno  della  loc  libertà. 

7.  Nepi  è  una  picciola  Città  fui  fiume  Th- 
glia  ,  laddove  fi  fcarica  nel  Tevere  .  Quan- 
tunque fia  quafi  fpopolata,  è  Sede  Epifcopa- 
(e  )  e  vi  rìfiede  il  Vefcovo  di  Sucri  ,  Città 
abbandonata  a  motivo  dell'aria  malfana.  La 
Signoria  di  Nepi  ,  infieme  con  il  Principato 
di  Camerino  ,  che  prima  appartenevano  ai 
Farnefi ,  ceduta  venne  alla  S.  Sede,  in  cam- 
bio di  Parma,  e  Piacenza;  le  quali  due  Cit- 
tà date  furono  ai  medefimi  da  P.  Paolo  III , 
Autore  di  queft'  illuftre  Famiglia. 

8.  SvTRl ,  Lai.  Sutrium  ,  è  una  Città  fpopola- 
ta ,  e  non  v'ha  in  effa  cofa  alcuna  degna  di 
offerva^ione  .  Fu  Sede  Epifcopale  ,  fondata 
fin  dall'anno  46?  ,  fotto  il  Pontificato  d'i  S. 
Ilario  ma  fu  pofeia  unita,  come  G  è  vedu- 
to ,  a  quella  di  Nepi . 

9.  Capranica  è  una  Tetra  pofli  fui  rufcello 
Pezzo/o  ,  due  miglia  dittante  da  Sturi  andan- 
do verfo  Vetralla  ,  c  tre  miglia  da  Ronci- 
glione. 

10.  CornETO,  Lat.  Cajitum  Novum  ,  è  una 
picciola  Città  quarantafei  miglia  difeofta  da 
Roma,  e  venti  da  Montefìafcone ,  ne' Confini 
del  Ducato  di  Caftro  ,  pofta  fopra  una  Col- 
lina preffo  il  fiume  Marta  ,  e  verfo  il  Mar 
Tirreno  .  Trovali  la  medeGma  mezzo  defer- 
ta,  a  motivo  dell'aria  malfana.  E' Sede  Epi- 
fcopale ,  dipendente  immediatamente  da!  Pon- 
te- 
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telìce  ,  che  fu  unita  per  fempre  a  quella  d; 
Montefiafcone. 

ii.  Civita'  Vecchia,  Lat.  Centum  CeiU, 
così  detta  per  effer  ftara  anticamente  un  Pa- 
lazzo di  cento  Camere  ,  innalzato  dall'  Im- 
perator  Trajano  ,  è  una  Città  marittima  , 
lìtuaca  fuila  Cotta  del  Mar  Tirreno  ,  qua- 
ranta miglia  didante  da  Roma  ,  fei  all'Oc- 
cidente dì  S.  Marinella  ,  e  nove  al  Mez- 
zogiorno di  Corneto  .  E(Ta  fortificata  ven- 
ne regolarmente  da  P.  Urbano  Vili  :  ha  un 
buon  ditello  antico  circondato  dal  Mare,  e 
alcune  moderne  Fabbriche  ;  ma  è  pochiflìmo 
popolata  a  motivo  dell'aria  malfana. 

Viene  in  oltre  fornita  di  un  Arfenale  ,  e 
di  un  buon  Porto  ,  in  cui  foleano  un  tem- 
po ricovrarfi  le  Galere  ,  ed  ora  le  Fregate 
Pontificie  ,  che  fervon  di  guardia  a  tutta  la 
Coftiera.  P-  Innocenxìo  XII  fece  tutto  il  j> of- 
ficile per  introdurvi  il  commercio  ,  portato 
cflendofi  egli  flefib  in  perfona  ,  e  dichiarata 
avendola  Porto  Franco;  concedendole  in  oltre 
de*  gran  Privilegi ,  ciò  eh' eccitò  in  qualche  ma- 
niera la  gelofia  de'  Livornefi  .  Gli  Acquedot- 
ti ultimamente  fabbricati  fupplifcono  alla  fua 
mancanza  di  acque  buone;  e  tra  le  moderne 
Fabbriche  fi  diftinguono  quelle  che  rifguar- 
dano  il  Mare  ,  ma  in  particolare  la  magni- 
fica Porta  di  bella  ,  e  ben  intefa  Architet- 
tura . 

Nelle  vicinanze  dì  quella  Città  fi  trovano 
varie  cofe  degne  di  ofietvazione .  "Fi*  quelle 
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fi  dittinguono  le  Miniere  di  Alume  ,  detto 
comunemente  Romano  ,  o  fia  di  Jlecca  ,  di- 
ttanti intorno  a  fei  miglia,  pretto  una  Ter- 
ra chiamata  la  TV/i;  predo  la  quale  lì  dice, 
che  vi  tollero  delle  Miniere  di  Alabaflro  , 
Lapislazzuli  ,  e  d'Antimonio  ;  una  Grotta  , 
detta  de* Serpenti,  in  cui  vuole  la  cornuti  tra- 
dizione ,  che  lotterò  un  tempo  rìnchiuli  gli 
ammalati  d'incurabili  malattie,  aildormeiitati 
in  prima  coli' oppio,  i  quali  venivau  guariti 
dai  Serpenti  col  lor  leccare  :  e  le  famofe 
rovine  de' Bagni  di  Trajano,  o  fu  Adriano, 
di  cui  rimangono  tuttavia  delle  famofe  Vol- 
te, e  Portici  di  Travertino,  e  le  fue  Acque 
fulfuree  e  minerali  vengono  con  buon  fuccei"- 
fo  frequentate  in  varie  infermità. 

Il  Ducato  di  Bracciano,  comprefo  nel- 
la Provincia  del  Patrimonio ,  fi  eflende  intor- 
no al  Lago  dello  ffeflb  nome  ,  ed  appartie- 
ne alla  Famiglia  Otftù  .  Il  Lago  chiamato 
dagli  Antichi  Sabatinui  Lacut  ,  è  di  figura 
circclare  ,  ed, ha  quattro  miglia  di  circonfe- 
renza. Efce  fuori  del  medelìmo  il  Fiume  Are 
ni,  che  feor  rendo  ver(b  Mezzogiorno  ,  fi  per- 
de nel  Mar  Tirreno  .  I  Luoghi  confiderabili 
di  quello  Ducato,  oltre  alla  Capitale  dello flef- 
fo  nome,  fono,  a.  Sala.  3.  Anguilla™ .  4.  Ba- 
gni di  Bracciano . 

1.  Bracciano  è   una   picciola  Città  pofla 
fopra  una  Collina  ,  pretto  il  Lago  già  mento- 
vato, e  in  ameniflìma  fituazionc.  Efla  è  die- 
ci miglia  dittante  dal  Mar  Tirreno  dalla  par- 
redi 
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te  di  Settentrione,  e  venti  miglia  ai  Ponen- 
te di  Roma  verfo  Corneto  ,  e  Cività  Vec- 
chia . 

a.  Pai»  è  una  Terra  pretto  la  Coda  Ma- 
rittima ,  full' imboccatura  del  Fiume  Sangui, 
tiara.  Etti  con  gli  altri  Luoghi  di  queflo  Du- 
cato ,  apparteneva  alla  Famiglia  Orftnì ,  che 
pofeia  la  vendette  al  Prìncipe  Don  Livio  Ode- 
fcalchì  ,  Nipote  di  P.  lanoetnzìo  XI.  Difefa 
Tiene  da  un  Cartello  ben  fortificato,  e  guer- 
niro  di  artiglierìa  .  Avvi  eziandio  un  feno  , 
che  può  fervire  a  rìcovrar  le  Barche  ,  e  i 
piccioli  Battimenti  fotto  le  mura  della  For- 
tezza ;  e  per  un  tal  motivo  P.  Clemente 
XI  vi  pofe  un  Governatore  ,  e  una  piccioli 
Guarnigione  ,  acciò  i  Cor  (ari  giammai  non. 
potettero  in  etto  ricovrarfi . 

3.  Anguillara  è  una  Terra  polla  fopra  il 
mfcello  Arane  ,  diciotto  miglia  at  Ponente 
di  Roma  ,  e  cinque  da  Bracciano  ,  pretto  il 
Lago  dello  fletto  nome . 

4.  Bagni  di  Bracciano  è  una  Terra  fitua- 
ta  fui  tnedefimo  Lago  ,  pretto  la  Terra  d'i 
Stigliano,  affai  famofa  per  i  fuoi  Bagni  ;  ond' 
è  che  dato  le  viene  ancora  il  nome  di  Ba- 
gni di  Stigliano.  Lat.  Stigliarne  Thermo. 

La  Contea  di  Ronciglione,  o  fia  Ros- 
siglione, è  un  piccìol  Stato,  rinchiufo  nel- 
la mentovata  Provincia  ,  che  apparteneva  al 
Duca  di  Parma  fino  al  1649,  nel  qual  tem- 
po Infittemi*  X  Io  riunì  al  Dominio  Eccle- 


37*       STATO  PRESENTE 
fiafìico  .  I  Luoghi  principali  di  quella  Con- 
tea fono  i.  Ronciglio/le.  a.  Captarvi** 

i.  Ronciglìone  ,  Lar.  Rancido,  è  una  grotti 
Terra,  intorno  venticinque  miglia  a  Tramonta- 
na dt  Roma,  fituata  fopra  il  fiume  Tetcìa  , 
e  intorno  a  un  miglio  difco0a  dal  Lago ,  chia- 
mato Lago  di  Vito.  Le  fue  Strade  fono  lun- 
ghe, larghe  ,  c  ben  I  a  fincate.  Ha  una  bella 
Parrocchia;  due  o  tre  Conventi  diReligiofi; 
ed  un  bel  Collegio;  oltre  ad  una  grande  e  lun- 
ga Piazza  ,  ornata  di  una  belliflima  Fontana. 
Ella  è  aliai  mercantile  ,  e  popolata  e  una 
delle  piti  ricche  di  tutta  la  Provincie. 

a.  Captatola  è  una  picciola  Città  ,  o  fia  Pa- 
lazzo a  foggia  di  Fortezza  ,  quattro  miglia 
dittante  da  Ronciglione .  Apparteneva  un  tem- 
po il  medelìmo  ai  Duchi  dì  Parma ,  e  fatto  venne 
fabbricare  nel  decimofefto  Secolo  dal  Cardina- 
le Aieflandro  Farnefe .  La  fua  Architettura, 
ch*è  una  delle  migliori  Opere  del  Vignala  , 
fa  che  Ga  noverato  era  i  più  bei  Palazzi 
d'Italia.  Etto  è  fabbricato  Copra  d'una  Mon- 
tagna ;  e  dai  Cuoi  poggiuoli  vedefi  in  bella 
Profpettiva  la  Città  dì  Roma  ,  ch'è  trenta- 
due miglia  lontana.  Quantunque  efteriormen- 
le  abbia  la  forma  di  Pentagono,  con  cinque 
al  ulti  me  Faccie  tutte  eguali,  nel  mezzo  tu:- 
tavolta  è  perfettamente  rotoado .  I  Corrido- 
ri, e  le  Gallerie  che  Io  circondano,  e  tutte 
le  Camere  fon  quadrate  ,  e  di  affai  ben  in- 
tefa  proporzione,  fornice  in  oltre  di  ricchi, 
e  preziofi  M-jbiii  ;  la  principale  delle  quali 
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dipinta  venne  da  Pietro  Otbifla ,  Pittor  cele- 
bre al  tempo  di  Photo  III;  e  quella  dove  fi 
dorme  ,  dal  famofo  Taddeo  Zuccheri  Tra  le 
cofe  degne  di  offervazione  vi  è  la  bellifiinia 
Scala  a  lumaca,  che  gira fopra colonne  d'or- 
dine Dorico  fino  alla  fomraità  ,  di  un  si 
perfetto  lavoro  ,  che  par  fatta  di  getto  ;  e 
una  Camera  ,  in  cui  polle  effendo  quattro 
perfone  ne' quattro  angoli  della  medefima ,  eoa 
l'orecchio  rivolto  in  verfo  il  muro  ,  tra  di 
loro  s'intendono  affai  dipintamente,  quantun- 
que parlino  a  batta  voce  ,  fenza  che  quelli 
che  fon  nel  mezzo  intender  poflano  la  me- 
noma parola  .  In  un'altra  Camera  olTervafi 
un'  altro  egualmente  rnaravigliofo  feberzo  , 
cioè  clie  fe  alcuno  batte  un  piede  nel  mez. 
zo  della  Camera,  quelli  che  fon  di  fuori  fen- 
tono  uno  flrepito  fomìgliante  a  un  tiro  di 
piPola.  Tutti  gl'altri  Appartamenti  hanno  la 
lor  particolare  bellezza  .  La  Cucina  è  tutta 
d'un  pezzo  .  Le  Cantine  fono  efeavate  nel 
vivo  faffo  :  il  Volto  foftenuto  viene  di  trat- 
to in  tratto  da  pilaftri  ;  come  pure  tutto  il 
Cortile  ,  in  cui  lì  vedon  parecchi  cancelli  , 
che  foni  mi  ni  (Ir  ano  il  lume.  I  Giardini  affai 
ben  compartiti  fon  dalia  parte  del  Monte  , 
adornati  di  belle  Fontane  ,  e  Grotte  ,  e  dì 
curiofi  Giuochi  d'Acque. 
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CAPITOLO  IV. 

Dcfcrizionc  del  Ducato  di  Caflro . 

IL  Ducato  di  Castro  è  la  più  picciola 
.  tra  le  P/ovincie  del  Dominio  Ecclefiafii- 
co;  e  coniìna  a  Settentrione  colI'Orvietano; 
al  Mezzogiorno  col  MarTirreno;  all'Orien- 
te coi  Rame  Marta ,  che  la  divide  dal  Patri- 
monio di  S.Pietro;  e  all' Occidente  con  la  To- 
fcana  .  Comprende  il  medefimo  la  maggior  par- 
te del  già  mentovalo  Lago  di  Botfsaa  ,  eoa  le  due 
Ifole  abitate  che  in  cilb  fi  trovano ,  l'una  chia- 
mata Mariana  ,  e  l'altra  Paffintina  ,  in  cui 
avvi  un  Moniftero,  e  una  Chiefa,  con  i  Se- 
polcri della  Cafa  Farnefe  ;  dove  pure  Teo- 
dato fece  morire  Amalafunta  Regina  de' Go- 
ti, Madre  diAtalarico,  e  Nipote  rfi  Clodcveo 
Ee  di  Francia,  che  aveva  al  medefimo  pro- 
curato il  Trono.  Quefto  Ducato  è  affai  fer- 
tile in  Grani,  e  Frutti  ;  e  i  Luoghi  in  eflb 
compreli  fono  ,  i.  Cafiro.  ».  Cajlel  Farnefe. 
3.  Mantaho.  4.  Marta.  5,  Tofcanella . 

1.  Castro  è  la  Capitale  di  quello  Ducato, 
polla  fopra  una  Montagna,  p  re  fio  il  Torren- 
te di  ofpada  ,  folle  Frontiere  del  Senele  ,  e 
tredici  miglia  difeofia  dal  Mar  Tirreno.  Ef- 
fa  fu  diftrutta  nel  1649  da  P.  Inneeemh  X, 
e  il  fuo  Vefcovato  trasferito  venne  ad  Ac- 
quapendente . 

a.  Ca- 
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2.  Cufici  Farnese  è  una  Terra  Amara  due 
miglia  al  Greco  di  Caftro. 

3.  Montali»  è  una  Terra  ,  o  fia  gran  Vil- 
laggio,  fituato  fopra  una  Collina  ,  quindici  mi- 
glia dittante  da  Olirò,  e  dieci  da  Cornerò, 
preffó  l'imboccatura  della  Fiora. 

4.  Marta  è  ancor  eiTa  una  Terra  polla  fili- 
la riva  Meridionale  del  Lago  AìBolfena,  lad- 
dove il  Fiume  Maria  efce  fuor  i  di  quello  La- 
go ,  che  va  poi  a  (caricarli  preiTo  la  Torre 
di  Cornato. 

5.  Tofcanilla  è  una  picciola  Città  di  que- 
flo  Ducato  ,  polla  fui  Fiume  Marta  ,  che 
d'alcuni  Geografi  collocata  viene  nel  Patri- 
monio di  S.Pietro.  Ella  fu  già  Sede  Epifco- 
palc  ,  ma  fa  pofcia  unita  a  quella  di  Viter- 
bo .  Credei!  effer  Mata  un  tempo  Relìdenza 
degli  antichi  Tuftanitrtfts  ,  Popolazione  dell' 
Et  curi  a  ,  di  cui  fa  menzione  Plinio  Lìb.  3. 
Gap.  j. 

La  lìn'or  defcritta  Provincia ,  comprefa  un 
tempo  ne'  Stati  della  Conteffa  Matilde ,  donala 
venne  da  P.  Paolo  III  a  Pier  Luigi  Parntfc ,  con 
Titolo  di  Ducato  ,  dalla  cui  Famiglia  fiata 
era  pofleduta  più  d'un  Secolo  prima,  col  Ti- 
tolo di  Vicarj  della  Chiefa  ,  in  ricompenfa 
di  Frafcaci  ,  e  Nepi  ceduti  alla  S.  Sede  ,  e 
delle  varie  forame  di  denaro  fonimi  ni  Aratole 
ne'fuoi  bifogni  .  Quella  Famiglia  ne  godette 
il  pacifico  poffeflo  fino  all'annoilo,  incui 
Odoardo  Farnefe  avuto  avendo  bifogno  di  una 
grolla  fomma  di  denaro  ,  la  prefe  ad  impre- 
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Aito  dal  Monte  di  Pietà  dì  Roma  ,  impe- 
gnando a  quefi'  effetto  il  Ducato  di  Cadrò  . 
Queflo  Duca  inimicato  s'era  la  Famìglia  de' 
Barberini  ,  ricufando  d'  ifpofare  la  lor  So- 
rella ,  e  preferendo  Margherita  Figlia  dì  Co- 
fimo  IJ ,  Granduca  diTofcana:  quindi  è,  che 
il  Pontefice  Urbano  fili  ,  fenfibiie  al  torto 
fatto  alla  propria  Famiglia  ,  prefe  un  prete- 
fio  dalla  mentovata  Ipoteca  ,  per  unire  quello 
Ducato  al  Domìnio  Ecclelìaftico  ,  com'era 
in  prima  .  II  Duca  Odoardo  fi  unì  fecreta- 
mente  in  Lega  con  la  Repubblica  di  Vene- 
zia ,  e  i  Duchi  di  Tofcana ,  e  Modena  ,  e 
radunata  una  pìcciola  Armata ,  già  fi  metteva 
in  illato  dì  ripigliarli  quella  Provincia  con  fa 
forza  ;  ma  frapporrà  effendofi  la  Francia  ,  fopita 
limate  una  tal  di  derilione  .  Morto  efìèndo  frac 
tantoUrtajie,  Innocenzh  Xconducendofi  con  gli 
ììellì  princìpj  del  fuo  predeceflbre  ,  approfìttollì 
d'i  un'  occalìone  ad  elTo  fornai  in idrata  dall'  acci- 
dente i  per  ridurre  a  fine  il  proprio  difegno . 
Mandato  già  aveva  a  Cadrò  un  Vefcovo  da  lui 
creato:  ma  dato  «Tendo  uccifo quello  Prelato 
dal  tumultuante  Popolo  ,  elfo  affin  di  vendica- 
re un  fimile  attentato  ,  marciarfece  le  fue  Trup- 
pe i  le  quali  s'impadronirono  del  Ducato  di  Ca- 
li ro ,  e  della  Contea  di  Ronciglione  ,  e  riunì  dì 
nuovo  quelli  due  Stati  al  Dominio  della  Ca- 
mera Appoflolica  ;  ciò  che  viene  volgarmen- 
te detto  Incamerare  .  Le  cofe  rim afero  in  que- 
fle  circoUanzc  ,  non  odante  tutti  gli  sforzi 
del  Duca  di  Parma,  fiat»  alla  faraofa  differen- 
za 
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z»  fuccefla  tra  il  Signor  de  Ctequl  Ambafcia- 
tor  diFrancia,  e  la  Milizia  Cor  fica  nel  1665: 
ma  eflendofi  poi  accomodaci  gl'affari  tra  l'una, 
c  l'altra  Coree  nel  Trattato  di  Pi  fa  dell'an- 
no fa  (Tegnente,  regolato  venne  eziandio  1* af- 
fa r  di  Caftro  ;  e  fa  determinato  che  refli- 
tuir  fi  dovette  al  Duca  dì  Parma  la  mento- 
vata Provincia  ,  già  Incamerata,  ofìa  congiun- 
ta al  rimanente  dello  Stato  Ecclefiaftico  , 
previo  1*  esborfo  della  fora  ma  ricevuta  ,  cioè 
1639750  Scudi,  pagabili  in  due  porzioni,  e 
nello  fpazio  di  8  anni. 

Quelli  Articoli  ratificati  venpero  folenne- 
mente  in  pieno  Conci/loro  de'  Cardinali .  Quin- 
di tre  anni  dopo  il  Duca  di  Parma  fece  ca- 
pitar a  Roma  la  Comma  di  81487$  Scudi  , 
che  fervir  dovea  per  il  primo  pagamento  , 
dando  1'  incombenza  di  un  tal  affare  ad  un 
abile  e  fperimentato  Miniftro  :  ciò  non  o- 
flante  i  Miniftn  della  Camera  Appoflolica 
ricufaron  fempre  di  riceverla  ,  quantunque 
quello  del  Duca  replicate  averte  più  vol- 
te le  fue  iflanze,  e  protelte,  favorito  anco- 
ra dall' Ambafciator  di  Francia  .  Incontrata 
venne  una  fimile  refifìenza  fotto  i  fufleguen- 
ti  Pontefici  Clemente  IX  ,  e  Clemente  X  ,  il 
quale  tenne  per  quello  affare  un  Concifioro 
fecreto  ,  in  cui  dimandò  l'opinion  de'  Car- 
dinali; e  chiamò  una  Congregazione  de'me- 
defimì  ,  per  efaminar  gì'  obbietti  che  ricar- 
dar potevano  l'adempimento  dei  già  fìabili- 
to.  Con  quelle  dilazioni,  e  lunghezze  a  ipr- 
rat 
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rar  venne  il  termine  degl'  otto  anni ,  prefitto 
per  U  ricupera  de' mentovati  Siati:  ma  non 
oliarne  le  protette  ,  e  le  offerte  fatte  ri- 
novare  dal  Duca  dai  fuoi  Minilìri  in  Ro- 
ma ,  tanto  fotto  quello  Pontefice,  come  Tut- 
to gl'altri  fucceflori  ,  e  non  oiìante  l'aver 
egli  fpedito  particolari  Miniati  ai  Pubbli- 
ci CongrelO  di  Pace  ,  cioè  dir  a  quello  di 
■Ryfvvyk  ,  di  Utrecht  ,  e  di  Cambray  ,  fu- 
ron  fenza  effetto  tutti  i  fuoi  tentativi  ;  e  la 
mentovata  Provincia  unita  rimate  fina  al 
prefente  all'  Eccicfiaflico  Dominio. 

CAPITOLO  V. 

Compendio  della  Storia  de"  Romani  Pontifici . 

LO  Stato  prefente  de' Popoli ,  ePaefi,  che 
ci  Cam  proporlo  per  obbietto  di  quella  no- 
terà Opera  ,  tefler  dovendo  in  ora  ,  confor- 
me il  folito,  una  picciola  Storia  de' Sovrani, 
a  cui  fu  foggetu  quella  Città  ,  e  iena  ,  ci 
difpenferà  dal  farne  particolar  menzione  di 
quelli  ch'ebbe  Roma,  dal  principio  della  fua 
Fondazione  fino  alla  decadenza  dell'  Impero  ; 
tanta  più  che  affai  comuni  fono  i  Libri  ,  e 
i  Compendj  ,  che  trattano  dell'  Antica  Ro- 
mana Storia.  Solo  adunque  di  patteggio  ,  e 
per  difeenderc  al  noflro  propofito  ,  diremo  , 
che  per  formarli  una  qualche  idea  dell'Anti- 
ca Roma  ,  può  confiderarfi  fotto  a  tre  dif- 
ferenti Stati  ,  che  aflbmigliar  lì  porto  no  an- 
cora, 
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cora  all'età  dell'Uomo  .  Il  primo  fuo  Stato 
fu  fotto-  iRe,  fette  di  numero,  incomincian- 
do da  Romolo,  che  fondò  quella  gran  Capitale 
j jij  anni  innanzi  l'Era  Volgare  :  e  un  tale 
Stato  durò  per  il  corfo  di  241  ;  quantunque 
i  Ke  già  mentovati  poco  contribuirono  alla 
fua  grandezza,  e  all'eftenfione  del  fuo  Domi- 
nio. A  quello  Stato  ,  che  può  dirfi  l'Infan- 
zia di  Roma,  fuccede  il  fecondo,  fotto i Con* 
foli,  che  chiamar  puoflì  la  fua  Adolefcenza;  il 
quale  incomincia  J09  anni  innanzi  l1  Era  Cri- 
stiana ,  continuando  per  il  corfo  di  465.  Sì 
vede  in  eflo  la  Romana  Repubblica ,  riflretra 
prima  nel  Continente  dell'  Italia  ,  fuperare 
tutti  i  Nemici  circonvini  ,  e  in  iftato  di  di- 
fenderti dai  lontani  .  Eflende  quindi  le  fue 
armi  nella  Sicilia ,  e  divenuta  potente  in  Ma- 
re, retta  vittoriofa  de' Cartaginefi  ,  i  foli  che 
potean  farle  refiflenza  .  Dopo  la  guerra  di 
Macedonia,  fi  apre  l'ingreiTo  nella  Grecia,  e 
neU'  Afia  ,  dove  fi  fa  rifpettare  ,  e  temere  : 
5'  impadronite  e  in  profegui  mento  della  Siria, 
della  Repubblica  degli  Achei,  del  Ponto;  e 
dall'altra  parte  della  Numidi» ,  delle  Spagne, 
e  delle  GalJie  ;  finché  poi  l'emulazione  de' 
fuoì  Cittadini,  e  le  Guerre  Civili  di  Mario , 
e  Siila  ,  ma  particolarmente  di  Cefare  ,  e 
Pompeo,  diftrutto  avendo  la  Repubblica ,  lìabi- 
lita  venne  la  Monarchia  Romana  ,  che  può  con- 
fiderai come  lo  Stato  della  fua  Virilità .  Un  tar 
leStato  incorri  in  ti.-,  l'anno  del  Mondo  jjffo, 
allor  quando  Cefare»  vincitore  de'fuoiNemi- 

Tome  XXII.  Eb  ci 
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ci  fu  riconofcinto  qual  padron  di  Rom* ,  fot- 
to  il  titolo  di  Dittatore  Perpetuo  .  Etto  fu  il  pri- 
mo degl'Imperatori,  58  di  numero,  che  fo- 
fiennero  per  lungo  tempo  la  Monarchia  nel 
Aio  fplendore  ,  e  decoro  ,  ed  eflefero  ezian- 
dio l'Impero  ",  finché  il  mede  fimo  divenne 
preda  delle  Nazioni  Settentrionali,  e  Romo- 
lo Momilio ,  o  Ha  Auguftolo,  ne  fu  fpoglia- 
to  da  Odoacre  Re  degli  Eruli  ,  a  eli'  anno 
476  dell'Era  Volgare. 

I  Romani  Pontefici  ,  che  fono  al  prefente 
i  porte  fiori  delta  Moderna  Roma,  e  con  va- 
rie vicende  regnarono  in  quella  Cittì,  dopo 
la  decadenza  dell'  Impero ,  .formeranno  il  {"og- 
getto di  quella  breve  Storia,  che  da  noi  vie. 
ne  ,  conforme  il  folito  ,  aggiunta  alla  Geo- 
grafica Defcrizione  delle  mentovate  Provin- 
cie. 

Lafciando  quindi  da  parte  le  importanti  ri- 
cerche ,  riguardo  al  principio  del  lor  Temporale 
Dominio,  di  cui  lì  è  già  parlato  ne' precedenti 
Capitoli ,  certo  è  che  la  lor  Spirituale  Monar- 
chia eftefa  per  tutto  il  Mondo  Crifìiano ,  co- 
minciò a  un  tempo  il  elfo  con  la  Monarchia 
Romana  ,  e  il  primo  che  fiabilì  in  quella 
Città  l'Appoflolica  Sede  fu 

S.  Pietro 

Apposolo  ,  Gaiilcu  di  nazione  ,  chiamato  in  prj- 
ma  Simone  ,  Figlio  di  Joua  o  fia  Giovanni,  ed 
Eletto  da  Iddio  ,  per  fabbricare  fopra  il  me- 
de fi.- 
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deGmo'Ia  fua  Chiefa  .  Partito  effcndofi  dal- 
la Faleflina   I'  anno  ;8  dell*  Era   Volgare  , 
fifsò  la  Aia  Sede  in  Antiochia  ,  dove  rimare 
per  feti' anni  .*  ma  portato  eflendoli  a  rive- 
der la  Ciucia  di  Gerufalemme ,  pofio  venne 
in  prigione  per  comando  di  Erode  Agrippa,  *"™ 
d'onde  tratto  eficndo  miracoiofamente  da  une.  c, 
Angelo,  venne  a  Roma  ;  nella  qual  Città  pub-  i* 
blicò  I'  Evangelica  Legge ,  confermandola  con 
parecchi  Miracoli.  L'anno  feguente  ,  creato 
avendo  EvodioCapo  della  Chiefa  Antiochena , 
ftabjlì  per  fempre  la  Sede  Pontificale  in  Ro- 
ma; e  quivi  confufo  avendoS'imone  il  Mago, 
continuò  nella  fuaDignita,  perlo  fpaziod'  in- 
torno aj  anni  .  In  quello  frattempo  fcacciaj 
to  da   Roma    con  tutti  gli   Ebrei   per  un 
Editto  di  Claudio  Cefare,  tornato  erTendoìn 
Gerufalemme,  vi  tenne  un  celebre  Concilio ,  4  0 
con  gl'altri  Appoftoli  ,  fopra  la  gran  Qui- 
flione  nata  in  Antiochia,  intorno  alla  necef- 
fità  della  CirconciTione .  Quindi  mono  emen- 
do Claudio,  tornei  di  nuòvo  in  Roma,  fot- 
to  l'Impero  di  Nerone,  dove  continuò  apre-  ìì 
dicare  con  gran  fu  ce  e  Ho  l'Evangelio  ,  e  ad 
operar  prodigi,  e  Miracoli  ,    finché  fu  fatto 
dal  medefimo  martirizzare  infieme  col  S.  Ap-1 
portolo  Paolo  l'anno  del  Signore  6j, 

S.  Lino 

Tofcano  di  nazione,  e  Volterrano  di  Patria,  €$ 
fu  fuccefiòrc  di  S.  Pierro  nel  Pontificato.  Fa 
E  b    »  meo' 
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menzione  del  medefimo  S.  Paolo  nel  fine  del- 
la Tua  Epiftoli  feruta  da  Roma  a  Timoteo. 
Egli  condannò  P Erefi*  de' Menandrìani  ,  i 
quali  dicevano,  che  il  Mondo  (lato  era  crea- 
to dagli  Angeli,  e  fcrilTe  in  Greca  lingua  il 
Martirio  de' SS.  Apposoli  Pietro  ,  e  Paolo. 
Finalmente  dopo  aver  tenuto  ìl  Pontificato 
per  lo  fpazio  di  undici  anni  ,  fatto  venne 
martirizzare,  per  comando  di  Saturnino  l'an- 
no 8*  dell'Era  Volgare;  e  gli  fuccedette 

S.  Cleto 

fio  Di  Patria  Romano ,  e  Figlio  di  un  certo  Emi- 
liano. Edo  per  comando  di  S.  Pietro  ordi- 
nò nella  Città  di  Roma  a;  Preti,  come  leg- 
gefi  nel  Pontificale  ;  oppur  come  vogliono  al- 
cuni altri,  divife  la  Città  in  altrettante  Par- 
rocchie. Morì  l'anno  93  dell'Era  Volgare, 
jl  duodecimo  del  fuo  Pontificato  ,  e  gli  fu 
fortuito 

S.  Clemente  I 

$j  Romano,  Figlio  di  Fauftino,  di  cui  fa  ono- 
rata menzione  S.  Paolo  nella  fua  Lettera  ai 
Filippenfi  .  Eiìb  fu  Compagno  ,  e  Difcepolo 
degli  Appoftoli  ;  e  fua  fu  i'iflituzioae  de'  fet- 
te Notarj  ,  difpofli  in  fette  Regioni  della  Cit- 
tà, perchè  fcrivefTero  gl'Atti  de' Martiri ,  e 
li  regiftrafTero  ne' Falli  della  Chiefa .  I!  me- 
defimo fu  uno  zelante  olTervatore  dell' Appo- 
flo- 
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ftaliche  ordinazioni,  ond'è  che  a  lui  vengo* 
no  attribuiti  i  Libri  delle  Coflituzioni  Ap- 
pofioliche  ,  e  i  Canoni  che  portano  lo  fi  e  fio 
nome .  Nella  Perfecuzione  ,  moffa  conerà  i  Cri- 
fiiani  fotto  l'Impcrator  Trajano  ,  fu  relega-  ioa 
to  nella  Taurica  Chetfonefo  ;  dove  converti- 
to avendo  alla  Fede  con  la  Dottrina  ,  e 
Miracoli,  quali  tutti  gli  abitanti  di  quel  Pae- 
fe,  finalmente  per  comando  diTrajano,  fat- 
to venne  fommerger  nel  mare,  l'anno  nono 
del  fuo  Pontificato,  e  ioì,  dell'Era  Volga- 
re. Eletto  venne  in  fua  vece 

S.  Anacleto 

Di  Patria  Ateniefe,  che  tenne  il  Pontificato  103 
per  anni  nove  •  Credei!  ch'egli  foffe  il  pri- 
mo a  dedicar  una  Chiefa  al  Principe  degF 
Apposoli  S.  Pietro  .  Sofferfe  il  Martirio  ne- 
gl'  anni  del  Signore  II»;  e  al  med efimo  fuc- 
cedette . 

S.  EVAB.ISTO 

Nativo  di  Betlemme  .  Egli  fu  il  primo  che  il» 
divife  le  Chiefe  di  Roma  tra  i  diverfi  Pre- 
ti ,  e  comandò  che  fette  Diaconi  aflìfteffero 
al  Vefcovo  ,  net  mentre  predicava  al  Popo- 
lo ,  come  riferifee  il  Pontificale  .  Si  vuole 
eziandio  d'alcuni  ,  che  iftituifle  il  cortume 
di  confacrar  le  Chiefe  »  come  fi  pratica  ai 
noiìri  giorni.  Morì  l'anno  nono  del  fuo  Pon- 
B  b    3  tifi- 
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tificato  ,  e  dell'Era  Volgare  1*1.  Ebbe  per 
fucceffòre  » 

5.  Alessandro  I 

<it  Figlio  di  Aleflandro,  e  di  Patria  Romano.  Fatto 
viene  d'alcuni  Autore  di  parecchie  Sacre  Iiìi- 
tuzioni  ,  fra  l'altre  del  benedir  l'Acqua  col 
fale  ,  di  aderger  con  effa  le  Abitazioni  de' 
Criftiani  ,  e  del  confacrare  l'Eucariflia  nel 
pane  Azimo .  Terminò  la  fua  vita  col  Mar- 
tirio l'anno  ija  dell'Era  Volgare  ,  dopo  di 
aver  tenuto  il  Pontificato  per  lo  fpazio  di 
{0  anni.  Al  mede  fimo  fu  foftituito 

S.  Sisto  I 

Iji  Di  Patria  Romano  .  Ad  etto  fi  actribuifeono 
varie  Ecclefiafìicbe  Ordinazioni  ;  fra  l'altre, 
che  i  facri  Vafi  toccar  non  fi  potettero  d'al- 
cuno, fuorché  dai  facri  Miniftri,  e  che  nef- 
fun  Vefcovo  chiamata  a  Roma,  riconofeiuto 
fotte  dalla  fua  Diocefi  ,  quando  non  dimo- 
fl  ratte  a!  Popolo  le  Lettere  di  approvazione 
della  S.Sede.  Morì  l'anno  del  Signore  141, 
che  fu  il  decimo  del  fuo  Pontificato;  ed  eb- 
be per  fucceffòre 

S.  Telesforo 

j+ì  Greco  di  nazione  .  Ad  etto  fi  attribuire  la 
confermazione  del  digiuno  Quarefimale  ,  e 
l'in- 
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l'introduzione  del  Inno  Angelico  ,  o  fia  del 
Gloria  nella  Meflk  ,  come  vuol  1*  Autore  del 
Pontificale.  Sofferte  il  Martirio  nell'anno  del 
Signore  154  ,  dopo  di  aver  occupato  la  Se- 
de di  S.  Pietro  per  Io  fpazio  di  11  anni  . 
Gli  fu  dato  per  iuccefibre. 

S.  Igino 

Di  Patria  Atenìefe.  Elfo  fu  quello  che  con-  rj+ 
dannò  gì'  Erefiarchi  Valentino  ,  e  Cerdone  , 
e  difeacciò  quell'ultimo  da  Roma,  dove  fi 
era  portato  .  Formò  eziandio  il  Clero  ,  di-  ijfi 
ftrìbuendolo  in  varj  gradi,  cioèdjre a  (legnati, 
do  ai  Chierici  il  fuo  particolar  Miniflero;  e 
preferifle  che  nel  Sacramento  del  Battefimo 
intervenir  ci  dovette,  oltre  al  Sacerdote,  an- 
che ilPatrino.  Mori  dopo  l'anno  quarto  dei 
fuo  Pontificato  ,  e  nel  158  dell'Era  CrifUa- 
na  .  Al  roedefimo-  fu  foflituito 

S.  Pio  I 

Aquilejefe  di  Patria,  e  Figlio  di  Rufino,  co-  ij» 
me  vuol  la  comun  opinione.  Preferire  il  me- 
detimo,  che  accolti  fodero  ,  e  battezzati  gì* 
Eretici  che  venivano  dal  Giudaifmo  .  Mori 
l'anno  nono  del  fuo  Pontificato  ,  i«4  dell' 
Era  Volgare;  e  gli  fuccedette 
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S.  Aniceto 

S'ito  ài  Dazione  ,  che  molto  11  refe  celebre, 
per  la  gran  Difputa  avuta  con  S.  Policarpo 
Vcfcovo  di  Smirne  ,  e  Dìfcepolo  di  S.  Gio- 
vanni, intorno  al  tempo  del  celebrar  la  Paf- 
qua  .  Il  medefimo  portoli!  per  un  tal  effetto 
a  Roma  ,  foli  eneo  do  ,  conforme  il  coftu- 
me  ricevuto  dagli  Afiatici  ,  che  celebrar 
fi  dovette  la  Pafqua  il  giorno  decimoquarto 
della  Luna  di  Marzo  >  qualunque  ne  fotte  il 
giorno  ;  e  il  Pontefice  dall'altra  parte  ,  che 
celebrar  fi  dovette  la  Domenica  ,  futteguente 
al  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Mar- 
zo, dopo  l'Equinozio  di  Primavera  .  Ambe- 
due appoggiavano  la  propria  opinione  alla 
Tradizione  Appoftolica,  l'uno  di S.  Pietro,  e 
l'alno  di  S.  Giovanni;  ma  non  potendo  tra 
di  loro  accordarli,  fi  dipartirono  amichevol. 
mente  :  anzi  pure  Aniceto,  per  far  onore  a 
Policarpo  ,  gli  per  mire  di  far  pubblicamente 
ie  fue  veci,  e  le  Pontificali  Funzioni.  Morì 
l'anno  tj;  del  Signore  ,  e  l'ottavo  del  Ino 
Pontificato.  Fu  eletto  in  luogo  del  medefimo . 

S.  SOTERO 

Nativo  di  Fondi ,  Citta  della  Campania.  Eb- 
be a  diflinguerfi  particolarmente  il  fanto  fuo 
zelo  in  prò  de'Crittiani  condannati  al  lavoro 
delle  Miniere  ,  e  cacciati  in  cfiìio  ,  fom mi- 
ni- 
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nìfirando  ai  medefimi  il  bifogtievole,  confor- 
me, l'antico  co  fiume  delta  Chiefa  di  Roma  ; 
accogliendo  con  paterna  carità  ,  ed  amore  i 
peregrini  ,  c  confolandoli  con  afTettuolì  di- 
feorfi  .  Morì  l'anno  quarto  del  fuo  Pontifi- 
cato, e  ijo  dell'Era  Volgare.  A  Ini  fucce- 
dette 

S.  E  L  E  ut  e  r  1  o 

Greco  diNicopoli,  Figlio  di  Abbondio,  e  un 
tempo  Diacono  di  Aniceto.  Stabili  il  mede, 
fimo  folennemente ,  non  eflèrvi  alcuna  vivan- 
da naturalmente  vietata,  contra  gì'  errori  de» 
gì' Encratici  ,  e  de'  Catafrigj  ,  che  filmavano 
proibite  le  carni  degli  animali  ,  ed  il  vino. 
Conculcato  venne  dai  SS.  Martiri  dì  Lione, 
intorno  alcune  importanti  quiftionì  Ecclefia- 
ftiche;  al  qual  effetto  gl'inviarono  S.Ireno, 
ch'era  in  quel  tempo  Prete  ,■  e  fu  poi  Ve- 
feovo  di  queir illuflre  Chiefa.  Ricevette  an- 
cora un'  Ambafcijta  da  un  certo  Lucio  Rè 
de' Britanni,  perchè  gli  mandaffe  de*Predi- 
catori  ,  che  inftruiflero  i  fuoi  Popoli  nella 
Crifliant  Religione  .  Quindi  avendo  al  me- 
dtfimo  inviato  Fugazio ,  e  Damiano,  eflì  vi 
di  (trufferò  l'Idolatria,  e  riduflero tutta  I*  Mo- 
la all' Evangelica  Legge .  Mori  l'anno  del  Si- 
gnore 19+  ,  che  fu  il  decimoquinto  del  Tao 
Pontificato;  ed  ebbe  per  fucceffore 

S.Vi: 


! 
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S.  Vittore  I 

Africano  di  nazione  ,  e  Figlio  dì  un  certo 
Felice  .  Sotto  il  medefimo  fu  agitata  di  bel 
nuovo  U  Quiftione  intorno  al  giorno  del  ce- 
lebrar la  Pafqua;  ed  egli  in  un  Concilio  te- 
198  auto  in  Roma  llabilì  ,  che  dove/Te  celebrarti 
la  Domenica  fudeguente  al  giorno  decimo- 
quarto  della  Luna,  dopo  l'Equinozio  di  Pri- 
mavera .  Un  fomigliante  Decreto  approvato 
venne  da  parecchi  Concilj  d'  ambe  le  Chic- 
fe  Orientale,  ed  Occidentale  ;  ma  venne  traf- 
gredico  da  Policrate  Vcfcovo  di  Efefo,  e  da 
molti  altN  Prelati  dell' Afia  Minore  ,  i  qua- 
li- foftenevano  la  Tradizione  di  S.  Giovanni 
Evangelica:  eflo  tu.ttavolta,  a  perfuafione  di 
S.  Ireneo  ,  non  fi  avanzò  contri  i  medelimi 
più  oltre  delle  minacele  .  In  altri  Concilj 
tenuti  in  Roma  ,  condannò  gli  Erelìarchi  , 
Teodoto  ,  Ebione  ,  Anemone  ,  Sabellio  , 
Noeto  ,  e  Valentino  .  Sofferfe  il  Martirio  , 
dopo  aver  governato  la  Sede  AppofìoJica,  per 
lo  fpazio  di  dieci  anni,  l'anno  ac-j  dell'Era 
Volgare;  ed  eletto  venne  in  fua  vece. 

S.  Ze  fi  Ri  no 

aoj  Di  Patria  Romano,  e  Figlio  di  un  certo  Abbon- 
dio .  Inforfe  nell'anno  fecondo  del  fua  Pon* 
lineato  la  quinta  Perfecnzione  contri  i  Cri- 
itiani,  fufcitaea  dall' Imperator  Severo,  cosi 
/  atro- 
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atroce,  e  crudele,  che  da  effi  lì  credette  gii 
vicino  il  tempo  dell'  A  nt  ieri  fio  ,  e  la  fine  del 
Mondo  .  Ceffata  la  Perfecuziono  ,  ed  ufeito 
fuori  dei  nafcondigli ,  ftabili  che  il  Sacramen- 
to dell'Ordine  amminiftrato  folTe  pubblica- 
mente, e  che  tutti  i  Sacerdoti  affifteflero  al 
Vefcovo  nel  mentre  celebrava  il  Divin  Sa- 
crifìcio. Il  raedefìmo  accolfe  con  fomma  cor- 
reda Origene  ,  ch'era  venuto  per  veder  Ro- 
ma ;  riconciliò  alla  Chiefa  Natalie  Confettò» 
re-,  caduto  nelPErefia  di  Teodoto.  Coriarie-; 
condannò  Proclo  MontanifU  ,  e  con  effe-  *tj 
tutti  gl'altri  partigiani  di  quella  Setta,  fra,* 
quali  è  da  crederfi  vi  forte  ancor  Tertullia- 
no.  Morì  l'anno  210  dell*  Era  Volgare ,  do- 
po aver  tenuto  il  Pontificato  per  lo  fpazio 
dì  anni  diciotto.  Succedette  al  medefimo 

S.  Calisto  I 

DÌ  Patria  Romano  ,  e  Figlio  di  Domizio  .  2x1 
Si  attribuifee  al  medefimo  t*  ifiituzion  del 
digiuno,  folito  offervarfi nelle qnattro  Stagio- 
ni dell'anno.  Dedicò  una  Chiefa  in  onor  del 
parto  della  B.  V- ,  e  fabbricò  un  Cìmiterio 
nella  Via  Appìa,  dove  fepolti  furono  parec- 
chi Martiri,  e  Sacerdoti;  che  ancor  al  pre- 
ferite conferva  il  fuo  nome  ,  e  di  cui  fatti 
viene  fpelìb  menzione  negli  Atti  de' Santi  • 
Fu  Martirizzato  l'anno  quinto  del  fuo  Pon- 
tificato ,  ix6  dell'  Era  Volgare  ;  e  gii  fu 
dato  per  fucceflore  ' 
5.UR- 
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S.  Urbano  I 

aatf  Romane  di  Patria  ,  e  Figlio  di  Poliziano  * 
Scrivcfi  del  medefimo  nel  Pontificale  ,  che 
fatto  abbia  il  primo  di  tutti  le  Sacre  Suppel- 
lettili,  e  Vali  d'argento.  S'ebbe  particolar- 
mente a  diftinguere  il  fuo  zelo,  nel  conver- 
tir alla  Fede  S.  Cecilia,  con  il  di  leiSpofo, 
eFratello,  e  animarli  a  (offrire  il  Martirio; 
che  venne  lìmilmentc  da  lui  (offerto,  l'anno 
feflo  del  fuo  Pontifiato,  e  ija  dell' Era  Vol- 
gare •  Eletto  venne  in  fua  vece 

S.  Ponziamo 

*Ì3  Figlioli  Calpurnio,  e  dì  Patria  Romano .  Etto 
ajj  per  certa  fai  fa  imputazione  relegato  venne 
dall' Imperator"  Severo ,  infieme  con  Ippolito 
Prete,  nelP  Itola  Buccina  predo  la  Sardegna, 
d'onde  ritornò  pofcia  alla  propria  Sede,  mot- 
to offendo  il  mentovato  Sovrano  .  Ma  folle- 
Tati  effendofi  fotto  Malfimino  la  fefta  Per- 
fecuzione  contra  i  Criltiani  ,  effò  fu  un  de' 
primi  a  foffrire  il  Martirio  l'anno  137  dell' 
Era  Volgare  ,  dopo  aver  tenuta  la  Sede 
Pontificale  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  ;  ed 
al  medefimo  fuccedette 

S.  Amerò 

*}7  Figlio  di  Romolo,  e  Greco  di  origine-  Corn- 
ine a- 
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mendata  viene  particolarmente  la  fu  a  diligen- 
za ,  ed  attenzione  nel  ricercare,  e  raccogliere 
dai  Notaj  della  Chiefa  Romana,  iftituiti  già 
di  S.  Clemente ,  gli  Atti  de*  Martiri;  facendo- 
li riporre  negli  Ecdefiafl  ici  Archivj  ,  perchè 
non  vcniiTero  giammai  corrotti,  o  falfificati . 
Sofferfe  il  Martirio ,  dopo  il  primo  Mcfo  del 
fuo  Pontificato,  ed  ebbe  per  fucceflbre 

S.  Fabiano 

Di  Patria  Romano,  e  Figlio  di  un  certo  Fa- 
bio. Egli  ai  fette  Nota)  della  Chiefa  ,  ifti- 
tuiti da  S.  Clemente  ,  aggi unfe  altrettanti  Sud- 
diaconi ;  fu  perchè  fcriveffero  gli  Atti  de* 
Martiri  con  maggior  difiinzione  ,  e  chiarez- 
za ,  (3a  perchè  invigilaflero  ai  primi  ,  acciò 
puntualmente  efeguiffero  il  lor  minifiero .  Di- 
\ife  ancor  le  Regioni  ,  o  fia  Contrade  della 
Città  a  fette  Diaconi  ,  perchè  avellerò  cura 
de*  poveri  .  Edificò  fimilmente  ne'  Cimiterj 
alcuni  luoghi  per  ufo  de' Fedeli,  e  confermò 
la  Condanna  fatta  dal  Concìlio  Africano  dell' 
Eretico  Privato.  Credefi  eziandio  d'alcuni, 
che  ammaeftrato  abbia  nella  Criftiana  Religio- 
ne ,  e  battezzato  PImperator  Filippo.  Solle- 
vata effendofi  finalmente  fotto  Deciouna  cru- 
dcliffima  Perfecuzione  ,  che  fu  la  fettima  , 
contra  la  Chiefa  ,  martirizzato  venne  nel!" 
anno  213  dell'Era  Volgare,  e  decimoquinto 
del  fuo  Pontificato  .  Eletto  fu  in  fu  a  vece, 


S.CoR- 
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S.  Cornelio 

aj4  Dopo  un  Interregno  dì  »fi  meli  ,  a  cui  die 
morivo  la  gran  Quiftione  intorta  ira  il  Cfera 
Romano  ,  di  opinion  conforme  a  quella  di 
S,  Cipriano  ,  conerà  i  Crifliani  ch'eran  ca- 
duti nell'Idolatria;  pretendendo  quelli  di  ef- 
fer  riconciliati  alla  Chiefa  in  grazia  de' Libelli 
de' Martiri  ,  e  foftenendo  l'altro,  conforme 
l'antico  coflumc  ,  che  far  ne  dovettero  la 
dovuta  ,  e  confueta  Penitenza  .  Si  agitava 
per  anco  la  mentovata  Conrroverfia,  quando 
innalzare  venne  al  Pontificato  S.  Cornelio  , 
Figlio  di  Cattino  ,  c  Romano  di  Patria  ;  e 
fu  d'uopo  in  certa  guìfa  tifar  la  forza  ,  per* 
chè  Io.  accettale.  Elfo  condannò  in  an  Con- 

ajj  citio  di  fio  Vefcovi  l'Eretico  Novaziano  , 
che  faeton"  nafcoflamente  ordinar  Vefcovo  di 
Roma,  fu  il  primo  autore  dello  Scifma  nel- 
la Chìefa,  e  il  primo  Antipapa.  Celebrò  in 
oltre  in  Roma  un'  altro  Concilio  ,  in  cui 
terminato  venne   farfare  de' Crifliani  caduti 

ij  fi  nell'Idolatria;  e  fu  in  efiofiabiliro  ,che ,  trat- 
tone il  pericolo  di  morte,  rimelfi  non  fo!ì"e- 
ro  in  grazia  della  Chiefa,  fe  prima  fatta  non 
aveffero  la  debita  penitenza  «  Scomunicò  in 
oltre  l'Eretico  Feliciffimo,  nemico  di  S.Ci- 
priano  ;  e  t  rafie  dalle  Catacombe  i  Corpi  de' 
SS.  Apposoli  Pietro,  e  Paolo,  come  riferi- 
fee  1"  Autor  del  Pontificale.  Dopo  efierfi  di- 
portato nella  Sede  Appofiolica,  in  tempo  dell' 
atro- 


DEL  DOMINIO  EGCLESIAST.  3*> 
atroce  Perfecuzionc  dlDecio,  con  fomma  in- 
trepidezza ,  e  cofìanza  ,  mandato  venne  in 
efilio  aCività  Vecchia  ;  dove  fofferfe  il  Mar- 
tirio l'anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  ,  e 
sj;  dell'Era  Cnfìiana .  Ebbe  per  fucceftòre 

S.  Lucio  I 

Romano  di  Patria,  e  Figlio  di  Porfirio.  Se-  ijj 
gn  a  loffi  il  di  lui  zelo,  al  pari  del  fuo  ante- 
ceffore ,  contra  gì'  Eretici  Novaziani .  L'Autor 
del  Pontificale  vuole  che  il  medefimo  ordi- 
nale i  che  due  Preti,  e  tre  Diaconi  feguif- 
fcro  continuamente  il  Vefcovo  ,  come  tefiì- 
monj  della  fua  Vita,  ed  Azioni.  Viffe  poco 
più  di  un  anno  nel  Pontificato,  e  fofferfe  il 
Martirio  l'anno  ayy  dell'Era  Volgari  .  Al 
medelìmo  fuccedette. 

S.  Stefano  I 

Di  Patria  Romano,  Figlio  di  un  certo  Gin-  »J7 
Ilo  ,  che  fiato  era  per  I*  avanti  Arcidiacono 
della  Chiefa  Romana,  fotto  i  Pontefici  Cor- 
nello  ,  e  Lucio.  Credefi  che  il  medefìmo  or- 
«Jinafle  ,  che  i  Sacerdoti  ,  e  i  Diaconi  ufar 
dovettero  le  facre  Vefti  fole  amo  nella  Chie- 
fa. Provvide  ancora  ai  bifogni  delle  Provin- 
cie di  Siria  ,  e  d'Arabia  ;  e  infort»  effèndo 
lai  famofa  Quifìione  intorno  il  battezzar  di 
nuovo  gli  Eretici  convertiti,  gagliardamente 
fbflenuta,  da  S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cart«- 
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gìoe,  con  gli  Africani,  e  da  Firmiliano,  eoa 
ij8  rnoltiflìmi  Vefcovi  Orientali,  egli  lor  fi  op- 
pure con  gran  coftanza,  appoggiato  alla  fola 
Tradizione,  e  approvò  la  validità  del  batté- 
fimo  amminiftrato  dagli  Eretici  ;  ciò  che  ven- 
ne confermato  in  un  fuffeguenre  Concilio  , 
che  d'alcuni  credeG  il  primo  .di  Arles ,  e  d'ai- 
tri  il  Niceno  .  Fu  Martirizzato  nell'Ottava 
Perfecuzione  della  Chiefa  ,  l'anno  terzo  del 
fuo  Pontificato  >  ed  eletto  venne  in  fua  vece 

S.  Sisto  II 

affo  Di  Patria  Ateniefc  ,  di  ottimi  ,  e  piacevoli 
cofiumt.  Tra  le  cofe  memorabili  da  lui  fat- 
te) fi  novera  la  Traslazione  de' Corpi  de' SS. 
Apportali  Pietro,  e  Paolo  nelle  Catacombe, 
perchè  facendoli  ogni  dì  più  fiera  la  Perfe- 
cuzione ,  quivi  i  Fedeli  potettero  con  mag- 
gior Scurezza  raccoglierli  ,  e  farvi  le  lor 
Stazioni-  SofTerfe  il  Martirio,  dopo  il  primo 
anno  del  fuo  Pontificato  ;  e  gli  fuccedette 

,„   ,  S.  Dionisio 

Ch'era  innanzi  Prete  della  Chiefa  Romana  , 
perfona  eruditiffima ,  e  dotata  di  mirabili  pre- 
rogative .  E(To  fu  il  primo,  di  cui  fi  faccia 
menzione  efier  dato  «omfacrato  dal  Vefcovo 
diOftia;  coftume!,  che  durò  pofeia  fino  ai  no- 
ilri  giorni.  Contoló,  e  affittene  IaChiefadi 
eritrea  :  divife  ai  Prati  le  Chiefe  ,  e  i  CiT 
mi- 
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mìterj  di  Roma  ,  e  celebrò  quivi  un  Conci-'  1 6j 
lio ,  in  cui  affolto  venne  Dìonifio  Vefcovo  di 
Alexandria  dalle  falfe  Accufe ,  a  lui  dacedai 
Vefcovi  Pentapolicani ,  di  elTer  intorno  alla 
Divinità  del  Figlio  nello  Beffo  errore  ,  nel 
quale  fu  pofcia  Ario.  Mori  l'anno  271  dell' 
Era  Volgare,  dopo  aver  regolato  la  Sede  Pon- 
tificia per  lo  fpazio  di  undici  anni  .  Dato 
gli  venne  per  flicceffore 

S.  Felice  1 

FigHo  di  Coftanzo  .  Egli  Seguitando  fedel-  271 
mente  le  traccie  del  fuo  anceceffbre  ,  ebbe  par- 
ticolar  cura  di  eflirpar  l'Erefie,  cheinforge- 
vano  nella  Chìefa;  e  in  una  fua  Lettera  ,  feru- 
ta a  Maffimo  Vefcovo  di  Alexandria  ,  e  fuc- 
ceffor  di  Diooifio,  dift  ruffe  nel  tempo  fteffò 
PErefia  di  Sabellio,  e  di  Paolo  Samofuteno. 
Il  medefimo,  conforme  riferifee  l'Autor  del 
Pontificale  ,  iftituì  il  tofturac  di  offerir  il 
Dìvin  Sacrificio  fopra  i  Sepolcri  ,  in  memo- 
ria de'  Martiri  .  Morì  1*  anno  17;  ,  termi- 
nato gii  il  fecondo  del  fuo  Pontificato  .  A 
lui  fu  foflituito 

S.  Educhiamo 

Figlio  di  Marino,  o  fia  Martino,  e  Torcano  37; 
di  nazione.  Ordinò  il  medefimo,  come  rife- 
rifee l'Autor  del  Pontificale,  che  le  biade, 
le  fave  ,  t  le  uve  benedir  fi  dovettero  fopra 
TèmXXII.  Ce  VAI- 
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J' Altare;  e  di  lui  fi  legge,  che  feppellifie  di 
Tua  mano  341  Martiri,  vietando  die  alcuno 
dette  tor  fepoltura  lenza  efler  veftito  della 
Dalmatica,  o  d'altra  fimi]  Vefte  di  color  di 
porpora.  Mori  l'anno  283,  dopo  aver  tenu- 
to il  Pontificato  per  Io  fpazio  di  otto  anni; 
e  il  di  lui  Corpo  trasferito  in  Luni  fua  Pa- 
tria  ,  trovati  al  prefente  in  Sarzana  ,  Cittì 
clic  a  quella  fuccedette  nell' Epil'copal  Sede. 
Ebbe  per  fucceiYore 

S.  C  A  ì  o 

Dalmata,  nativo  di  Salona,  Figlio  di  Culo, 
e  Gretto  Parente  dell'  Imperator  Dioclezia- 
no ,  uomo  in  oltre  di  (omnia  prudenza  ,  e- 
viri  A  .  Dicefi  che  dal  medefìmo  confermata 
folTe  I'  antica  Ordinazione  della  Chiefa  ,  che 
i  Chiarie!  paflar  do  veliero  per  i  varj  gradi 
de' fette  Ordini  ;  e  quell'i1  quanto  giurile  a 
noftra  notizia  delie  varie  azioni  da  elfo  fat- 
te per  lo  fpazio  di  dodici  anni,  in  cui  tenne, 
la  Sede  Appoftolica.  Mori  l'anno  ajtf  ;  ed 
eletto  venne  in.  fua  vece . 

S.  Marcellino 

Figlio  di  Projetto,  e  Romano  di  Patria.  Sot- 
to  di  lui  fuccedette  la  Perfecuzione  di  Diocle- 
ziano >  la  più  atroce  ,  e  crudele  di  quante 
ebbe  mai.  a  foffrir  la  Chiefa  ;  e  credei!  >  che 
il  medeiìmo  per  timor  della  vita  facrificato 
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abbia  agl'Idoli  ,  ma  poco  dopo  pentito  dei 
proprio  fallo,  fattane  lincerà  penitenza,  fof- 
lèrto  abbia  il  Martirio:  nel  qual  incontro  fi 
dice  ,  che  tenuto  foflTe  il  Concilio  Sìnnuef- 
fano  di  trecento Vefcovi  full* affare  dello flef-  joj 
fo  Marcellino  penitente.  Non  mancano  perà 
de"  celebri  Autori,  che  dicono  effer  falli  am- 
bedue ijuefli  fatti.  Morì  verfo  l'anno  otuvo 
del  fuo  Pontificato  ,  e  304  dell'Era  Volga- 
re. AI  medefiaio  fuccedettc 

S.  MARCELLO  I 

Romano  di  Patria  ,  e  Figlio  di  Benedetto.  304 
Commendata  viene  in  particola!  maniera  la 
di  lui  coitali  za  nel  confervar  la  Difciplina del- 
la Penitenza;  per  il  qual  motivo  di  cefi  ,  che 
mandato  folle  in  efilio  da  M  silenzio .  Di  lui 
fi  legge  nel  Pontificale,  che  iftituifTc  in  Ro- 
ma, venticinque  Titoli)  o  fi  a  Parrocchie  ,  per 
l'amminiflrazjonc  del  Battefimo,  e  della  Pe- 
nitenza ,  com'eziandio  per  dar  fepoltura  ai 
Martiri  .  Porto  eflendo  in  prigione  per  co- 
mando di  MafTenzio,  perchè  fac,rifieaiTe  agi'  « 
Idoli,  e  ricufando  di  ciò  fare,  fu  cacciato  a 
fervir  per  mozzo  nelle  Stalle  dell'Imperato- 
re .  Quindi  dopo  nove  meli  tratto  venne  di 
notte  tempo  dai  fuoi  Chierici  ,  e  ricovrato 
da  una  certa  Matrona-  di  nome  Lucina  , 
la  di  cui  abitazione  fu  dal  medefltno  cangia- 
ta in  Chiefa  fotto  il  Titolo  di  S.  Marcello. 
Saputa  effendofi  una  tal  cofa  da  Mafienzio  , 
Ce    a  ti- 
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ridufse  la  Chiefa  in  Stalla  ,  dove  confinò  II 
S.  Pontefice;  il  quale  dal  puzzo,  e  dall'ina 
malfana  ,  mori  l'anno  del  Signore  309  ,  do- 
po cfser  prefieduto  alla  Tua  Chiefa  quattro 
anni.  Gli  fa  dato  per  fuccefsore 

S.  Eusebio 

joj  Greco  di  nazione  ,  e  Figlio  di  un  Medico. 
Egli  confermando  il  Decreto  dì  Stefano  I  , 
riconcilio  alla  Chiefa  gli  Eretici,  con  la  fo- 
la impofizton  delle  mani.  Fu  rigorofo  ofler- 
vatore  della  legge,  iflabiliu da' fuoì  predecef- 
fori  Cornelio  ,  e  Lucio,  intorno  alla  Peniten- 
za dì  quelli  ch*eran  caduti  nell'Idolatria  , 
prima  che  fofTero  rimedi  in  grazia  della  Chìe- 
fa ,  che  aveano  abbandonata  .  Mori  l'anno 
fecondo  de!  fuo  Pontificato,  e  311  dell'Era 
Volgare.  AI  jnedefimo  fuccedette 

S.  Melchiade 

jti  Africano  di  nazione  .  Nel  fecondo  anno  del 
fuo  Pontificato  reflituita  venne  finalmente  la 
pace  alla  Chiefa  per  opera  di  Coftantino  il 
Grande,  il  quale  donò  al  medeGmo  il  Palaz- 
zo del  Senator  Lacerano  per  abitarvi .  Infor- 
me quindi  loScifma  de'  Donati fti ,  i  quali  di- 
cevano ritrovarfi  folamence  la  Chiefa  dentro 
ai  confini  della  lor  Setta  ;  che  furon  da  lui 
condannati  in  un  Concilio  tenuto  in  Ro- 
ma nel  jij,  coli' aflbl  ver  Firmiliano,  da  effi 
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Rinunziato  per  reo  di  aver  dato  in  man  de- 
gl'Infedeli i  Sacri  Libri.  Fece  in  oltre  una 
generale  ordinazione  ,  in  cui  vietava  il  di- 
giunare il  Giovedì  ,  e  la  Domenica  .  Mori 
l'anno  313  ,  dopo  aver  governato  la  Ghiefa 
per  lo  fpazio  di  due  anni  ;  e  fa  eletto  in 
fila  vece 

S.  Silvestro  1 

Figlio  di  Rufino  Romano.  Credei!  d'aicnnì,  314 
che  battezzato  abbia  di  fua  mano  l' Impera- 
tor  Coftantino  il  Grande  ,  ma  vien  ciò  ne- 
gato d'altri  gravi  Autori  di  non  minore  au- 
torità .  Tra  le  varie  fue  ordinazioni  lì  no-  *  * 
vera  quella  ,  che  il  facro  Crifma  far  fi  do- 
verle dai  foli  Vefcovi  :  che  con  il  medefirao 
fi  avelie  ad  unger  dal  Sacerdote  la  fommità  d*' 
Capo  di  que'che  fi  battezzavano:  che  iDia 
coni  adoprar  dovettero  nella  Chìefa  le  Dal* 
matìche;  e  che  il  Divin  Sacrificio  far  fi  do- 
vette foitanto  fullatela  di  lino.  Nel  primo  an- 
no del  fuo  Pontificato  precedette  per  via 
de'  fuoi  Legati  al  Concilio  di  Arles  di  aec  J14 
Vefcovi,  tenuto  contra  i  Donati  flì ,  e  ne  con- 
fermò i  Decreti  .  Quindi  inforta  effonde  il 
Tegnente  anno  a  conturbar  la  Chiefa  1*  copia 
Ereiìa  di  Ario  ,  che  negava  efler  H  tìglio 
Confufianziatt  al  Padre  ,  procenrò  in  prima  , 
quantunque  indarno,  di  opprimerla*  col  mez- 
zo di  Olio  Vefcovo  di  Cordova-  mandato  a 
un  tal  effètto  in  Alexandria  ;  r  Pofcia  infie"  i 
Ce  »  we 
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me  coli' Imperator  Colìantino  convocò  il  pri- 
jij  dio  General  Concilio  Niceno ,  in  cui  condan- 
nate vennero  l' empie  Dottrine  di  quello  Ere- 
fiarca.  SÌ  vuole  d'alcuni  che  il  medefimo  fia- 
bilifle,  eh' efTer  dovettero  in  avveniregli  Altari 
d'i  pietra.  Credefi  che  fotte  il  primo  de'  Roma- 
ni Pontefici  a  portar  fui  Capo  la  Tiara  ;  e 
fra  gl'altri  tutti  celebrato  viene  folennemen- 
re  il  giorno  della  fua  morte,  fucceduta  l'an- 
no del  Signore  55;  ,  che  fu  il  vigefimo  fe- 
condo del  fuo  Pontificato.  Ad  elfo  fu  folli  tutto 

S.  Marco 

336  Di  Patria  Romano,  e  Figlio  di  Prifco  .  At- 
tribuita viene  al  medelimo  dall'  Autor  del 
Pontificale  1'  istituzione  dì  mandar  il  Pallio 
el  Vefcovo  di  Oftia  ,  il  quale  per  antichifTi- 
mo  coftumefuol  confacrare  il  Pontefice;  ond'i 
che  alcuni  vogliono  efferfi  fotto  il  medefimo 
introdotto  per  la  prima  volta  l'ufo  di  quella 
facro  ornamento,  proprio  folamente  degli  Ar- 
civefeovi,  e  Patriarchi.  Mori  non  ancor  ter- 
minato l'anno;  e  al  medelimo  (accedette 

S.  Giulio 

jjfi  Rorrhno ,  e  Figlio  diRuflico.  Lodafi  in  parti- 
colar  risiera  la  fua  coffa nz a  nel  difenderla 
Dottrina  del  Concilio  Niceno  ,  rimetten- 
do nelle  lo- Sedi  i  Vefcovi  Cattolici  di  Orien- 
te ,  eh' eran  ricorfi  a  Roma  .  Per  le  litan- 
ie 
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ze  fatte  da  Eufebio  Vefcovo  di  Nieoraedia  , 
protettor  degli  Ariani  ,  acciò  volerle  efler 
Giudice  di  Atanafio  ,  ed  efaminare  la  di  lui 
Caufa,  chiamò  .entrambi  a  Roma;  dove  por- 
tato cffcndofi  Atanafio,  e  trattenutoli  per  lo 
fpazio  di  dicioito  meli  ,  nè  comparir  veden- 
do i  fuoi  accufatori,  venne  dal  medefìmo  af- 
follo dalle  falfe  calunnie  appoftegli  ,  in  un 
Concilio  di  cinquanta  Vefcovi  ,  che  fu  te- 
nuto l'anno  341  •  Quindi  vedendo  che  i  di 
lui  nemici  non  cefTavano  d' ìnfidiarlo,  rimife 
la  Caufa  del  medelitno  all'  Imperato!  Collan- 
te ,  pregandolo  adoperarli  col  Fratello  Co- 
ilanzo,  perchè  rimeflb  fofTe  nella  Sede  Alef- 
fandrina  .*  e  per  comando  di  ambedue  fi 
tenne  un  Concilio  in  Sardica  ,  in  cui  af- 
folti  furono  non  folameùte  Atanafio  ,  ma 
eziandio  Marcello  Ancirano ,  Afclepa  Gazen- 
fe,  ed  altri  che  flati  erano  condannati  dagli 
Eufebiani,  favoreggiatori  dell'  EreGa  di  Ario. 
Nel  tempo  fletto  gli  Ariani  partendoli  dal 
mentovato  Concilio,  fi  radunato!:*!  in  FÌ!ip- 
popoli  ,  e  quivi  procurando  di  n'afeonder  la 
Jor  Radunanza  fotto  lo  fpeciofo  titolo  di 
Concilio  Sardicenfe,  ardirono  feomunicare  il 
S.  Pontefice  Giulio  ;  cofa  fin*  allora  inaudita 
nella  Chiefa .  Morì  l'anno  del  Signore  Jja, 
dopo  aver  tenuto  il  Soglio  Pontificio  per  il 
corfo  di  anni  quindici;  ed  ebbe  per  fuccefìòre 
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Liberio 

jja  Romano  ,  e  Figlio  di  AuguRo .  Varia  fa  la  con- 
dotta di  quello  Pontefice  >  mentre  ficcome 
fol  princìpio  inoltrò  di  effer  nemico  degli 
Ariani,  così  parve  verfo  i  medetìmi  bendif- 
pofto  .  Tentato  efTendo  indarno  ad  abbando- 
nar il  Partito  di  Atanafio  ,  fa  aftretto  dall' 

3  j  j  Imperator  Coflanzo  di  portarli  a  Milano  :  ciò 
nulla  ottante  non  potè  mai  acconfentice  a 
condannar  il  mentovato  Prelato ,  efTendo  6en 
confapevole  de'fuoi  innocenti  cofìumi;  e  ben 
vedendo,  che  coli' cp  predio  ne  di  quel  gran  ne* 
mico  degli  Ariani  ,  verrebbe  ad  efler  in  pe- 
ricolo la  Dottrina  del  Concilio  Niceno  .  La 
fua  fermezza  nel  refiftere  all' Imperator  Co- 
liamo, fece  ch'efiliato  venifie  dal  medefìra» 
in  Berea,  Città  della  Tracia  :  ma  pofeia  il 
penofo  efilio  di  due  anni  ,  e  il  timor  della 

3J7  morte  lo  fecero  condifeendere  a  fnfcriver  U 
condanna  j£ji  Atanafio,  e  la  Formola  di  Fede 
del  Conciliabolo  Sirrnienfe;  ond'é  che  refti- 
tuito  venne  alla  propria  Sede  ,  in  cui  flato 
era  collocato  un  certo  Felice.  Quivi  attento 
ad  emendare  la  pattata  fua  debolezza  ,  pro- 
fefsò  la  Fede  Nicena  ;  rimife  alla  Comunio- 
ne Atanafio  ;  profcritTe  la  terza  Formola  di 
Fede  del  Conciliabolo  Sirrnienfe,  confermata 
dal  Concilio  Ariminefe  ,  e  parte  coli' ingan- 
no, parte  con  la  forza,  fottoferitta  dai  Ve- 
feovi  Cattolici  :  ma  una  tal  condotta  delìà 
con- 
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contro  a  lui  lo  fdegno  di  Coftanzo ,  dal  qua- 
le fu  di  nuovo  (cacciato  della  Cittì  ;  ond'è 
che  ricovtofli  nei  Sobborghi,  e  viflTe  nafcofto 
ne*  Cimiteri  fino  all' anno  3*7,  che  fu  il  de- 
cimoquinto del  fuo  Pontificato.  Sotto  il  me- 
defimo  diedi  fucceduto  il  famofo  Miracolo 
della  neve  caduta  fui  Monte  Efquilino  nel 
mezzo  dell' eflate,  per  cui  fabbricata  venne  U 
famofa  Bafilica,  detta  al  prefente  dì  S.  Mari* 
Maggiore .  Dato  gli  venne  per  fucceffore 

S.  Felice  II 

Un  de* Diaconi  di  S. Liberio,  ordinato  tfor-  JJJ 
za  ,  e  ad  effo  fofl  ituito  in  quel  tempo  che  4_ 
fiato  era  efiliato  dall'  Imperator  Coftanzo  , 
Aflerito  viene  per  altro ,  efTerfi  il  medefimo  Tem- 
pre dimoftrato  feguace  della  Fede  Nicena  ,  ed 
efler  fiato  d'incorrotti  coflumi.  Benefaminate 
tuttavolta  le  cofe ,  fi  dubita  a  ragione  dagli 
Ecclefiaftici Autori,  fe  aver  debba  luogo  tra  . 
i  Pontefici.  Succeflbre  di  «ntramW  fu 

S.  D  AMASO  I 

Petfona  dotata  di  moltiflime  virtù,  Spagnuo-  3*/ 
lo  di  nazione  ,  e  Figlio  di  un  crrto  Anto- 
nio. Molto  calamitofi  furono  i  principi  del 
fuo  Pontificato  ,  ftatiy  éflendogli  oppofto  aa' 
altro  Competitore  di  nome  Urfieinio,  Diaco- 
no Romano  ;  dal  che  ne  nacque  una  gran 
dedizione,  anzi  pure  un* intefiina guerra ,  che 
riera: 
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riempì  di  ftragi  ,  e  fangue  le  Chicle  fi  effe. 
Vedendo  i  fuoi  avverfarj  efler  loro  riuscita 
inutile  la  forza  ,  fi  appigliarono  alla  frode, 
accufandolo  di  adulterio;  ma  la  di  lui  inno- 
centìlfima  ,  e  puriffima  vita  trionfar  lo  feca 
con  gloria  dell'  impoftura .  Tranquillati  eflen- 
dofi  gli  affari  della  Chìefa,  ottenne  dall' Im- 
perator  Valentiniano  ,  che  con  una  partico- 
Jar  Legge  metteffe  freno  all'ingordigia  degli 
Ecclefiaftici  ,  e  de'  Monaci  ,  i  quali  lotto  il 
freccilo  di  Religione  fi  ufurpavan  le  fofìan- 
ze  delle  vedove,  e  de' pupilli  .  Tenne  in  Ro- 
ma  parecchi  Concilj  ,  fra'  quali  il  più  ìllu- 
.  Are  fu  quello  ,  in  cui  condannò  1'  Erelìa  de- 

^73  gli  Apolli  Da  ri  (li .  Sioppofe  firailmente  agli  er- 
rori di  Macedonio  ,  che  negava  la  Divinità 
dello  Spirito  Santo ,  e  fogge t co  lo  faceva  all' 
altre  Divine  Perfone  ;  e  ordinò  ai  Vefcovì 
Orientali  dì  tener  fopra  sì  importante  affare 
un  Concilio,  cbe  venne  pofciada  lui  confermato, 

3S1  e  fu  il  fecondo  Generale  di  Costantinopoli. Ser- 
virli dell'Opera  dì  S.  Girolamo,  per  feri  ver 
parecchie  Lettere  fopra  diverte  materie,  che 
a  luì  venivan .  propoli  e  da  varie  Chiefe  ;  e 
diede  al  medefirao  l' incombenza  di  tradur  dal 
.  Greco  il  Nuovo  Tefìamento  .  Confermò  con 
fuo  particolar  Decreto  1"  ì  intuizione  del  Can- 
to Ecclefiaftico ,  prima  introdotto  da  S.  Am- 
brogio; e  giunto  finafS&nte  all'età  diottant' 
anni  ,  pafsò  a  miglior  vita  l'anno  384  del 
fuo  Pontificato ,  dopo  afrr  governata  laChie- 
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fa  per  il  corto  di  17  anni.  In  luogo  del  me- 
defimo  fu  innalzato  all' Appollolica  Sede 

S.  SlRICIO 

Creduto  di  Patri*  Romano,  e  Figlio  di  Ti-  jgj 
burzio.  Egli  nel  principio  del  fuo  Pontifica- 
to fcrilTe  una  famofa  Lettera  ad  Imcrio  Ve. 
("covo  dì  Tarragona,  ripiena  di  molte  faggie 
preferizioni  frettanti  all' Ecclefiafiica  Difci- 
plina;  fra  le  quali  le  più  riguardevoli  fono, 
che  il  Sacraci -Mo  del  Battefimo  amminìftrar 
li  dovette  folamente,  eccettuati  i  cali  di  uc- 
celliti, ne' giorni  di  Pafqua  ,  e  Pentecofle 
che  i  Sacerdoti  ,  e  i  Diaconi  confervar  do- 
vettero il  Celibato;  e  che  negli  Ordini  Sacri  G 
a  veliero  ad  ofTervare  i  dovuti  Incerili  zj .  Con-  390 
dannò  l'error  di  Giovìniano  ,  che  diftrugge- 
va  la  Verginità  diM.V.,  e  faceva  eguali  ambi 
gli  flati  della  Verginità,  e  del  Matrimonio. 
Similmente  proferì/Te  ,  e  fcacciò  della  Città 
i  Manichei ,  facendo  far  rigoroll  penitenza  a 
quelli  che  ritornati  erano  alla  Chiefa  ;  come 
pure  i  Prifcilliànifti  ,  la  cui  Dottrina  molto 
era  limile  a  quella  de' primi  .  Mori  l'anno 
decimo  terzo  del  fuo  Pontificato  ,  che  fu  il 
398  dell'Era  Volgare  ;  e  gli  fu  dato  per 
fucce  flore 

-  ■  S.  Anastasio  I 

Di  Patria  Romano  ,  e  Figlio  di  Maflimo  .  398 
Egli 
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Egli  fu  quello  che  profcriffe  gli  errori  di  Ori- 
gene ,  e  (comunicò  il  di  lui  gran  difenfore  , 
e  partigiano  Rufino  .  iaituì  parimenti  ,  co- 
me riferifce  l'Autor  del  Pontificale ,  che  ogni 
qual  volta  fi  leggere  il  S.  Evangelio,  i  Sa- 
cerdoti fleflero  in  piedi  ,  e  col  capo  chino, 
per  cosi  dimoftrare  anche  efleriormente  l' umil- 
tà ,  che  ci  viene  infognata  da  Gefucriflo  . 
Morì  l'anno  40*  ,  dopo  aver  regolato  la 
CMefa  per  il  corfo  di  quattro  anni  ;  e  fu 
«Jetto  in  fua  vece 

S.  Iknocehzio  I 

401  Nativo  di  Albano  ,  e  Figlio  d' Innocenzio  , 
perfona  fornita  di  Angolare  intendimento  ,  e 
prudenza.  Quella  ebbe  occaOone  difperimen- 
tare  nelP  affare  avuto  con  Teofilo  Aleflan- 
drino  ,  ed  i  Vefcovi  Orientali  intorno  alla 
Caufa  di  S,  Giangrifoftonio ,  che  flato  eflen- 
do  per  ben  due  volte  ingiuflamente  condan- 
nato, e  fcacciato  della  Sede  di  Coftantinopor 
404  li,  venne  da  lui  affollo,  e  rimeffo .  Anzi  pu- 
re ancor  dopo  la  fua  morte  volle,  che  ono- 
rata foffe  la  di  lui  memoria  ,  ammetter  non 
volendo  alla  Comunion  della  Chiefa  il  fuccef- 
for  Nettario  ,  e  gli  altri  Vefcovi  Orientali , 
finché  non  riponeffero  ne' Sacri  Dittici  il  di 
lui  nome,  già  cancellato' per  mettervi  quello 
di  Arfacio  ;  il  quale  avea  ufurpata  la  Sede 
di  Collanti nopoli  ,  dopo  che  flato  n'era  di- 
fcaccwto  il  mentovato  Santo  .  Il  medefimo 
por- 
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portoffi  i  rn-compagnia  di  alcuni  Ambafci».  ^0f 
tori,  all'  lmperator  Onorio,  e  ad  Alarico  Re 
de' Goti,  per  indurli  a  far  tra  di  loro  la  pa- 
ce ,  e  perchè  rimoffo  veniffe  l'Afledio  dalla 
Città  di  Roma;  che  poi  cadde  in  man  di<jue' 
Barbari,  in  tempo  ch'egli  fi  attrovava  in  Ra- 
venna .  Rivolfe  quindi  l'animo  alle  nuove 
Erelìe  che  agitavano  la  Chiefa  ,  e  condannò 
il  primo  di  tutù  Pelagio,  e  Ce  le  Aio,  nemici  41* 
della  Grazia,  confermando  i  Decreti  del  Con- 
cilio Cartaginefe  II  ,  e  Milevitano  II ,  con- 
tra  i  già  mentovati  Erefiarchi  .  Similmente 
fece  varj  Decreti  appartenenti  all'Ecclefia- 
fìica  Difciplina  :  approvò  il  digiuno  del  Sab- 
bato,  già  per  l' avanti  introdotto  in  Roma,  e 
confermò  l'antica  Tradizione,  che  ne' giorni 
dì  Venerdì,  e  Sabbato  innanzi  Paftjua ,  non 
fi   FacefTe  il  Divin  Sacrificio  .  Il  medefimo 
formò  il  Canone  de'  Sacri  Libri  ;  e  dopo  aver 
governata  la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  quindi- 
ci anni  ,  mori  nel  417  dell'Eni  Volgare. 
Dato  gli  venne  per  fucceflore 

S.  Zosimo 

Greco  di  nazione,  e  Figlio  di  uncertoAbra-  417 
mo.  La  di  lui  prudenza  fu  vicina  a  foceom- 
bere  agli  artifici,  e  alle  frodi  diCeleflio,  e 
Pelagio,  il  primo  -itt'  quali  portatori  a  Ro- 
ma dopo  la  morte  d' Iunocenzio ,  gli  prefen- 
tò  uno  Scritto,  in  cui  fotto  fpeziofi  termini 
mafchexando  i  propri  errori,  Ce  lo  refe  ami- 
co, 
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co,  e  gli  fece  fofpender  la  Scomunica ,  eh' ef- 
fer  dovei  contra il  medefimo fulminata.  Simil- 
18  mente  Pelagio  gli  feri  (Te  un'  artificiofiQìma  Let- 
tera.* ma  effendogli  pofeia  manifeflata.  lafro- 
de  dai  Vefcovi  Africani  ,  condannò  entram- 
bi ,  e  confermò  ì  Decreti  de'  Concilj  Afri- 
cani, tenuti  contra  gli  accennati  Eretici ,  con 
una  film  oli  Lettera  ,  che  fu  pofeia  in  fomi- 
glianct  materie  inalterati!  regola  di  Fede  . 
Mandò  eziandio  la  11  ella  Lettera  all'Impera- 
tor  Onorio  ,  dal  quale  ottenne  che  i  Pela- 
giani  dichiarati  foffero  .per  Eretici  ,  e  cac- 
ciati di  Roma  :  quindi  per  terminar  nell"  Afri- 
ca alcuni  Ecclefiaftici  affari  ,  fece  fun  Lega- 
to S.  Agoftino,  e  mandollo  in  Cefarea,  Cit- 
ta della  Mauritania  .  Finalmente  ricevette 
l'Appellazione  di  Apiario  Prete  ,  degradato 
da  Urbano  Vefcovo  di  Sicca  nell'  Africa  , 
che  diè  motivo  a  una  gran  quiftione  tra  que- 
lle due  Chìefe  ,  per  lo  fpazio  di  cinquen- 
ni. Mori  nel  +18  ,  poco  dopo  il  primo  an- 
no del  fuo  Pontificato  ;  e  al  medefimo  fuc- 
cedette 

S.  Bonifacio  I 

18  Romano,  e  Figlio  di  Giocondo  Prete  ,  per- 
fori,! di  gran  dottrina  ,  e  integrità  di  collu- 
mi. Oppoflo  venne  al  mede  fimo  d'alcuni  po- 
chi Ecclefiaiìici,  che  non  aveano  acconfenti- 
to  allaga  Elezione ,  un  certo  Eulalio  Arcidia- 
cono,^ f^orp  di  Simmaco  Prefetto  ddlaCittày 
al 
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al  quale  moftrofTì  eziandio  favorevole  l' Im- 
perator  Onorio,  ingannato  dalle  falfe  lettere 
di  Simmaco.  Tatuvolta  meglio  informato  dai 
partigiani  di  Bonifacio  ,  mandò  entrambi  a  419 
Ravenna  ,  con  fevero  divieto  di  portarfi  in 
Roma  ,  finché  le  ragioni  d'entrambi  cono- 
feiute  follerò  in  un  Concilio  ,  mandando  in 
lor  vece  un  certo  Achilleo  Vefcovo  di  Spo- 
leto ,  per  celebrarvi  i  Sacri  Mifterj  in  tem- 
po di  Pafqua  •  Ma  avendo  Eulalio  diiubbidi- 
to  al  comando  dell'Imperatore  ,  coli' andare 
a  Roma,  a  celiar  venne  toflo qualunque  con-* 
troverfia;  giacché  fdegnato  il  medelìmo ,  fcac- 
ciar  lo  fece  della  Città  ,  e  richiamar  Boni' 
facio  con  le  acclamazioni  di  tutto  il  Popolo, 
e  l'univerfal  confenfo  de' migliori  tra  i  Cit- 
tadini .  Sua  particolar  cura  fu  ,  d'impedir 
loScifma  nella  Chiefa,  prevalendoli  a  un  tal 
effetto  dell'autorità  diOnorioj  della  cui  ope- 
ra ferviflì  ancora  contra  gli  Eretici  Pelagia- 
ni  ,  nemici  della  Grazia  .  Si  attribuirono  al 
medefimo  dall'Autor  del  Pontificale  varie  Ec- 
clefiafliche Ordinazioni;  e  dopo  aver  regolano 
la  Sede  Appoftolica  per  Io  fpazio  d'intorno 
cinqu'anni  ,  mori  l'anno  del  Signore  41]. 
Eletto  venne  in  fua  vece 

-  ■      S.  Celestino  I  

Diacono,  Romano  dì  Patria,  e  Figlio  di  un  41} 
certo   Prifco.  Seguendo   egli   le   traccié'  de* 
fuoi  predeceflbri,  tolfe  aiNo?aziani  leChie- 
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fe  che  pofledevano  in  Roma.-  difcacciò  d'Ita- 
lia 1'  Eretico  Ceieftio ,  il  qual  defiderava  effer 
di  nuovo  afcoltaco,  oftervando  ÌDviolabiimen* 
te  i  Decreti  degli  altri  Pontefici  ;  e  al- 
lontanò dall'  Inghilterra  la  malvagia  perle 
della  mentovata  Erefia  ,  facendo  nel  tempo 
ftcffo  Crifliana  la  Scozia  ,  col  mandarri  U 
Vefcovo  Palladio  ,  che  fu  il  primo  Apporto- 
Io  di  quel  Regno  .  S'ebbe  eziandio  a  diftin- 

4}o  guere  il  dì  lui  zelo  nel  condannar  Nettario 
Vefcovo  di  Codantinopoli  ,  che  ammetteva 
in  Dio  due  Perfone  ;  e  diede  a  S.  Cirillo 
Aletfandrino  1'  incombenza  di  efiguìrne  la 
Sentenza,  e  di  far  le  fu  e  veci  :  ma  l'accor- 
to Ncftorio  cercò  di  rovefeiar  fopra  Cirillo 
la  tempefla  ,  ch'era  per  cadere  fopra  diluì, 
infirmandoti  predo  l'Imperator  Teodolìo  ,  e 
al  medefimo  perfuadendo  che  con  un  fuoDi- 
ploma  mettefle  freno  alla  perfecuzione  rnof- 
lagli  contra  dal  mentovato  Prelato  .  Quello 
venne  ancor  efìguito  dall'  Imperatore  ,  che 
tacciò  Cirillo  da  perfona  inquieta  ,  e  fedi- 

4}l  aiofa  i  radunando  in  Efefo  un  Concilio  dì 
tutti  i  Vefcovi  j  per  efamìnarvi  la  Dottrina 
di  Nettario  ,  e  il  Giudicio  di  Cirillo  ;  ma 
quivi  non  potè  più  foflenerG  la  frode  :  Ne- 
ttario fu  ritrovato  reo  ;  e  perteverando  opi- 
nato nel  proprio  errore  ,  feomunicato  venne 
da  tutta  l'adunanza  ,  e  fcacciato  della  fua 
Sede  .  Gli  Atti  di  quello  Concilio  approva- 
ti furono  dal  Pontefice  Celestino  ,  il  quale 
affermò  ,  doverli  credere  nel  Figlio  di  Dio 

una 
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una  fola  perlona ,  quantunque  in  effo  fi  tro> 
vino  due  diftinte  tuiturc  .  Il  medefimo  con 
una  l'uà  Lettera,  fcritta  ai  Vefcovi  di  Fran- 
cia, pofe  freno  ai  Semipelagiani  di  Marfilia  , 
che  difprezzavan  la  Dottrina  di  S.  Agofìi-  431 
no  ,  e  diede  in  effa  a  quello  gran  Padre  h 
dovuta  lode.  Vuole  ancora  l'Autor  del  Pon- 
tificale ,  che  iftituifle  il  coflurae  di  cantare 
il  Salterio  di  David  prima  del  S.  Sacrificio  , 
laddove  per  l' avanti  falò  fi  recitavano  l' Epi- 
stole <ti  S.  Piolo  1  e  l'Evangelio.  Mori  Tanna 
433,  che  fu  l'ottavo  del  fuo  Pontificato;  e 
dato  gli  venne  per  fucceftòre 

S.  Sisto  III  - 

Figlio  di  Siilo,  Prete  Romano,  e  implacabil  43* 
nemico  dc'Pelagiani .  Subito  che  ìntraprefe  il 
governo  della  Chiefa ,  confermò  gli  Arti  tutti 
del  Concilio  Efc-fino  contra  l'Erefiarca  Ne- 
ttario .  Scoperfe  fimilmente  ,  avvertito  eflen- 
doiie  da  un  certo  Leone  Diacono,  le  infidie  439 
«li  Giuliano  Vefcovo  diEcUne,  il  quale  per 
ricuperar  ti  Vefcovato  ond'era  fiato  difeac- 
ciato,  finto  avea  di  voler  ritornare  alla  Chie- 
fa;  e  ricusò  di  ammetterlo.  Sotto  il  medefi- 
too  feguì  la  tanto  bramata  pace  ,  e  riconci- 
liazione tra  Cirillo  Aleflandrino  ,  e  Giovan- 
ni Antiocheno  ,  il  quale  finalmente  riconob- 
be per  giufta  la  condanna  di  Neflorio ,  elafo- 
ftituzion  di  Mafiìmiano  fatta  nella  fua  Se- 
de. Morì  l'anno  440  dell'Era  Volgare,  do- 
T*m»  XXII.  Dd  p0 
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.pò  aver  regolato  la  Chiefa  per  Io  fpazìo  di 
fett'anni.  Ad  eflb  fu  foftituito 

S.  Leone  I,  o  fia  il  Grande, 

+40  Ch'  era  prima  Diacono  ,  creduto  Figlio  di 
Quinziano.  Afcefo  che  fu  al  Pontificato ,  ac- 
tefe  con  lumina  diligenza  ad  efterminare  i 
Manichei,  Prìfcillianilti  ,  Pelagìani,  ed  altri 
sì  fatti  Eretici;  ma  particolarmente  l'Erefit 
44J  diEutiche,  che  inforca  eia  ultimamente  nell' 
Oriente,  e  vi  eccitava  de'gran  torbidi . Que- 
lla Hata  efiendo  condannata  da  FlavianoVe- 
feovo  di  Collanti  nopol!  ,  e  pofeia  approvata 
da  Diofcoro  AlefTandrino  ,  indegno  fuccefibr 
di  Cirillo  nel  Conciliabolo  Efciino  ,  venne 
{biennemente  condannata  nel  quarto  Univer- 
si fai  Concilio  di  Calcedonia  ,  fatto  convocare 
da  S.  Leone,  col  mezzo  dell' Imperator  Mar- 
ciano Augufìo  ;  quantunque  due  anni  prima 
l'averte  confutata  in  una lamofaLcttcra frut- 
ta aFIavìano,  Intorni  aW  l::(arnmziont  dtlVer- 
bo,  approvata  dal  Concilio  Calcedonefe,  co- 
me un  Oracolo  di  S.  Pietro,  che  parlava  per 
bocca  di  Leone  .  Il  medefmio  fpaventó  con 
la  fua  prefenza  ,  Attila  Re  degli  Unni  ,  e 
lo  refe  manfuero  con  la  fua  facondia  ,  nel 
menrre  portandoli  quello  gran  Conquiftatorc 
vittoriofo  in  verfo  Roma  ,  dopo  aver  diftrut- 
ta  Aquileja,  e  prefo  Milano,  e  Pavia  ,  an- 
dato effendo  il  Pontefice  là  dove  fi  unifeonoi 
fiumi  Pò,  e  Mincio  ,  placò  per  tal  guifa  il 
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feroce  di  lui  animo,  e  sì  grande  fu  lafuaau-  4;* 
torità ,  che  lo  indufle  a  partir  col  fuo  Efer- 
cito  dall'Italia  ,  e  andarfene  oltre  il  Danu- 
bio .  Frattanto,  ficcome  mai  non  celiava  di 
pcrfeguitare  con  tutta  l'attenzione  ,  e  cura 
l'empie  Erefie  ,  e  fcrifTe  a  Giuliano  Vefco* 
vo  di  Coo  ,  pregandolo  di  voler  fare  le  fue 
veci  ,  perchè  in  nefluna  parte  dell'Oriente 
venilTe  a  rinafcere  1'  Erefia  di  Neflorio  , 
o  di  Etniche;  anzi  pure  lo  inveftì  della  pro- 
pria autorità  prefso  l'Impera  tot  Marciano,  in 
cafo  che  d'uopo  fofse  adoprar  la  forza.  Pla- 
cò Umilmente  il  furor  di  Genferico  Re  de'  .jjf 
Vandali,  pattato  dall'Africa  nell'Italia  ■>  ad 
inftigazione  di  Eudoflìa  Augnila  ;  e  fece  in 
guifa,  che  contento  di  aver  fpogliata  Roma 
per  Io  fpazio  di  quattordici  giorni  ,  fi  afte- 
nefse  dagl'incendj,  e  dalle  ftragi.  Ad  cfso  fi 
attribuìfcono  parecchie  Ecclefiaìliche  Ordina- 
zioni; e  pafsaco  efsendo  all'eterna  vita  l'an- 
no del  Signore  461  ,  che  fa  il  vigefimo  del 
fuo  Pontificato,  ebbe  per  fuccefsore 

S.  Ilario 

Nativo  di  Sardegna  ,  Figlio  di  Crifpino  ,  e  4*1 
Diacono  della  Chiefa  Romana  ,  Legato  aa 
tempo  di  P.  Leone  nel  Concilio  II  di  Efe- 
fo  .  Sua  principal  cura  fu  d'imitar  l'efempio 
dei  fuo  antecedere  nel  confermar  i  Decreti 
centra  gli  Eretici,  e  iConcilj,  che  gli  awea- 
Jnò  condannati  .  Invigilò  eziandio  all'Eccle* 
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fiaftici  Difciplina  ,  facendo  in  tal  propofittf 
alcune  Ordinazioni  in  un  Concilio  di  48  Ve- 
^ff;  fcovi  radunato  in  Roma;  e  dimoiìrò  una  gran 
coiì.ir.ia  nel  refifìer  all'  Imperatore  Ante- 
mio,  che  favoriva  gli  Eretici  Macedoniani  , 
da  luì  condotti  a  Roma  in  fua  compagnia  . 
Mori  l'anno  467,  dopo  aver  tenuto  il  Pon- 
tificato per  il  corto  di  cinqu'  anni;  eglìfuc- 
cedette  nel  governo  della  Chiefa 

S.  Simplicio 

^fi?  Tivolefe  di  Patria,  e  Figlio  di  Cattino.  Sa- 
putati la  nuova  del  fuo  innalzamento  in  Co- 
iHncìnapoli  ,  torlo  l'Imperitor  Leone  tentò 
impetrar  dal  medefimo  la  ratificazione  de' Pri- 
vilegi con  ce  (li  alla  Chiefa  Cofìant  inopolitana 
dai  Vefcovì  del  Concilio  Caleedonefe  :  rrra 
egli  feguendo  l'efempio  de' fimi  ■predeceflbri , 
Ilario  ,  e  Leone  ,  vane  refe  le  di  lui-  fperan- 
ze  .  Con  la  ftefTa  coflanza  refiflette  iti' Im- 
perato! Zenone  ,  mentre  a  perfuafìone  di 
Acacio  Vefco'O  di  Coftantinopoli  ;  gran  par- 
tigiano degli  Eutìchiani,  rimelTo  avea  Pietro 

481  Mongo  ne!  Vefcovaeo  di  Alexandria,  e  Pie- 
tro Fullone  in  quel  di  Antiochia  ..*  frattan- 
to però  non  trafeurava  gli  altri  affari  della 
Chiefa;  e  celebre  fi  è  la  divifione  da  lui  fat- 
ta dell'Obbiezioni  de' Fedeli  in  quattro  parti  , 
Tona  per  il  Vefcovo  ,  l'altra  per  il  Clero  , 
e  l'altre  due  per  fabbricar  la  Chiefa  ,  per  i 
peregrini  ,  e  i  poveri.  Nel  decimo  anno  del 
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fno  Pontificato  ,    tra  i   quindici  ,    che  in 
effe*  furono  da  lui  rrafcorfi  ,  vide  rovinare  ijt , 
l'impero  di  Occidente  ;   e  morì  nell'anno 
483  dell'Era  Volgare  .  Eletto  venne  io  fta 
vece    .  . 

Is.  Felice  III 

Romano  ,  Figlio  di.  un  certC  Felice  Prèti  \T} 
e  Bifavolo  di  S.  Gregorio  Magno  .  Salito  ef- , 
fendo  al  Pontificato  ,  fua  principal   cura  in 
il  ridurre  al  dritto  fentiero   l' Imperar  or  Ze-  \ 
none.  Rimoffe  quindi  dal  Vefcovata,  e  dal- 
la Comunion  de' Fedeli  ,  Virale  Troencino  , 
e  Mifenq  Cinnano,  ambedue  convinti  di  roal- 
vagìa  condotta  ;  mentre  dal  medcl'mo  man- 
caci in  Co fla min nj>oli ,  per  foftener  la  Cauta, 
della  Chicfa  contra  gli  Eretici  ,  e  por  freno 
ad  Acacio  ,  non  folo  eiìguite  avenno  le  fue 
coimniflioni  ,  ma  fatto  tutto  al  contrario  . 
Condannò  ùmilmente  Io  fletto  Acacio  ,  di-  -iSj 
chiarate»  partigiano  di  Pietro  Mongo  ,  c  di 
Fui  lori  e;  e  quell'ultimo,  non  folo comeufur- 
.pator  della  Chiefa  Antiochena  ,    ma  come 
Eretico  Eutichiano  ,  Saiclliano  ,  e  A  pollina, 
ritta  .  Qualunque  però  i  gravi  ,  e  difficili 
affari  della  ChieCa  di  Oriente    lo  teneii-ro 
in   tal  guifa  occupato  ,  non  trafeurò  quelli 
della  Chiefa  Africana  ,  ch'era  crudelmente 
afflitta  da  Unnerico Re  de' Vandali;  maferif-  48J 
fe  ail'Imperator  Zenone,  perchè  induce  (Te  il 
.medefimo  a  .celiar  la  pcrfccujiaae. contra  i 
u  'Di!    j  Cri- 
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Criftiani  :  quindi  in  un  Concilio  tenuto  la 
Roma  (labili  le  regole  di  ricever  quelli  » 
che  abbandonata  aveano  laChiefa  nella  men- 
tovata perfecuzione .  Morì  l'anno  49*  ,  che 
fu  il  duodecimo  del  fuo  Pontificato;  c  a  lui 
fuccedette 

S.  Gelasio  I 

^1  Romano,  eFiglio  di  Valerio.  Ricuso  egli  di 
pacificarfi  con  Eufemia  Vefcovo  dì  Coftanti- 
nopoii  ,  per  non  aver  elfo  voluto  cancellare 
dai  Sacri  Dittici  il  nome  del  predeceltbre  Aca- 
cio  ,  condannato  dalla  Chiefa  Romana  .  Il 
medelimo  in  un  Concilio  dì  70  Vefcovi  , 

1;^  radunato  in  Roma,  degni  quali  fodero  i  Li- 
bri Sacri  dell'Antico,  e  Nuovo  Te  (lamento  : 
confermò  i  quattro  Generali  Concilj  ;  e  di- 
flinfe  i  Libri  degli  Antichi  Padri  ricevuti 
dalla  Chiefa»  dagli  Apocrifi ,  e  fofpetti.  Pro- 
ferire ,  e  confuto  fimilmente  1' Erefia  Pela- 
giana,  eh' eraS  di  nuovo  fufeitata  nella  Dal- 
mazia, e  nel  Piceno;  e  (coperto  avendo  gli 
Erefici  Manichei  >  che  viveano  in  Roma 
col    finger  di  effer  Cattolici  ,   li  mandò  in 

496  efilio.  Tolfe  via  gli  avanzi  del  Gentilefimo, 
che  ancor  fuflifteva  nelle  Fede  Lupercali  : 
fu  H  primo  che  (labili  nelle  quattro  Tempo- 
ra la  folenne  amminiftrazione  de' Sacri  Ordi- 
ni ;  e  confermò  il  Decreto  di  P.  Simplicio, 
intorno  alla  diflribuzione  dell'  Ecclefia diche 
rendite.  Morì  l'anno  436,  che  fu- il  quarto. 
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del  tuo  Pontificato  ;   e  gli  fu  dato  per  iìic- 
ceffore 

S.  Anastasio  11 

Romano  di  Patria ,  e  Figlio  di  un  certo  Pie-  4915 
rro.  Intraprefo  avendo  il  governo  della  Chie- 
fa,  mandò  l'anno  fuiTegueme  Germano,  Ve- 
fcovo di  Capua ,  e  Crefconio  Vefcovo  di  To- 
di per  Legati  all'Imperator  Anaflafìo  ,  affi- 
ne d'iltabilire  la  pace  con  la  Chiefa  Orien- 
tale ;  con  una  Lettera  ad  effo  diretta  ,  in 
cui  pregavalo  a  far  cancellare  dai  Sacri  Dit- 
tici il  nome  di  Acacio,  Vefcovo  di  Coftan- 
cinopoli  :  quantunque  vano  fu  poi  l' efico  del- 
la mentovata  Legazione.  Scritte  un' altra  Let- 
tera aClodoveoKe  di  Francia  ,  feco  lui  con- 
gratulandoli dell'  aver  abbracciata  la  Relìgiort 
Criftiaiu  ,  e  ricevuto  il  Battefimo.  Pa fi ò  .1  mi- 
glior vita  l'anno  498  ,  dopo  aver  pofieduta 
la  Pontifìcia  dignità  per  lo  fpazio  di  quali 
due  anni.  Eletto  venne  in  fui  vece 

S.  Simmaco 

Sardo  di  nazione,  e  Figlio  dì  un  certo  For-  49S 
tunato .  Fu  fno  competitore  un  certo  Loren- 
zo Arciprete,  col  Tìtolo  di  S.  Anaffalìa,  al 
mede  (imo  oppofto  da  Fello  Senator  Romano , 
per  far  piacere  all'Imperator Anaflafìo. Quin- 
di inforte  effondo  varie  dUTenfìoni  ,  e  fan- 
guìnofe  riffe»  sì  nel  Clero,,  come  nel  Sena- 
Dd    4  to, 
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«o,  rimetta  venne  finalmente  la  differenzi  % 
Teodorico,  in  virtù  d' una  legge  di  Odoacre , 
che  ordinava  non  doverli  crear  il  Pontefice 

i  lenza  l' attento  del  Re  d'Italia;  e  quello  Re 
quantunque  Ariano  ,  ritrovato  avendo  efier 
egli  flato  il  primo  etereo ,  e  con  il  maggior 
numero  de1  Voci  ,  lo  riconobbe  in  appretto 
per  il  vero  Pontefice  .  Stabilirò  in  tal  guif* 
4?9  ncll' Appoftoiica  Sede  ,  tenne  io  Roma  un 
Concilio  ,  in  cui  tra  l' altre  cofe  fpettanrt 
all'  Efezion  Pontificia  ,  ordinò  che  fotte  per 
tale  riconofeiuto  quello  ,  che- venifle  creato 
coli*  attento  di  tutto  l'Ordine  Ecclefiiftico  ; 
che  le  diverfi  fofTero  i  Partiti,  prevaler  do- 
ve fse  il  numero-  maggiore.  Quindi  in  un  fe- 
condo Concilio  tenuto  in  quella  Città  ,  fe- 
ce il  mentova:o  Lorenzo,  Vefcovo  di  Note- 
rà i  ond'è  che  fopprefso  rimafe  per  qualche 
tempo  lo  Sci  fin  a  .  In  un  terzo  Concilio  fi- 
nalmente annullò  la  mentovata  Legge  di  Odoa- 
cre ,  che  ordinava  non  doverli  crear  il  Pan- 

1  tefìce  feri»  l'afsenfo  del  Re  d'Italia,  e  un" 
altra  fimile,  che  al  medefimo  vietava  il  po- 
ter alienar  le  cofe  sr  mobili  ,  come  ftabili 
della  Chicfa.  Si  rinnovarono  quindi  le  turbo- 
lenze ,  e  gli  sforzi  degli  Avvertàrj  «onera 
;1  medefimo  ,  che  lo  accufarono  prefso  Teo- 
dorico  di  fallì  delitti'  :  ma  finalmente  quello 
Re  ,  alfine  di  pacificar  la  Città  ,  in  elsa 
raccolfe  ,  con  la  permìlìion  di  Simmaco,  un 
Concilio  di  n;  Vefcovi  ,    ch'ebbe  il  noma 

io»  di  t«lman  ;  al  sui  giudici*  sdendoli  volon- 
«*.-*»  «■ 
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radamente  fottopofto  il  Pontefice  ,  fu  dichia- 
rato, a  piena  voce  innocente  .  Ce  fra  t  a  in  tal 
guifa  la  fedizione  ,  applicoffi  interamente  agli 
affari  della  Chìefa  ;  fcomunicò  1*  Imperacor 
Analìaiìo  ,  pei  efser  partigiano  della  memo- 
ria di  Acacio  ,  e  degli  Eretici  nemici  del 
Concilio  Calcedonenfe  :  cacciò  da  Roma  i 
Manichei  ;  foccorfe  di  denaro  e  velli  22; 
Vefcovi  Africani,  mandati  in  efilio  da  Tra- 
famundo  Re  de' Vandali  ;  e  per  mi  f e  al  li  Ve- 
fcovi la  facoltà  di  conceder  ai  Chierici  le 
pofsef&oni  Ecclcfiafliche  durante  la  lor  vita. 
Finì  di  vivere  l'anno  «14,  dopo  aver  rego- 
lato la  Chiefa  del  Signore  per  lo  fpaxto  di 
anni  quindici;  ed  ebbe  per  fuccefsore:  . 

S.  Orsmisda 

Di  orìgine  Campano  ,  e  Figlio  di  Giudo  *  fff 
Fatto  efiendo  il  roedefimo  Pontefice,  il  pri- 
mo fuo  penderò  fu  di  proccurar  l'eftinzione 
dello  Scifma  di  Acacio,  che  divifo  avea  per 
lo  fpazio  di  trentacinqu*  anni  la  Chiefa  Orien- 
tale dalla  Romana,  ritener  volendo  quella  a*' 
Sacri  Dittici  il  nome  di  Acacio,  condannato 
già  àzFeiice  III;  nel  qual  affare  rìufcì  felice- 
mente ,  mercè  la  pietà .  dell'  Imperator  Ana- 
ftaiìo  .  In  forfè  quindi  a  turbar  la  pace  della  519 
Chiefa  una  nuova  Concruverfia ,  fufettata <t' al- 
cuni pochi  Monaci  che  abitavano  in  Tomi  , 
Città  ne' confini  della  Scizia  Europea,  il  cui 
titolo  era,,   pt  *a* -  t  Trinitatt  c«rnc  pafi*  \ 
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che  agitata  venne  non  iòlu  in  Collant  inopoii  , 
ma  eziandio  in  Roma,  col  mezzo  de' Legati 
per  lo  fpazìo  di  ben  ventìcinqu'  anni .  Ripre- 
fe  ti  medefiroo  in  una  fu  a  Lettera  gli  accen- 
nati Monaci  >  come  difpregiatori  dell'antiche 
Autorità,  vaghi  di  nuove  queflioni ,  e  troppo 
vani,  ed  altieri;  difapprovando  ancorala pro- 
pofizione  dai  medeumi  difefa ,  per  l'arbitra- 
ria novità  dì  parole  in  cui  veniva  efpreffa  , 
che  interpretar  fi  potevano  dagli  Eretici  in 
mala  parte,  e  fomigliavano  nell'apparenza  all' 
errore  di  Pietro  Fullone,  che  Dato  era  ulti- 
mamente condannato.  Nella  fleffa  Lettera di- 
iapprovò  ancora  la  Dottrina  di  FauftoRejen- 
fe,  intorno  il  Libero  Arbitrio,  e  la  Grazia, 
additando  per  regola  della  Cattolica  Creden- 
za in  sì  fatto  proposto  i  Libri  di  S.  Ago- 
stino, e  gli  Ecclefiaflici  Decreti .  Mori  l'an- 
no 7» j,  che  fu  il  nono  del  fuo  Pontificato  ; 
ed  eletto  venne  in  fu  a  vece.  . 

S.  Giovanni  I 

jaj  Tofcano  di  nazione  ,  e  Figlio  di  un  certo 
Coftanzo  .  Egli  fu  il  primo  tra  i  Pontefici  , 
eccettuato  S.  Clemente,  rilegato  dall' Impera- 
tor  Trajano  nella  Taurica  Cherfonefo  ,  die 
nfeiffe  fuor  di  Roma  ;  poiché  '  chiamato  ef* 
fendo  a  Ravenna  da  Teodorico  Re  Ariano  , 

j»j  e  pollo  fopra  una  nave  con  parecchi  Vefco- 
vi  ,  e  Senatori  a  ini  dati  per  compagni  , 
mandata  venne  in  Coftantinopoli  all'Impera- 
toi 
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tor  Giuftino  ,  con  l'ordine  di  chiedergli  era 
core:  primieramente  che  gli  Ariani,  i  quali 
sforzati  dagli  Editti  dell"  Impcrator  Giuftino  , 
abbracciata  aveano  ia  Cattolica  Religione  , 
avellerò  li  permifGone  di  ritornare  alla  lor 
Setta:  in  fecondo  luogo,  che  redimite  foffero 
agli  Ariani  leChiefc  ad  elTì  tolte  nell'Orien- 
te ;  in  terzo  luogo  che  nefluno  in  avvenire 
coftretto  lolle  ad  abjurare  h  mentovata  Set- 
ta. Egli  però  non  fece  nemmen  parola  della 
prima  commifTione  ;  e  riguardo  all'altre  due, 
dicefi  che  riufeiffe  a  pervaderne  l' Imperatore , 
filmando  a  propolito  il  dover  ufare  una  qual- 
che indulgenza.  Nel  mentre  fi  tratteneva  in 
Coftantinopoli  ,  usò  il  Rito  Romano  ;  c  eoa 
Cotenne  pompa  e  cerimonia,  ornò  di  fua  ma- 
no l' Impcrator  Giuftino  ,  che  fatta  gli  ave- 
va un'onorevole  accoglienza  ,  degli  abiti  ,  e 
divife  Imperiali  .  Ritornato  quindi  in  Ra- 
venna ,  fa  male  accolto  da  Teodorico  ,  dal 
quale  fatto  metter  prigione,  ivi  morì  dal  di. 
fagio  .  Quello  avvenne  l'anno  ,  che  fu 
il  terzo  del  fuo  Pontificato;  e  venne  al  me- 
defimo  foftituito 

S.  Felice  IV 

Figlio  di  Ceftorìo  ,  e  Abruzzefe  di  Patria  , 
Seguendo  egli  l'efempio  de'  fuoi  predeceffori . 
mandò  a  Cefario  Vefcovo  di  Arles  parecchie 
Decifioni  di  S.  Agofiino,  che  venivano  con- 
fetvate  negli  Ecclefiaftici  Archivj,  come  re- 
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gola  di  Fede  in  materia  di  Grazia  ,  chiotto 
avendogli  il  ni  ed  elìmo  ajuto  coatra  gli  Ere- 
tici Semipelagiaiti .  Approvò  in  oltre  un  De- 
creto delio  fteilb  Celario,  per  cui  lì  vietava 
il  pattare  dallo  flato  Laico  all'  licci  e  lì  artico  , 
fenza  aver  prima  la  neceflarìa  approvazione. 
Accompagnato  dal  Clero  Romano,  efpofe  le 
proprie  lamentarne  ad  Atalarico  Re  dr^Go- 
ti»  per  a/cr  violato  il  dritto  della  fua  Chie- 
fa,  ottenendone  per  l'avvenire  il  dovuto. rì- 
farcimento  .  Tra  le  varie  Baliliche  da  elio 
edificate  ,  e  abbellite  in  onor  de'  SS.  Marti- 
ri, innalzò  particolarmente  cucila  de'SS.  Cof- 
mo»  e  Damiano  ,  che  liilìiite  ancor  al  pre- 
iejue  .  Singolare  fu  la  di  lui  femplicita  ed 
umiltà,  delle  aliali  virtù  ottenne  l' eterna  ricom- 
penfa  l'anno  j 30  dell'Era  CriRiana  ,  dopo 
aver  regolato  la  Chiefa  ,  per  lo  fpazio  di 
quattro  anni .  Dato  gli  venne  per  fuccelToie 

Bonifacio  li  » 

530  Romano  di  Patria  ,  e  Figlio  di  Sigibuldo  . 
OppoQo  venne  al  inedefimo  da  una  partedel 
Clero  un  certo  Diofcoro:  ma  eflendo  mono 
pochi  giorni  dopo ,  ad  eftinguer  li  venne  l'in- 
forco Scifma  ;  ed  egli  condannò  lo  Itelìò,  co- 
ftìc  reo  di  Simonia  .  -Per  metter  freno  alla 
libertà  dei  Re  Goti  neJP  eleggere  i  Pontefici , 
radunato  avendo  un  Concilio  in  Roma  ,  fe- 

Jji  ce  in  elfo  dichiarar  per  fucceffore  Vigilio 
Diacono  ,  coli'  approvazione  ,  giurameaio  „ 
e  lp- 
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e  fofcrizione  di  tutto  il  Clero;  cofa  che  d'if- 
piacque  pulcia,  si  al  Clero  fi  e  fio,  come  a  Bo- 
nifacio ,  e  da  lui  venne  annullata  in  un'al- 
tro Concìlio  a  tal  fine  radunato  .  Rivolte 
quindi  l'animo  ad  altri  Ecelefiaftici  affari  , 
e  coli*  approvare  il  Concilio  diOranges,  po- 
fe  fine  alle  turbolenze,  ch'eccitate  aveano  i 
Semipelagiani  nella  Francia  per  lo  fpazio  di 
cent'anni,  proponendo  ai  Fedeli  per  Inr  guida, 
e  Maeftro  S.  A  gol!  ino ,  afiine  d'intender  per- 
fettamente tutta  ì  Economia  della  Grazia  Di- 
vina. Morì,  terminato  appena  il  primo  an- 
no del  fuo  Pontificato  ;  ed  ebbe  per  fuc- 
ceflbre 

■   .         Giovanni  II 

Soprannominato  Mercurio,  Romano  dì  Patria ,  jj» 
e  Figlio  di  Projetto  .  Si  oppofe  il  medefìmo 
gagliardamente  al  vizio,  della  Simonia  ,  che 
molto  erafi  infinuata  ,  non  folo  nelP  Elezio» 
de'  Vefcovi ,  ma  eziandio  de'ffeffi  Pontefici  ; 
ed  ottenne  da  Aralarico  Re  d'Italia  ,  che  i 
Simoniaci  i  quali  deprezzavano  le  pene  Cano- 
niche ,  foggetti  follerò  alle  Secolari  ,  cqtne 
quelli  che  non  aveano  alcun  timore  di  Dio, 
nè  dell' Ecclefiaftiche  Cenfure .  Approvò  l'e-  jj+ 
fpreffione  ufata  dai  Monaci  Sciti  ,  che  fiata 
era  rigettata,  come  abbiam  veduto,  dal  Pon- 
tefice Orfmida  ..  Dopo  aver  tenuto  il  Ponti- 
ficato per  lo  fpazio  di  due  anni  ,  morì-  nel 
jjj  dell'Era  Chriftiaua.  ;  ed  in  fua  vece  fu 
*)etto  ,  ■., 
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S.  Agapito  I 

jjj  Figlio  di  Gordiano  Prete,  e  Arcidiacono  del- 
la Ghiefa  Romana.  Tra  le  prime  azioni  che 
fece,  innalzato  eflendo  all' Appoftolica  Sede, 
annullò  la  Scomunica   di  Bonifacio  II  contra 
Dìofcoro  Antipapa  ,  come  pure  gli  Atti  del 
Concilio,  in  cui  Io  ftetfo  Bonifacio  avea  ina- 
bilito Vigilio  per  fuo  fuceefìbre  .  Corret- 
to venne  il  Tegnente  anno  da  Teodato  Re 
de'  Goti  a  intraprender  un  viaggio  a  Coflan- 
tinopoli  prett»  l' Imperator  Giuiliniano  ,  per 
indurlo  a  richiamar  l'Efercito  ,  che  fotro  la 
condotta  di   Jìelifario  occupata  tenea  Ja  Si- 
cilia ,   e  paflato  1'  inverno  venir  doveva  in 
Italia:  ma  l' Imperatore,  attefe  le  molte  fpé- 
fe  del  fuo  Erario  ,  richiamar  non  volendo  1' 
Efercito  dall'  Italia  ,  non  diede  afcolco  alle 
preghiere  del  Pontefice.  Egli  però,  quantun- 
que privato  della  fperanza  d'ottener  la  pace, 
rivolfe  l'animo  ad  altri  più  importanti  affa- 
ri ,  degradando  e  Comunicando  Antimo  Ve- 
fcovo  di  Trabifònda,  occulto  Eretico  Eutichia- 
no,  che  dopo  la  morte  di  Epifanio,  favorito 
da  Teodora  Moglie  di  Giuiliniano  ,  ufurpaca 
avea  la  Sede  di  Coftantinopoli;  eleggendo  in 
fua  vece  Menna  ,  perfona  affai  riguardevole 
per  la  purità  della  Fede  ,   e  Io  itudio  del- 
le Sacre  Lettere.  Cid  fatto  ,  nel  mentre  di- 
fponevafi  a  cornare  «ti  Italia  ,  morì  in  Co- 
«antinopoli  l'anno  decimo  del  fuo  Pontifica- 
to, 


/ 
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to  ,  che  fu  U  5jtf  dell'Era  Volgare  ;  e  al 
raedefimo  fuccedetie  . 

S.  Silver,  io 

Suddiacono,  e  Figlio  dì  P.  Orfmida.  Frattanto 
Vigilio  ,  Diacono  di  Agapito  >  che  ancor  fi 
trovava  in  Coflantinopoli  ,  tratto  dal  defide- 
rio  di  ottener  il  Pontificato,  promife  a  Teo- 
dora Augnila  ,  Femina  Euticbiana  ,  di  annul- 
lare il  Concilio  di  Calcedoni.!  ,  e  reftituire 
all' EccIeGafìica  Comunione  Antimo,  Severo, 
e  gli  altri  Acefali,  quando  per  di  lei  mezzo 
creato  yenifle  Pontefice .  Teodora  compiacen- 
doli di  tal  proporla  ,  e  per  far  cofa  grata  a 
Vigilio  ,  ne  diede  gli  ordini  neeeflarj  a  Be- 
lisario .  Quindi  portato  eflendofi  Vigilio  a 
Roma  ,  trovò  già  eletto  Pontefice  Sìlverio  : 
ma  nondimeno  trafportato  dal  fuo  defiderìo 
arnbiziofo  ,  andò  a  ritrovar  Belifario  in  Ra- 
venna,  e  confegnategli  le  commi ifioni  di  Tea* 
dora,  e  promettagli  non  poca  quantità  di  de- 
naro, lo  indufle  a  fecondare  il  proprio  dife- 
gno.  Belifario  nondimeno,  per  efiguire  Ì  co- 
mandi dell'Imperatrice,  e  favorir  nel  tempo 
fleflb  Vigilio,  portato  eflendofi  a  Roma,  ac- 
cusò Silverio  di  tradimento  ;  come  fe  per  vìi 
di  lettere  patteggiato  ave  (Te  con  Vìtige  fuc^ 
celiar  di  Tenda  co  ,  di  dar  U  Città  in  mano 
de' Goti.  Tentò  quindi  il  medefimo  ,  perché 
condanalTe  il  Concilio  Cilcedonenfe  ,  e  ■  ri* 
mwtefle  in  grazia  gli  Accifalt  ;  il  che  ricu. 
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/j.8  &ndo  egli  di  fare  eoo  fomma  coflania  ,  Io 
mandò  in  Paura  Città  della  Licia  ,  e  fofti- 
tul  in  fua  vece  Vigilio.  Poco  dopo  il  Vefco- 
vo  di  Patara  ,  portato  efféndofi  innanzi  all' 
Imperatore)  lame-atolli  dell'  indegna  efpulfio- 
ne  di  quello  Pontefice  dalla  fua  Sede,  facen- 
dogli parecchi  rifletti  fulla  grandezza  ,  ed 
eccellenza  della  fua  dignità  ;  ond'è  Jchc  1' 
Imperatore  comandò  che  foffe  richiamato  a 
Roma  SÌIverio  ,  ed  eliminate  veniffero  quel- 
le Lettere  ,  che  gli  fi  attribuivano  a  delit- 
to .  Vigilio  dall'  altra  parte  {limolato  dalla 
propria  cofeienza ,  e  temendo  che  Silverio  re- 
ftituito  foffe  nella  primiera  Sede  ,  flato  ef- 
fendogli  confegnato  nelle  mani  da  Belifario  , 
condur  Io  fece  nell'Ifola  Palmaria  ,  o  Ga  Poa- 
zia  ad  effa  vicina  ;  dove  morì  dallo  ftento  , 
oppur  da  morte  violenta,  cominciato  già  aven- 
doci quinto  anno  del  fuo  Pontificato  ,  che 
fu' il  J40  dell'Era  Volgare.  Al  medefimo  fu 
follie  aito . 

Vigilio 

540  Romano  di  Patria  ,  e  Figlio  di  Giovanni  , 
parte  per  opera  di  Belifario  ,  parte  per  con- 
difeendenza  del  Cieco  ,  affin  di  reftituir  la 
pace  alla  Chiefa  .  Af  efo  offendo  al  Pontifi- 
cato, cangtoflì  tofto  di  fentimcnti;  e  per  to- 
gliere all'Imperatrice  Teodora  ogni  fperanza. 
di  ottener  quello  che  leavea  promeffo ,  rino- 
vò  la  Scomunica  del  predeceffòre  Agapito  , 
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fulminata  contra  Antimo  ,  e  gli  altri  Ace- 
fali  .  Si  oppofe  quindi  alla  Condanna  fatta 
dall'  Imperator  Gìuftiniano  ,  ad  iftanza  eli 
Pelagio  ,  e  di  Menna  Vefcovo  dì  Collanti, 
aopoli  ,  de'  tre  Capitoli  contenuti  nel  Con- 
cilio di  Calcedoni»  ;  il  primo  de'  quali  ap- 
provava la  confutazione  de' Libri  di  Origene  , 
fatta  da  Teodoro  di  Mopfucfta  ;  1'  altro,  di- 
chiarava per  Cattolico  Iba  Edeffeno  ;  e  il 
terzo  approvava.!  Commentarj  di  Teodcrero 
contra  Cirillo  ;  per  i  quali  nacque  una  gran 
Conttoverfia,  che  agitò  pofeia  la  Chiefa  per 
il  corfo  di  quali  cent'anni:  ma  veduto  aven- 
do io  un  Concilio  dì  fettanta  Vcfcovi  tcnu-  548 
to  in  Coftantinopoli,  dove  flato  era  chiama- 
to dall'  Imperatore  ,  che  fi  potevan  condan- 
nare fenza  alcun  pregiudizio  del  Concilio 
Calcedonenfe  ,  li  condannò  ancor  efTb  ,  fpe- 
rando  di  poter  foddisfare  nel  tempo  fl^To  ai 
Greci,  e  ai  Latini  .  Inforfe  quindi  confa  il 
medefimo  tutta  la  Chiefa  Occidentale  ;  ond* 
è  che  per  fedart  un  sì  gran  tumulto ,  annullò 
la  già  pubblicata  Condanna  :  quindi  facendo 
un'  invitta  renitenza  allo  fdegno  dell'Imperato- 
le ,  lo  indufle  finalmente  a  ritrattare  il  proprio 
Editto,  e  rimetter  laQuiflione  adun General 
Concilio ,  dove  intervenir  dovette  un  egual  nu- 
mero di  Prelati  Orientali ,  e  quello  fu  il  Quin- 
to CoQantinopolitano.  Ma  eiTendolì  il  mede- 
fimo  radunato  prima  dell'arrivo  de' mentova- 
ti Prelati  ,  e  condannato  avendo  i  già  ri-  jjj 
feriti  Capitoli,  rwusò  Vigilio  di  approvarlo: 
Tomo  XXII.  E  e  oni' 
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on.i'c  che  fu  mandato  in  cfilio  ,  e  richiamato 
venne  (burnente,  allor  quando  l'ebbe  appro- 
vato con  la  propria  autorità  .  Quindi  riman- 
dato a  Roma  da  Giustiniano  ,  arrivato  eden- 
dò  in  Sicilia,  morì  in  quell'Itola;  e  i  1  di  Jui 
corpo  trafportato  a  Roma  ,  fu  fepolto  preflb 
S.Marcello  nella  Via  Salaria.  Dato  gli  ven- 
ne per  fuccefTorc 

Pelagio  I 

SSJ  Diacono  della  Chiefa  Romana  ,  e  Figlio  di 
Giovanni  Vicariano,  ch'era  già  flato  Legato 
in  Coftantinopoli  preflb  1'  Imperatore  di  tre 
Pontefici  ,  cioè  dir  di  Agapito,  Silverio,  e 
del  Aio  anteceflbr  Vigilio  .  Egli  fu  talmen- 
te odiato  per  aver  condannati  i  ire  Capita* 
li  ,  che  ritrovar  non  fi  potè  per  tutta  l' Ita- 
lia il  terzo  Vefcovo ,  il  quate  Io  confecraflc  \ 
eflendo  comunemente  tacciato  come  prevari- 
catore del  Concìlio  di  Calcedonia  .  Quindi 
con  nuovo  efempio  confecrato"  venne  dai  Ve- 
feovi  di  Perugia,  e  di  Ferentino  ,  e  da  un 
cerco  Andrea  Prete  di  Odia .  Afcefo  al  Pon- 
tificato,  confermò  il  Qujnto  Concilio  ;  e  la 
partìcolar  fu  a  attenzione  fu  quella  di  fedare 
i  tumulti,  che  flati  erano  moflì  nella  Chiefa 
Occidentale  per  la  Condanna  in  eflb  fattale" 
tre  Capitoli,  in  guìfa  che  indù  (Te  ancora,  non 
folo  i  Vefcovi  dell' Illirio  e  dell'Africa,  ma 
eziandio  dell'Italia  flefla  a  condannarli .  Quin- 

15?  di  preflb  i  Francefi  venne  ia  fofpetto  di  Ert- 
ila , 
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fia,  del  quale  purgofìì  tuttavolta  pretto  il  Re 
Chidelberto ,  col  mandargli  una  Profellìon  di 
Fede,  e  feomunicanda  quelli,  che  allontanaci 
fi  erano  dalla  Dottrina  contenuta  nella  Let- 
tera di  S.  Leone  ,  e  nel  Concilio  di  Calce- 
donia.  Mori  l'anno  560  del  Signore,  che  fu 
il  quarto  del  fuo  Pontificato  ,  e  gli  fuc»e- 
dette 

Giovanni  III 

chiamato  con  altro  nome  Cstetllno  ,  Romano  jfio 
di  Patria,  e  Figlio  di  Anaftafio  .  Egli  rice- 
vette l'Appellazione  di  Sagittario  Vefcovodi 
Ambrun,  e  di  Saloni»  Vcfcovo  dì  Gap,  che 
Itati  eran  deporti  dal  fecondo  Concilio  di 
Lione  ;  e  rimife  entrambi  nella  propria  Se- 
de .  Fu  un  gagliardo  difenforc  del  Quinto 
General  Concilio,  che  venne  ancora  dal  me- 
defimo  approvato  .  Neil1  anno  nono  del  fuo 
Pontificato,  ì  Longobardi  fondarono  un  nuo- 
vo Regno  nell'Italia;  ed  Alboino  primo  lor  ;£g 
Re  invafe  tutta  quella  Provincia  fino  alla 
Tofcana,  eccetto  Roma  ,  e  Ravenna,  collo- 
cando la  propria  Refidenz*  in  Pavia.  Termi- 
nò di  vivere  l'anno  S7Ì  »  dopo  aver  gover- 
nato la  Chiefa  per  lo  fpazìo  di  tredici  anni; 
ed  eletto  venne  in  fua  vece 


E  e    *  Be- 
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Benedetto  I 

J74  Figlio  di  Bonifacio,  Romano  di  Patria,  chia- 
mato ancora  d'alcuni  Storici  Bonefo ,  dopo  un 
lungo  Interregno  di  quafì  un  anno,  cagiona- 
to dalle  turbolente  eh'  eccitarono  i  Longo- 
bardi per  tut[a  l'Italia.  Egli  oflervato  aven- 
do come  Gregprio  ,  che  fu  poi  fucceflbr  dì 
Pelagio  II,  fi  rendeva  ifluftre  nelle  più  fu- 
blimi  virtù,  lo  tratte  dal  Moni/lcro  ,  gli  con- 
ferì i  Sacri  Ordini,  e  lo  face  fuo  affiliente  . 
Seguitando  1* efempiode'fuoi  predeceffori  con- 
fermò il  Quinto  General  Concilio  ;  e  morto 
ertendo  Tanno  578  che  fu  il  quarto  del  fuo 
Pontificato ,  ebbe  per  fucceflbrc 

Pelagio  II 

578  Romano,  Figlio  diVinigildo,  nella  cui  Ele- 
zione non  ebbe  parte  alcun  Sovrano;  mentre 
i  Longobardi  erano  in  quei  tempo  occupati 
a  far  1' a  Medio  dì  Roma,  e  tutta  l'Italia  era 

579  piena  di  confusone  e  rovine  .  Elfo  permife 
che  la  Sede  Metropolitana  di  Aquileja  tra- 
sferita forte  in  Grado,  morto  dalle  preghiere 
dell' Arcivefcovo  Elia,  che  avcagli  rapprefen- 
tato  non  poter  rimanere  in  quella  Città  tra 
i  nemici  del  Cri  ft  rane  fimo  ;  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  maggiori  erano  le  fue  fperanze 
di  riconciliare  allaChiefa  con  sì  fatta  concef- 
fione  quel  Capo  dc'Scifmatici .  Fu  però  vana 

la 
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la  fua  fperanza ,  mentre  nello  fleffe  Concilia 
di  Grado,  tenuto  l'anno  J79  con  la  prefen- 
za  del  Legato  di  Pelagio,  il  mentovato  Elia 
con  gli  altri  Vefcovi  che  v'intervennero,  dì 
nuovo  giurarono  di  giammai  acconfentire  at 
Quinto  Univerfal  Concilio,  lòtto  il  vano  pre- 
telle) di  offendere  il  Concilio  Calcedonenfe> 
fe  fatto  avellerò  diverfamente.  In  varie  gui- 
fe  cercò  di  vincere  la  loro  ostinatezza  ;  ma 
effendo  riufeito  inutile  ogni  fuo  tentativo  , 
pregò  1'  Efarca  Smaragdo  di  ridurli  a  do. 
vere  col  mezzo  della  propria  autorità.  Quin- 
di rivolfe  l'animo  ad  altri  affari  della  Cliie- 
fa  ;  e  faputo  avendo  che  Giovanni  Prelato 
della  Chiefa  Coftaotinopolitana ,  il  quale  dal- 
la maravigli  ola  fua  attinenza  chiamato  ve- 
niva il  Digiunatore  ,  arrogato  erafi  in  un 
Concilio  il  Titolo  di  Ecumenico  ,  o  fia  Val' 
verfile ,  annullò  tutti  gli  Atti  di  quel  Con-  j8; 
cilio  ,  eccetto  quelli  che  appartenevamo  all' 
affare  di  Gregorio  Vefcovo  di  Antiochia  ;  e- 
altamente  lo  riprefe,  acciò  deponente  il  nuo- 
vo ambìziofo  Titolo.  Preferire  la  legge  del- 
la continenza  ai  Suddiaconi  di  Sicilia  ,  vie- 
tando ai  medefìmi  di  più  praticare  con  le 
lor  Mogli  .  Fu  il  primo  di  tutti  i  Pontefici 
a  fegnare  i  Tempi  per  via  d'Indizioni  nelle  ySO 
fue  Lettere  ;  e  si  grande  fu  la  fua  liberalità 
inverfo  i  poveri ,  particolarmente  ì  vecchi ,  che 
per  albergarli  cangiò  la  fua  C afa  inOfpitale. 
Finì  di  vìvere  nel  190  ;  dopo  aver  occupata 
E  e    3  U 


4j8        STATO  PRESENTE 
la  Sede  Pontifìcia  per  lo  (pazio  di  undici  sa- 
ni .  AI  medefimo  fu  foltituito 

S.  Gregorio  I  ,  o  fia  il  grande 

ji,o  di  ftirpe  Senatoria  ,  Figlio  di  Gordiano  e 
Silvia  fantìOì ma  femìna  ,  Nipote  in  oltre  di 
S.  Felice  III.  Egli  fu  Monaco  dell'  Ordine  , 
non  fi  fa  bene  ,  fé  di  S.  Equi  zio  ,  o  di  S. 
Benedetto  .  Varie  furono  1'  illultrì  azioni  di 
quello  Pontefice  ,  per  cui  meritoffi  il  nome 
di  Grande  .  Tolto  che  afeefe  alla  Dignità  , 
feri  (Te  una  Lettera  a  tutti  i  Patriarchi  dell' 
Oriente,  in  cui  fecondo  il  coftume  di  quelL* 
età,  v'inferì  la  fua  Profeflìon  di  Fede  ,  affer- 
mando di  ricevere  i  quattro  Generali  Con- 
cilj  ,  cioè  dir  il  Niceno  ,  Cofìantinopolita- 
no,  Efefino,  e  Calcedonenfe  nel  grado  ifteflò 
de*  quattro  Evangetj  ;  come  pure  di  vene- 
rare il  Quinto  Concilio  ,  in  cui  flati  erano 
■  condannati  ì  tre  famofi  Capitoli  .  Iftituite 
avendo  folenni  Preghiere  e  Litanie  ,  ceffar 
fece  la  peflilenza  che  defolava  Roma;  ond'è 
che  per  contraffegno  dell'  eflerfi  placata  la 
Divina  vendetta  ,  apparve  un  Angelo  in  ci- 
ma del  Maufoleo  di  Adriano  inatto  di  met- 
ter Del  fodero  la  fpada  ,  dalla  quale  appari- 
zione fu  pofeia  chiamato  Caftel  S.  Angelo  . 
Permife  agli  Spagnuoli  di  ammanili  rare  il 
Battefìmo  con  una  feniplice  immerfione  .  e 
fece  un  divieto  che  sforzar  non  fi  poteiTeroi 
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Giudei  ad  abbracciare  la  Religion  Chrifliana  . 
Pofe  freno  all'  alterigia  de'  Donatici  nel!'  j$j 
Africa  ;  rìprefe  ancor  elio  Giovanni  ,  detto 
il  Digiunatort  >  per  l'ambiziofo  Tìtolo  di  Uni- 
verjale  da  lui  adunco  ,  non  foto  con  le  paro- 
le ,  ma  eziandio  coll'efempio  ,  flato  eflendo 
il  primo  a  ìncrodur  nelle  Lettere  de'  Ponte- 
fici quell'  efpreffione  di  Servai  fcrvorum  Dei  . 
Riduce  al  Criftiancfimo  gl'Inglefi,  inviando 
ad  e  Ili  per  Apposolo  un  cerco  Ago  (ti  no  Mo- 
naco; e  ordinò  che  valido  fotte  il  Battefirno-  J97 
degli  Eretici,  conferito  col  nominare  laSan- 
tilTìma  Trinità  ■  Iftituì  parimenti  il  Canto 
Ecclefiaflico,  da  lui  chiamato  Gregoriano,  e 
in  quattro  Concilj  tenuti  in  Roma  ter  minò 
varj  importanti  affari  della  Chiefa.  Soccorfe 
con  gran  prontezza  ed  affetto  le  vedove  ,  i 
pupilli  »  e  i  poveri  di  qualunque  forca  :  mi 
fingolare  fopra  il  tutto  fu  la  morigeratezza 
della  fua  Corte  ,  dalla  quale  allontanati  li 
Secolari  ,  fcelti  avea  per  fuoi  famigliari  ,  e 
conflglicri  i  più  faggi  e  prudenti  tra  gli  Ec- 
clefiaftici  ,  e  i  più  virtuofi  tra  i  Monaci  . 
Pifsò  all'  eterna  vira  l'anno  del  Signore  604  , 
dopo  aver  tenuto  la  Sede  Pontificia  per 
lo  fpazio  di  credici  anni  .  In  fua  vece  fu 
eletto 

Sabiniano 

natiro  di  Volterra  ,  Figlio  di  un  cere»  Buo- 
«k>  ,  e  Diacono  di  S.  Gregorio  .  Attribuita 
E  e    4  vic- 
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viene  d'  alcuni  a  quello  Pontefice  I'  inven- 
zione delle  Campane  ;  e  nuli' alerò  di  lui  fi 
riferite  e  di  memorabile,  mentre  poco  dopo  il 
primo  anno  del  Tuo  Pontificato  ,  terminò  di 
vivere  .  A  lui  fuccedetee 

BONIF  A  CI  O  III 

S07  Romano,  Figlio  di  Giovanni  Cataudioce  ,  e 
Diacono  della  Cluefa  Romana  ,  che  flato 
era  mandato  da  S.  Gregorio  per  Legato 
■11'  Imperator  Foca  .  Due  memorabili  co- 
fe  attribuite  vengono  a  quello  Pontefice  ; 
l'una  fi  fu  il  divieto  di  non  poterfi  trattar 
del  fucceflbre  de!  Romano  Pontefice ,  o  d' aK 
tro  qualunque  Vefcovo ,  prima  che  terminaf- 
fc  il  terzo  giorno  della  foa  morte  ;  divieto 
che  fu  confermato  in  un  Concilio  d'i  71  Ve- 
icovi ,  fono  pena  di  Scomunica  ai  trafgrefto- 
ri.  L'altra  fi  fu,  l'aver  egli  ottenutodaFo- 
ca ,  che  il  Titolo  di  Vefcovo  Vniverfale  pro- 
prio folle  del  folo  Romano  Pontefice,  ond'è 
che  umiliò  la  vana  temerità  di  Ciriaco  Ve- 
fcovo Collant ì napoli ta no ,  che  fi  arrogava  un 
tal  nome.  Morì  nei  608  ,  non  ancor  com- 
piuto il  primo  anno,  dacché  ìntraprefe  il  go- 
verno della  Chiefa  ;  e  venne  al  medclìrao  fo- 
fìituico 

S.  Bonifacio  IV 


tfoS  nativo  di  Valeria  ,   Città  da' Mara  ,  e  Fi- 
glio 
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gli 0  di  un  certo  Giovanni  Medico .  Egli  Tu  che 
con  la  permiffione  di  Foca  dedicò  alla  Vergine 
e  a  tutti  i  Santi  Martiri  il  Panteon,  famofo 
Tempio  de1  Gentili,  che  flato  era  innalzato 
da  Agrippa  ,  Genero  di  Auguflo  ,  e  dal  me- 
defimo  confecrato  a  tutti  i  Dei  .  Lo  fleflp 
radunato  avendo  in  Roma  un  Concilio  ,'pofe 
freno  all'indiremo  zelo  di  coloro,  ch'efclu-  e  10 
der  voleano  i  Monaci  dal  Sacerdozio ,  e  dall' 
amminiflrazione  de' Sacramenti  .  Fini  di  vi- 
vere l'anno  fiiy  ,  che  fu  il  fettimo  del  fuo 
Pontificato;  ed  ebbe  per  fucceUore  ..v.^i"B 

...  .  rVÌV* 

S.  Diodato 

Romano  ,  non  fi  fa  bene  fe  Suddiacono  egli  615 
fletto,  oppur  Figlio  dì  un  Suddiacono.  Ulu- 
li re  lì  refe  molto  per  la  fua  Santità,  per  cui 
fu  al  Signore  cariffimo,-  e  tra  le  maraviglìo* 
fe  azioni  da  lui  operate,  narrali  aver  ìlme- 
defìmo  rifanato  un  leprofo  con  un  femplice 
fuo  bacio  ,  allor  quando  quella  malattia  lì 
era  grandemente  eftefa  per  la  Città .  Lodato 
viene  ancora  dall'Autor  del  Pontificale  per 
la  lua  beneficenza ,  e  amor  dimoftrato  inver- 
fo  il  Clero.  Morì  il  terzo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato, che  fu  il  5r8  dell'Era  Volgare  ;  « 
venne  eletto  in  fua  vece 

Bonifacio  V 

Napolitaso  ,  Figlio  di  uà  «no  Giovanni  . 

Sur 
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Stabili  il  medeflmò  che  le  Chiefe,  e  Ì  Luo- 
ghi Sacri  follerò  di  afilo  ai  rei  ,  in  ciò  rin- 
novando i  Decreti  de'  Cuoi  predeceffori .  Scrif- 
fe  a  Eduino  Re  deli' lDghilterra  ,  efortando- 
lo  ad  abbracciar  il  Criftianefimo  ;  e,  dopo 
aver  governata  I*  Chiefa  per  lo  Tpazio' d'in- 
torno fei  anni  ,  morì  l'anno  <aj  dell'Era 
Volgare.  A  lui  fuccedette 

Onorio  I  * 

ffaj  nativo  della  Campania,  e  Figlio  di  un  certo 
Petronio,  perfona  Confolare.  Afcefo  al  Pon- 
tificato, feri  (Te  al  già  mentovato  Eduìno  Re 
d'Inghilterra  ,  acciò  perfeveraffe  nella  Reli- 
gion  Cattolica  .-  riprefe  i  Scozzefi  ,  per  aver 
celebrato  la  Pafqua  fuor  del  tempo  preferit- 
to  dal  Concilio  Niceno  ;  e  molto  affaticof- 
fi  eziandìo^  per  rimetter  Adalvaldo,  Re  Cat- 
tolico, de* Longobardi  nel  Regno,  da  cui  fla- 
to era  difeacciato  ,  col  difeacciarne  a  vicen- 
de, da  Ariovaldo  di  Setta  Ariano.  Rimolle  dal- 
la Dignità  Fortunato  Patriarca  di  Grado ,  Ere- 
tico ,  e  nemico  della  Veneta  Repubblica  , 
Foflituendo  in  di  lui  vece  Primogenìo  Sud- 
diacono. Innalzò  in  Roma  molte  Chiefe;  ed 
altre  ancora  ne  rifìorò  ,  abbellì  ,  e  prorvidc 
dì  ricche  Suppellettili  .  Non  ebbe  [incavalca 
troppo  buon  fucceflo  la  di  lui  provvidenza  , 
e  premura  di  eSinguer  fui  bel  princìpio  l' Ere- 
li  a  de'  Monoteliti  ,  oppreffa  avendo  ,  a  per- 
fuafìon  di  Sergio  Vefcovo  di  Coftantinopo- 
li, 
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li,  occulto  Eretico  Monotelìta  ,  perfìn  la  me- 
moria della  nuova  Quiflione  inforca,  cioè  di- 
re ,  Se  una  foge  feltrato  in  Dio  la  Volontà  ,  e 
POperazionej  oppur  due  ;  e  ciò  col  buon  fine 
che  una  cofa  mai  per  l'avariti  metta  in  dub- 
bio ,  non  averte  a  terminare  in  un  pernicio- 
fo  Scifma  -•  ma  riufcl  vana  la  di  lui  provvi- 
denza) e  premura;  e  fu  apparentemente  ere* 
duto  partigiano  di  quelli  Eretici ,  quantunque 
forte  ai  medelìmi  di  molto  contrario.  Tenu- 
ta avendo  la  Sede  Pontificale  per  lo  fpazio 
d'intorno  dodici  anni  ,  lafciò  finalmente  di 
vivere  nel  6}8  ;  e  fu  al  medefimo  foftituito 

Severino 

Romano,  Figlio  di  Abieno  ,  dopo  un  Inter- 
regno di  due  anni,  voluto  non  avendo  l' Im- 
perar or  Eraclio  approvare  la  di  lui  Elezione, 
lincile  approvata  non  venne  dal  medefimo  la 
fua  Efpofizion  dì  Fede  ,  trafmertà  ad  Ifacio 
Efarca  di  Ravenna.  Quindi  i  Legati  dì  que- 
llo Pontefice  ,  che  flati  erano  dal  medefimo 
inviati  a  Coflantinopoli,  rifaputo  avendo  dal 
Clero  di  quella  Città  non  ertervi  altro  mo- 
do di  terminar  l'affare  ,  fe  non  prometten- 
do che  il  Pontefice  avria  fottoferitta  la  men- 
tovata Efpoftzione,  ufarono  un  tale  artifìcio, 
e  in  tal'guìfa  ottennero  il  proprio  intento  : 
ma  tanto  fu  lontano  il  pontefice  dall' appro- 
var l'Editto  dell'Imperatore,  favorevole  agli 
Eretici  Monotctiti,  che  giunfe  a  feomunica- 
re 
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re  i  medcftmi.  Quindi  fia  per  fdegno  conce- 
pito da  Eraclio  ,  ila  per  la  malizia  de'fuoi 
Miniflriy  avvenne  che  fu  Saccheggi  3  lo  ilTe- 
foro  della  Balilica  Lateranenfe  ,  ch'erafi  con- 
fermato intatto  inflno  a  quel  giorno  .  Conti- 
nuò Severino  ad  effer  molefiato  dagli  Impe- 
riali Mini  Rei,  e  venne  a  morte  l'anno  640, 
dopo  il  fecondo  Mete  del  fuo  Pontificato .  A 
luì  fuccedetee 

Giovanni  IV 

640  Dalmata  di  nazione,  Figlio  di  Venanzio  Sco- 
lastico .  Prima  ancora  di  elTer  confecrato  ,  ris- 
pondendo alla  Lettera  ferma  daiVefcovi,  e 
Preti  della  Scozia,  al  fuo  predecefibr  Severi- 
no, e  al  mcdefimo  confegnata,  condannò  al- 
cuni abitanti  di  quella  Provincia  ,  che  cele- 
bravamWa  Pafqua  alla  maniera  de' Giudei  ; 
ed  avvifolli  a  ben  guardarft  dall'  Erefia  di 
Pelagio  ,  ch'ivi  tornava  a  rinafeere  .  Salilo 
«(Tendo  all' Appoflolica  Sede,  radunò  in  Ro- 
ma un  Concilio  ,  in  cui  condannò  l'errore 
de' Monoteliti  ,  e  di  quelli  che  approvavano 
l'efpofizion  di  Fede  dell' Imperaror  Eraclio  . 
Dìmoftrò  conforme  e  fiere  alla  Cattolica  Fe- 
de la  Dottrina  del  Pontefice  Onorio,  dì  cui 
mal  fi  Servivano  i  mentovati  Eretici ,  per  di- 
fender la  loro  Erefia  ;  e  giuirificoHo  plena- 
ri mente  in  una  fua  Lettera  fcritta  a  Coltami- 
no  ,  Figlio  e  fuccefTore  di  Eraclio  :  in  cui 
lo  pregò  eziandio,  ad  annullare  l'Eretica  Ef- 
pofi- 
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pofizione  del  Padre  ,  che  linalmenie  fu  ccm- 
fegnata  alle  fiamme  ,  dopo  la  morte  di  que- 
llo Imperatoli;  da  fuo  Figlio  Collante  ■  la 
un'altra  tua  Lettera  flabili  ,  che  i  Monaci 
araminiftrar  potettero  le  Funzioni  Sacerdota- 
li nelle  Chiefe  a  lor  confegnate;  ciò  che  fer- 
vi a  togliere  un  gran  litigio  ,  inforco  tra  i 
Chierici,  e  i  Monaci  -  Mori  l'anno  642,  do- 
po aver  governata  la  Chiefa,  intorno  a  due 
anni.  Eletto  venne  in  fua  vece 

Teodoro  I 

Greco  dì  origine ,  e  Figlio  di  un  certo  Ve-  54»' 
feovo  ancor  erto  di  nome  Teodoro  .  Molto 
impiegoffi  quello  pontefice  ,  perchè  venifle 
annullata  la  celebre  Efpofizion  di  Fede  di 
Eraclio,  fcrltto  avendo  a  un  tal  fine  a  Pat  - 
io Vefcovo  di  Coftactinopoli  ;  ordinandogli 
in  oltre  di  efaminar  Ja  Caufa  di  un  altro  Ve- 
fcovo di  nome  Pirro,  che  fofpettavafi  Ereti- 
co Monotelita  .  Quindi  portato  eflendofi  il 
raedefimo  a  Roma ,  e  abjurata  avendo  la  men- 
tovata Erefia ,  Io  rimife  in  grazia  della  Ghie, 
fa  .'  ma  pofeia  ritornato  e/Tendo  all'antico 
errore  col  ritornare  in  Patria  ,  Io  Scomuni- 
cò in  un  Concilio  radunato  in  Roma  ;  c  ne  £4& 
(cri (Te  la  condanna  coir  intinger  la  penna  nel 
fangue  di  Gefucrifìo  .  Nello  fleflb  Concilio 
condannò  ancora  Paolo  Vefcovo  di  Coilantl- 
nopoli  ,  che  intrigato  avea  l'Imperaror  Co- 
fUntc  a  mandar  fuori  un  Editto ,  in  cui  fot- 
la 
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to'fpecie  di  ftabilir  la  pace  tra  i  Cattolici  , 
a  i  Monoteliti,  s'imponea  filenzio  all'uno  e 
l'altro  Partito.  Morì  Tanno  1S49  >  che  fu  il 
fello  del  Tuo  Pontificato  ;  e  gli  fu  fortuito 

S.  Martino  I 

649  nativo  di  Todi,  e  Figlio  di  Fabrizio.  Afce- 
fo  eflendo  a  regolare  la  Chiefa,  la  fua  prin- 
cipal  cura  fu  quella  di  opprimer  l' Erefiade' 
Monoteliti,  che  andavafi  fempre  più  dilatan- 
do ;  e  congregato  avendo  nel  Lacerano  un 
Concilio  di  cento  e  cinque  Vefcovi ,  feomu- 
nicò  l'empio  error  de' medefimi  ,  e  con  etto 
l'EfpoGzion  di  Fede  di  Eraclio  ,  e  l'Editto 
di  Collante  :  per  la  qual  cofa  modo  avendo 
a  fdegno  1'  Imperatore  ,  fu  tratto  a  forza 
in  efilio  nell'Ifola  di  Naftò  .  Quivi  pallaio 
avendo  un  anno  tra  malori,  e  (lenti  ,  man- 

<Ji  dato  venne  a  Coftantinopoli  ,  dove  fu  meflb 
in  prigione  ,  e  dopo  tre  meli  condotto  in 
giudizio,  per  una  falfa  accufa  a  lui  data  di 
Lefa  Maeflà  .  Tratto  effendo  dal  luogo  del 
giudizio,  fpogliato  venne  delle  Sacre  Divi  Tir, 
caricato  di  ceppi  trafeinato  per  la  Città  ,  e 
di  nuovo  meflb  in  un  ofeuro  carcere  ,  con 
tanta  crudeltà,  e  barbarie,  che  venne  ad  ef- 
fer  il  berfaglio  di  tutte  le  contumelie ,  e  feia- 
gure.  Sì  grande  fu  la  campa  filone  da  Inde- 
ttata ,  ch'eziandio  quelli  ch'eran  poco  ben 
affetti  al  Pontefice,  abbonarono  una  tale  inde- 
gnità ;  egli  però  ,  quantunque  opprefTo  da 
tan- 
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tinti  mali  ,  non  mutò  giammai  il  proprio 
fentimcnto  .  Era  già  fui  punto  d'incontrare 
una  morte  ìgnominiofa ,  quando  Paolo  Patriarca 
di  Coflantioopoli ,  Eretico  Monotelita,  mof- 
fo  dalla  compaffione  ,  oppur  fìimolato  dal- 
la propria  cofeieuza,  lo  tratte  dall'imminen- 
te pericolo  .  Relegato  venne  nondimeno  nel 
Cherfonefo  della  Tracia  ,  dove  dagli  {tenti, 
e  dal  dolore  delle  feiagure  fofferte  dalla  Chie- 
fa ,  finì  di  vivere  l'anno  6;;,  che  fu  il  fella 
del  fuo  Pontificato .  Dato  gli  venne  per  fuccef- 
fore ,  come  vogliono  alcuni  ,  S.  Eugenio  I  , 
che  foflennc  le  veci  d'i  Martino  in  tempo  del- 
la fua  lontananza  da  Roma  :  ma  alcuni  ni. 
tri ,  fotte  nendo  eller  flato  follmente  il  mede- 
fimo  fuo  Vicario,  gli  foftituifeono 

S.  Vitaliano 

nativo  di  Segni  ,  Cittì  nella  Campagna  dì  gjj 
Roma  .  Afcefo  appena  all'  Appoflolica  Sede  ; 
mandò  i  fuoi  Legati  agli  Imperatori  Collan- 
te eColtaotino,  detto  Pedonata ,  con  una  fua 
Lettera  ;  in  cui  gli  facea  fapere,  efler  flato 
eletto  Pontefice  ,  e  sforzavafi  di  allontanar 
Collante  dalla  Setta  de* Monoteliti  ;  ma  non 
lì  fa  poi  tjual  fi  fotte  l'efito  della  mentovata 
Legazione  .  Molto  adope rotti  per  confervare 
nella  lor  forza,  e  vigore  1* Ecclcfiafìiche Or- 
dinazioni. Quindi  per  via  de'  fopra  riferiti  Le- 
gati 3  ricevette  in  dono  da  Collante  per  la  Sa- 
filica  di  S.  Pietro,  un  Libro  degli  Evangelj 
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fregiato  d'oro,  e  di  pietre  pteziofe  ;  ri  orli- 
le febben  veniva  da  rio  Imperatore  per  anco 
Eretico  ,  fu  di  buon  animo  ricevuto  da  Vi- 
e-Ci  taliano:  anzi  pure  portato  effendoli  il  mode- 
fimo  a  Roma,  andò  ad  incontrarlo  con  gran- 
diffitna  pompa  ,  affine  di  rendertelo  rn  tal 
goifa  ben  affetto  .  La  dimora  di  Collante  in 
quella  Città  fu  foro  di  dodici  giorni  ;  e  in  quello 
fpaiio  di  tempo  molti  doni  offerte  alle  Chie- 
fe  ,  e  afportò  feco  molti  de'fuoi  principalr 
ornamenti  .  Mori  l'anno  del  Signcjre  «;>  , 
dopo  aver  regolato  il  Criflianefimo  per  lo 
fpzzio  di  quattordici  anni  ;  e  al  mededmo 
fuccedette 

Adeodato 

«„  Romano  di  Patria  ,  e  Figlio  di  Giobiniano. 

Egli  fu  che  con  l' Appoflolica  fui  autorità 
-  confermò  per  femprc  ai  Veneziani  il  dritto 
di  eleggere  il  lor  Doge  ;  come  pure  il  Pri- 
vilegio conceduto  da  Crotperto  Vcfcovo  di 
Tont!  al  Monillero  di  S.  Minino,  il  di  cut 
contenuto  era ,  che  il  mentovare  Vefcovo  aver; 
fe  il  folo  diritto  di  conferir  gli  Ordini  Sacri 
,i  Monaci  di  quel  Monillero  ,  e  contegnar 
loro  il  facro  Crifma  da  eflb  comporlo.  Mo- 
ri l'anno  quarto  del  fuo  Pontificato,  che  in 
il  «76  dell'Era  Volgare;  e  venne  in  tua  ve- 
ce eletto  . 


Do- 
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Dono  I 

Romano,  Figlio  di  Maurizio.  AI  medefimo  6j6 
fu  fùggettata  dal  Arcivefcovo  Reparato  la 
ChieU  di  Ravenna  ;  il  cui  predeceffore 
Mauro  ,  appoggiato  al  poter  degli  Efarchi  , 
ricufato  avea  di  ubbidir  ai  Romani  Pontefi- 
ci ,  fotto  il  Pontificato  di  Vitaliano  .  ScrifTe 
eziandio  allo  fletto  una  Lettera  ,  che  avea 
per  oggetto  il  radunare  un  General  Conci- 
lio; e  ciò  affin  di  calmare  le  turbolenze  che 
agitata  aveano  la  Chìefa  per  la  nuora  Erefia 
de'  Monoteisti  .  La  rifpofta  però  fu  ricevuta 
da  Agatone  di  fui  fucceflbre  ,  morto  effendo 
V  anno  é;8  ,  dopo  aver  tenuta  1"  Appofto- 
lica  Sede  per  Io  fpazio  di  un  anno  ,  e  alcu- 
ni mefi;  e  gli  venne  foflituito 

S.  Agatone 

Monaco  Siciliano  ,  il  quale  dopo  aver  trat-  6jt 
tato  coll'ImperatorCoflamino,  intorno  al  ra- 
dunare un  General  Concilio ,  ne  radunò  egli 
fleffò  uno  in  Roma  comporto  dì  venticinque 
Vefcovi  contra  gii  errori  de'  Monoteliti  . 
Eletti  furono  nel  medefimo  i  Legati  diman- 
darli a  Coftantinopoli  ai  Concilio  Generale  ; 
ed  egli  pofeia  fi: riffe  dueLettere,  una  a  Co- 
ftantino,  e  l'altra  ai  fuoi  Fratelli,  la  prinu 
a  fuo  nome,  l'altra  a  nome  fuo,  e  del  Con- 
cilio; efponeudo  io  ambe  la  vera  ,  e  fncor* 
Tom»  XXII.  Vi  ro- 
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rotta  Cattolica  Dottrina,  centra  l' Erefia  de* 
Monoteisti  ;  la  quale  opprefTa  da  quefto  Ro- 
>  mano  Concilio  ,  e  d'altri  parecchi  qua  e  là 
tenuti  per  comando  dello  fletto  Agatone ,  do- 
po aver  moleflata  la  Chiefa  Orientale  ,  per 
lo  fpazio  di  più  di  quarantanni  ,  rimale  fi- 
nalmente diftructa  col  grave  colpo,  vibratole 
«80  contro  dal  VI  General  Concilio  di  Coftanti- 
nopoli  .  Un'altra  illufire  azione  viene  pari- 
menti attribuita  a  quello  Pontefice  ,  cioè  di 
aver  ottenuto  con  le  fue  preghiere,  fatte  all' 
Imperator  Cbftantino  ,  che  più  non  veoifse 
pagata  quella  fomtna  di  denaro  ,  che  pagar 
folevafi  dai  Pontefici  nuovamente  eletti  , 
per  ottener  la  confermazione  della  loro  Ele- 
zione. Singolare  fu  la  Santità  della  fua  vita, 
la  quale  terminò  con  una  preziofi  morte  , 
accaduta  i'annotfSs,  che  fu  il  terzo  del  fuo 
Pontificata.  A  lui  fuccedette 

S.  Leone  II 

681  Siciliano,  Figlio  di  un  certo  Paolo  ,  ordina- 
to  da  tre  Vefcovi,  cioè  dire  Andrea  Vefco- 
vo  di  Oftia  ,  Giovanni  di  Porto  ,  e  Piacen- 
tino di  Velletri,  mentre  la  Chiefa  di  Alba- 
no non  era  ancor  fregiata  della  SedcEpifco- 
pale .  Fu  il  medefimo  molto  eloquente  ,  pe- 
rito nelle  Divine  Scritture ,  e  dotto  in  amb« 
le  Lingue  Greca  ,  e  Latina  ;  quindi  effondo 
grande  amatore  della  povertà  ,  follec  ito 
dimofiravafi  nel  foilevare  l'altrui  indigenze. 
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Stabili  clie  noverato  folle  con  gli  altri  cin- 
que ,  come  di  eguale  autorità ,  ii  Sacrofanio 
Sello  Concilio,  i  di  cui  Atti  flati  erano  gii 
portati  a  Roma  dai  fuoì  Legati.  Quelli  tra* 
dotti  avendo  egli  dal  Greco  in  Latino  ,  ne 
mandò  un  Efemplare  in  Ifpagna;  e  fopra  un 
tal  propofito  fcrifse  ai  Vefcovi  di  quel  Re- 
gno ,  e  al  Re  Ervigio  .  Morì,  non  ancor  ter- 
minato l'anno  ,  da  che  falito  era  al  Trono 
Pontificio  ,  ed  ebbe  per  fuccefsore 

S.  Benedetto  II 

Romano,  Figlio  di  un  certo  Giovanni.  Non  68+ 
efsendo  per  anco  eletto  Pontefice,  fcrifse  una 
Lettera  a  Pietro  Notajo  Regionario,  manda- 
to da  Leone  II  in  Ifpagna  con  i  Decreti  del 
Sello  Concìlio  ,  avvitandolo  a  terminar  l'in- 
giunta commiflìone,  e  far  che  approvate  vc- 
nifsero  da  quei  Vefcovi  quelle  cofe ,  ch'erari 
già  Hate  decretate  dal  mentovato  Conci- 
lio .  Quindi  falito  efsendo  al  Pontificato  , 
ricevette  Lettere  dai  Prelati  Spagnuoli ,  fcrit- 
te  dal  Concilio  Toletano  XIV  ,  in  cui  di- 
chiara vano '  i  medelimi  di  ammettere  ,  e  ve- 
nerare i  Decreti  del  Sello  Concilio  ;  ma  fa- 
cevano  in  Gesù  Criffo  una  troppo  fotti!  di- 
flìnzione  di  tre  Sofìanae  ,  col  fuddividere 
l'Umana  in  Corpo  ,  ed  Anima  :  egli  però 
temendo,  che  fecondo  il  numero  di  quelle  So- 
flanze ,  non  tolsero  per  ammetter  eziandio 
sci  medeumo  tre  Volontà  ,  fi  oppofe  a  una 
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lai  novità  di  parole,  e  fece  loro  incendere» 
che  fi  fpicgafsero  con  chiarezza  .  11  medelì- 
mo  fu  fingolarmente  onorato  dall'  Imperaror 
Coftantino  Planata  ,  che  a  lui  raccoman- 
dó  ,  come  «  un  Padre ,  i  fuoi  Figli  Giollinia- 
rio,  ed  Eraclio;  e  deponendo  ogni  fuo  dirit- 
to di  confermare  il  Pontefice  ,  permife  che 
per  l'avvenire  fofsc  confacrato  fenza  alcun 
afsenfo  dell'Imperatore,  oppur  del  fuo  Efar. 
ca  .  Fini  di  vivere  l'anno  685  ,  non  ancor 
compiuto  il  primo  del  fuo  Pontificato  ;  e  fa 
ad  effo  fotlituiro 

Giovanni  V. 

eli  Siro  di  nazione  ,  Figlio  di  Ciriaco  ,  e  Le- 
salo di  Agatone  al  Seflo  Univerfal  Concilio  ; 
ciò  che  fa  vedere  elfer  flato  il  medef.moab- 
bondevolmente  fornito ,  di  pietà,  ptudenza  , 
ed  erudizione  .  Confacrato  venne  ,  come  il 
fuo  Predeceflbro  ,  dai  tre  menrovati  Velco- 
,i  •  ma  nell'una  cofi  memorabile  leggeli  da 
lui  operata  nel  fno  Pontificato  ,  il  «.uale  ce- 
nuro avendo  per  il  eorfo  di  »n  anno  ,  fem- 
pre  moleflato  da  malattie  ,  mori  finalmenre 
nel  (Iti  e  a  lui  fuccedette 

Conone 

fI<  Trace  di  origine  ,  allevalo  nella  sf>''-' 
Prete  della  Cliiefa  Romana ,  uomo  d.  (ingoiar 
merito  per  i  collumi  ,  per  I'  erudizione  , 
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e  per  1'  età  ,  dopo  un  Interregno  di  alcu- 
ni meli  j  cagionato  dalle  dilTenfioni  de' due 
Partiti  ;  de*(]uali  il  primo  ,  cioè  il  Clero  , 
favoriva  Pietro  Arciprete  ,  l'altro  ,  cioè  i 
Giudici  ,  e  i  Capi-  dell'  Eferciro  ,  Teodoro  ■ 
Breve  fu  tutcavolta  la  durata  della  fua  Di- 
gnità ,  morrò  efiendo  fundecimo  mefe  del 
Pontificato  i  e  venne  in  fua  vece  eletto 

S.  Sergio  f 

Antiocheno,  Figlio  di  Tiberio >  allevato  nel-  df 
la  Sicilia,  e  Prece  della  Chiefa Romana.  In 
tal  guifa  a  ceflar  venne  il  contrailo  intorno 
al  Pontificato  tra  i  due  pretendenti  Teodo- 
ro Arciprete,  e  Pafcale Arcidiacono ,  ciafeun 
de'  quali  avea  nel  Popolo  il  fuo  gran  Partirò .  In- 
nalzato Sergio  al  Pontificato  t  approvò  l' Efpofi* 
zion  di  Fede,  fatta  daiVefcoVi  della  Spagna 
nel  Concìlio  Toletano  XV,  -da  efiì  fpiegatain 
più  chiari  termini  ,  fi  eco  me  avea  ordinato 
Benedetto  :  tutto  all'  oppofto  non  potè  mai 
effer  indotto,  nè  alle  preghiere,  nè  alle  mi- 
nacce di  Giuftiniano,  ad  acconfentire  ai  Ca- 
noni del  Concilio  tenuto  in  Costantinopoli  , 
e  detto  T rullano  ,  Motto  quindi  a  fdegno  6)i 
l'Imperatore  ,  mandato  avendo  il  Capitano 
delle  fue  Guardie  di  nome  Zaccaria  ,  gli 
ordinò  che  coridur  faceffe  in  Coflantinopolì 
il  Pontefice  :  ma  le  Truppe  le  quali  fi  tro- 
vavano in  Ravenna  ,  e  in  quelle  viciname  , 
difprerzando  gli  iniqui  comandi  dell'Impera- 
Ff    j  to- 
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tore  ,  difcacciarono  il  medcfìmo  dì  Roma 
con  improperj,  ed  ingiurie.  Per  opera  della 
fila  matura  prudenza,  e  configlio  ,  la  Chic- 
fa  di  Aquilea  ,  che  per  molto  tempo  ftata 
era  divìfa  dalla  Romana  ,  dopa  l'affare  de' 
tre  Capitoli  ,  rìconcilioflì  e  riunirli  con  la 
medefima;  e  cosi  a  ceffar  venne  ilgranScif- 
701  ma  dell'iurta.  Rivolto  pofeia  l' anima «1  Di- 
fin  colto  ,  fece  a  un  tal  fine  molte  faggie 
ordinazioni  ;  e  fini  di  vivere  l'anno  decimo 
terzo  del  fuo  Pontificato,  che  fu  il  701  dell* 
Era  Volgare.  A  lui  fuccedette 

Giovanni  VI 

701  Greco  dì  origine.  Saputa  effendofi  inCofìan- 
tìnopoli  la  nuora  della  fua  Elezione  ,  toflo 
1'  lmperacor  Tiberio  Apfimaro  mandò  a  Ror 
ma  TeofiI.no  Patrizio  ,  ed  Efarca  ,  perchè 
ritrovaffe  pretedi  di  moleftarlo.  Ma  V  Efer- 
cito,  che  inoltrato  fi  era  prima  favorevole  a 
Sergio  ,  impegnoffi  talmente  per  Giovanni  s 
che  fu  neceffario  un  forcano  comando,  acciò 
non  commetteffero  un  qualche  grave  eccetto 
contra  l' Efarca.  Reffe  il  Pontificato  per  tre 
anni,  e  morì  l'anno  705  -di  Noftro  Signore  « 
Eletto  renne  in  fua  vece 

Giovanni  VII 

70J  Ancor  effo  Greco  di  nazione  ,  Figlio  dì  un 
certo  Platone  .    Il   medeGmo  fu   per  via 
di 
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di  Legati  pregato  dall'  Imperator  Giufliniano ,  a 
voler  efaminare  i  Decreti  del  Concilio  Quim- 
fefio  ,  o  lìa  Trullano  ,  approvando  quelli  che 
ritrovate  conformi  alla  Cattolica  Difciplina, 
«  rifiatando  gli  altri  che  non  fofler  tali  < 
Quantunque  però  giurìa  fembraffe  a  primi 
giunta  sì  fatta  dimanda  ,  nondimeno  perchè 
non  conveniva  alla  maefta  della  Sede  Appo- 
ftolica  l'approvar  in  parte  benché  menoma 
quel  eh'  era  fiato  fìabilito  in  un  Concìlio 
non  legittimo  ,  ricusò  di  farlo.  Sotta  il  fuo 
Pontificato  AripertoRe  de'Longobardì  refi ì- 
tui  alla  Chiefa  la  Donazione  del  Patrimonio 
dell'Alpi  Cozie  ,  che  anticamente  ad  efsa 
appartenevano  per  diritto  ,  ma  fiate  erano 
ufurpate  per  molto  tempo  dai  Longobardi  ; 
e  mandò  a  Roma  una  tal  Donazione  ,  feruta 
a  caratteri  d'oro  ,  la  qual  pofeia  fu  confer- 
mata da  Luirprando,  Figlio,  e  fuccefsore  di 
Atifprando  .  Regnò  Giovanni  per  anni  due  $ 
e  parecchi  mefi  ;  e  fini  di  vivere  nel  707. 
A  lai  fu  dato  per  fuccefiore 

SiSINNIO 

Siro  di  nazione  ,  e  Figlio  di  Giovanni.  Ma  7 
nel  mentre  intento  avea  1*  animo  ad  effettuar 
gran  cofe  ,  e  riflorar  le  Mura  ,  e  i  Tempj 
della  Città,  finì  di  vivere  il  vigefimo  gior- 
no del  fuo  Pontificato.  In  fua  vece  fu  eletto 
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Costanti  no 


708  Siro  ancor  cfso  di  orìgine  >  e  Figlio  di  Gio- 
vanni .  Stato  efsendo  chiamato  a  Collant  ino- 
poli  dall' Imperator  Giuftiniano  ,.  partendoft 
da  Roma  ,  e  coftretto  a  fvernare  in  Otran* 
io  ,  profeguì  la  feguente  primavera  la  fua 
navigazione;  e  in  ogni  luogo  magnificamen- 
te trattato  per  comando  dell'  Imperatore  , 
giuttfe  nel)' Imperiai  Città,  accolto  nella  più 
onorevol  maniera  da  Tiberio,  Figlio  di  Giù. 
lì  ini  ano  ,  dal  Patriarca  Ciro  ,  e  da  tutto  il 
Senato  ,  e  Popolo.  Giufttniano,  che  allor  G 
trovava  in  Nicea ,  Città  della  Bitinia  ,  avu- 
ta nuova  della  Tua  venuta  in  Coftantinopoli , 
ripieno  di  foni  ma  allegrezza  ringraziollo  per 

711  via  di  Lettere  ,  ed  invitollo  in  Nicomedia  • 
Colà  efsendofi  il  medefìmo  portato,  egli  ftef- 
fo  andò  ad  incontrarlo  ,  proftrandofegli  in- 
nanzi in  forma  di  adorazione  ;  e  avendo  la 
Corona  in  capo,  con  univerfale  ammirazione 
gli  baciò  i  piedi  .  Facil  cofa  è  a  ciafeuno  il 
congetturare  quii  fona  di  affari  foffer  tra  di  loro 
trattati  e  concititi:  ma  tre  meli  dopo  che  il 
Pontefice,  partito  di  Coftantinopoli  ,  ritor* 
nato  era  a  Roma  ,  ebbe  la  irida  nuova  che 
flato  era  ucciiò  Giuftiniano  ,  e  ch'orafi  im- 
padronito dell'Impero  il  di  lui  ucciforc  Fi- 
lippi») Bardane  .  SI  oppofe  quindi  al  mede- 
fimo,  che  radunato  in  Coftantinopoli  un  af- 

71  a  fai  numerofo  Concilio,  avea  in  effo  condanj 
nato 
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Dato  il  Serto  Generale  ,  ed  erafi  sforzato  Ai 
riflabilire  1' Ere  fi  a  de' Monoreliti  ;  rigettando 
1'  Eretica  ProfeiTion  di  Fede  a  lui  mandata. 
Per  il  contrario  ricevette  di  buon  animo  la 
Lettera  di  Anaflafio  li  ,  creato  Imperatore 
dopo  la  breve  tirannìa  di  Filippino  ,  in  cui 
facea  profeffione  delia  Cattolica  Fede  ;  e  man- 
dò in  Coflantinopoli  un  Prete  di  nome  Mi- 
chele, aflìn  di  rimettere  in  grazia  della  Chie- 
Xa  que'Vefcovi  ,  che  fottoferitta  aveano  la. 
condanna  del  Scilo  General  -Concilio  .  Mori 
l'anno  71J  ,  dopo  aver  tenuto  la  Sede  Ap- 
poftolica  per  lo  ipazio  di  fett'tnni;  ed  ebbe 
per  fucceflore 

S.  Gregorio  II 

Figlio  di  Marcello  ,  Diacono  e  Bibliotecario  7*5 
della  Cliiefa  Romana  ,  famofo  per  l'erudizio- 
ne ,  per  la  Santità  ,  e  per  l'illuflri  azioni 
fatte  in  vantaggio  della  Chiefa.  Sul  principio 
del  fuo  Pontificato  fi  propofe  di  tiflorar  le 
M  ura  della  Cittì  ;  ma  impedito  ertendone  il 
lavoro  dai  Longobardi  ,  che  fi  erano  impa- 
droniti di  Cuma,  rivolfe  tutti  i  fuoi  penfie- 
ri  a  ricuperarla,  fi  eco  me  ancor  fece  con  P  aju- 
to  del  Duca,  e  Popolo  di  Napoli.  Riufcl  al 
medefimo  di  cftìnguer  il  lungo  S.cifma  d'In- 
ghilterra di  150  anni  ,  in  cui  perfeverando 
i  Scozzefi,  e  i  Britoni  ,  celebravano  la  Paf- 
qua  nel  giorno  decimoquarto  della  Luna  , 
parche  caduto  forte  in  Domenica.  Affaticoflj 
ezian- 
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eziandio  per  tutto  lo  fpazio  di  cinqu' anni  , 
acciò  fi  ravvederle  Leone  Ifaurico  ,  che  di- 
chiarato avea  guerra  alle  Sacre  Immagini  , 
ed  ai  veneratori  delle  medefìme.-  ma  ri  u  Tei  ti 
efiendo  inutili  tutti  i  fuoi  tentativi,  lo  con- 
71$  dannò  folennemente  in  un  Concilio;  e  pofeia 
affette  dal  giuramento  di  fedeltà  i  Popoli 
d'Italia,  e  lor  preferire  di  più  non  pagargli 
tributo,  aè  obbedirgli  in  verun  altro  modo, 
Infoiando  in  tal  guil'a  ai  poderi  un  memora- 
bii  efempio  deità  Pontificia  autorità  .  Stato 
eflendo  confricato  incorso  a  Tarie  Quifliooi 
Ari  Vefcovo  Bonifacio  ,  da  lui  mandato  in 
Germania  affin  di  promulgare  il  Vangelo  , 
gli  rifpofe  a  tutte  con  una  fuaLettera.  Mo- 
leftato  effendo  dai  Longobardi  fuoi  nemici  , 
«hiefe  contra  i  medefimi  ajuto  da  Carlo  Mar- 
tello, Maeftro  del  Palazzo  dei  Re  di  Francia  1 
ma  in  quello  frattempo  il  Re  Lìutprando  fat- 
ta avendo  Alleanza  con  1'  Efarca  Eutichio ,  uniti 
efTendofi  ambi  gli  Eferciti  ,  fiabjll  di  pren- 
der Roma  ,  e  toglier  di  vita  il  Pontefice  . 
Egli  però  fattoli  incontro  ad  entrambi  ,  nel 
mentre  s'incamminavano  verfo  la  Città  alla 
terta  dell' Efercito,  in  tal  modo  piegò  l'ani- 
mo di  Liotprando  con  la  fu  a  autorità  ,  che 
gitratofegli  a  piedi ,  offerì  in  dono  a  S.  Pie- 
tro l'armi  ,  la  corona  d'oro  ,  e  una  Croce 
d'argento  ;  e  quindi  col  fuo  mezzo  fece  an- 
cor pace  con  1* Efarca.  Fece  in  oltre  alcune 
faggi*  prefcrizioniEccIefiafìiehe;  e  finalmen- 
te dopo  aver  regolata  la  Chiefa  per  lo  fpl- 
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zio  di  quindici  anni  ,  pafsò  all'eterna  vita 
l'anno  731  dell'Era  C  rifilami .  Al  medefìmo 
fu  fofìituito  ;  • 

S.  Gregorio  III 

Siro  di  nazione  ,  e  Figlio  dì  un  eerto  Gio-  751 
vanni.  EITo  incominciando  il  fuo  Pontificato 
dal  difender  le  Sacre  Immagini  ,  per  via  di 
Legazioni  ,  di  Lettere  ,  e  di  Concilj  fi  op- 
pofe  all'  Imperator  Leone  lj.iv.rico  ,  lor  giurato 
nemico  ;  il  quale  talmente  perciò  adirotìì  , 
che  pofe  al  Fifco  gli  antichiffimi  Patrimo-  71* 
monj  ,  già  pofieduti  dalla  Chiefa  Romana  , 
sella  Sicilia  ,  e  Calabria  .  Nè  gli  baflò  fol- 
tanto  di  flerminare  la  nafeente  Erefia  con 
gli  Scritti  ,  e  i  Decreti  ,  ma  far  lo  volle 
eziandio  col  fatto  ;  e  nella  Bafilìca  di  S.  Pie- 
tro collocò  da  una  parte  l'Immagini  del  Sal- 
vatore, e  de' SS.  Appofìolì,  e  dall'altra  del- 
la B.V.  e  d'altre  Sante  Vergini:  anzi  pure 
nella  fletta  Bafilica  vi  fabbricò  una  Cappel- 
la >  e  ripofe  parecchie  Sacre  Reliquie  ,  per 
efier  ivi  venerate.  Stato  emendo  interrogalo 
intorno  a  varie  Quiftioni  da  Bonifacio,  Ap- 
posolo della  Germania  ,  gli  rifpofe  ampia- 
mente in  una  fua  Lettera.  Mandò  quindi  più  740 
volte  de' Legati  con  Lettere  a  Carlo  Martel- 
lo, Padre  dì  Pipino  ,  per  chiedergli  ajuto  , 
non  follmente  contra  i  Longobardi ,  che  fac- 
cheggiavano  le  Pofleffioni  della  Chiefa,  pofie 
nell'Efarcato  di  Ravenna,  e  nel  Ducato  Ro- 
ma- 
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mano  ,  e  me  Ilo  avean  P  affedio  àlla  fleiìj 
Roma  ;  ma  eziandio  conerà  l'Imperatore  , 
che  follevato  avea  a  ciò  fare  il  Re  de' Lon- 
gobardi .  Felice  fu  l'efito  delle  mentovate 
Lettere  ,  clic  grate  riuscirono  a  Carlo  ;  e 
Luitprando  ad  iftanza  del  medefimo,  panini 
tolla  verfo  Pavia  ,  dove  facea  la  fua  refiden- 
za  ,  ritenendo  però  quattro  Città  ,  che  poi 
furon  re  .litui  te  al  fuccelfor  Zaccaria  .  Mori 
l'armo  ,  dopo  aver  poffeduto  il  Pontifi- 
cato, per  lo  fpazio  di  più  di  dicci  anni  ;  e 
gli  fuccedetie 

S.  Zaccaria 

741  Greco  Hi  nazione,  e  Figlio  di  un  certo  Po- 
licromo. Afcefo  effondo  al  Appofìolica  Sede, 
ebbe  molto  a  foffVire  per  parte  de' Longobar- 
di, che  furon  da  lui  foggìogati  più  con  l'au- 
torità che  con  l'armi:  mentre  efTendo  il  Re 
Luitprando  fui  punto  di  muovergli  guerra  , 
e  d'invader  il  Ducato  Romano  ,  col  mezzo 
de' fuoi  Legati  Io  ri  motte  dalla  concertata  im- 
prefa;  e  abboccato»  col  medefimo  nella  Cit- 
tà di  Terni,  lo  ridufle  a  redimir  alIaChie- 
£i  Romana  le  Città,  che  fiate  l'erano  tolte 
fotto  il  fuo  prcdecefìTore .  Anzi  pure  ,  vuole 
Aaajlajio  Bibliotecaria  ,  che  il  mentovato  Re 
le  refìituHTc  la  Provincia  della  Sabina  ,  ad 
elTa  tolta  trent' anni  prima,  con  i  Territorj 
di  Narnì  ,  Ofimo  ,  Ancona  ,  e  la  Valle  del 
Territorio  di  Sutri  ,  chiamata   col  nome  di 
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Grande  \  obbligandoli  in  oltre  a  confcrvar  la 
pace  col  Ducato  Romano  ,  per  lo  fpazio  di 
vent'anni  ,  e  rendergli  gli  Schiavi  fatti  .  Il 
feguente  anno  portato  eflendolì  Luitprand? 
olii) mente  ne' Confini  dell'Esarcato  ,  in  gui- 
fa  che  paiea  afiediar  volefse  Ravenna  ,  1' Efarr 
ca  Eutichio  ,  1'  Arcivefcovo  Giovanni  ,  e  il 
Popolo  di  quella  Città  ,  e  dell'altre  cinque 
della  Romagna  pregarono  il  Pontefice  Zac- 
caria a  porger  loro  foccorfo  ;  ed  egli  a  un 
tal' effetto  mandò  al  Re  ì  fuoi  Legati  ,  pre- 
gandolo a  redimir  Cefena  ai  Ravennati .  Riu- 
feita  efsendo  infruttuofa  una  tal  Legazione  , 
portoti]  egli  flefso  in  Ravenna  ,  raccomanda- 
ta avendo  la  Città  a  Stefano  Patrizio  ,  e  al 
Governator  di  Roma;  e  quindi  a  Pavia  ,  dove 
ottenne  dal  fucceflòr  Rachifo  quanto  dimanda-  yjo 
va. Di  tal' efficacia  fuladi  lui  venuta,  che  non 
falò  lo  fece  defiitere  dalle  ofiilità  ,  e  levar 
Tafsedio  da  Perugia  Città  dal  medefimo  ai», 
guftiata  ,  ma  fecegli  concepire  sì  fatta  noja 
delle  cofe  terrene  ,  mercè  le  fante  fue  efor- 
tazioni  ,  che  infìeme  con  la  Moglie  Te- 
di ,  e  la  Figlia  Rattruda  ,  abbracciò  la 
vita  Monadica  fotto  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, efso  nel  Moniftero  di  Monte  Calino, 
e  le  femine  in  nn  altro  Moniftero  vicino  a 
quello  ,  fatto  da  lui  fabbricare  a  fue  fpefe  . 
Quindi  il  mentovato  Pontefice  conferì  a  Mon- 
te Calino  ,  e  agl'altri  tutti  dallo  fiefso  di- 
pendenti il  Privilegio  di  non  efser  foggetto 
ad  alcun  Vefcovo  ;  e  rivolto  pofeia  al  buan 
re-< 
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regolamento  della  Chicli  ,  fece  alcune  fag- 
gie  ,  lodevoli  Ordinazioni  .  Depofe  in  oltre 
751  dal  Trono  Childcrico  III ,  ultimo  della  Stir- 
pe de' Merovingi ,  perchè  incapace  dì  gover- 
nare ,  e  gli  follimi  Pipino  ,  Padre  dell'  Ina- 
permear  Carlo  Magno  ,  feioglìcndo  a  un  tal 
effetto  tutti  i  Francefi  dal  giuramento  dì  fe- 
deltà predato  al  primo  Re.  Pattò  a  miglior 
vita  Tanno  7J»  >  che  fu  il  decimo  del  fuo 
Pontificato  ;  e  fu  eletto  in  fua  vece 

Stefano  II 

jjz  Romano  ,  Figlio  di  Costantino  ,  e  Diacono 
della  Chiefe  Romana.  Il  medefimo  fu  moie- 
flato  fui  principio  del  fuo  governo  da  Afìol- 
fo  Re  de' Longobardi ,  ch'entrato  cifendo  con 
mano  armata  nel  Ducato  Romano  ,  già  dif- 
ponevafl  a  distruggerne  la  Capitale;  e  tentò, 
quantunque  indarno,  di  placar  con  doni  il  di 
lui  animo.  Vedendo  non  per  tanto  efferriu- 
feite  vane  le  proprie  Speranze,  mandò  i  Tuoi 
Legati  al!'  Impcrator  Coflantino  Copronimo  , 
pregandolo  a  voler  difender  Roma  dal  furo- 
re de' Longobardi  :  ma  riconofcendo  inutile 
anche  quell'altro  tentativo  ,   ricorfe  a  Pipi- 

7jj  no.  Re  di  Francia,  e  fu  dal  medeiimo  ono- 
revolmente accolto.  Nel  tempo  della  fua  di- 
mora in  quel  Regna  ,  confutato  venne  dai 
Vefcovi  di  varie  Città  ,  alle  cui  dimando 
pienamente  foddisfece  con.  altrettante  rifpo- 
fte;  e  fece  la  foleane  Cerimonia  di  unger  il 
Ri 
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Re  Pipino  ,  e  i  fuoi  Figli,  Carlo  ,  e  Car- 
lomagno  ,  flabilindo  con  c ili  perpetua  Allean- 
za ,  conforme  le  convenzioni  già  fatte  da 
Gregorio  HI,  e  Carlo  Martello  :  cioè  che  il 
Pontefice  dichiararle  Pipino  >  e  j  fuoi  fuc- 
ceflòri,  Protettori,  e  Difenfori  della Chiefa, 
conferendo  ai  medeumi  la  dignità  di  Patri- 
zio ;  e  che  Pipino  in  avvenire  ,  e  gli  litri 
Re  di  Francia  (  giacché  gì'  Imperatori  di 
Oriente  depolto  aveano  qualunque  penfìero  di 
difender  la  Chiefa)  protegger  dovettero  ,  e 
difender  il  Pontefice  contra  tutti  gii  atten- 
tati de' Longobardi  ,  e  de' Greci.  Quindi  Pi- 
pino venuto  per  ben  due  volte  in  Italia  alla 
tetta,  di  unEfercito,  coftrinfe  l' Infedele  Afìot- 
fo  a  reftituir  1'  Efarcato  il  quale  ufurpato 
aveva,  col  difcacciarueEutichio  che  fu  l'ulti- 
mo tra  gli  Efarchi  di  Ravenna .  Donatoavendo  7SS 
in  oltre  tutti  iPaefi  conquidati  alla  Sede  Ap- 
poftolica ,  accrebbe  n ot abilmente  il  Dominio 
del  Pontefice  ,  il  qual  divenuto  in  tal  gui- 
fa  Padrone  dell'  Efarcato  ,  ne  rilanciò  il 
governo  all'  Arci  vefeovo  ,  e  ai  Principa- 
li della  Città  ;  ond'  è  che  quello  Prelato 
cominciò  a  chiamar»  col  nome  di  Efarct  ■ 
Morto  efiendo  Adolfo,  inforfo  tra  i  Longo- 
bardi quiftione  intorno  al  fuccettore  .  Stefa- 
no protette  coll'ajuto  della  Francia  Defide- 
rio  Re  de' Longobardi ,  Duca  in  allora  di  To- 
fcana,  e  poi  Re  di  quella  Nazione,  con  pat- 
to che  reflituir  dovette  alla  Chiefa  le  Città 
donate  da  Pipino  ,  «  eoo  mah  fede  riteau,. 
...  te 
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te  d'  Afiolfo  ,  cioè  dir  Faenza  ,  Forlì  ,  Ferrara  , 
Oiìmo,  Ancona,  Umana  ,  e  Bologna  :  delle 
quali  però  reflituita  gli  venne  la  fola  Faenza ,  e 
meco  il  Ducato  di  Ferrara  ;  poiché  ottenuto 
avendo  Deliderio  il  Regno  ,  più  non  volle  eii- 
guire  le  pituite  convenzioni  .  Rivolto  ebbe 
ancor  1*  animo  in  ogni  tempo  agli  EccleCa- 
Ilici  affari  :  fra  l'altre  cofe  condannò  l'ero* 
7J4  F'°  Conciliabolo  ,  tenuto  in  Coftantiuopoli 
per  ordine  dì  Colia  d  tino  Coprtnimo  contri 
le  Sacre  Immagini  ,  e  fece  quanto  potè  per 
ritrar  l'Imperatore  da  quella  perniciosi  Ere- 
fia  .  Fini  di  vivere  J*  anno  quinto  del  fuo 
Pontificato  ,  che  fu  il  757  dell'Era  CriftU- 
«  ;  e  gli  f accedette 

S.  Paolo  I 

717  FratelTo  del  fopra  mentovato  Stefano.  Afce- 
fo  eflendo  il  medefimo  all'  AppoftoJica  Sede  , 
Ieri  He  a  Pipino  Re  di  Francia  ,  pregandolo 
a  voler  continuare,  conforme  il  pattato  ,  la 
fua  protezione  rerfo  i  Romani  ;  e  tre  an- 
ni dopo  'ferine  un'altra  Lettera  allo  (leffo 
Pontefice  ,  pregandolo  di  cofltinger  Defidc- 
rio  Re  de' Longobardi  ,  a  reftituir.  tutte  le 
Provincie,  i  Diritti  ,  i  Luoghi  ,  e  i  Terri- 
tori di  parecchie  Città  ,  annetti  all'  Ecclefiar 
flicn  Dominio  ,  Usò  fimilmente  i  più  gagliar- 
di mezzi ,  per  tar  ravvedere  L' Imperato*  Co- 
prtnimp  quale  non  contento  di  efler  n«- 
aiico  delle  Sacre  Immagini  ,  perseguita  va  «zia Or 
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dio  i  Monaci  ;  e  mandò  al  mede  fimo  Lette- 
le ,  e  Legazioni  .  Trasferì  in  Roma  parec- 
chi Corpi  Santi  dai  Cimiteri,  che  flati  era- 
no in  gran  parte  rovinati  dall'  incurfioni  de-'. 
Longobardi  ,  e  li  ripoCc  in  più  decente  luo-n 
go  ;  fra  i  quali  trovoffi  ancora  il  Corpo  di. 
S.Petronilla,  Figlia  di  S.Pietro.  II  medere- 
mo regolò  laChiefa  per  la  fpazio  di  dieci  an-- 
ni ,  e  fini  di  vivere  l'anno  767  dell'Era  Vol- 
gare ;  in  quel  giorno  appunto  che  un  certo 
Coflantino  ,  fenza  afpettar  It  di  lui  morte  , 
e  fenza  efler  fregiato  degli  EecleGaftici  Or~ 
dìdi  ,  col  poter  del  fuo  Fratello  Totone  , 
Dùca  di  Nepi  ,  invafe  il  Pontificato  ,  e  lo 
ritenne  per  più  di  un  anno  .  Softituito  venne 
legittimamente  a  S.  Paolo 

Stefano  III 

Siciliano,  e  Figlio  di  un  certo  Olivo  .  Egli  7 
radunati  avendo  i  Vefcovi  della  Francia  ,  e 
dell'Italia,  tenne  in  Roma  il  feguente  anno 
un  Concilio  ,  in  cui  fu  feomunicaco  l'Anti- 
papa Coftanti'no  ,  e  .  fi  fece  un  celebre  De- 
creto per  metter  freno  agli  ambiziofi  con. 
correnti  al  Pontificato  ;  tìel  quale  ftabilirafi  che 
nefTanLaico  prefumefle  per  l'avvenire  di  as- 
pirare a  quella  Dignità,  fe  prima  attenden- 
do giadatamente  per  i  Sacri.  Ordini-,  flato 
non  folle  Diacono  ,  oppur  Prete  Cardi- 
nale .  Ntl  medefimo  decretoffi  ancora  t  eia 
coBfecm.fi  dovcltcto  di  nuoyo  iVefcavi,  o 
Tm*  XXII.  Gg  iSa- 
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i  Sacerdoti  condenti  dal  memorato  Coflan- 
tino  ,  e  conferir  tutti  gli  altri  Sacramenti 
dallo  ile  fio  amminiftrati  ,  eccetto  il  Battesi- 
mo, c  la  Confermazione  ;  finalmente  condan- 
no fli  il  Concilio  di  Coftaotinopoli  ,  tenuto 
contri  le  Sacre  Immagini ,  e  approvato  ven- 
ne biennemente  il  lor  Culto  .  Terminò  di 
vivere  nel  77*,  che  fu  il  terzo  anno  del  fuo 
Pontificato  ;  e  fu  eletto  in  fu  a  vece 

Adriano  I 

772  Romano  ,  Figlio  di  Teodoro  ,  e  Cardinale 
Diacono,  ìiluflre  per  il  fuofapere,  e  la  San- 
tità della  fua  vita  .  Afccfò  appena  al  gover- 
no della  Chiefa  ,  richiamò  alcuni  de' princi- 
pali Cittadini  efiliati  ,  e  rilafciò  in  libertà 
alcuni  altri  di'  eran  prigioni  .  Quindi  ve- 
dendo che  il  Re  Defiderìo  molefìava  il  Do- 
minio. Ecclefiafìtco  ,  e  già  minacciava  Ro- 
ma ,  mandò  a  pregare  per  via  di  Legati  Car- 
lo Magno,  perchè  coli' «tempio  di  fuo  Padre 
Pipino  foccorrer  volefle  la  Chiefa  ,  e  aflrin- 
geffe  il  mentovato  Re  a  reftituirgli  le  Città 
tolte  in  contravvenzion  de1  patti.  Non  tardò 
molto  Carlo  Magno  a  venir  in  Italia  ,  io 
aiuto  del  Romano  Pontefice  ;  e  affediato  aven- 
do Defiderio  dentro  Pavia ,  e  fattolo  prigio- 

774  niero,  ricevette  fotto  il  fuo  Dominio  [Lon- 
gobardi che  fe  gli  arrefero  ,  mettendo  così 
fine  al  lor  Regno  ,  che  durato  era  in  Ita- 
lia per  lo.  fpazio  di  ao<  anni  .  Nel  rempo 
«he 
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che  {lavali  facendo  l 'a  (Tedio  della  mentovata  Ci  t" 
ti,  Carlo  Magno  portoli!  a  Roma  per  celebrarvi 
la  Pafqua  ,dove  fu  ricevuto  da  Adriano  con  tutte 
le dimoflrazìoni  di  onore;  ed  egli  in  contra- 
cambio  non  folo  confermò  le  Donazioni ,  e  re- 
fìituzioni  fatte  già  da  Pipino  >  ma  eziandio 
le  accrebbe  di  molto.  Ritornato  era  appena 
quello  Monarca  in  Francia  ,  che  fu  di  11110- • 
vo  richiamato  dal  Pontefice  in  Italia  contra 
i  nemici  della Chiefa.  Egli  ci  venne  in  com-  7S1 
pagnia  della  Moglie  ,  e  de'  fuoi  Figli  Pipi- 
no, e  Lodovico  ;  l'un  de' quali  ,  cioè  dir  il 
maggiore  ,  dichiarato  fu  da  Adriano  Re  de* 
Longobardi  ,  e  l'altro  di  Aquitania  :  quindi 
Carlo  Magno  offèrfe  in  dono  al  Pontefice  , 
e  a' fuoi  fuccefTori  la  Provincia  della  Sabina  • 
Per  la  terza  volta  finalmente  accolfe  ìnRo-  787 
ma  il  Re  mentovato  ,  il  quale  tornato  eri 
in  Italia  ,  per  raffrenar  l'audacia  di  Arigìfo 
Duca  di  Benevento,  contra  di  eflb  ribellato: 
ma  fe  da  quella  parte  gli  porgevan  motivo 
di  foddisfazione  Io  zelo,  e  Ja  munificenza  de' 
Re  di  Francia,  non  minor  contento  venne  a 
recargli  la  pietà  dell'  Imperai  or  Collant  ino 
VI,  e  di  fua  Madie  Irene,  per  il  cui  me*. 
zo  pacifico!!»  finalmente  la  Chiefa  Orientale . 
Elfi  furon  quelli  che  richiamarono  nel  lor 
Dominio  la  già  proferita  Cattolica  Religio- 
ne ;  la  quale  affine  di  fodamente  ftabilire  , 
per  fent nutrito  di  Adriano  radunarono  nn 
Generale  Concilio  contra  gli  hronoclafii ,  che  787 
fino  a  quel  tempo  avean  funeftametite  defo- 
G  g    a  Iato 
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lato  l'Oriente  .  A  quello  vi  mandò  il  Pon- 
tefice i  ftioi  Legati  ,  come  fece  eziandio '  al 
Concilio  radunato  con  il  proprio  aflenfo  in 
Francoforte  da  Carlo  Magno  ;  al  qual  Mo- 
narca fu  per  tal  modo  caro  ,  che  udita 
avendo  la  nuova  della  fua  morte  ,  non  potè 
trattener  le  lagrimu  .  Finì  di  vivere  l'anno 
79j  ,  che  fu  il  terzo  del  fuo  Pontificato  ;  e 
il  medefirao  fuccedette 

S.  Leone  III 

73;  Romano  ,  Figlio  di  Azupio  ,  e  Prete  della 
Chiefa  Romana  ,  celebre  per  la  Santità  dalla 
vira,  e  per  la  fua  perizia  nelle  Divine  ,  ed 
Umane  Lettere.  Afcefo  appena  all'  Appofto- 
l'rca  Sede  ,  mandò  Ambafciatorì  a  Carlo  Re 
di  Francia  ,  pregandolo  a  voler  perfeveraro 
in  difender  li  Chiefa  ;  e  quelli  dal  fuo  can- 
to ,  per  via  di  Angilberto  Abate  mandato  a 
Roma  ,  prego  Leone  a  confermar  a<i  elfo  la 
dignità  di  Patrizio  ,  che  gli  dava  il  diritto 
di  prender  i'  armi  in  difefa  della  ■Chiefa  . 
Quindi  il  Pontefice  gli  mandò  de'Legaticon 
doni  ,  le  Chiavi  della  Confeffion  di  S,  Pie- 
tro ,  e  il  Confilane  della  Città  di  Roma  , 
per* cui  veniva  efpreflo  il  Civile,  e  l'Eccle- 
liaftico  potere  di  quello  Sovrano  ;  nè  mancò/ 
quello  gran  Monarca  al  proprio  dovere;  ma 
effendolì  portato,  per  la  quarta  volta  a  Ro- 
ma ,  fopì  le  turbolente  fufcieate  coatra  Le»- 
ut  .  Egli  dal  fuo  canto  ,  per  far  coli  grata 
aCat- 
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a  Cacio  Magno,  c  maggiormente  impegnar' 
lo  ir.  difela  della  Ghiefa  ,  nel  giorno  folen- 
ne  di  Natale  ,  nella  Balìlica  di  S.  Pietro 
gli  diede  il  Titolo  d'imperator  de' Romani  *  Soo 
facendo  la  Cerimonia  di  coronarlo  ,  ed  un* 
gerlo  con  l'Olio  Santo;  e  in  tal  guifa  a  ri* 
tìabilir  fi  venne  nell'Occidente  l'Impero  , 
ch'erafi  già  diftrutto  più  di  trecent' anni  pri- 
ma in  Momillo  Auguflolo  ,  e  che  pafsò  poi 
in  man  de'Fra;:ccfi  .  Nel  tempo  che  Carlo 
Magno,  partitoli  di  Roma  dimorava  in  Spo- 
letij  un  gagliardo  terremoto  rovinò  il  Tetto 
della  Bafilica  di  S.  Paolo;  danneggiò  alcune 
Citta  dell'Italia,  e  fconvolfe  perlino  I;  flef- 
fe  Montagne  :  quindi  è  che  quello  Pontefice 
ordinò  clic  fi  faceflero  pubbliche  Orazioni 
ne*  tre  giorni  precedenti  all' Afccnfione  ,  men- 
tre sì  fatto  fpiritual  rimedio  flato  era  prati- 
cato in  altro  limile  incontro  con  buon  fuc- 
ceflo  da  Mamerto  Vefcovo  di  Vienna  .  Por. 
toflì  quindi  in  Francia  predo  l' Imperator  Car-  !o* 
lo  Magno  ,  il  quale  accompagnò  eziandio  in 
Germania  :  ma  dopo  la  di  lui  partenza  co- 
nrinciofli  a  dìfputar  nel  Concilio  radunato  in 
Aquifgrana  dal  mentovato  Imperatore  ,  in-  809 
torno  alla.  Proceflìone  dello  Spìrito  Santo  dal 
Figliuolo  ;  e  finalmente  fi  conchiufe  di  man. 
dar  Legati  a  Leone  ,  perchè  giudicale  1'  in- 
forta  Controversa  ,  e  approvale  1'  aggiunta 
della  parola  Filloque  ,  fatta  dai  V.efcovi  del- 
la Francia  ,  e  della  Spagna  al  Concilio  Co- 
flantinopolitano .  Nulla  però  poterono  i  me" 
G  g    3  deli- 
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definii  ottenere ,  nè  fu  approvata  dal  Ponte- 
fice l'Aggiunta;  anzi  pure  Io  fieiTo  ,  fi  pcr 
moflrarfi,  confervatore  dell'antiche  efprciìio- 
»Ì  ,  come  per  render  vane  le  calunnie  de' 
Greci  ,  clic  lì  lamentavano  poco  ftimarfì  dai 
Latini  1'  autorità  de'  Concil}  Niceno  ,  e 
Cofìantinopolkano  ,  ripofe  nella  Bafilica  di 
S.  Pietro  il  Simbolo  ,  in  quel  modo  fteflò 
ond'  era  fiato  pubblicato  dai  150  Padri  di 
quell'ultimo  Concilio,  (colpito  in  dueTavo- 
le  di  argento,  l'una  in  Greco  ,  e  l'altra  in 
Latino  .  Morì  nel  Ì16  ,  dopo  aver  regolato 
la  Chiefa,  per  lo  fpazio  di  veni' armi;  e  gli 
fu  foflituito 

Stefano  IV 

ìiS  Romano,  Figlio  di  Marino,  che  giunto  ap- 
pena al  Pontificato,  fece  che  tutto  il  Popo- 
lo Romano  giuralfe  fedeltà  a  Lodovico  il 
Pio  ,  Figlio  di  Carlo  Magno  ;  e  ciò  a  fine 
di  por  qualche  freno  agli  animi  fedìziofi  di 
quella  Nazione .  Poco  dopo  portato  e  (Tendo fi 
in  Francia  per  confacrar  Lodovico  ,  infieme 
con  la  Moglie  Ermingarde,  gratiflìma  rìufcl 
la  di  lui  venuta  j  e  fu  ricevuto  con  gran- 
dinimi onori,  convenienti  alla  dignità  di  am- 
bedue .  Fra  gli  altri  rifpettofi  omaggi  vien 
riferito , cflerfi  il  medefimo  per  ben  tre  volte 
a  luiproftefo  innanzi  prima  di  parlargli ,  nel 
mentre  veniva  aReims.  Fatta  venne  da!  Pon- 
tefice la  mentovata  Funzione  con  gran  fo- 
le n- 
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lennità  alla  prefenza  di  tutto  il  Clero  >  e  del 
Popolo  ;  e  dopo  averlo  confacrato  ,  ed  unto 
Imperatore  ,  gli  pofe  in  capo  una  belli  (lima 
Corona  d'oro  adorna  di  gemme,  portata  fe- 
co  d'  Italia  ;  ciò  che  fece  fimilmente  ad 
Ermingarde  .  Quindi  tornato  effendo  a  Ro- 
ma,  pafsò  poco  dopo 'a  miglior  vita,  l'anno 
&tj  ,  nel  fcttimo  mefe  del  fuo  Pontificato  ; 
e  gli  venne  foftituìto 

S.  Pasquale  1 

Romano,  Figlio  di  Bonofo.  Accettato  aven-  8 
do  il  medefimo  il  Pontificato  ,  quantunque 
contra  Tua  voglia  ,  mandò  a  Lodovico  il  Pio 
Teodoro  Nomenclatore  ,  per  rinnovar  col 
medefimo  le  convenzioni  già  fatte  con  i  Ro- 
mani Pontefici  dal  Padre,  e  dall'Avolo:  le 
quali  non  {blamente  furon  confermate  dall'  Im- 
peratore ,  ma  in  una  fua  Ordinazione  ,  al 
medefimo  inviata  col  mezzo  dello  flelTo  Teo- 
doro, oltre  al  ratificare  le  antiche  Donazioni 
dc'fuoi  predeceflbri  ,  gli  donò  ancora  delle 
Pofleflìoni  nella  Sicilia,  e  Sardegna;  a  con- 
dizione però  ,  che  tutti  i  Pontefici  nuova- 
mente eietti  mandaflero  prima  di  efler  con- 
fataci i  fuoì Legati  al  Re  di  Francia,  perchè 
ciò  ferviffe  a  coltivar  tra  di  loro  la  fcambievole 
amicizia  ,  ed  affetto.  Spedì  quindi  in  Italia 
il  fuo  Figlio  Lotario  ,  già  dichiarato  Com- 
pagno dell'Impero  ,  e  Re  della  mentovata 
Provincia,  sì  per  efercitare  le  Regie  funzioni, 
G  g   4  co- 
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come  per  ricever  da  Pannale  la  Corona  del 
Regno  de' Longobardi  ,  e  il  nome  dì  Augur- 
ilo .  Una  tal  cerimonia  fatta  venne  folenne- 
82J  mente  dal  medefimo  nel  giorno  di  Pafqua  , 
in  cui  co  11  celle  a  Lotario  quell'autorità  Co- 
pri il  Pupo]  Romano  ,  che  avuta  già  arca- 
no negli  antichi  tempi  gì'  Imperatori  .  Mo. 
ri  1'  anno  ti<t  ,  dopo  averne  pattati  fette 
nel  Pontificato;  ed  ebbe  per  fitcceilòre 

Eugenio  II 

8*4  Romano  ,  Figlio  dì  Boemondo  ,  e  Arciprete 
del  Titolo  di  S.  Sabina  .  Egli  riceverle  con 
grandi  onori  Lotario  Auguflo  ,  mandato  in 
Roma  dal  Padre  Lodovico  ,  a  fine  di  eftingucre 
JoScifma  inforco;  nel  quale  incontro  innanzi 
alla  fua  partenza  pubblicò  un  Editto  intor- 
no all'  Elezion  del  Pontefice  .  Quindi  Euge- 
nio .  tenne  in  Roma  un  Concìlio  di  felTaccz 
Vefcovi  3  nel  quale  in  parecchi  Canoni  emen- 
dò P  Ecclefiafìica  Difciplina  :  ma  nel  mezza 
alle  fue  lodevoli  fatiche  lafciò  di  vivere 
l'anno  $zj  dell'  Era  Criftiana ,  che  fa  il  ter- 
zo già  compiuto  del  fuo  Pontificato;  e  vea- 
ne  in  fua  vece  eletto 

Valentino 

817  Romano  ,  Figlio  di  Pietro  ,  e  Arcidiacono 
della  Chiefa   Romana  .   Ne  Mima  memorabil 
azione  fi  legge  del  medefirno ,  attefa  la  cor- 
ta. 
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ta  durata  del  fuo  Pontificato  .  Quindi  fu  ad 
effo  foflituiro 

Gregorio  IV 

ancor  efTb  Romano  ,  Figlio  di  Giovanni  , 
quantunque  fui  principio  ricufato  aveffe  una 
tal  Dignità  .  E*  da  oiTervarfi  ,  che  differita 
venne  la  fila  confecrazione  finché  giunfe  in 
Roma  il  Legato  dell'  Imperatore  ,  ed  ebbe 
eluminata  <jual  fotte  1'  Elezion  del  Popolo  . 
Nel  fecondo  anno  del  fuo  Pontificato  rifab- 
bricò la  Città  di  Oflia  ,  e  circondotta  di  nuo- 
ve mura  ,  perchè  fervilte  di  argine  al  furor 
de'  Saraci  ni  ,  che  impadroniti»  della  Sicilia  , 
corteggiavano  ,  e  depredavano  tutte  le  fpiag- 
gie  d'Italia;  e  chiamolla  dal  fuo  nome  Città 
Gre^oriatia.  Ribellati  effendolì  i  Figli  di  Lo- 
dovico il  Pio  da  fuo  Padre ,  cioè  dir  Lotario 
Augufto  ,  Pipino  Re  d'  A  qui  t  ani  a  ,  e  Lodo- 
vico Re  di  Baviera  ,  e  già  difponendolì  a 
muovergli  guerra  ,  portciìì  Grcgùrfo  in  Fran- 
cia, aline  di  pacificarli  ;  ma  potuto  non  aven- 
do riufeirvi ,  ritornofiì  a  Roma.  Frattanto  G 
tenne  un  Concilio  di  Vefcovi  ,  radunato  dai 
mentovati  Prìncipi,  in  cui  fu  tolto  al  Padre 
1'  Impero  .-  ma  un  tal  Decreto  fu  pofeia  an- 
nullato dal  Pontefice,  e  Lodovico  ;/  Pio  re- 
ftituito  venne  nel  primiero  fuo  grado.  Mori 
l'anno  844,  dopo  aver  regolato  laChiefapep 
Io  fpazio  di  fedici  anni;  e  gli  fuccedette 


Sa** 
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Sergio  II 

£44  Romano  ,  Figlio  di  Sergio  ,  detto  in  prima 
Bocca  di  porco,  ond'  è  che  credei!  d'  alcuni) 
effèr  egli  flato  il  primo  tra  i  Pontefici  a 
cangiar  il  nome ,  coli'  affumer  il  già  mento* 
vaio .  Dal  medefimo  confacrato  venne  Re  d' 
Italia  Lodovico  II ,  Figlio  dì  Lotario  :  e  do- 
po fatta  la  (bienne  Cerimonia  ,  chiedendo 
quelli  la  permiffione  che  i  principali  Signori 
di  Roma  a  lui giuraftero  fedeltà,  come  a  di- 
fenfor  della  Chiefa,  non  volle  acconfentirvi  ; 
non  parendogli  benfatto,  finché  rimanerle  in 
•vita  Lotario,  ch'altri  tenuto  fofTe  per  difen- 
fore,  e  protettore  della  Chiefa  .  Egli  fu  che 
innalzar  fece  la  Scala  Santa,  o  fi  a  di  Pilato, 
ihnanzi  alla  Porta  della  BafilicaLateranenfe, 
la  quale,  fecondo  l'antica  tradizione*  fi  tro- 
vava un  tempo  in  Gc  mia  lemme  ,  e  fiata  era 
fantificata  dai  pafli,  e  dal  fangue  del  Nolìro 
Salvatore  .  Finì  di  vivere  1*  anno  847  dell* 
Era  Chriftiana,  che  fu  il  terzo  dei  fuo  Re- 
gno; e  venne  eletto  in  Tua  vece 

S.  .Leone  IV 

I47  Romano,  Figlio  dì  Radoaldo,  illuflre  per  la 
fua  prudenza  e  Santità,  di  cui  ne  diede  roa- 
nìtefti  contrafìegni  fin  dal  principio  del  fuo 
Pontificalo;  eflinto  avendo  con  il  folo  fegno 
dìCroce  un  grande  incendio,  c  fatto  morire 
con 
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con  le  fuc  Orazioni  un  terribii  ferpentc  , 
che  dato  area  la  morte  a  moki  pafleggeri  . 
Dichiaro,  e  con  (aerò  Imperatore  Lodovico  1!  , 
affacciato  all'  Impero  dal  Padre  Lotario  ,  e 
dal  medefimo  mandato  a  Ilo  ma;  alle  cui  pre- 
ghiere conceflTe  ancor  l'ufo  del  Pallio  ad  Inc- 
maro  Arcivefcovo  di  Reims  .  Tenne  in  Ro- 
ma un  Concilio,  aline  dì  emendare  l'Ecelc- 
lìaftica  Difciplina,  e  riformare  i  coturni;  e 
ìn  eflo  rimo  (Te  dal  fuo  porto  Anaftafio ,  Prete 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Marcello  ,  per 
aver  il  medefimo  abbandonata  la  fiu  Parroc- 
chia per  lo  fpazio  di  cinqu'anni ,  Conccfle  ad 
Anfcario  Vefcovo  di  Amburgo  in  privilegio 
l'ufo  del  Pallio,  e  dellaMitra,  tanto  ad  elio 
come  a'fuoi  fucceJTori  ;  come  pure  la  permii- 
fione  difarfi  precedere  dalla  Croce.  Non  mi- 
nore fu  l'attenzione,  e  cura  da  lui  dimostrata 
in  ben  regolar  gli  affari  dello  Stato  ;  oai*  è 
che  per  metter  freno  all' incurfioni  de'  Sara- 
cini  ,  che  più  vohe  faccheggiata  arcano  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano ,  cinfe  di  mu- 
ra quella  parte  della  Città  ,  che  fu  pofeia 
chiamata  dal  fuo  nome  città  Ltcnìana  .  JRac- 
colfe  gli  abitanti  della  Corfica  ,  che  Itati 
eran  (cacciati  dai  Saracini  dal  proprio  Pae- 
fe  nella  Città  di  Odia,  la  quale  fu  dal  me- 
defimo rifiorata,  e  fortificata.  Riflorò  fimil- 
mente  Cività  vecchia ,  piantandola  in  un  luo- 
go più  forte  ,  e  alcune  altre  Citta  del  fuo 
Stato.  Giudicò  infieme  con  Lodovico  II  ,  la 
Canfa  di  un  certo  Graziano ,  Capitan  de' Sol. 
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dati,  c  Soprintendente  del  Palazzo  Ramano, 
acc tifato  di  aver  voluto  rimetter  l'Impero  iti 
man  de' Greci;  e  pafsò  finalmente  all'eteri.* 
vita  l'anno  del  Signore 8jj,  eh;  fu  l'ottavo 
del  fuo  Pontificato  .  Al  mede  lìmo  vogliono 
alcuni  Scrittori  ,  che  fuccedeffe  la  Papefia 
Giovanna,  ma  gii  oucfta  Storia  fi  è  dimoftra- 
ta  dagli  Eruditi  e  fiere  un'  inverifimil  Favn- 
la  ;  e  per  tale  vien  comunemente  tenuta  da 
tutte  le  afleniiate  portone  .  Succeiìore  adunque 
di  Leone  fu 

Benedetto  III 

Romano  ,  Figlio  di  Pietro  ,  e  Prete  Cardir 
naie  del  Titolo  di  S.  Califio.  Innalzalo  elìtn- 
do  il  roedefimo  ,  quantunque  contra  fua  vo- 
glia ,  ai  Pontificato ,  e  mandati  i  fuoi  Legati 
ngl'  Imperatori  Lotario  ,  e  Lodovico  ,  per 
confermarne  l'Elezione  ;  ritornando  quelli  a 
Roma  ,  a  iiligazione  di  un  certo  Arfenio  , 
abbandonarono  Benedetto  :  e  unitili  a  una 
tumultuaria  Fazione  di  perfons,  acclamarono 
Anafiafio,  prima  Cardinale  >  che  fìsco  erade- 
pofto,  come  già  fi  è  veduto  ,  da  S.  Leone  . 
Favorevoli  fi  mofìraron  fui  principio  al  nuo- 
vo Antipapa  gli  Ambafciatori  mandati  dall' 
Imperatore,  per  effer  prefenti  alla  Confacr». 
zione  del  nu;ivo  Pontefice:  ma  veduto  aven- 
do dopo  tre  giorni  che  il  Clero,  ed  il  Popo- 
lo erau  coitami  nel  lor  impegno  ,  ancor  efii 
viaccoafeotirono;  e  fcicciato  Anaiìaiìo,  eoo- 
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f oc  rato  venne  Benedetto.  Ricevuta  avendone 
la  nuova  il  Greco  Imperator  Michele,  man- 
dò al  medefiuio  un  Ambafciata  con  parecchi 
doni;  il  quale  prefe  avendo  le  redini  del  go- 
verno ,  per  mite  agli  abitanti  di  Terni  ,  che 
rifabbricata  aveano  la  lor  Cittì,  diflrutta  in 
prima  dai  Duchi  di  Spoleto,  che  chiamar  la 
potettero  Tempre  con  tal  nome.  Morì  l'anno 
8;  8  ,  che  fu  il  fecondo  del  iuo  Pontificato; 
e  fu  eletto  in  Tuo  luogo 

S.  Niccolò  I ,  o  fia  il  Grande 

Sonino,  Figlio  di  Teodoro.  Innalzato  ven- 
ne all' Appolic.lica  Sede  coutra  fua  voglia,  e 
fu  confecrato  alla  prefenza  di  Lodovico  li. 
L'eccellenti  azioni  fatte  dal  medefimo  gii  me- 
ntirono il  nome  di  Grande  ;  fra  le  quali'  1« 
più  fingolari  furon  lefeguenci.  Tenne  in  Ro- 
ma fetre  Concilj  ;  e  nel  fecondo  di  quelli 
cHinre  1'  Erefia  de'  Teopafehiti ,  che  tornava 
a  rinafeete.  Aflunfe  quindi  fa  difefa  d'Igna- 
zio Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  eh'  e  (Tendo 
incocente  fiato  era  oppreflo  con  falfe  accufe 
da  Barda  nipote  dell'  Imperator  Michele  ,  e 
come  reo  di  Le  fa  Maeftà  cacciato  dalla  fui 
Sede;  alla  quale  fu  innalzato  Fozio ,  uomo  di 
animo  maligno  e  fuperbj,  eh?  dal  medefimo  fu 
feommunicato  nel  quarto  de'  mentovati  Conci- 
li .  Ma  Fozio  frinendo  di  e  [Ter  condannato 
di  Niccoli  ,  anch' egli  dal  fuo  canto  condan- 
nò il  Pontefice:  e  quindi  accefo  di  fdegno 
con,- 
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conerà  la  Chicfa  Romana  ,  artribul  alla  me- 
defima  parecchie  calunnie,  tacciandola  di  va- 
ri difetti  ederrori;  un  de' quali  fi  fu  la  Cre- 
denza de' Latini,  ebe  lo  Spirico  Tanto  proce- 
dete dal  Padre,  edal  Figlio.  Riiaputa effen- 
dofi  una  tal  cofa  dal  Pontefice  ,  fcrifTe  una 
lunga  Lettera  ad  Incmaro  Arcivefcovo  di 
Rei  ras,  e  agli  altri  Prelati  della  Francia,  in 
cui  lor  facendo  un'cfatu  narrazione  di  tutto 
il  fuccadu.ro  ,  efortavali  ad  efaminar  le  ma- 
terie ne*  Provinciali  Concilj,  e  mandargli  po- 
fcìa  a  Roma  il  rifiiltato  de' lor  Decreti.  Non 
lafciò  in  quello  frattempo  di  attender  anco- 
ra ad  altri  affi  ri  .  Quindi  adoperofli  perchè 
Lotario  Re  di  Lorena,  lafciata  Valtrada  fua 
Concubina-  ,  riceveffè  di  nuovo  la  Regiru 
Teutbergafua  legittima  Moglie;  erifpore  egli 
fletto,  c  col  mezzo  de' tuoi  Legati  ,  Paolo  e 
Formofo ,  alle  ricerche  de'  Bulgari  ,  che  ab- 
bracciata- aveano  in  que' tempi  la  Fede.  Psf- 
sò  all'eterna  vita  l'anno  Ì6j  ,  che  fu  il  no- 
no del  fuo  Pontificato  ;  in  cui  diportofG  in 
tal  guifa,  che  vien  chiamato  dall'ottavo  Ecu- 
menico Concilio  con  i  nomi  di  feconde  Elia  , 
di  .nuovo  Finte  ,  e  di  nuovo  Daniello  .  Soflì- 
tuico  fu  al  medefimo 

Adriano  li 

Romano,  Figlio  di  Tataro  j  e  Prete  Cardi- 
nale del  Titolo  di  S.  Marco  .  Salito  efìen- 
do  all' Appoftolica  Sede,  Tua  particolar  cura, 
fu 
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fu  dì  fcguir  1*  cfempio  del  fuo  predecefib- 
re;  ond'è  che  da'fuoi  nemici  chiamato  ven- 
ne col  nome  di  Nkctlaitam  .  Egli  però  tno- 
flrandofi  fuperiore  a  tutti  gli  oftacoli ,  in  un 
Concilio  radunato  in  Roma  condannò  per  86! 
la  terza  volta  Fozio  ,  e  fece  bruciare  il  fuo 
Libro  ,,fcritto  contra  il  Pontefice  Niccoli  . 
Diede  fimilmente  grandiffime  lodi  all' Impe- 
rato r  Batìlio  Macedone  ,  per  aver  difetecia- 
to  Fozio  dalla  Sede  Patriarcale  di  Coftanti- 
nopoli,  e  richiamato  Ignazio  :  anzi  pure  volt 
le  che  radunale  in  Collant ìnopoli  un  Conci-  869 
lio  ,  per  accomodar  gli  affari  della  Chiefa 
Orientale  ,  e  metter  freno  agli  attentati  di 
Fozio.  Ordinò  eziandio  al  Re  Lotario  di  ub- 
bidir a  quel  che  avea  prometto  al  fuo  pre-> 
deceffore  ,  cioè  di  ricever  Teutberga  ,  e  trat- 
tarla da  Regina;  e  a  Carlo  il  Calvo  preferìf- 
fe  firmimeli  te  ,  fotto  pena  di  Scomunica»  di 
redimire  al  Fratello  Lodovico  Imperatore  il 
Regno  del  defunto  Lotario ,  mentre  gli  appar- 
teneva per  dritto  di  Eredità.  Coronò  di  fua 
mano  Alfredo  I,  fello  Re  degli  Inglefi  ,  che 
venuto  era  a  Roma  per  cagion  dì  un  Vo- 
lo, e  concetto  ai  Popoli  della  Moravia  il  po- 
terti, fervìre  nel  celebrare  i  Divini  TJfficj 
della  Lingua  Illirica  ,  ch'era  il  lor  comune 
Dialetto.  Mori  l'anno  8;a  ,  dopo  di  aver 
regolata  la  Chiefa  per  Io  fpazio  di  cinque 
anni;  •  a  Itti  fuccedetta 


Già, 
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Giovanni  Vili 

E71  Figlio  di  Gundo  ,  e  Arcidiacono  della  Chie- 
fa  Romana  .  Afcefo  al  Pontificato  ,  coronò 
di  propria  mano  l'Imperator  Carlo  il  Calvo, 
da  cui  dimandò  pofeia  ajuto  conerà  i  Sara- 
cini  ,  i  quali  defolavan  l'Italia  ,  e  la  Cam- 
pagna di  Roma  ;  e  minacciò  di  feomunicare 
i  Napolitani,  i  Beneventani,  ed  altri  Popo- 
li circonvicini  ,  che  fatta  aveano  eoa  quelli. 
Infedeli  la  pace,  fe  lor  non  dichiaravano  di 
nuovo  la  guerra  :  ma  efìfendo  venuto  a  mor- 
te l'Imperatore  ,  e  perduta  il  Pontefice  la, 
fperanza  di  eflcr  da  lui  foccorfo  ,  fu  ancor 
eflb  affretto  a  chieder  dai  Saraeini  la  pace  , 
e  a  pagar  loro  una  confiderabil  fomina  di 
denaro  per  annuo  Tributo  .  Tenuto  avendo 
in  Roma  un  Concilio,  condannò  in  efloFor- 
faofo  Vefcovo  di  Pòrto,,  :che  fu  pofeia  eletto 
Pontefice  ,  e  mandollo  in  efilio  nella  Fran- 
cia ;  fatto  avendogli  in  prima  giurare  di  non 
tornar  a  Roma  ,  nè  alla  (ila  Cliiefa  .  Non, 

S78  molto  dopo  ritirollì  ancor  elfo  in  quel  Re- 
gno, non  credendoti  troppo  ficuro  in  Roma; 
mentre  fuggito  effondo  di  mano  a  Lamberto 
Conte  di  Spoleto  ,  e  Adclberto  Marchefe  di 
Tofcana.  ,  temea  dai  medefimi  delle  nuove 
violenze.  Non  potendo  Lodovico  il  Balbo  ri- 
condur  egli  fteiìo  in  Italia  Giovanni  ,  a  mo- 
tivo della  fua  poca  fallite  ,  ne  die  l'incom- 
benza al  Conte  Bofonc  ,  che  fu  dal  Pon- 
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tefice  adottato  per  fuo  Figlio  ,  e  difenfore 
de'fuoi  diritti  accompagnollo  a  Pavia  ,  e 
pofeia  a  Roma  .  Qijivi  ricevette  gli  Amba-  879 
fcìatori  deH*J[mperator  Bafilio  ,  clic  redotto 
dall'artificiofe  adulazioni  di  Fozio,  l'ave*  ri- 
abilito dopo  la  morte  d'Ignazio  nella  Scile 
di  Costantinopoli  ,  e  pregava  iftantemente  il 
Pontefice  a  ratificare  sì  fatto  riflabilimento  • 
'Acconfentì  alle  fue  dimande  Giovanni  ,  e 
mandò  all'Imperatore  i  fuoi  Legati  con  Let- 
tere ,  che  approvavano  il  riltabilimento  di 
Fozio  ,  coli*  obbligo  ingiunto  al  medefimo  di 
adempiere  alcune  condizioni .  Quantunque  pe- 
ri avefie  ciò  fatto  per  il  ben  della  Chiefa-, 
corrifpofto  non  efiendo  il  fucceflb  airottime 
fue  intenzioni  ,  non  poco  fu  il  biafimo  che 
ne  ritrafle.  In  fatti  ingannato  avendo  Fozio 
i  Legati  Apposolici ,  e  falfificate  le  Lettere 
del  Pontefice  ,  radunò  in  Coflantinopoli  un 
Concìlio  di  38;  Vefcovi  ,  in  cui  con  mag-  879 
gior  furore  di  prima  {"cagliò  il  fuo  veleno 
contri  la  Chrcfa  Romana  :  la  qual  cofa  ri- 
faputaC  appena  da  Giovanni  ,  annullò  il  me- 
defimo tutti  gli  Atti  ,  e  feomunicò  di  nuo- 
vo l'Autore  .  Coronò  quindi  folennemeote 
l' Imperator  Carlo  il  Graffo  ;  e  nel  mentre 
difponevafi  a  paflar  in  Francia  ,  per  conci- 
liar tra  di  loro  i  Principi  Francefi  ,  fini  di 
vivere  l'anno  8Sa  dell'Era  Volgare  ,  dono 
aver  tenuto  il  Pontificato  per  Io  fpazio  di 
dieci  anni-  Eletto  venne  in  fua  vece 


TsmtXXII.  Hh    -  Ma- 


48z        STATO  PRESENTE 


Marino  I 

SSi  Tofcano,  Figlio  di  Palumbo,  c  Arcidiacono 
della  Chìefa  Romana  ,  che  (lato  era  per  ben 
tre  volte  Legno  in  Cofiantinopoli  ;  la  prima 
per  Niccolò  il  Grande  \  la  feconda  per  Adria- 
no II,  la  terza  finalmente  per  Giovanni  Vili. 
Innalzato  all'  Appoftolica  Sede  ,  (comunicò 
ancor  efib  il  Patriarca  Fozio ,  e  redimì  alla 
fua  Chiefa  il  Vefcovo  Formofo  ,  che  fiato 
n'era  difcacciato  dal  predeceflbre.  Moriran- 
no 884.  ,  governato  avendo  il  Criflianefimo 
intorno  un'anno  e  mezzo  .  Ad  eflb  fu  fo- 
ft  imito 

Adriano  III 

884  Romano,  e  Figlio  di  Benedetto.  Seguitò  an- 
cor efib  l' efempio  de' fuoi  predecefTori  nel  con- 
dannar Fozio  ;  e  a  perfuafion  degf  Italianifcce 
due  famofi  Decreti.  II  primo  favorevole  alla 
libertà  de' Romani,  ordinava  che  il  Pontefi- 
ce eletto  confacrar  fi  potefle  fénza  la  pre- 
fenza  del  Re  ,  o  de'fuoi  Legati  :  il  fecon- 
do alla  liberta  d'Italia  ,  che  venendo  a  mo- 
rire Carlo  il  Griffo  fenza  pofterità  ,  cader 
doveffe  il  Regno  in  man  de' Principi  Italia- 
ni, infìeme  con  il  Titolo  d' Imperatore  .Quin- 
di intraprefo  avendo  un  viaggio  in  Francia  , 
dove  fiato  era  chiamato  dall' Imperator  Car- 
lo, giunto  appena  di  lì  del  Pò  ,  cadde  ani- 
ma- 
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malato,  e  morì  nell'SSj  dell'Era  Volgare  , 
dopo  aver  governata  la  Chic  fa  per  lo  fpaziu 
dì  un'anno  ,  e  alcuni  meli  .  Al  rnedefimo 
succedette 

Stefano  V      . , 

Romano,  Figlio  di  Adriano,  che  venne  con- 
facrato  fenza  faputa  di  Carlo  iJGrotfo,  Man- 
date avendo  il  medefimo  Lettere  a  Bafilio 
Imperator  d'Oriente,  difefe  il  fuo  antecelìòr 
Marino,  e  Io  perfuafe  a  ratificar  la  Condan- 
na di  l'ozio  .  Le  mentovate  Lettere  ricevu- 
te furono  dal  di  lui  Figlio,  e  fucceflore  Leo- 
ne ,  detto  il  Saggio  ,  o  fia  il  FiUfcfo  ;  dalle 
quali  eflendo  grandemente  commoffo  ,  fece 
chiuder  Fozio  in  tin  Monìftero  ,  e  in  fua 
vece  innalzar  alla  Sede  Patriarcale  fuo  Fra- 
tello Stefano .  Ma  perchè  fi  era  riabilita  una 
Legge  ,  che  la  perfone  ordinate  da.  Fozio 
effer  non  poteffero  innalzate  ad  alcun  gra- 
do maggior  del  Sacerdozio  ,  quindi  pregato 
Venne  il  Pontefice  a  difpenfarne  il  mentova- 
to Prelato.  Egli  però  non  ci  volle  acconfen- 
tire  ,  non  ben  fapendo  fe  Fozio  flato  forte 
rimoffo  dalla  fu  a  Sede  ,  oppur  ritirato  fi  fof- 
fe  da  fua  polla  .  Si  attr ibuifee  il  medefimo 
l'aver  abolito  le  prove  del  Ferro  rovente  , 
e  dell'Acqua  ,  adoperate  ne' Secoli  Barbari  , 
a  cui  efpor  fi  folevano  le  perfone  fofpettedi 
un  qualche  delitto.  Chiamò  quindi  a  Roma, 
Guido  Duca  di  Spoleto  ,  fuo  Figlio  adottivo, 
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molto  illuftre  in  «jue'  tempi  per  efTerfi  im- 
padronito delRegno  de' Longobardi ,  c  apcr- 
fuafiotie  di  tutta  l' Italia,  lo  creò  Imperatore .- 
quindi  effo  dal  fuo  canto  per  renderli  grato 
al  Pontefice,  confermò  :  Privilegi,  c  lc  Do~ 
nazioni,  fatte  alla  Chiefa  dal  Re  Pipino,  e 
dagli  Imperatori  Carlo  Magno  „  e  Lodovico 
il  Pio.  Finì  di  vivere  l'anno  flcflb,  che  fu 
il  fello  del  fuo  Pontificato;  e  gli  fu  foflituito 

Formoso 

Sai  Figli»  di  Lione,  celebre  per  la  fua  pietà,  c 
cognizione  delle  Divine  Scritture  ,  e  Sacre 
Lettere,  il  primo  tra' Romani  Pontefici  che 
innalzato  foffe  dalla  Sede  Epifcopale  all' Ap- 
po ft  oli  ca  ,  mentre  era  flato  per  l' avanti  Ve- 
feovo  di  Porto.  Intraprefo  avendo  il  gover- 
no della  Chìefa  ,   ricevette  una  Lettera  di 
Stiliamo  ,    e  dcgl*  altri  Vefcovi  di  Oriente 
fcritta  al  predeceflbre  Stefano  ;  in  cui  prima 
adducevao  la  ragione  ,   per  cui  l'Imperato- 
re ,  di  parer  contrario  ai  mcdeGmi ,  fcritto 
avea  di  Fozio  ,   aver   egU  rinunciato  il  Ve- 
dovato noti  gii  isforiato,  ma  di  propria  elezio- 
ne ;  pofeia   lo   pregavano  a  riconciliar  alla 
Cbìefa  quelli  ,  che  flati  erano  ordinati  dallo 
flWo  Patriarca  .    Efaminato  avendo  Formof» 
l'affare,  rifpofc  coli' aderirvi  ;  a  condizione 
perà    che  confefiaiìeNro    in   iferiteo  di  a?er 
fallato  ,  e  chiedcffero  il  perdono  ,  col  farce 
la  penitenza  ;   e  mandando  a  un  tal  fine  1 
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fooi  Legati  in  Cofìantinopoli  .  Sconvolti  ef- 
fkaàoG  gii  affari  d'Italia  per  la  morte  dell' 
Impcrator  Guido,,  chiamò  feccetamcnte  il  Re 
-Arnolfo  dalla  Germania  a  Roma,  perchè  met-  8oS 
■affa  freno  alla  Fazione  di  Lamberto,  Figlio 
di  Guido  ,  ch'era  flato  fuo  gran  nemico  : 
Kpàpài  portatoft  Arnolfo  con  un  Efercito  in 
.Italia  -,  impadronitofi  di  Roma  col  mezzo 
•del  Pontefice  ,  ne  difeacciò  i  nemici  ,  e  di- 
chiarar fi  fece  ,  e  confacrar  dal  medefimò 
Imperatore.  Quefìo  fuccedette  nell1  anno  836 , 
che  fu  quello  della  fua  morte  ,  accaduta  do- 
yo  il  quarto  anno  del  Pontificato  ;  e  fu  elet- 
to in  fua  vece  ■ 

l,    .       Bonifacio  VI 

Romano,  Figlio  di  Adriano,  intorno  al  qua-  896 
le  gli  Ancori  fon  di  diverfo  parere;  volendo 
alcuni  che  metter  non  fi  debba  nel  numero 
de' Pontefici,  flato  elTendo  creato  a  forza  dal 
Popolo  .  Comunque  però  ila  la  cofa  ,  nulla 
di  memorabile  leggefi  aver  egli  operato  nel 
breve  corfo  del  fuo  Pontificato  .  Di  lui  fuc- 
■ceiTòre  fu 

Stefano  VI 

che  d' alcuni  Autori  parimenti  metto  non  vie-  Syfi? 
ne  in  quello  numero  ;  Romano  di  patria  ,  e 
Figlio  di  un  cerco  Giovanni  Prete,  innalza- 
to 4  una  tal  Dignità  per  opera  di  Adalberta 
H>    5  Mar- 
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Marchefe  di  Tofcana  ,  c  potentìflimo  Signor 
di  <juc'  tempi.  Al  fornaio  biafimevole  fu  la 
fua  condotta  tenuta  verfo  I' Anteceftore  F  tr- 
ino fo  ,  mentre  fatto  avendolo  trar  dal  Sepol- 
cro, e  metter  fulla  Cattedra  Appoftolica  ve- 
fiito  de1  Pontificali  arredi,  rimproveratolo  di 
fuperbia  ,  e  ambizione  ,  lo  fece  gittar  nel 
Tevere,  dopo  avergli  fatto  tagliar  tre  dita, 
e  riordinati  tutti  quelli  ch'eran  itaci  dal  me- 
desimo ordinaci  .  L' ingiuflizia  di  un  tale  traf- 
porto,  oltre  al  manifefiarfi  da  fe  fletta ,  ap- 
parve ancor  maggiormence  dalla  fanta ,  ere- 
ligìola  vita  di  Formofo  ,  che  dopo  un  sì  in- 
degno trattamento  ritrovato  ettendo  d'alcuni 
Pefcacori  ,  e  portato  alla  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro ,  operò  divertì  Miracoli.  Stefano  dal  fuo 
canto  pagò  il  fio  del  mentovato  eccetto  ,  men- 
tre dopo  aver  governato  poco  più  di  un'an- 
no ,  facto  venne  metter  prigione  ,  dove  fa 
ltrangolato;  e  gli  fuccedette 

Romano 

Nato  in  Gallefo  ,  e  Figlio  di  un  certo  Co- 
stantino ,  prevalfo.  elTendo  il  Partito  de*  Ro- 
mani contra  Adalberto  Marchefe  diTofcana. 
Vogliono  parecchi  Autori  ,  che  il  mede  fimo 
annuliadè  gli  Atti  del  fuo  predeceffore  coa- 
tra Fcrm*f'  -  Comunque  perà  fu  la  cofa  , 
niente  ci  rapprefenca  di  memorabile  la  fua 
vita  ,  attefo  il  breve  fpazìo  del  fuo  Pontifi- 
cato ,  che  4u:ò  folo  per  pochi  meli.,  morto 
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effendo  l'anno  898  dell'Era  Crifìiana  .  A4 
e/To  fu  loftituito 

Teodoro  II 

Romano,  Figlio  di  un  certo  Fazio.  La  cor- 
ta fua  vita  non  gli  perniile  di  fare  alcuna 
memorabile  azione  :  cerco  è  tutuvolta,  che 
favorendo  la  giuda  caufa  di  Formofe  ,  rimife 
ne"  primi  podi  gli  ordinaci  da  quello  Ponte- 
fice .  Lodato  viene  per  le  varie  lue  Virtù  , 
fra  le  quali  Angolare  fu  la  Carità  dimoftrata 
inverfo  i  poveri.  Ebbe  per  fucce  flore 

Giovanni  IX 

Tivolefe  ,  Figlio  di  Rampoaldo  ,  dopo  efler 
flato  fcacciato  di  Roma  Sergio  ,  che  poi  fu 
legittimo  Pontefice .  Innalzato  all'  Apposolici 
Sede,  tenne  due  Concilj  ,  uno  in  Roma,  e 
l'altro  in  Ravenna;  nel  primo  de' quali  an- 
nullò gli  Atti  del  Sinodo  radunato  da  S tifa- 
no contra  Fermofo  ;  rimife  nel  primiero  gra- 
do gli  ordinaci  da  quello  Pontefice,  ch'eran 
flati  rimonì  da  Sttfatt*  ;  e  minacciò  di  fco. 
jnunicare  i  violatori  del  di  lui  Sepolcro  ,  e 
cadavere  .  Ratificò  fimilmente  la  Sacra  Un- 
zione dell' Imperacor  Lamberto  ,  e  dichiarò 
invalida  quella  di  Berengario,  comeUfurpa- 
tore:  aggiungendo  un  Decreto,  che  in  avveni- 
re i  pontefici  confàcrar  fi  dovettero  alla  prefen- 
za  de'  Legati  Imperiali ,  con  il  quale  reftòtn- 
Hh   4  nul- 
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«allato  il  primo  Decreto  di  Astiano  III  ;  e 
ciò  per  levare  1  difordini  che  fpeflb  nasce- 
vano neir  Elezioni  ,  con  gran  pregiudizio 
della  Chìefa  .  Neil' altro  Concilio  poi  ,  da 
elio  tenuto  in  Ravenna  alla  pretènsa  dell'  Im- 
péritor  Lamberto,  non  fece  altro , 'che  con- 
fermare il  gii  ffabilito  in  Roma  ;  d'-onde 
eriG-  partito  per  timor  de*  Partigiani  di  Ser- 
pe-. Mori  l'anno  900  ,  che  fu  il  {econdo 
del  Tuo  Pontificato;  e  fu  eletto  in  fua  vece, 

Benedetto  IV 

yoo  Romano  ,  Figlio  dì  Mammolio.  Nulla  v'ha 
'di  memorabile  dal  - medefimo  operato  nel  tem- 
po che  pofTedette  quefla  Sovrana  Dignità  , 
fuorché  l'aver  confacrato  Imperatore  Lodo- 
vico ITI.  Fini  di  vivere  l'anno  90;  ,  dopo 
aver  governata  la  Chiefa  per  Io  Tpazio  di 
rre  anni;  e  gli  Tu  Toltimi  to 

LeoheV" 

joj  Nativo  dì  Ardea  ,  'che  fu  fatto  metter  pri- 
gione da  un  certo  Criftoforo  Prete  ,  e  foo 
amico  ,  dove  morì  in  capo  a  due  mefi .  (>o- 
po  la  di  lui  morte  aferfe  al  Pontificato  il 
mentovato  Griftoforo  ,  che  lo  poffedette  po- 
co più  di  fei  mefi  :  ma  ancor  erto  fu  coffret- 
to  da  Sergio  a  rinunciarlo  ,  e  chiuderli  ia 
un -Moniflero  ;  d'onde  tratto  venne  e  rin- 
chiufo  in' una  prigione,  in  cui  fini  mifer*- 
1  ~    1  me  a- 
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mente  i  giorni  fuoì  .   Quindi  ebbe  per  fue- 
ce  flore 


Sergio  III 

Romano,  Figlio  di  Benedetto,  e  Prete  del-  jo+ 
Ja  Chiefa  Romana,  che  flato  era  foftituito  , 
come  fi  vide  >  a  Teodoro  ,  e  poi  discaccia- 
to .  Afcefo  efiendo  al  Pontificato  ,  pei. 
opera  dì  Adalberto  Marchete  di  Totcana  , 
annullò  gli  Atti  di  Formofo  ,  che  flati  erano 
confermati  da  Giovanni  IX  ;  e  ciò  per  fan. 
tico  odio  che  nutriva  concia  il  mentovato 
Pontefice  .  Poco  fa  onore  al  medefimo  l'in- 
triniichezza  avuta  con  Marozia  ,  Figlia  di 
Teodora  ,  nobii  femina  Romana  ;  ma  fe  gli 
attribuire  a  lode  l'aver  rifiorata  la  Bafilicc 
Lateranenfe  rovinata  da  un  terremoto  ,  e 
quella  abbellita  di  ricchi  ornamenti  :  come 
pure  ,  si  toflo  che  udì  propagarti  gl'i  errori 
di  Fozio  nell'Oriente  ,  i'elTerfi  applicato  a 
confutarli,  e  condannarli.  Mori  l'anno  911, 
dopo  aver  governato  per  lo  fpazio  di  fetta 
anni;  e  io  fuo  luogo  fu  eletto 

Anastasio  III 

Figlio  di  Luciano  ,  lodato  dai  Scrittori  di  gir 
«pie'  tempi  per  i  Tuoi  illibati  e  irreprenfibili 
coflumi  .  Nulla   v'ha  di  memorabile  nel  fuo 
Pontificato,  che  durò  poco  più  di  due  anni, 
«ecetto  la  permiflìon  data,  •  i  Privilegi  confo'. 

riti, 
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riti  ,  ad  iftanza  di  Berengario  Re  d'Italia  , 
alVefcovo  di  Pavia,  di  fervirli  dell'Ombrel- 
la, e  del  Cavallo  bianco,  di  farli  portar  in- 
nanzi la  Croce  ,  e  feder  nel  Concilio  alla 
finiilra  del  Pontefice.  Mori  l'anno  913,  ed 
ebbe  per  fucceffore 

Landò 

JIJ  Figlio  di  Trano  ,  nativo  della  Sabina  ,  in 
quel  tempo  appunto  che  la  già  mentovata 
Teodora  con  le  fue  diflblurezze ,  e  con  quel- 
le delle  figlie  ,  acquiftata  aveaG  una  grande 
autorità,  col  favor  de'Marchefi  di  Tofcana; 
che  impadroniti  eMendofì  del  Calìe!  S.  Ange- 
lo t  padroni  erano  in  confeguenza  di  tutta 
Roma  .  Ad  iftanza  della  medefima  ,  trasferì 
dall'  Epifcopal  Sede  di  Bologna  a  quella  di 
Ravenna  un  certo  Giovanni  ,  ch'era  da  lei 
protetto,  e  poi  col  fuo  mezzo  fu  ancor  Pon- 
tefice •  Morì  l'anno  914  ,  fei  meli  dopo  il 
fuo  innalzamento  al  Pontificato  ;  c  gli  fu 
foftituito 

Giovanni  X 

514  Romano,  Figlio  di  Giovanni,  che  flato  era, 
come  già  lì  vide,  follevato  alla  Sede  Arcive- 
fcovile  di  Ravenna.  Intra prefo  avendo  il  me- 
de fimo  il  governo  della  Chiefa,  coli'  ajuto  di 
Co  (Untino  Ptrfirageaita  ,  di  Berengario  ,  e 
d"  altri  Principi  dell'Italia,  difeacciò  iSaraci- 
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ni  da Garìglìano ,  Fortezza  fituata  all'imboc- 
catura del  Fiume  dello  fìeffo  nome,  ne' con- 
lini appunto  della  Campagna  di  Roma  ,  do- 
po averne  avuto  il  poffeflb  per  Jo  fpazio 
di  quarantanni  ,  con  gran  danno  e  pericolo 
dell'  Italia  tutta  ;  e  sì  grande  fu  la  vittoria 
fopra  que' Barbari  riportata,  che  nell'uno  po- 
tè fuggire,  eftendo  tutti  rimafti  uccìfi  ,  o  pri- 
gionieri .  Quindi  confacrò  Imperatore  il  men- 
tovato Berengario  ,  sì  per  fare  al  medefitno 
cofa  grata,  come  per  eccitarlo  a  difender  la 
Chiefa  Romana  contro  a'  fuoi  nemici  .  Lo 
fletto  mandò  in  Compofiella  un  ino  Legato,  91S 
per  venerare  il  Corpo  dell'Apposolo  S.Gia- 
como ,  con  Lettere  dirette  a  Sifenando  Ve- 
feovo  di  quella  Città  ;  e  quindi,  conforme  ti 
gii  convenuto  ,  andò  ad  incontrar  a  Manto- 
va Berengario  Re  d'Italia  ,  dove  ftrinfe  col 
medefìmo  Alleanza  .  Sotto  il  fuo  Pontificato 
fi  fece  la  Pace  tra  le  due  Chiefe  Orientale  , 
ed  Occidentale  ,  che  fiata  era  turbata  dalla 
-Controversa  inforta  intorno  al  Matrimonio  , 
contratto  per  la  quarta  volta  dall'  Imperai  or 
Lione  il  Saggio  ;  mentre  i  Greci  ,  preceduti 
da  Miftìco  Vefcovo  di  Coflantinopoli  ,  con- 
dannato l'aveano  come  Fornicazione  ,  ma  i 
Legati  dell' Appoftolica  Sede  l'avean  dichia- 
rato per  valido  ,  quantunque  vietato  folle  910 
dalla  più  fevera  Difcipiina  della  Greca  Chie- 
fa,  confermata  dallo  fteflb  Irapetator  Lione, 
con  una  fua  Legge  .  Le  fin' ora  mentovate 
azioni  commendabile  refero  il  fuo  Pontifica- 
to, 
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io;  ma  Ce  gli  attribuifcc a  difetto  l'aver  egli 
conferito  1*  ArcivcCcovato  di  Rcims  ad  Ugn- 
ine ,  Figlio  di  Ariberto,  Conte  di  Aqoitania  , 
che  giunto  ancor  non  era  air  età  di  cioqu'  an- 
ni .  Dopo  aver  effo  governato  la  Chiefa  per 
lo  fyazio  di  anni  quattordici  ,  venuto  effe  li- 
do in  difgrazia  di  Miroiia,  Figlia  della  fui 
protettrice  ,  che  maritatali  con  Guido  Mar. 
clicfc  di  Tofcana  ,  a  foraigftatiaa  della  Ma- 
dre avea  in  Roma  un  affùluto  dominio  ,  fu 
fatto  dalla  fteffa  metter  prigione,-  dorè  mori 
verfo  l'anno  >jaS  dell1  Era  Volgare  .  A  lui 
fuccedette 

-  -Lione  VI 

918  Figlio  di  un  certo  Crifioforo  Primicerio.  Afce- 
fo  effendo  al  Pontificato  ,  la  fua  prtncìpal 
cura  fu  di  pacificare  gli  affari  dcllcrScato,  e 
di  Roma  in  particolare,  che  (lati,  erano  gran- 
demente fccmvoki  dai  fìiòi  predeceffori .  Nul- 
-It  fi  legge  di  memora bi le  ,  operato  dal  me- 
desimo nel  breve  cor  fi». de  J  fik>  Governo,  che 
fu  follmente  di  fette  mefi  terminato  aven- 
do di  vivere  V  anno  319.  Eletto  venne  in 
fua  vece 

1  Stef ano  VII 

519  Romano  ,  Figlio  -di  Teudemondo.  Commen- 
data viene  dai  Scrittori  in  pirticolar  manie- 
ra la  fua   manfuetudine  e  pietà  ,  quantun- 
§«9 
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«jue  neffuna  nieaortbil  azione  fatta  il  legg» 
dal  medefiffio  nel  fuo  Pontificato  ,  che  darà 
per  il  corfo  di  due  anni,  mono  effondo  nel 
9jr.  Di  lui  fucccffptc  fu. 

Giovanni  XI 

Figlio  di  Marozia,  mercè  il  poter  di  Guido,  3; 
Marchefe  di  Tofcana  ,  con.  il  quale  s'era  la 
fletta  maritata.  Qtiindi  ne  venne ,  ohe  ii  mt- 
defimo  fece  quafi  fempre  a  modo,  alerai-, 
mentre  or  Jafcioflì  condur  dnlJa.  Madre  ,  .or 
da  Ugo  Re  d'Italia,  fuo  Padrigno,  che  do- 
po la  molte  di  Guido  di  lui  Fratello  uteri- 
no, fpofato  avea  con  ineefluofe  nozze  la  men- 
tovata feruina  .•  ma  finalmente  fu  fatto  met- 
ter prigione  da  Alberico  ,  Figlio  di  Guido  , 
e  dì  Marozia  ,  che  dopo  la  morte  di  Ugp 
governava  ili  Roma  con  tirannico  Dqminio  - 
Quindi  Romano  Lecaptno,  Compagno  di  Cor 
ftantino  Vili  nell'Impero  di  Oriente,  venir 
to  effendo  a  comprendere  maggior  effere 
l'autorità  ,  e  la  forza  di  Alberico  di  quella 
di  Giovanni ,  tentò  di  camvarfi  il  di  lui  ani- 
mo ,  non  folo  in  fuo  favore  ,  ma  eziandio 
del  Figlio  Tcofilato,  eletto  Patriarca  di  Co- 
flar.tinopoli  :  perciò  mandato  avendogli  de' 
grandinimi  doni,  fpedir  fece  Alberico  al  Pa- 
triarca Teofilato  Lettere  in  nome  del  Pon- 
tefice ,  in  virtù  delle  quali  ,  sì  a  lui ,  come 
a'fuoi  fucceffori  dato  era  il  permetto  di  fer.- 
virfi  d«t  Pallio  ;  dal  jrhe  ne.  nacque  pofcia\ 
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l'abbuio,  che  non  Colo  i  Patriarchi ,  ma  ezian- 
dio i  Vefcovì  tutti  della  Grecia,  fi  fervono 
in  oggidì  quefto  particolare  Ornamento.  Ter- 
minò di  vivere  nei  jjtf  ,  dopo  aver  gover- 
nato quali  cinqu'anni;  e  gli  fu  foitituito 

Lione  VII 

93$  Romano,  nomo  di  probità  (ingoiare  ,  e  che 
fu  d'uopo  coftringere  a  ricevere  una  tal  Di- 
gnità j  che  da  lui  venne  fui  principio  ricufa- 
ta.  Tra  le  cofe  memorabili  del  fuo  Pontifi- 
cato} lodali  particolarmente  la  di  lui  atten- 
zione in  regolar  gli  affari  Monadici;  ond'  è 
che  chiamò  a  Roma  Odone  ,  Abate  di  Clu- 
gny,  affine  di  riformar  i  coltami  de'  Religio- 
C,  e  per  far  la  pace  tra  Ugo  Re  d'Italia  , 
e  Alberico  Principe  di  Roma  .  Mori  l'anno 
939  ,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  per  lo 
fpazio  di  tre  anni;  ed  ebie  per  fuccefìbre 

Stefano  Vili 

9J9  Tedefco  ,  che  alcuni  voglion  creato  dal  Po- 
polo, coli'  e  l'eluderne  i  Cardinali,  per  opera 
di  Ottone  Re  di  Germania  :  quantunque  al- 
tri ciò  credano  improbabile  ,  sì  perchè  Ot- 
tone non  avea  alcun  diritto  negli  affari  d'Ita- 
lia ,  e  multo  meno  nell'Elezion  de' Pontefi- 
ci; sì-  perchè  non  potea farlo,  febben  lo avef- 
fe  potuto,  efiendo  gravemente  diflurbarodal- 
le  guerre  Civili .  Comunque  però  fia  la  co- 
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fa,  egli  fu  odiato  da  Alberico,  e  dalle  gen- 
ti del  fuo  partito  ,  da  cui  Ti  ri  feri  ice  elle  e 
fiato  talmente  maltrattato  con  ferire  nel  voi. 
to  ,  che  nemmen  ardiva  comparire  in  Pub- 
blico. Mandò  in  Francia  il  Vefcovo  Dama-  943 
fo ,  con  Lettere  dirette  ai  principali  Signori 
del  Regno  ,  acciò  riconofeeflero  per  Re  Lo- 
dovico IV  ,  detto  di  Oltramart  ,  dal  quale  fi 
eran  ribellati  ;  lor  minacciando  di  Scomuni- 
carli ,  fe  ciò  fatto  con  avellerò  prima  del 
venturo  Natale  ,  e  della  lor  preftata  obbe- 
dienza non  mandaffero  Ambafciatori  a  Ro- 
ma. Mori  l'anno  94»  ,  che  fu  il  terzo  del 
fuo  Pontificato;  e  fu  eletto  in  fiu  vece 

Marino  II 

Romano  di  Patria  ,  che  vien  d'alcuni  chia*  942 
maio  Martino  IH,  Intraprefo  avendo  il  mede- 
fimo  il  Governo  della  Chiefa  ,  la  principal 
fua  cura  fu  di  riflabilir  ia  Difciplina  ,  fab- 
bricare i  Tempj  ,  Soccorrer  i  bifognofi  ,  e 
compor  le  differenze  tra  i  Principi  Criftia- 
ni .  Teftimonio  del  fanto  fuo  zelo  fon  le  Let- 
tere da  lui  fcritte  a  Siconc  Vefcovo  di  Ca- 
pua  ,  in  cui  Io  rimprovera  acerbamente  del- 
la fua  ignoranza  de'  buoni  Studj  ;  come  pure 
della  fua  troppa  intrinficnezza  con  i  Secola- 
ri.  Fini  di  vivere  l'anno  946  dell* Era  Cri- 
fliana,  the  fu  il  terzo  del  fuo  Pontificato  ; 
e  gli  fuccedette 

A  Ci- 
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Agapito  II 

946  Romano  di  Patria.  Afcefo  effendo  all' Appe- 
llo] ica  Sede  ,  mandò  in  Francia  fuo  Legato 
n  Latere  il  Vefcovo  Marino,  affine  di  fta bi- 
li r  nel  Segno  Lodovico,  che  moleflato  veni- 
va dai  torbidi  maneggi  del  Principe  Ugo  ; 
come  pure  per  efaminar  in  compagnia  de'  Ve* 
feovi  Franteli  laCaufa  dellaChiefa  diReinis, 
cioè  dire  chi  l'offe  il  legittimo  fuo  Vefcovo, 
fe  Artaldo  ,  oppur  Ugo.  Nel  feguente  anno 
tenne  un  Concilio  nella  Balìlica  Vaticana  , 
in  cui  approvò  la  Condanna  del  Vefcovo  Ugo , 
{comunicando  eziandio  ti  Principe  di  quefìo 
nome ,  finché  dato  avefTe  competente  foddis- 
fazione  a  Lodovico  .  Il  medefìmo  chiamò  in 

Sjo  Italia  Ottone ,  Re  di  Germania,  acciò  quin- 
di difeacciafle  Berengario  ,  che  perfeguicava 
i  Sacri  Miniati  della  Cliiefa  ,  attingendoli 
con  violenza  a  foro  min  ì  tirargli  denaro;  e  man- 
dò al  Fratello  dello  flciTo  Ottone  S.  Bruno» 
Arcivefcovo  di  Colonia,  il  Pallio,  con  il  fm- 
golar  Privilegio  di  fervirfene  ogni  qua!  vol- 
ta gli  piacefle.  Commendata  viene  dai  Scrit- 
tori in  particolar  maniera  laSantità  della  fua 
vita,  la  quale  fu  da  lui  cambiata  con  un'al- 
tra migliore  ,  morto  effendo  nel  decimo  an- 
no del  fuo  Pontificato  ,  che  fu  il  916  dell' 
.Era  Volgare.  Ektto  venne  in  fua  vece 


GlCH 
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Giovanni  XII 

prima  chiamalo  Ottaviano  ,  e  Figlio  di  Al-  956 
be.-ico  ,  Patrizio  Romano  ,  in  età  ancor  te- 
nera .  Molto  ebbe  a  foUrir  il  medefimo  per 
parte  di  Berengario,  e  del  fuo  Figlio  Adel- 
berto  :  ond'è  che  fece  caJdilQrae  ifianze  per 
via  di  Legati  ad  Ottone  Re  di  Germania  , 
perchè  di  nuovo  venirle  con  1*  Efercito  irà 
Italia  ,  e  liberarle  la  Chiefa  ,  e  quella  Pro- 
vincia dalla  lor  tirannide  ;  ricevuto  avendo 
in  prima  dal  medefimo  il  folenne  giuramen- 
to di  reftituir  alla  Romana  Chiefa  tutti  tjuc*  » 
Stati  ,  che  tolti  fodero  di  mano  a'  tiranni  » 
Quindi  Ottone  raccolto  avendo  una  confiderabi- 
le  Armata,  paisà  con  gran  prelìezza  in  Italia ,  yèn 
e  con  ottimo  fucceflb  difeacciò  dagli  Stati 
occupati  Berengario  ,  e  Adelberto..-  dopo  il 
qual*  fatto  portoilì  a  Roma  ,  dove  fu  accolto 
con  fommo  piacere  da  Giovanni  ,  che  folen- 
nemente  Jo  confacrò  Imperatore.  Ottone  al- 
lora reftituì  «Ila  Santa  Sede  le  Aie  PofTeffia- 
ni,  con  le  Donazioni  fatte  da  Pipino,  e  Car- 
lo Magno,  e  confermoile  con  un  nuovo  Di- 
ploma ;  lìabilindo  in  oltre  che  l'Elezion  de1 
Pontefici  far  fi  dovefTe  in  avvenire  legitti- 
mamente, e  giuridicamente,  e  che  la  perfo- 
ra eletta  confacrar  fi  dovette  alla  prefenza 
degli  Imperiali  Legati.  Non  molto  dopo  ab- 
bandonato avendo  Giovanni  il  Partito  di  Ot- 
tone, prefe  a  favorire  Adelberto  :  laonde  de- 
Tomo  XXII.  li  lo. 
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tufo  vedendoli  quel  Sovrano  ,  e  concepitone 
un  grande  fdegno ,  lì  portò  verfo  Roma  con 
un  formidabile  Elercito  ;  al  cui  folo  arrivo 
polio  effendofi  il  pontefice  in  fuga,  i  Roma- 
ni ricevettero  nella  Città  Ottone  ,  promet- 
tendogli con  giuramento  di  più  non  elegger 
in  avvenire  alcun  Pontefice ,  fenza  il  confen- 
fo  degl'Imperatori.  Tre  giorni  dopo  raduna- 
to avendo  Ottone  nella  BafiHca  di  S.  Pietro 
un*  Aflemblea  di  Vefcovi  ,  in  effa  fpogliò  del 
Pontificato  Giovanni,  incolpato  di  gravitimi 
delitti.,  e  in  di  lui  vece  foflituì  Leone  Vili  ; 
il  quale,  pattati  eflendo  due  me  fi,  fu  di  ricac- 
ciato dai  Romani  ,  che  rillabilìrono  il  pri- 
miero Pallore.  Quelli  tuttavolta  nonconfer- 
vò  molto  a  lungo  la  ricuperata  Autorità  , 
mentre  condannato  appena  in  un  Concilio  ra- 
dunato in  Roma  l'Antipapa  Leene,  finì  di 
vivere  l'anno  964,  che  fu  quaft  l'ottavo  del 
Aio  pontificato.  Al  medefimo  fuccedette 

Benedetto  V 

$6$  foprannominato  Grammatico  ,  Diacono  della 
Chiefa  Romana  ,  nella  cui  Elezione  non  vi 
ebbe  alcuna  parte  l'Imperatore,  al  contrario 
di  quello  aveano  poco  prima  giurato  i  Ro. 
inani  in  fomigliante  propofito  .  Denunciata 
eftendo  una  tal  cofa  ad  Ottone  ,  portoti!  a 
Roma  alla  tetta  di  un  poderofo  Efcrcito  , 
per  vendicarli  del  violato  giuramento.  Fece- 
io  per  qualche  tempo  reuftenza  i  Cittadini  ; 

ma. 
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ma  finalmente  vinti  dalla  fame  ,  dato  aven- 
do in  man  dell'Imperatore  Benedetto,  accet- 
tarono in  fua  vece  Leone,  ch'era  dal  mede- 
fimo  grandemente  favorito  .  Quindi  Leone  , 
radunato  avendo  toflo  un  Concilio,  degradò  $6f 
dal  Pontificato  il  fuo  predeceflorei  cheavendo 
Ottone  feco  condotto  in  Germania  ,  lo  Uià 
in  cuftodia  di  Adaldago  Arcivefcovo  di  Am- 
burgo ;  dove  accolto  elTendo  da  quel  Prelato 
con  fonimi  onori,  fi  trattenne  fino  alla  mor* 
te.  Efia  fu  dal  medefimo  predetta,  come  ri- 
ferirono gli  Autori:  foggiungendo  in  oltre, 
che  tutto  quelPaefe  efier  dovea  faccheggiato 
dagl'Infedeli  ,  e  refo  diferto  ,  uà  fatia  per 
rimetterli  ,  e  goder  di  una  pace  durevole  * 
fe  prima  il  fuo  corpo  trafportato  non  folle  a 
Roma;  ciò  che  venne  pienamente  conferma- 
to dal  fuccelfo.  Mori  neljfij,  in  quell'anno 
appunto  che  fini  di  vivere  Leone  Vili,  dopo 
aver  per  bea  due  volte  ufurpato  il  Pontifi- 
cato. Ad  elfo  fu  foflituito 

Giovanni  XIII 

Romano  ,  Vefcovo  di  Narni  ,  coli*  affenfa  fif 
dell' Imperator  Ottone.  Sul  bel  principio  del 
fuo  governo  venne  in  odio  de*  principali  Si- 
gnori Romani  ,  ch'erano  da  lui  trattati  eoa 
più  alterigia  di  quello  fi  conveniva  ;  laonde 
fufcitatafì  contra  di  lui  una  follevazione ,  di 
cui  era  capo  Rotfredo,  prefetto  della  Cittì, 
fcacciaco  effóndo  dal  Pontificato  ,  ricovrofll 
li    *  io 
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in  Capila  .  Quivi  accolto  venne  con  molta  li' 
bcralità  da  Pandolfo  Principe  di  quclPaefe; 
e  ad  ìftanza  del  rnedefimo  fece  in  avvenire 
quella  Città  Sede  Arcivefcovile  ,  confacran- 
done  primo  Arcivefcovo  Giovanni  ,  Fratello 
del  già  mentovato  Principe  .  Rifaputafi  da 
Ottone  una  tal  nuova  ,  renne  in  Italia  per 
rifiabilir  nella  primiera  Dignità  il  Pontefice  , 
che  fu  tofìo  richiamato  dai  Romani  .  Non 
limafe  tuttavolta  impunito  il  loro  attentato  ; 
$66  e  condannati  avendo  a  morte  l'Imperatore  i 
Capi  della  fedizione  ,  ne  diede  agli  altri  rutti  un 
crudele  memorabile  efempio.  Pacificate  emen- 
do le  cofe  in  Roma,  portoilì  in  compagnia  del 
Pontefice  a  Ravenna:  ed  ivi  fi  tenne  un  Con- 
cilio, in  CUÌ  fu  reftituta  a  Giovar.:;}  quella  Cit- 
tà, e  Territorio  ,  con  moli' altre  Terre  che 
molto  tempo  innanzi  fiate  eran  tolte  alla 
Santa  Sede  i  ond'è  che  rimandollo  a  Roma 
pienamente  contento,  Quivi  ritornato  il  Pon- 
tefice 3  per  inoltrargli  la  propria  gratitudi- 
ne ,  coronato  avendo  folennemente  il  di  Ini 
Figlio  Ottone,  Re  di  Germania  ,  lo  dichiarò 
fuo  Compagno  nell'Impero.  Memorabile  fu 
eziandio  il  Pontificato  di  Giavaani  ,  per  ef- 
fer  venuti  alla  Fede  i  Polachi  ;  i  quali  affin 
di  confermare  nella  buona  difpofiz':one  ,  lo  E 
mandò  per  Legato  Egidio,  Vefcovo  di  Fra- 
grati. Morì  l'anno  97»,  dopo  aver  governa- 
ta la  Chiefa  per  lo  fpazio  d'intorno  fett'an- 
ni;  e  fa  eletto  in  fua  vece 

BE- 
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Benedetto  VI 

Romano  ,  Figlio  d'Ildebrando.  Nefliina  me-  571 
inorabile  azione  fatta  fi  legge  nel  fuo  Pon- 
tificato, che  fu  di  alTai  breve  durata;  men- 
tre due  anni  dopo  pollo  venne  in  prigione  , 
e  fatto  uccidere  dal  Cardinal  Franco,  Figlio 
di  Ferruzio  Romano,  e  iniquiflima  perfona; 
che  pofciaufurpó  l' Appoflolica  Sede ,  aflumen- 
do  il  nome  di  Bonifacio  VII.  Quefli  però  ter- 
minato appena  il  primo  mefe  ,  temendo  la 
potenza  de' Conti  Tufculani,  fpogliata  aven- 
do la  Bafilica  Vaticana,  fe  ne  fuggì  in  Co- 
fiantinopoli.  Quindi  fu  creato  Pontefice 

Dono  II 

Romano,  col  favor  de' Conti  Tufculani,  che  974 
nulla   fece  di  confiderabile  ,  morto  efTendo 
V  anno  fegueute  del  fuo  Pontificato  ;  in  cui 
fuccedette 

Benedetto  VII 

iìmilmente  Romano,  Figlio  di  un  certo  Da-  977 
vidde,  e  Vefcovo  diSutri.  Il  medefirao  tenne 
in  Roma  due  Concilj  ;  in  un  de' quali  con- 
dannò l'Antipapa  Bonifacio  VII  ;  nell'altro 
pofeia  condannò  i  Simoniaci  .  Mori  l'anno 
984,  che  fu  il  nono  del  fuo  Pontificato  ;  e 
gli  fu  foflituico 

li    J  Gio- 
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Giovanni  XIV 

chiamato  in  prima  col  nome  di  Pietro  ,  e 
Vefcovo  di  Pavia  .  Quelli  ,  tornato  effe  odo 
il  feguente  anno  in  Roma  1'  Antipapa  Boxf- 
fjtio  ,  rifuggitoli  ,  come  abbiam  veduto  ,  a. 
Coftantinopoli  ,  fu  fatto  dal  racdefimo  rin- 
chiudere in  Caflel  S.  Angelo;  dove  morì  dal- 
la fame,  oppur  dal  veleno.  In  tal  guifa  Bo- 
nifacio, con  la  morte  di  due  Pontefici,  occupò 
di  nuovo  1*  Appodolica  Sede  ;  ma  l'anno  flef- 
fo  appunto  morì  di  morte  repentina.  Egli 
però  non  vien  meffo  nel  numero  de'  Ponte- 
fici ;  s)  perchè  non  fu  mai  veramente  tale 
SÌ  perchè  non  fu  mai  confacrato  ,  come  (li- 
mano accreditati  Autori  ,  Ebbe  Giovanni  pee 
fucceffore 

Giovanni  XV 

Romano  dì  nazione  ,  e  Figlio  di  un  eerto 
Leone  ,  che  fu  poi  Prete.  Innalzato  appena, 
al  Pontificato,  moleftato  effendo  daCrclcen- 
zio  Nomentano  ,  che  con  il  Titolo  di  Con- 
fole refo  fi  era  padrone  di  Caftel  S.  Ange- 
Io,  ritiroili  nella  Tofcana,  e  col  mezzo  de* 
Legati  ricorfe  ad  Ottone  .-  ma  ciò  rifapucofi 
dai  Romani ,  temendo  i  mede  fi  mi  la  potenza 
.  di  quel  Re,  toflo  lo  richiamarono  in  Roma  , 
e  gli  Fecero  grandinimi  onori  .  In  tal  guifa 
giunto  effendo  a  governar  pacificamente  U 
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Cbiefa  ,  tra  l'altre  memorabili  cofe  da  lui 
operate,  radunato  avendo  in  Roma  un  Con- 
cilio ,  flabili  in  eflb  ,  che  por  fi  dovette  nel 
Catalogo  de' Santi  Uldarico  Vefcovo  <ii  Augn- 
ila, efaminata  avendo  in  prima  la  di  lui  Vita , 
e  i  Miracoli;  e  quindi  ebbe  principio  il  co- 
flumc  delle  iblenni  Canonizzazioni  .  Viea 
detto  ancora,  che  il  medefimo  concedette  la 
Città  di  Ferrara  a  Tedaldo  Bifavolo  della 
Contefla  Matilde  ,  un  de'-Cuoi  maggiori  ami- 
ci. Morì  l'annosi,  chv  fu  l'nndecimo  del 
fuo  Pontificato;  e  fu  eletto  in  fua  vece 

Gregorio  V 

Tedefco,  chiamato  Brunone,  di  flirpe  Reale ,  99$ 
e  Parente  di.  Ottone  .  Innalzato  eflendo  il 
medefimo  a  quefta  Dignità  ,  proccurò  tofìo 
dr  inoltrare  la  propria  gratitudine  inverfo  Ot- 
tone III ,  che  fu  da  lui  (biennemente  dichia- 
rato Imperatore,  e  Pratettor  de.iaChìefa  di 
S.  Pietro  .  Tenne  ancora  in  dì  luì  prefenza 
un  Concilio  in  Roma,  in  cui  voglion  parec 
chi  Autori  ,  che  inabilito  folle  il  Collegio 
degli  Elettori  per  conferire  l'Imperiai  Digni- 
tà. Ritornato  e/Tendo  Ottone  in  Germania  , 
Gregorio  difeacciato  venne  da  Roma  da  Cre- 
feenzio  Nomentano,  che  foli  i  tu  ì  in  fua  vece. 
Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza ,  detto  ancora 
Giovanni  XVI.  Quindi  ritiratoli  Gregorio  in 
Pavia,  vi  tenne  un  Concilio,  in  cui  fcornu- 
aicò  il  contumace  Crefcenzio  .  Ottone  dall'  997 
li    +  al- 
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altra  parte  udito  avendo  che  il  Pontefice  fla- 
to era  difcacciato  ,  difcefe  di  nuovo  inliali.i 
per  rimetterlo  nella  propria  Sede  .  Edo  ac- 
colto venne  da  Gregorio  in  Pavia  ,  e  pofcia 
entrambi  fi  portarono  a  Roma  ;  dove  l'Impe- 
ratore punì  l'Antipapa  Giovanni,  col  fargli 
cavar  gli  occhi  ,  e  tagliar  il  nafo  :  facendo 
in  oltre  decapitare  il  Tiranno  Crefcenzio,  do- 
po aver  prcfo  Caftel  S.  Angelo ,  in  cui  s'  era  il 
medefimo  ricovrito  .  In  tal  guifa  rifìabilitofi. 
Gregorio  nel  Pontificato ,  radunato  avendo  un 
,8  Concilio,  annullò  in  effo  il  Matrimoniocon- 
tratto  da  Roberto  Re  di  Francia  con  Ber- 
ta fua  Parente  ,  minacciandolo  di  fcomuni- 
carlo  ,  fe  fubìto  non  l'avelie  licenziata  .  Il 
rnetJefimo  conferì  aGerberto,  che  fattoavea 
prima  Arcivefcovo  di  Ravenna,  col  mandar- 
gli il  Pallio  ,  il  Dominio  di  quella  Città  , 
e  il  potere  di  batter  moneta  ,  e  vi  aggiun- 
fe  eziandio  1»  Contea  diComacchioi  confer- 
mando tutti  que'  Privilegi  »  c!le  ftati  eran 
conceffi  dai  Romani  Pontefici  alla  Chiefa  di 
Ravenna.  Fini  di  vivere  l'anno  999  ,  dopo 
aver  regnato  tre  anni  ;  e  ad  elfo  fuccedette 

Silvestro  li 

)9  detto  ;n  prima  Geiberto  ,  native  di  Aquita- 
nia  ,  Arcivefcovo  di  Reims  ,  e  poi  di  Ra- 
venna, col  favore  di  Ottone  III,  di  cui  (la- 
to era  Maeflro  .  Infamato  venne  il  medefi- 
mo con  malvagie  calunnie  in  tempo  di  Grt- 
gorio 
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■gtrh  VII  dal  Cardinal  Bininone  ,  che  fc  ritte 
aver  egli  ottenuto  una  tal  Dignità  per  vi* 
di  flregherie:  ma  ballano  a  (mentirlo  le  lo- 
di che  gli  vengono  attribuite  dai  Scrittori 
contemporanei,  e  quell'Elogio  fatto  fcolpire 
fui  di  lui  Sepolcro  dal  fucceffore  Sergio  IV. 
Tra  le  cofe  memorabili  di  quello  Pontefice  lì 
riferifce,  l'aver  il  mede  fimo  data  la  Corona ,  iooj 
e  il  Titolo  di  Re  a  S.  Stefano  Duca  degli  Un- 
gheri  ,  che  avea  ridotta  alla  Fede  l' Unghe- 
ria ;  con  il  Privilegio  di  farfi  portar  innan- 
zi la  Croce,  per  fe,  e  per  i  fuoi  fuccc/ìbri. 
Morì  Tanno  iooj  ,  che  fu  il  quarto  del  fuo 
Pontificato,  e  gli  venne  foftituito 

Giovanni  XVII 

Romano,  foprann  orni  nato  Sicctat ,  mercè  il  fa.  iooj 
«w  ,  e  il  Partito  de' Conti  Tufculani.  La 
corta  dnrata  del  fuo  Regno,  che  fu  di  pochi 
meli ,  fa  che  di  efTo  non  leggali  veruna  me- 
morabile azione.  Di  lui  fucceflbre  fu' 

Giovanni  XVIII 

Romano  ,  foprannominato  Fefano .  Innalzato  I00, 
appena  «IT  Appofiolica  Sede  ,  mandò  un  fuo 
Legato  in  Germania,  per  confacrare  il  nuoVo 
Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  non  potenjo 
quelli  portarli  a  Roma,  per  effer  dallo  fìeflb 
Pontefice  confacrato  ,  conforme  Ì  Privilegj 
dalla  fra  Chiefa  .   Sotto  il  medefimo  «ncorft 
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iooj  feguì  la  Riconciliazione  tra  le  due  Ghiere  , 
Romana  ,  e  Greca  ;  e  il  nome  dello  fletto 
Giovanni  inferito  venne  dal  Patriarca  Sergio 
ne' Sacri  Dittici.  Regnò  più  di  cinqu'anni  , 
e  finì  di  vivere  nel  1009.  Eletto  venne  in 
faa  vece . 

Sergio  IV 

I0°9  Romano,  e  Figlio  di  Martino,  detto  io  pri- 
ma Pietro,  Vefcovo  di  Albano.  Viene  mol- 
to commendato  per  le  fu  e  virtù,  ma  in  par- 
ticolare per  la.  fua  gran  liberalità  inverib  i 
poveri  ;  ond'è,  che  febben  venerato  non  fia 
pubblicamente,  vien"  tuttavolta  regìftrato  tra* 
Santi  ne'Fafli  Benedittinj.  Morì  nel  101»  , 
dopo  aver  tenuto  il  Pontificato  per  più  di 
due  anni.  Al  medefimo  fu  fodituito 

1    .    .    .  Benedetto  Vili 

1011  Figlio  di  Gregorio  Conte  Tufculano  ,  chia- 
mato per  l' avanti  Giovanni ,  Vefcovo  di  Por- 
to. Poco  dopo  il  luo  innalzamento  a  tjuefta 
Dignità,  dìfcacciato  venne  da  un  certoGre- 
gorio,  che  ufurpò  1'  Appo  (lo!  Ica  Sede  ■,  ond'è 
che  fu  affretto  a  ricovrarfi  in  Germania  pref- 
fo  il  Re  Enrico  ;  ma  e  (Tendo  quelli  venuto 
in  Italia  in  di  lui  foccorfó:,  ceftiruito  venne 

1014  nel  primiero  fuo  grado  .  "Portandoti  quindi 
Enrico  a  Roma  ,  andò  Rentdttte  ad  incon- 
trarlo ;  e  in  ,t*Ie  incontro  ftabiliffi  che  nef- 
fun 
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firn  Principe  tifar  poterti:  lo  feettro  del  Ro- 
mano Impeto  ,  ne  intitolarti  Imperatore  > 
fe  prima  flato  non  forte  eletto  dal  Romano 
Pontefice,  e  dal  medefimonon  rìceveffe  l' Im- 
periai Corona.  Conferitagli  pertanto  con  pubbli- 
ca dichiarazione  la  mentovata  Dignità,  fu  d* 
eflb  ancora  confacrato  ,  e  coronato  con  la 
Corona  d'oro:  dopo  il  qual  fatto,  il  me  defi- 
lilo Enrico  riflabilì  i  Privilegi,  e  Diritti ,  con- 
ceduti un  tempo  alla  Chiefa  Romana  da  Pi- 
pino, Carlomagno,  Lodovico  il  Pio,  e  d'am- 
bedue gli  Ottoni  Padre  ,  e  Figlio  ,  e  volle 
che  il  Clero  ,  e  Popol  Romano  averterò  il 
libero  arbitrio  di  elegger  il  Pontefice  ;  con 
quefta  fola  condiziona  ,  che  a  tenor  del  De 
creto  di  Eugenio  II,  e  Leone  IV ,  confacrato 
veniffe  il  medefimo  alla  preferita  degli  Im- 
periali Legati  .  A  perfuafìone  di  quefto  Im- 
peratore ordinò  che  forte  cantato  nella  Mef- 
fa  il  Simbolo  Niceno  ;  il  quale  ritornato  ef- 
fendo  in  Germania,  ivi  parimenti  portoffi  po-  1019 
co  dopo  Benedetto ,  per  chieder  ajuto  contrai 
Greci,  che  già  s'erano  impadroniti  di  tutti  i 
fuoi  Stati  fino  ai  confini  della  Campagna  Ro- 
mana. L'accolla  l'Imperatore  in  Bamberga, 
dove  confacrò  la  Chiefa  di  S.  Stefano  \  ti  si? 
cevette  in  dono  quella  Cittì  ,  che  offerir 
volle  Enrico  a  S.  Pietro  .  Ritornato  a  Ro- 
ma »  mandò  chiamare  Guido  d'Arezzo  Mo- 
naco Benedittino  ,  primo  inventore  del  Can- 
to Ecclefiaflico  ,  perchè  ammaeftrafle  il  fuo 
Clero;  e  lafciò.  di  vivere  l'anno  1014  ,  che 
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fu  1'  undecima  del   fuo  Pontificalo  .  Ebbe 
per  fucceftbre 

Giovanni  XIX 

1024  Fratello  del  mentovato  Benedetto  ,  detto  per 
fopraimonic  Romano,  Innalzato  e/Tendo  il  me- 
de fimo  all'  Appoflolica  Sede  ,  fecero  i  Greci 
un  nuovo  tentativo,  chiedendo  che  con  l' ap- 
provazione del  Romano  Pontefice  permeilo 
folle  alla  Chicfa  di  Coflantinopoli  nelle  fog- 
gette  Provincie  chiamarli  Univerfale  ,  al  par 
delta  Romana  ;  e  a  firn  di  ottenere  una  tal 
cofa,  mandarono  a  Roma  molti  c  diverlì  do- 
ni -,  tanto  al  Pontefice  ,  come  ad  altre  per- 
fone  di  qualità,  da  eflì  credute  favorevoli  ai 
ior  delìderj  .  Ricusò  tuttavolta  Giovanni  di 
acconfentire  alle  Ior  dimande;  e  quindi  ven- 
nero a  .rinnovar fi  le  antiche  dilTenfioni  tra 
le  dueChiefe.  Poco  dopo  venendo  in  Italia  il 
Re  Corrado,  foprannominato  il  Salice,  lo  an- 
dò a  incontrare  con  un  gran  feguito  di  per- 

"017  fone  fino  a  Como,  e  dichiaroiJo  foJennemen- 
te  Imperatore  ,  nel  giorno  appunto  di  Paf- 
qua  .  Pafsò  all'altra  vita  nel  iojj  ,  dopo 
aver  governato  il  Pontificato  per  lo  fpazio 
di  nove  anni;  e  in  fua  vece  fu  eletto 

Benedetto  IX 

mjj .coli' opera:  di  un  cerco  Alberico  ,  Figlio  del 
Confolo  Romano,  e  del  denaro  fatto  fpargec 
al 
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si  Popolo  da  Tuo  Padre  .  Elio  fu  riccnofciii- 
to  dalla  Chiefa  per  legittimo  Pontefice,  non 
ottante  le  molte  oppofizioni  a  lui  fatte  ;  e 
fiato  ctfendo  difeacciato  dai  Romani,  rifiati- 
li to  venne  uell'  Appoftolìca  Sede  dall' Impera-  iojS 
tur  Corrado.  Ma  effendovi  in  Roma  due  con- 
trarie Fazioni,  l'uria  de' Conti  Tufcultni,  e 
l'altra  di  un  certo  Tolommeo  Cittadin  Ro- 
mano, fu  di  nuovo  difeacciato  dal  Popolo,  il 
quale  (labili  in  fua  vece  un  certo  Silveftro  ; 
feomunicato  pofeia  da  Benedetto  ,  rifiabiliro  ICH4 
che  fu  nella  Dignità  col  favore  de'fuoi  ade- 
renti. Indotto  Analmente  fiali' avarizia  di  uni 
fomiti  di  denaro  al  medefimo  offerta ,  rinun- 
ziò folennemente  il  Pontificato  a  Giovanni 
Graziano,  detto  Gregorio  VI;  febbene  dopo. la 
morte  di  Clemente  II ,  nfurpata  avendo  di  bel 
nuovo  la  già  deporta  Dignità  ,  la  ritenne  per 
Io  fpazio  di  otto  meli  .  Riconofciuto  venne 
per  legittimo  Pontefice  più  di  undici  anni  ; 
ed  ebbe  per  fucce  flore  ,  come  già  fi,  è  of- 
fe r  va  to 

Gregorio  VI 

detto  in  prima  Giovanni  Graziano  ,  Arcipr.c-  '044 
te  di  S.  Giovanni  ante  portoni  Latinam ,  Effo 
ricevette  il  Pontificato  dal  già  mentovato  Be- 
ve liet to ,  e  lo  ritenne  per  due  anni  ,  ed  otto 
mefi  ;  dopo  .il  qua!  tempo  lo  rinunziò  fpon- 
taneamente  in  un  Concilio  t#nuto  in  Sturi ,  104$ 
per  opera  di  Enrico  IH,  cognominato  il  Air 


Iio  STATO  PRESENTE 
grò  ,  fuccertor  di  Corrado  ,  atrio  di  accomo- 
dare gii  Ecclefiaftici  affari  .  Lo  fletto  Enri- 
co, perche  la  ìua  prefenza.  non  fotte  per  ca- 
gionar in  Roma  alcuna  novità  ,  o  turbolen- 
za ,  lo  condurti  feco  in  Germania  ;  dove  fi- 
ni di  vivere,  illuftre  per  la  fua  pietà,  e  San- 
tità .  Di  lui  fuccclìcre  fu 

Clemente  II 

104$  Saffone  di  origine ,  chiamato  per  1*  avanti  Soid- 
gero ,  Vefcovo  di  Bamberga,  eletto  Pontefi- 
ce per  comun  confenfo  del  Clero,  del  Popò! 
Romano  ,  e  de'  Vefcovi  intervenuti  al  men- 
tovato Concilio  di  Sucri  ,  come  la  Perfonx 
più  degna  ,  e  meritevole  ,  che  in  allora  po- 
terti: ritrovarli;  quantunque  fatto  averte  ogni 
fuo  sforzo  per  non  ricevere  l'offerta  Dignità. 
Nel  giorno  fteflb  in  cui  venne  conficcato  , 
che  fu  il  giorno  appunto  del  Natale ,  confa- 
ciò  Umilmente  Imperatore  il  Re  Enrico  » 
e  la  di  lui  Confort  e  Agnefe  ;  e  nell'anno  fe- 
guente  radunò  un  Concilio  in  Roma  per 
estinguere  1'  inìqua  pefte  della  Simonìa  : 
in  cui  propoli  a  crtendofi  la  Quiflione  ,  fc 
quelli  che  flati  erano  ordinati  da  un  Vefco- 
vo Simoniaco  ,  ritener  dovettero  1*  Ordine 
avuto,  riabilito  fu  da  Clemente;  che  cìafebc 
duno ,  il  quali  fojfe  fiato  ordinato  da  un  Vescovo 
Simoniaco  noi  dtbito  fuo  tempo  ,  ben  fapendo 
tfftr  il  me  de  fimo  tale  ,  far  dovejfe  la  penitenza 
di  quaranta  giorni  ,  «  quindi  eftrsìtaffe  P  Ufficio 
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del  proprio  Ordine.  Il  medefimo ,  in  compagnia 
dell' Impccaiore  ,  intraprefe  H  viaggio  della 
Germania ,  dove  però  non  fermoffi  per  mol- 
to tempo:  mentre  tornato  efiendo  in  Italia, 
neil'  anno  fteflò  mori  in  Roma  ,  o  fìa  nelle  - 
lue  vicinanze,  dopo  aver  governata  la  Chié- 
fa  per  lo  fpazio  di  quafi  nove  meG  ;  e  il  di 
lui  corpo  trafporcato  a  Bamberga,  fu  ivi  fe- 
poko.  Eletto  venne  in  fu  a  vece 

Damaso  II 

detto  innanzi  Poppo,  Tedefco  ài  nazione,  e  104S 
Vefcovo  di  Brixen,  col  mezzo  dell'  Impera- 
tor  Enrico  III.  Breviflimo  fu  però  il  corfo 
del  fuo  Pontificato  ,  mentre  non  permeo 
compiuto  un  mefe ,  mori  in  Palcflrina  ,  dov* 
erafi  ritirato  per  dar  in  rìpofo  ,  e  fuggir 
1' ecceffivo  ca]or  di  Roma  ;  nella  qua!  Cittì 
trafportato  efiendo  il  fuo  corpo,  fepolto ven- 
ne nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  fuor  delle  Mu- 
ra. Al  raedefimo  fuccedette 

S.  Leon  IX 

chiamato  in  prima  Brunone ,  Perfora  fornita  di  ici» 
eccellenti  qualità  ,  di  fapienza  ,  pietà  ,  Ec- 
clefiaftica  erudizione,  e  in  oltre  diRealflir- 
pe  ,  mentr'era  Figlio  del  Conte  di  Dafbur- 
go.  Innalzato  al  Pontificato  da  Enrico  IH  nell* 
Adunanza  di  Vorms,  quantunque  contri  Tua  vo- 
glia, effendo  in  prima  Vefcovo  di  Toni,  s'in- 
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dulìe  finalmente  a  riceverlo  ,  a  condizione 
che  1'  Elezion  Imperiale  confermata  fofle  dal 
Clero  ,  e  dal  Popol  Romano  ;  il  che  fu  an- 
cor fatto  .  Salito  appena  all' Appoftolica  Se- 
de ,  il  primo  fuo  pen  fiero  fu  quel  di  riftabi- 
lire  nel  primiero  vigore  gli  antichi  Canoni, 
e  a  un  tal'  effetto  tenne  due  Conci!]  ,  uno 
in  Roma,  e  l'altro  in  Pavia.  Quindi  parla- 
te avendo  l'Alpi,  e  portatoli  in  Francia  ,  ra- 
dunò a  Reims  un  terzo  Concilio  ;  e  un  altro  li- 
mi  [mente  ne  radunò  in  Germania  nella  Città  di 
Magonza ,  alla  prefenza  dell'Imperatore:  «egua- 
li tutti  fi  (Ubili  rono  molto  utili  Decreti  con- 
tra  la.  Simonia  de' Prelati  ,  e  per  regolar  il 
Co  fiume ,  e  la  Difciplina  degli  Ecclefiaflici  - 
Ritornato  efTendo  Leone  in  Italia ,  pafTar  vol- 
le per  Venezia  ,  indotto  dalla  divozion  che 
portava  all'  Evangelifta  S.  Marco  ;  dove  ac- 
colto con  gran  riverenza  dal  Doge  ,  é  da* 
Cittadini  ,  vifitò  il  dì  lui  Tempio  ,  e  con- 
cerie al  medefimo  parecchie  Indulgenze  ,  e 
Privilegi,  come  pure  a  tutta  la  Città,  e  al- 
jujc  lo  Stato.  Quindi  ritornato  a  Roma,  e  radu- 
nato avendo  un  Concìlio  ,  condannò  in  etto 
Berengario  Diacono  di  Angiò,  che  ornata- 
mente negava  contenerli  nell'  Eucariftìa  la  ve- 
ra folla n za  del  Corpo  ,  e  Sangue  di  Gefucri- 
fto  ,  e  aiTòlfe  Lanfranco  ,  creduto  fofpetto 
della  fteffa  Erefia.  Ciò  fatto  ,  gli  venne  in 
animo  di  vifìtar  la  Chiefa  dì  Toul  ,  di  cui 
rifetbata  fi  era  ramminiftrazione  .  A  nn  tal 
fine  portoli!  in  Francia,  e  tenne  per  viaggio 
un 
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un  Concilio  a  Vercelli,  dove  condannò  il  Li- 
bro di  un  certo  Giovanni  Scoto  ,  che  difendei 
gli  errori  di  Berengario,  e  con  cale  incontro 
la  già  mentovata  Eretta  .  Ritornata  effeodo- 
in  Roma,  vi  tenne  un  altro  Sinodo  ,  in  coi10!' 
depofe  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  ,  reo 
di  parecchi  delieti,-  e  fece  un  Decreto  intor- 
no alla  continenza  degli  Ecclefiaflici  .  Quin- 
di trafeorfe  avendo  diverfe  Città  ,  cioè  dir 
Capua  ,  Benevento  ,  e  Salerno  ,  portoli!  per 
la  terza  volta  in  Germania  ,  sì  per  calmare 
le  dittenfioni  inforte  tra  l'Imperatore  ,  e  il 
ite  di  Ungheria  ,  come  per  implorare  dallo 
fletto  Imperatore  ajuto  contra  i  Normanni. 
Ottenuto  avendo  da  Enrico  quanto  bramava, 
e  dìfecfo  in  Italia  alla  tetta  di  un  Efereito, 
andò  incontro  ai  Normanni  ,  che  defolata 
arcano  la  Puglia  ,  ed  altri  Luoghi  foggetti 
all'  Ecclefiattico  Dominio  .  Ne  feguì  quindi 
una  fanguinofa  battaglia  con  gran  flrage  4'  i°5  3 
ambe  le  parti  ,  che  terminò  finalmente  con 
la  peggio  del  Pontefice  ,  caduto  in  man  de* 
nemici  .  Quantunque  però  flato  fotte  vinto  , 
diede  in  certa  guifa  legge  ai  vincitori;  enei 
mentre  il  Duca  Unfredo  ,  motto  da  riflet- 
to delia  maeflà  Pontificia  ,  volea  fpontanea- 
mente  rilafciarlo  in  libertà  ,  egli  non  volle 
acconfentirvi ,  fe  in  di  luì  compagnia  rilavia- 
te ancor  non  erano  Je  fue  genti  .  In  quefio  JOj4 
frattempo  Michel Cerulario ,  Patriarca  di  Co- 
flantinnpoli  ,  fcritte  avendo  Lettere  a  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Traili  nelia  Puglia»  e  a- Pie-- 
Timo  XXII.  K  le  tro 


j,+  STATO  PRESENTE  . 
tro  Antiocheno  ,  prorruppe  in  parecchie  in- 
vettive conerà  la  Chiefa  Romana,  che  furori 
poi  confutate  da  queffo  dotto  Pontefice  il 
quale  mandò  in  Cofìantinopoli  i  fuoi  Legati 
Umberto  Cardinale  ,  Federico  Cardinale  e 
Cancelliere  della  Chiefa  Romana  ,  e  Pietro 
Arcivescovo  di  Amalfi  ,  affin  di  flabilire  la 
concordia  ,  e  1'  unione  con  quella  Chiefa  . 
Prima  però  che  ritornaflero  i  medefimì,  cad- 
de ammalato  in  Bcnev<int.o;  e  portato  e/Ten- 
do a  Roma,  pafjò  all'eterna  vita  nel  giofno 
fleffo  che  fu  da  lui  predetto.  Fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.Pietro;  e  illuftre  fi  refe  con 
varj  Miracoli  operati ,.  che  fervirono  a  mag- 
giormente comprovare  la  fua  Santità .  Morì 
nell'anno  ioj4,  che  fu  il  quinto  delfuoPon- 
tiiìcato;  ed  ebbe  per  fucceffore 

Vittore  II 

iojj  chiamato  Gebeardo,  Vefcovo  di  Aieftet ,  Con- 
figliere  di  Enrico  III ,  e  come  alcuni  voglio- 
no, di  lui  Parente.  Effo  fu  mandato  a  chie- 
dere dai  Romani  all'Imperatore,  col  mezzo 
di  un  Ambafciatore  di  nome  Ildebrando  , 
fiacche  perfona  più  di  lui  capace  ritrovar 
non  potevafi  nella  Chiefa  ;  al  che  fol  con  fa- 
tica vi  acconfentì  il  Sovrano,  e  con  maggior 
fatica  lo,  fleflb  Gebeardo;  il  qual«  condotto* 
Roma  da  Ildebrando,  accolto  venne  con  uni- 
veifal gjubilo ,  e  aggradimento  di  tutti.  Afce- 
fo  eflendo  al  Pontificato,  U  principal  tw  at- 
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teizione  fu  quella  di  riformar  Io  flato  della 
Chiefa  :  quindi  in  un  numcrofo  Concilio  te* 
nuto  in  Firenze  ,  a  cui  intervenne  eziandìo 
lo  fieno  Imperator  Enrico  ,  -vietò  fotto  pena 
di  Scomunica ,  che  alienati  fodero  i  Beni  Ec- 
clefiafìici  ,  e  rinnovò  la  Condanna  contra  1* 
Eretico  Berengario.  Contri  di  eflb  fece  art- 
cor  tenere  un  Concilio  in  Tours  nella  Francia 
coli'  intervento  del  fuo  Legato  Ildebrando  ,• 
dove  il  mentovato  Eretico  avuto  non  avendo 
coraggio  di  difenderli  ,  profefsò  la  Credenza 
della  Cattolica  Chiefa.  Vietò  eziandìo  a  Fer- 
dinando, detto  ìl  Grande  ,  Re  di  Cafiiglia  « 
Leone  >  di  prender  il  nome  d'Imperatore,  fic- 
come  avea  fatto  contra  I*  antico  cofiume  e 
diritto:  quindi  chiamato  etfendo  in  Germania  tùji 
da  Enrico,  porto/fi  in  quella  Provincia  ;  e  fu 
affiliente  alla  di  luì  morte  ,  che  poco  dopo 
fuccedette.  Ritornato  a  Roma ,  vi  lì  tratten- 
ne per  poco  tempo  ;  e  intraprefo  avendo  un 
viaggio  nella  Tofcana  ,  mori  in  Firenze  ,  o 
come  altri  vogliono  ,  in  quelle  vicinanze 
net  10J7  ,  dopo  aver  governata  la  Chiefa 
per  più  di  due  anni  •  Eletto  venne  in  fu* 
vece 

Stefano  IX 

di  nome  Federico,  Figlio  diGoZZelone  Duca  10/7 
di  Lorena,  Abate  di  Monte  Calino,  e  Car- 
dinale ;  ma  folo  a  forza  potè  indurli  a  rice- 
vere una  tal  Dignità  .'  Innalzato  appena  al 
Pontificato  ,  la  fu  a  prìncipal  cura  fu  quelli 
B  k    a  dì 
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di  riformar  1'  Ecclefiaftica  DHciplinna  ;  e  quin- 
di con  nuovi  Decreti  vierò  il  Matrimonio 
de*  Chierici,  e  le  Nozze  tra'  Parenti .  Porta- 
toli quindi  all'Abazia  di  Monte  Calino,  con- 
fermò il  Monaco  De  fide  rio ,  eletto  Abate,  a 
condizione  però  che  intender  fi  dovefTe  fola- 
mente  eletto,  «Succeder  gli  dovette  dopo  la 
fua  morte  .  Queft'  iileffo  fa  da  lui  mandato 
in  Coftantinopoli  per  fuo  Legato  ,  affine  di 
trattar  l'unione  con  le  due  Chiefe  ;  e  poco 
dopo  mandato  avendo  Ildebrando  Suddiacono 
pjr  luo  Legato  all'Imperatrice  Agnefe,  Ma- 
dre di  Enrico  IV  Re  di  Germania,  coll'uni- 
verfal  contento  de'  Vefcovi  ,  del  Clero  »  e 
del  Popol  Romano  ordinò  ,  che  s'  egli  fof- 
fe  venuto  a  morte  prima  del  fuo  ritorno,  fi 
forpendefle  l'Elezion  del  Pontefice  ,  fin  che 
eiungeffe.  Di  quefto  fuo  ordine  tuttavotta  non 
ii  ebbe  riguardo  alcuno,  mentre  finito  aven- 
do il  medefimo  di  vivere  1'  ottavo  mefe  del 
fuo  Pontificato,  fubito  gli  fu  dato  per  fuccef- 
fore  Giovanni  Mincio,  Vefcovo  di  Velletri, 
che  aflunfe  il  nome  di  Benedetto  X,  e  tenne 
l'Appoftolica  Sede  per  lo  fpazio  di  più  di 
nove  mefi  ;  finché  venne  •  finalmente  eletta 
per  legittimo  Pontefice 

Niccolò  H 

8  chiamato  in  prima  Gerrardo,  Borgognone  di 
nafeita,  e  Vefcovo  dì  Firenze.  Innalzato  che 
fu  all' Appoftolica Sede,  ricevette  a' fuo  piedi, 
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l'Antipapa  Btntdette ,  che  venne  3  chiedergli 
perdono  ,  dopo  effér  flato  degradato  in  un 
Concilio  tenuto  in  Sucri  t  Quindi  applicoffi 
con  tutto  l'animo  a  raffrenar  Ja  baldanza  de* 
Simoniaci  ,  che  facevano  un  illecito  traffico 
delle  cofe  Sacre,  e  por  freno  ai  Nicolaitì ,  che 
difendevano  i  vietati  Matrimonj  degli  Eccle- 
fialtici.  Si  oppofe  ancora  ali*  Eretico  Beren- 
gario, clie  mutatoli  di  opinione,  ricaduto  era 
nel  primiero  errore  contra  il  Sacramento  dell' 
Elitari  ftia  ;  e  radunato  avendo  in  Roma  un  «;?f 
Concilio,  fiabilì  in  effo  varj  Decreti  per  di- 
ffruggerc  i  Simoniaci,  e  i  Nicolaitì:  anzi  pu- 
re fece  che  Berengario  alla  prefenza  di  tutta 
1'  Adunanza  abbruciale  di  propria  mano  i 
fuoi  Libri  ,  in  cui  contenevafi  la  mentovata 
Erefia,  e  che  abiurando  la  medefima,  rinno- 
vafle  la  Cattolica  Profeffion  di  Fede,  da  lui 
fatta  con  giuramento  nel  Concilio  di  Tourw 
Nello  flelfo  Concilio  Romano  accordò  l'Eie 
zion  del  Pontefice  particolarmente  ai  Cardi- 
nali Vefcovi  ;  e  nel  medefimo  confermò  ad 
Enrico IV  quell' ìfteffo  diritto,  che  flato  era 
conceduto  al  di  lui  Padre:  foggi  ungen  do ,  chtf 
fe  per  qualche  accidente  di  guerra,  o  qualun- 
que altro  oracolo  dì  nemici  ,  permeilo  non 
folle  coronare  il  già  eletto  Pontefice  ,  ricono- 
feer  lì  doveffe  come  tale  ,  e  aver  I*  autorità 
di  regolare  la  Clwefa,  e  difporre  di  tutte  le 
fue  rendite  .  Difciolto  cflendofì  il  mentovato- 
Concilio  ,  portoflì  nella  Puglia,  dove  affolfe» 
Ì  Normanni  dalla  Scomunica  contra  di  erti 
Kk    3  fife* 
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fcagliata,  confermando  a  Riccardo  il  Princi- 
pato di  Capua  ,  c  a  Roberto  ì  Ducati  della 
Puglia,  Calabria,  e  Sicilia  ;  i  quali  dal  fuo 
canto  a  lui  promifero  con  giuramento  fedel- 
tà,  e  Vaffallaggio.  Ritornò  quindi  a  Roma, 
c  poi  a  Firenze;  dove  fini  di  vivere  l*  anno 
io6(,  che  fu  il  fecondo  del  fuo  Pontificato . 
Al  medefimo  fuccedette 

Alessandro  II 

r  detto  per  r  avanti  Anfelmo,  Milanefe  di  Pa- 
tria, e  Vefcovo  di  Lucca,  celebre  per  la  fua 
dottrina  ,  e  Santità  .  Riferita  effendo  la  di 
lui  Elezione  all'Imperatrice  Agnefe ,  e  al  Fi- 
glio Enrico  IV,  moffi  entrambi  a  fdegno  per 
efTer  ciò  feguito  fefiza  il  lor  confcnfo  j  ed 
autorità,  elegger  fecero  Pontefice  daiVefcovl 
dì  Piacenza,  e  di  Vercelli  Cadaloo  Vefcovo- 
dì  Parma,  che  oppofer'o  ad  Alejfandn  .  Egli 
però  in  quello  frattempo  radunato  avendo  in 
j,  Roma  un  Concilio  di  più  di  cento  Vefcovi, 
confermò  i  Decreti  de  fuoi  predeceflbri  Lena 
IX,  c  Niccolò  II  contri  de' Chierici  Simonia- 
ci, edincontinenti;  equindi  fcriffe  a  Beren- 
gario, amichevolmente  efortandolo  a  deporro 
con  fincerità  il  proprio  errore  ,  mentre  rica- 
duto effendo  per  la  terza  volta  ,  pentito  di- 
rnoftravafi  del  fuo  trafeorfo.  Stato  effendo  il 
rnedefimo  accufato  dì  Simonia  da  Cadaloo  , 
radunato  un'altro  Concilio  in  Mantova,  giu- 
Otfceffi  alla  prefenza  di  tutti  i  Vefcovi  in- 
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tervsnuti  :  anzi  per  tal  guifa  dileguò  le  ca- 
lunnie aderto  appolìe,  che  gli  riufcl  di  trar 
nei  fuo  Partito  i  fuoi  fteffi  Avverfarj,  Dite- 
ti cado  che  rigettato  fotte,  e  degradato  il  com- 
petitore, ed  egli  riconofciuto  di  comun  con- 
fcnfo  per  il  vero  Pontefice.  Ritornato  effon- 
do a  Roma,  condannò  in  due  Concilj  l'Ere-'iofij 
fia  degli  Incelinoli  ,  difefa  d'  alcuni  G  iu  ri  feo  ri- 
filiti ;  e  (comunicò  quelli  eh'  erano  o limati  nel!' 
proprio  errore  .  Il  madeGmo  mandò  il  Con-  106S 
falene  a  Guglielmo  Conte  di  Normandia  , 
perchè*  discacciane  dall'  Inghilterra  il  Ti  ranno 
Aroldo  ,  che  dopo  la  mone  di  S.  Eduardo  > 
legittimo  Re  ,  ufurpato  avea  il  Dominio  di 
quel  Regno;  e  s' impadroniffe  del  in  ed  efimo , 
come  legittimo  fucceffore  .  Ordinò  ai  Sacer- 
doti di  non  celebrar  la  Mefla  più  di  una  vet- 
ta al  giorno  ,  e  nella  Baiìlica  Lateranenfe 
rinnovò  V  Iflituto  de' Canonici  Regolari ,  che 
viveano  in  comunità  .  Dedicò  con  grandiffi- 
ma  folennità  la  Bafiliea  del  Moniftero  di 
Monte  Cafìno  ,  e  concetto  1'  ufo  della  Mitri 
ad  Uratislao  Duca  di  Boemia,  all'  Abate  di 
S.  Agoftìno  di  Cantorberi  in  Inghilterra  ,  e 
all'Abate  di  Monte  Calino.  Lifciò  di  vivere 
nel  1073  ,  dopo  aver  regolata  la  Chiefa  per 
più  di  undici  anni  ;  e  fu  a  lui  foftituito) 

S.  Gregorio  VII 

Di  nome  Ildebrando,  Tofeano,  o  come  alcu-  1075 
ni  altri  vogliono,  Romano  di  origine,  eAr- 
Kk    +  cijdia- 
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cidìacono  della  Chiefa  Romana,  uomo  dì  fior 
golar  pietà,  e  dottrina  .  Subito  dopo  la  firn 
Elezione,  mandò  Legati  al  Re  Enrico  ,  per 
farla  dal  medefimo  approvare;  il  quale  fpedì 
dal  fuo  canto  a  Roma  Gregorio  Vefcovo  di 
Vercelli,  perchè  fi  trovarle  prefente  alla  fila 
Confecraziane .  Innalzato  in  tal  guifa  al  Pon- 
tificato ,  il  maggior  fuo  penfiero  fu  quel  di 
eftinguere  la  Simonia  ,  c  1'  Erefia  de'Nicolaiti  ; 
ond'c  che  venne  grandemente  odiato  da  En- 
rico, il  quale  ufurpato  aveva  !e  Invefìiture  Si- 
moniache ,  cime  pure  dagli  Ecclefiaflici  in- 
fatti di  quefto  malore  ,  e  da  quelli  che  fo- 
flenevano  efler  ad  elfi  lecito  il  Matrimonio. 
Egli  però  refiftette  ad  entrambi  con  egual 
coftanza;  e  in  parecchi  Concilj  a  un  tal  ef- 
fetto tenuti  ,  feguendo  f  auturità  degli  anti- 
chi Canoni,  e  de' Pontefici  fuoi  antecefibri  , 
ordinò  che  gli  Ecclefiaflici  prender  non  do- 
vettero moglie,  e  che  il  Sacramento  dell'Or- 
io? j  dine'  folo  a  quelli  conferir  fi  dovette  ,  che 
prometto  averterò  un  perpetuo  Celibato .  Quan- 
to poi  alii  Simoniaci ,  ordinò  che  i  Chierici, 
i  quali  per  via  di  denaro  ottenuto  aveano 
alcuno  de' Sacri  Ordini ,  ed  Impieghi ,  più  non 
potettero  efercitar  nella  Chicli  il  lor  mini- 
fiero;  e  quelli  che  ricevute  aveano  dai  Seco- 
lari 1'  Eccleljaftiche  Inveftiturc  ,  come  pure 
q He* Secolari  che  l1  aveano  conferite,  ambi  ^ 
ìntcndettcro  feomunicati  .  Quello  fervi  a  mag- 
giormence  l'degnare  il  Re  Enrico  ,  il  quale 
arrogavafi  un  tal  diritto  ;  ma  Gregorio  pro- 
curò 
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curo  di  porre  in  opera  tutte  le  lìrade  per 
trarlo  dall'errore  ,  e  per  più  dì  cinqu'  anni 
Io  trattò  con  fomma  piacevolezza  .  Varj  fu- 
rono i  mezzi  dal  medefimo  a  un  tal'  effetto 
impiegati,  Lettere,  Ambafciate,  e  Ammoni- 
zioni, per  parte  di  Aia  Madre  Agnefe  .  Fi- 
nalmente determinato  elìendofi  di  venir  con 
efTo  agli  ultimi  efperimenti,  radunato  in  Ro-  107$ 
ma  un  Concilio,  dichiarato  avendolo  (epara- 
io  dalla  Chiefa  ,  lo  privò  delTitoIo  di  Re; 
difperjsò  i  di  lui  Sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  ;  e  diede  il  Regno  a  Rodolfo  Duca 
di  Suevia  ,  già  eletto  Re  di  Germania  ,  man- 
dandogli la  Real  Corona  incili  vi  èran  (col- 
pite le  feguenti  parole 

Pitta  dedìt  Petra,  Petrus  diadema  Rodai- 
pho  . 

Saputali  una  tal  cofa  da  Enrico,  giunte  a  tal 
fegno  la  di  lui  collera,  che  tenuta  avendo  in 
Brixen  un'Adunanza  di  Velico  vi  del  fuo  Par* 
tiro  ,  depofe  dal  Pontificato  Gregorio  ,  fofli- 
tuenrlogli  in  fua  vece  Guiberto  Arcivefcovo 
di  Ravenna  ,  che  tre  anni  prima  flato  era  dal 
medelìmo  (comunicato  ;  e  condotto  avendolo 
a  Roma  ,  lo  pofe  a  forza  nella  Sede  di  S. 
Pietro  col  nome  di  Clemente  III.  Gregorio 
dal  fuo  canto  proferirle  con  nuove  Scomu- 
niche un'  azione  cosi  violenta  ;  e  privò  fi- 
railmente  il  Re  Boleslao,  e  ìl  Regno  di  Po- 
lonia di  ogni  onore  ,  dignità  e  prerogati- 
va 
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Ta  Reale  ,  per  la  morte  data  a  Stanislao 
Vefcovo  di  Cracovia  ?  ficcome  premiar  volen- 
do la  pietà  del  Duca  di  Croazia  ,  e  Dalma- 
zia ,  conferito  gli  avea  in  prima  il  Titolo  di 
Re.  Nel  tempo  fieno  applicoffi  ad  eftinguer 
del  tutto  l'Erefia  di  Berengario;  e  in  due 
Concllj  da  lui  tenuti  in  Roma  abjurar  gli 
fece  la  medeGrtta  ,  e  pronunziare  repplicata- 
mente  la  Forinola  della  Cattolica  Fede.  Ajuta- 
to  venne  Gregorio  dall'  iliufl*e  ContefTa  Ma- 
tilde contra  le perfecuzioni  di  Enrico,  quan-  .- 
tunque  fotte  di  lei  Parente  ,  ben  cotiofcendo 
l'innocenza  del'Pontefice,  e  la malvagità  dell* 
Imperato»; 'anzi  pure  donò  alla  Chiefa  va- 
rie Provincie  ch'erano  dalla  ilcfTa  poffedute  , 
alcune  delle  quali  ebbero  pofcia  il  nome  di 
Patrimonio  di  S.  'Pietre  .  Morì  l'anno  1085  , 
io  Salerno  ,  dov'  erafi  ritirato  per  fuggir  1' 
infidie  di  Enrico  ,  dopo  aver  tenuto  il  Pon- 
tificato per  lo  fpazio  di  dodici  anni  ;  e  al 
medefimo  fuccedette  ■  t 

Vittore  IH.  - 

10S6  nativo  di  Benevento  ,  ifcelto  già  dal  fuo 
predecefiore  Gregaria  ,  infìeme  con  altri  due 
jlluftri  Prelati ,  come  i  più  meritevoli  di  oc- 
cupar 1*  Appaftòlica  Sede.  Quantunque  flato 
fofle  eletto  con  univerfal  confenfo  del  Clero, 
e  del  Popolo  ,  egli  tuttavolta  partili!  di  Ro- 
ma quattro  giorni  dopo  la  fu  a  Eiezione  ,  e 
depofle  a  Terracina  le  Pontificali  divife,  ri- 
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tornò  a  Monte  Calino  ,  dov'  era  in  prima 
Abate.  Finalmente  alle  replicate  iftanze  ,  e 
preghiere  lafcioiTì  indurre  ad  accettar  lapro- 
pofta  Dignità,  e  rollo  ancora  fi  ebhe  adiflin- 
guere  con  un* affai  memorabile  azione;  men- 
tre radunato  avendo  un  grand'  Efercito  da 
tutte  le  parti  d'Italia  ,  e  fattolo  pattar  nell' 
Africa,  riportò  una  fingolar  vittoria  fopra  i 
Saracini ,  de' quali  ne  uccife  intorno  a  cento 
mila,  impadron indolì  della  lor  Capitale,  chia- 
mata Mahdia,  polla  in  vicinanza  di  Tunifi. 
Ritornato  quindi  in  Italia  ,  radunò  un  Con- 
cilio in  Benevento  contra  it  Pontefice  CU-  1087 
mente  III,  e  il  diluì  Partito;  in  cui  (comu- 
nicò il  ni  e  de  lìmo  ,  privandolo  dell'  uflicio  e 
grado  Sacerdotale  .  Molto  ancora  adoperofìì , 
perchè  i  Laici  nonconferiflero ,  e  i  Chierici  non 
ricevettero  rinveftitura  di  alcun'  Eccletìaftì- 
ca  Dignità,  minacciando  ad  entrambi  la  Sco- 
munica; e  vietò  il  prender  i  Sacramenti  del- 
la Penitenza,  ed  Eucarìltia  dagli  Eretici  ,  e 
Simoniaci.  AfTalito  «ITendo  da  grave  malattia 
nel  mentre  teneva  il  mentovato  Concilio, 
ritornò  a  Monte  Calino,  dove  giunto  al  fine 
di  fua  vita,  avvisò  i  Vefcovi ,  e  i  Cardinali 
a  conferire  il  Pontificato  ad  Ottone  Vefcovo 
di  Odia,  ch'era  già  flato  in  prima  feeito  da 
Gregorio  VII  \  e  dopo  tre  giorni  morì  nel  1087 
dopo  aver  governata  la  Chkfa  poco  più  di 
un'anno-.  A  lui  fu  fofHtutto 


vi- 
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Urbano  II 

ìoSS  Francefe  di  nazione,  detto  in  prima- Ottone? 
Vefcovo  dì  Odia  »  conforme  ia  lecita  gii 
fatta  ,  come  fi  è  veduto  dai  fuoi  predeceffori  , 
Innalzato  eflendo  ii.medefimo  all'Appoftoiica 
Sede,  non  ottante  ia  Tua  ripugnanza,  la  prima 
azione  da  lui  fatta  iì  fu  il  rinnovar  la  Scomu- 
nica coatra  EnricoIV,  che  reodevafi  fempre 
più  reo  dì  nuove  colpe  ;  e  metta  avendo  in 
prigione  fila  conforte  Adelaide  ,  ordinato 
avea  che  foffe  violata,  non  folo  d'altre  pcr- 
fone ,  ma  eziandio  dal  proprio  Figlio  Corra- 
do :  il  quale  ricufando  di  commettere  un  sì 
orribil  delitto  ,  fu  dal  medefimo  dichiarato 
illegittimo  .  Rivolte  quindi  tutto  l'animo  a 
riformare  I' Ecclefiaftica  Difciplina,  ed  eftin- 
guere  Io  Scifma  ,  e  a  un  tal  fine  tenne  iti 
varj  tempi,  parte  nell'Italia  ,  e  parte  neila 
Francia,  dodici  Concifj  ;  in  cui  fludioili  di  op- 
primere e  dif.ruggere-ri'Erelia  di  Berengario  , 
r  lnvcftiture  de' Secolari ,  I'  Antipapa  Clemente  , 
i  Simoniaci  ,  e  i  Nicolaitt  ;  cofe  tutte  che 
molcftavano  grandemente:la  Chiefa.  Tra  quelli 
Concilj  i  più  rinomati  furon  quelli  di  Bene- 
vento ,  di  Amalfi  ,  e  di  Chiaramonte  :  net 
primo  de' quali  l'ubili  che  ncfTuno  elegger  fi 
poteffe  Vefcovo  ,  fe  prima:  vifl'uto  non  fo(Te 
rcligiofjmtnte  negli  Ordini  Sacri  ,-  e  negli 
altri  due  vietò  che  i  Figli  degli  Ecclefia- 
flìci  ricever  potettero  il  Sacerdòzio  ,  eccetto 
tjusl- 
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quelli  che  abbracciato  aveano  l'Indicato  Mo- 
nadico .  Il  medefimo  {comunicò  Filippo  Re  1084 
di  Francia  j  per  aver  contratte  le  feconde  Noz- 
ze con  Bertranda,  effondo  ancor  viva  la  pri- 
ma Moglie  ;  e  fu  il  primo  a  proporre  e  per- 
vader la  Crociata  ,  per  liberare  il  Sepolcro 
di  Gefucrifto  ,  e  la  Terra  Santa  dalle  mani 
dei  Saracini  .  Rkrovandofi  quefto  Pontefice 
in  Salerno,  fé  preflar  fi  debba  fede  ad  alcu- 
ni Autori ,  concede  varj  riguardevoli  Privile- 1038 
gì  a  Ruggiero  Conte  diCalabria,  edi  Sicilia, 
d'  onde  derivali  il  principio  delia  cosi  detta 
Monarchia .  Molto  eziandìo  applico!!]  a  rego- 
lare gli  Ecclefiaflici  Riti  ;  e  finalmente  la- 
fciò  di  vivere  in  Roma  nel!' anno  1039 ,  che 
fu  1'  undecimo  del  fuo  Pontificato  .  Di  lui 
fucceffore  fu 

Pasquale  II 

Tofcano  di  nazione  ,  chiamar»  per  1'  avanti  1099 
Rainieri ,  e  Prete  Cardinale  della  Chiefa  Ro- 
mana. Toccò  al  medefimo  l'aver  perAvver- 
farj  tre  Antipapi ,  che  oppofli  gli  furono  fuc- 
ceflìvamente  da  Enrico  IV;  ai  quali  rendet- 
te fempre  con  gran  coraggio .-  e  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  ,  ebbe  ancor  più  a  foffrire  dal 
di  lui  Figlio  Enrico  V.  Quindi  isfuggir  vo- 
lendo la  perfecuzion  del  medefimo,  ritiroffi  in 
Francia  ,  per  chieder  ajuto  al  Re  Filippo  ,  1107 
il  quale  due  anni  prima  riconciliato  avea  con 
la  Chiefa,  dopa  effcrfi  pentito  delftio  fallo. 

Paf- 


M*  STATO  PRESENTE 
Pattato  avendo  in  quello  Regno  più  dì  un 
»nno,  ritornò  Papjuwfe  a  Roma  ,■  ma  infor- 
mato efiendone  Enrico,  portoffi  ancor  effoiri 
quella  Città,  per  efler  difua  mano  confacra- 
to  Imperatore.  Egli  tuttavolta  ricusò  di  far- 
lo, fe  prima  non  rinunciale  al  Privilegio  di 
conferir  l' Inveftuure ,  e  il  PolTeflb  dei  Beni 
Ecclelìaftici  ,  già  profcritto  dai  fuoi  antecef- 
fori  ,  in  particolare  da  Gregorio  VII  ,  e  non 
confermane  i  diritti  della  Chiefa  Romana 
ma  fdegnatofi  gravemente  Enrico,  e  trafpor- 
tato  dal  filo  mal  talento  ,  arredar  fece  il 
Pontefice  ,  e  feco  lo  condufsc  prigioniero  in 
compagnia  de'Cardiiiali,  e  di  un  gran  nume- 
ro di  Ecclefiaftici ,  e  Cittadini  .  Per  più  di 
quaranta  giorni  usò  col  medelìmo  un  sì  in- 
degno trattamento  ,  che  gli  rìufeì  di  otten. 
'iftt  quafi  a  forza  l'aiTenfo,  di  poter  eonferi- 
-#e' 1*  Inveli  i  tura  delle  lor  Dignità  ai  Vefcovi , 
«ragli  Abati  del  fuo  Regno,  ch'eletti  fofse- 
■,ttt  liberamente,  e  ftriia  violenza  ó  Simonia: 
quindi  effettuato  avendo  il  proprio  difegno  , 
jitondiifse-  a  Roma  Pafauak  ,  e  ricevette  dal 
medefimo  l'Imperiai  Corona  sella  Chiefa  di 
S.  Pietro.  Di  un  tal  fatto  ebbe  pofeìa  gran- 
demente a  pentirti  il  Pontefice ,  in  guifa  che 
fu  fui  punto  di  rinunciar  alla  Dignità,  e  riti- 
rarfi  nell'Ifola  Ponzia  ,  veftito  d'  abito  reli- 
giofo  :  ma  radunato  avendo  a  un  tal  effetto 
ufi  il  Concilio  Lateranenfe  ,  difapprovò  in  efso 
quanto  av»a  già  operato,  annullando  il  Con- 
ceduto Privilegio,  e  minacciando  la  pena  di 
Sco- 
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Scomunica,  già  fulminata  AiGregirioVU  con* 
tra  i  Laici  che  conferissero ,  e  i  Chierici  che 
ricevefsero  l'Ecciefiaftiche  Invefìiture  .  Que- 
llo die  motivo  a  una  feconda  venuta  di  Ea. 
rico  a  Roma  ;  ma  ti  Pontefice  cautamente 
ritiroffi  in  Benevento,  e  vi  tornò  pofeia ,  quan- 
do feppe  efser  partito  l'Imperatore  .  Lafcid 
finalmente  di  vìvere  nel  1118  ,  dopo  aver 
tenuto  il  Pontificato  per  lo  fpazio  dì  venti* 
due  anni;  e  venne  ad  efso  foftituito 

Gelasio  II 

detto  Giovanni  Gaetano,  perfona  illuflre  per  m! 
la  fua  Letteratura,  e  per  la. Dignità  di  Can- 
celliere de' Romani  pontefici,  da  effb  eserci- 
tata per  un  lungo  tratto  di  tempo  •  Molto 
ebbe  a  l'offrir  il  medefimo  ,  particolarmente 
da  un  certo  Cencio  Frangipane  affai  potente 
Cittadino;  il  quale  defiderando  ch'altri  crea- 
to folle  Pontefice  ,  infttgato  ,  come  credefi» 
da  Enrico,  andò  trovarlo  con  una  truppa  di 
Banditi,  e  prete  a  maltrattarlo  con  le  mani 
e  co'pitdi,  aguifa  dì  beflia  :  dandogli  in  oltre 
parecchie  ferite  con  i  fuoi  fpronl  nella  fletta 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  in  tempo  del 
Divin  Servigio:  quindi  caricatolo  di  catene* 
lo  chiufi  in  prigione.  Ricuperata  avendo  Ce- 
lafto  la  fua  liberta  col  favor  del  Popolo  ,  e 
de' principali  Cittadini,  portandoli  non  molto 
dopo  a  Roma  V  Imperator  Enrico  V  ,  rico- 
vtofO  in  Gaeta  fua  Patria  ,  dove  finalmente 
fu 
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fuconfacrato.  Nel  tempo  fletto  l'Imperatore, 
aggiungendo  delitto  a  delitto  ,  elegger  fece 
Pontefice  un  certo  Maurizio  Burdino,  Velco- 
vo  Bracatenfe,  col  nome  di  Gregorio V 'HI \  il 
quale  nel  folenne  giorno  di  Pentecoiic  tornò 
a  coronar  Enrico  :  ma  rifaputa  avendo  una. 
tal  cofa  Gcìafio  ,  condanno  ambedue  in  un 
Concilio  tenuto  in  Capua.  Dopo  la  partenza 
dell'Imperatore  ,  ritorno  in  Roma  piuctoflo 
ìn  forma  di  Foreftiero  che  di  Padrone ,  dove 
fu  bea  accolto  dagli  amici  ;  ma  vedendo  non 
poter  quivi  ftare  in  ficurezza  ,  ritirolli  ìn 
Francia  ,  per  chieder  ajuto  al  Re  Lodovico 
VI  contra  l'Antipapa,  e  l'Imperatore  -  Ef- 
fettuar non  potè  tuttavolta  i  propri  d i legni  , 
mentre  affalito  in  Macon  da  una  grave  ma- 
lattia, quivi  finì  di  vìvete j  e  fepolto  venne 
nel  Moniftero  di  Clugny,  avendo  appena  tra- 
fedrfo  un'  anno  era  continue  perfecuzioni  nel 
Pontificato.  Al  medefìmò  fuccedet^,*^^ 

'■:  Calisto  II 

ili}  detto  per  l' avanti  Guido,  Borgognone  dina-, 
feita,  Fratello  del  Duca  di  Borgogna,  e  Ar- 
civefeovo  di  Vienna,  perfona  affai  verfata  nel- 
le Sacre  Lettere:  mentre  quantunque  Gel  alio 
Ticino  a  morte  efortato  ave^e  i  Cardinali  ad 
elegger  in  fua  vece  Cononey  VcTcovo  dì  Px- 
leftnna,  quefìi  ricufando  co(ìantcmente  l'of- 
ferta Dignità  ,  propofe  1' Arpivefcovo  £uido  , 
che  fu  per  tal  guifa  innalzato  all'  Appoflolic» 
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Sede.  Dopo  efler  (lato  il  medefimo  coronato 
in  Vienna,  portola"  a  Tolofa,  e  quindi,  do- 
po avervi  t«nuto  un  Concilio,  a  Reims;  nel- 
la qual  Città  in  un' Adunanza  di  più  didue- 
ccnto  Vefcovì  feomunicò  I*  Imperacor  Ed- mj 
rico  ,  e  l*  Antipapa  Bardino;  condannò  l' lare- 
ili  tu  re  conferite  dai  Laici ,  e  i  Matrimonjdegl* 
Ecclcfiafticì .  Ciò  fatto  fi  difpofc  per  andare 
a  Roma  ;  e  giunto  in  Italia  ,  venne  d'ogni 
parti  accolto  con  sì  gran  foddisfazione  e  giu- 
bilo de'Popoli,  che  atterrito  Bardino,  abban- 
donò Roma  ,  e  rifuggii]!  in  Sutri  :  laonde 
Cali  (lo  entrò  in  quella  Capitale  ,  ricevuto 
con  univerfale  acclamazione.  Quivi  trattenu- 
toli per  poco  tempo  ,  portoflì  a  Benevento  , 
per  muovere  i  Normanni  ad  cfpugnar  Sutri, 
dov'erafi  ritirato  l'Antipapa;  nè  di  verro  fui' 
efito  de'  fuoì  difegni  ,  mentre  con  la  prefa 
della  mentovata  Città,  prefo  fu  ancora  il  me- 
defimo, e  fatto  prigione.  L'affare  però  ,  in 
cui  G  refe  Califfo  maggiormente  celebre  ,  fi 
fu  1'  aver  pacificata  la  famofa  Controverfia 
jntovno  all' Invertitore  ,  che  per  più  di  cin- 
quantanni turbato  avea  la  Chiefa ,  e  tra  lo- 
ro inimicate  le  Spirituali  ,  e  Temporali  Po- 
tenze; farro  avendo  a  un  tal  effetto  raduna- 
re il  nono  General  Concilio  Lateranenfe,  in  1IH 
cuiafcrjfle  eziandìo  al  Catalogo  de.' Santi  Cor- 
rado, Vcfeovo  diCoftanza.  Pafsò  all'altra  vi- 
ta nei  iiai,  dopo  aver  regnaro  per  lo  fpa- 
zio  dì  quafi  fei  anni;  e  fu  eletto  in  fai  vece 
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Onorio  li 

1124  chiamato  in  prima  Lamberto  ,  Bolognefe  di 
Patria,  di  ofcura  Famiglia,  ma  illuiUe  per 
la  Tua  coftumatezza ,  e  Dottrina,  e  Vefcovo 
di  Odia  .  Quantunque  ricufata  avefle  per  l* 
avanti,  come  fi  è  Tedino ,  una  tal  Dignità, 
s' indette  finalmente  ad  accetrarla  ;  e  l'anno 
leguente  confermò  a  Gualtero  ,  Arcivefcovo 
di  Ravenna  l'Efarcato  ,  che  appartenea  per 
diritto  alla  Chiefa  Romana  .  Morrò  effendo 
Enrico  V  fenza  Figliuoli  mafehi  ,  conferì  il 
Regno  di  Germania  a  Lotario  Duca  di  Saf- 
fonia;  feomunicò  Federico,  e  Corrado  ,  Ni- 
poti di  Enrico  ,  che  afpiravano  all'Impero  , 
e.  coli' armi  in  mano  perfeguitavano  Lotario; 
e  depofe  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  » 
per  aver  ardito  di  coronare  in  Monza  Re  d' 
1128  Italia,  Corrado.  Similmente  feomunicò  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia,  per  offerti  impoffeffa- 
to  della  Puglia  ,  dopo  la  morte  del  Duca 
Guglielmo;  e  non  ottante  i  molti  doni,  eie 
prornefle  fattegli  dal  mede  lìmo ,  affine  di  pacifi- 
carlo, flette  fempre  faldo  nella  propria  opi- 
nione: ma  in  fine  s'indufle  ad  affblverlo  dal- 
la Scomunica  ,  e  creatolo  Duca  di  Puglia  , 
lo  fece  Feudatario  della  Chiefa  ,  a  condizio- 
ne che  portatoli  a  Benevento  »  gli  deffe  il 
giuramento  di  Fedeltà.  Ritornato  eflendo  da, 
Benevento  a  Roma,  poco  dopo  lafciò  di  vi- 
vere nelnjo,  dopo  aver  governata  laChie- 
!i  più  dì  cinq'anni.  Di  lui  fucceffore  fu 
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Romano  ,  di  nome  Gregorio  ,  Cardinale  di  S.  njo 
Angelo,  Perfona  fornita  di  tutte  le  più'illu- 
flri  qualità,  per  afcendere  all' Aproflolica  Se- 
de .  Oppofto  venne  al  medefimo  dal  contra- 
rio Partito  un  Antipapa,  col  nome  di  Ana- 
cleto Ili  al  quale  non  potendo  egli  refiflere , 
ritiratoli  da  Roma,  pafsò  in  Francia  ,  dove 
accolto  venne  ,  e  grandemente  onorato  da 
Lodovico  VI,  o  lìa  il  Groffo  ,  che  allor  go- 
vernava, quel  Regno  ;  e  quivi  in  un  Conci- 
lio Provinciale  radunato  in  Reims  dichiarò 
perSantO  il  B.  Godcardo  ,  detto  comunemente 
Galardo,  Vefcovo  di  Hildhesheim  nella  Saf- 
fonia.  Dalla  Francia  portatoli  nella  Germa- 
nia, tenne  in  Liegi  un'altro  Concilio  ,  do- 
ve {comunicò  l'Antipapa  Anacleto,  e  indufle 
Lotario  a  difender  la  Cfiiefa  ,  promettendo- 
gli l'Imperiai  Corona  .  Quindi  Lotario  de- 
terminatofi  di  ajutarlo  ,  ritornar  volendo  il 
medefimo  in  Italia,  l'accompagnò  egli  ftefTo 
a  Roma  alla  telìa  di  un  Efercito  mentre 
Innocenxìo  dal  Clio  canto,  foddisfacendo  alle  fue 
prornefle ,  confacrò  folennemente  Lotario  Im- 
peratore, e  gli  aflegnò  in  oltre  gli  Stati  Al- 
lodiali .della  Cornelia  Matilde  ,  che  compren- 
devano una  gran  parte  del  Ducato  Manto- 
vano ,  Parmigiano,  dì  Regio  ,  di  Modena  , 
£  tutta  la  Carfagnana  ;  a  condizione  però 
che  pagar  dovette  si  a  lui,  come  ai  fuoifuc- 
Ll    a  cef- 
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CciTbri  un  tributo  di  cento  libbre  dì  argento , 
e  dopo  Ja  di  lui  morte  ne  ritornalTe  intera- 
mente la  proprietà  al  Dominio  della  Cliìefa  , 
a  cai  flati  cran  lafciati  dalla  mentovata  Con- 
torta .  Poco  turtavolta  dar  potè  il  medefimo 
in  Roma;  mentre  partitoli  l'Imperatore,  e 
prendendo  forza  il  contrario  Partito,  fu  co- 
ftretto  a  ritirarti  in  Pifa  ,  dove  fermofG  fi- 
no alfa  morte  di  Anacleto  .  Con  erta  però  a 
certar  non  vennero  le  difeordie  ,  flato  eifen- 

:3  dogli  fofìituito  un  certo  Gregorio  ,  ch'ebbe 
pofeia  il  nome  di  Vittore  IV  ,  coll'ajuto  di 
Ruggiero  Duca  di  Sicilia;  il  quale  ritiratofi 
in  capo  a  tre  mefi  ,  venne  finalmente  la 
Chiefa  a  ricuperare  la  bramata  pace.  Di  ella 
fe  ne  prevalfe  Innoctnzio  per  radunar  in  Ro* 

jg  ma  un  Univerfal  Concilio,  affili  di  rimedia- 
re ai  difordini  cagionati  dalle  Fazioni  de'  Scif- 
matici ,  c  dalle  malvagie  dottrine  degli  Ere- 
tici ;  il  che  fatto,  morte  guerra  a  Ruggiero, 
che  dopo  la  morte  di  Raioolfo  entrato  era 
con  un  Efercito  nella  Puglia  .  Infelice  però 
fi  fu  l'efito  della  raedefima  ,  caduto  e/Tendo 
in  mano  del  nemico  j  11  quale  trattandolo 
con  (omino  onore,  e  rifpetto  ,  lo  ìndufTe  fi- 
nalmente a  forza  di  preghiere  ,  a  conceder- 
gli in  Feudo  il  Principato  di  Capua,  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  e  la  Sicilia,  con  il  Titolo 
di  Re  ,  già  malamente  ad  effo  conceduto, 
dall'  Antipapa  Anacleto  ;  dandogli  dal  fuocan- 
to  ii  giuramento  di  Fedeltà.  Laido  di  vive- 
re 
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re  nel  1 143,  dopo  di  aver  governata  la  Chie- 
fa  per  più  dì  tredici  anni  .  Al  medefimo 
fuccedettc 

Celestino  II 

Tofcino  dì  origine,  della  Città  di  Cartello ,  II« 
detto  in  prima  Guido  ,  eletto  di  unanime 
confenfo  de' Cardinali  alle  acclamazioni  del 
Popol  Romano  ;  ond'  è  clie  viene  d'  alcuni 
Amori  regiflrato  il  primo  tra' Pontefici ,  crea- 
ti fenza  che  il  Popolo  ci  avelie  parie  .  Bre- 
ve però  fu  ìl  corfo  del  fuo  Pontificato ,  mor- 
rò effendo  cinque  meli  dopo  la  fua  Elezio- 
ne. Gli  fu  dato  per  fucceffore 

Lucio  II 

Bologneff  di  Patria  ,  chiamato  per  l'aranti  ir+4 
Gerrardo  Caccianimico,  creato  Cardinale  da 
Onorio  II.  Sotto  il  di  luì  Pontificato  Alfon- 
fo  Duca  di  Portogallo  fece  il  fuo  Stato  Feu-* 
datario  della  Chiefa  ,  coll'annuo  Tributo  di 
quattro  oncie  d'oro.  Molto  gli  convenne  fof- 
l'rire  per  parte  de' Romani,  i  quali  contra  il 
medefimo  ribellaci  fi  ,  non  folo  rinnovarono 
1'  antica  Dignità  Senatoria  ,  ma  flabilirono 
eziandio  un  Patrizio,  per  ubbidirgli  come  a  un 
Principe  ;  fofienendo  a  lui  doverfi  tutte  le 
Rcndité  dello  Stato,  e  ballare  aj  Pontefice  le 
Decime,  e  le  volontarie  offerte.  CommofTo 
effendo  Lucio  da  un  fomigliante  attentato  , 
LI    j  to- 
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tolto  adoperolìi  per  mettervi  rimedio  ;  ma 
pel  mentre  volea  por  freno  al  loro  ardimen- 
to alla  cella  di  un  Efercito  da  lui  raccolto  , 
e  difcaccìarli  dal  Campidoglio  dove  lì  erari 
fortificati ,  uccifo  venne  da  un  colpo  di  pie- 
tra ,  non  avendo  peranco  compiuto  il  primo 
anno  del  fuo  Pontificato  .  Al  medeGmo  fu 
fo  flit  uito 

Eugenio  111 

145  clic  avea  in  prima  nome  Bernardo ,  Difcepo- 
lo  di  S.  Bernardo  di  Chiaravalle  ,  e  Abate 
del  Moniflero  di  S.  Anaflafia  in  Roma  dell' 
■  Ordine  Ciltercienfe  ;  contra  il  Decreto  di  Ste- 
fano III,  che  il  Pontefice  feieglier  fi  dovef- 
fe  dal  Sacro  Collegio  de' Cardinali.  Tre  gior. 
jii  dopo  la  fua  Elezione  ,  temendo  il  furor 
de' Ribelli,  di  notte  tempo,  in  compagnia  de' 
Vcfcovi  ,  e  Cardinali  ,  fuggì  all'  Abazia  dì 
Farfa  ,  polla  nella  Sabina  ,  dove  confacrato 
eflendo Pontefice ,  pafsò  pofeia  "a  Città  di  Ca- 
mello, e  quindi  a  Viterbo;  nè  ritornò  a  Ro- 
ma, fc  non  in  capo  ad  otto  meli  ,  elTendofi 
già  calmate  le  turbolenze  .  Vedendo  però  rin- 
nuvarfi  le  medefime  ,  pafsò  in  Francia  ,  che 
fu  fempre  il  ficuro  ricovero  de' Romani  Pon- 

14S  tefici  ;  dove  accolto  eflendo  onorevolmente 
da  Lodovico  VII,  per  tutto  quel  tempo  che 
fermofli  in  quel  Regno  tenne  dc'Concilj  in 
Parigi,  c  in  Reims  ,  e  vi  condannò  un  cer- 
to Eonc  Eretico  vifionario  ,  che  a  fe  fleffo 
jttei- 
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attribuiva  molti  detti  dell'Evangelio  ;  come 
pure  varj  errori  di  Gilberto  Porrecano  intor- 
no alla  Trinità  .  Tenne  in  oltre  un  Conci- 
lio in  Treviri,  in  cui  approvò  gli  Scritti  diS. 
Ildegarda,  avendoli  prima  ben  e  fami  nati;  ed 
et'ortò  la  medefima  con  Lettere  ad  ufar  pru- 
denza ,  e  cautela  ,  nelF  efpor  le  lue  predi- 
zioni.  Quivi  trattenutoli  per  più  di  due  an- 
ni ,  ritornò  a  Roma  ;  febben  fu  coltretto  a 
partire  per  la  terza  volta  a  motivo  dell' in- 
forte turbolenze  :  ma  fatta  avendo  la  pace  ilja 
con  i  Romani,  pafsò  in  erta  tranquillamente 
il  reflante  de'fuoi  giorni  .  Lafciò  di  vivere 
nel  iiJ3  ,  dopo  aver  tenuto  il  Pontifica- 
to per  Io  fpazio  di  otto  anni  ;  ed  ebbe  per 
faccettare 

Anastasio  IV 

di  Patria  Romano,  detto  in  prima  Corrado,  nj; 
Cardinale  ,  e  Vefcovo  della  Sabina  ,  di  età 
affai  avanzata  ,  e  venerabile.  II  breve  corto 
della  fila  vita  non  gli  permife  di  fare  alcuna 
memorabile  azione  ;  lodali  tuttavolta  la  di 
lui  munificenza,  ed  attenzione  nel  beneficar 
la  Bafilica  Lateranenfe  -  Lafciò  di  vivere  , 
compiuto  appena  il  primo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato   e  fu  eletto  in  fua  vece 

Adriano  IV 

chiamato  Niccolò,  c  Inglefe  di  nazione.  In-  tij4 
nalzato  appena  all' Anpoftolica  Sede  ,  molto 
LI   4  gli 
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gli  convenne  fo/TVirc  per  pane  di  tre  jiemi- 
ci,  ,  cioè  dire  i  Romani  ,  Guglielmo  Re  di 
Sicilia,  e,  Federico  I,  detto  Barbaroffa ,  fuc- 
ceffor  di  Corrado  ;  il  quale  andando  ad  in- 
contrare nel  mentre  era  venuto  in  Italia ,  ricusò 
di  dargli  il  bacio  di  pace,  fe  prima.,  confor- 
me il  coflume  ,  non  facea  con  elio  lui  l'uf- 
ficio di  Paliafre.niere.  Quindi  i  Romani,  al- 
la prefenza  di  Arnaldo  da  Brefcia  che  tor- 
nato era  di  nuovo  in  Città,  ritornati,  emen- 
do al  lor  primiero  furore  di  riftabilir  l'an- 
tica Repubblica  ,  fu  fi:  ita  roso  nuove  turbolen. 
ze,  e  arrivarono  fino  a  caricar  di  ferire  Ger- 
rardo  Cardinale  di  S.  Pudenziana  ,;nel  men- 
tre fi  portava  dal  Pontefice  .  Queflo  fu  il 
ij5  motivo  che  Adriano  feomunicò  la  Città  ;  e 
quindi  fi  fparfe  un  sì  gran  terrore  per  tutto 
il  Clero  ,  e  Popolo  Romano  ,  che  obbligò  i 
Senatori  a  rientrare  in  fe  Ceffi,  e  prometter 
con  giuramento  dì  arToggeEtarfi  al  Pontefice, 
col  difeacciare  Arnaldo,  t  i  fuoi  compagni.- 
il  che  .  avendo  efiguito  ,  fciolti  .  .furono  dal 
vincolo  della  Scomunica  .  Celì'ate  effondo  in 
tal  guifa  le  domeftiche  difiènfioni  ,  il  mede- 
fimo  incraprefe  la  guerra  conerà  Guglielmo 
Re  di  Sicilia,  Figlio  di  Ruggiero,  della  quar 
le  varia  fu  fui  principio  la  forte-  Finalmen- 
te aflediato  efiendo  Adriano  con  le  fue  trup- 
pe in  Benevento,  ridotto  venne  a  tali  angu- 
ille ,  che  non  potè  liberare  nè  fe  fteflb  ,  nè 
le  fue  genti,  fe  prima  non  fotraferifle  a  pa- 
recchie indegne  condizioni,  e  di  tal  forca, 
che 
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«he  fiate  non  erano  giammai  impofle  ad  al- 
cun Romano  Pontefice  dai  (ledi  più  Impla- 
cabili nemici  della  Chiefa.  Concedette  adun- 
que a  Guglielmo,  che  i  Siciliani  privati  fof- 
fero  del  diritto  di  appellare  al  Pontefice  ,  e 
quelli  del  diritto  di  mandar  in  Sicilia  i  Cuoi 
Legati,  fe  prima  chiedo  non  l'avefle  loflef- 
Sa  Se  ,  e  i-  di  Itti  fucceflbri  ;  conferendo  in 
oltre  al  mentovato  Guglielmo  il  Titolo  di 
Re  delle  due  Sicilie  .  Quefia  di  lui  condot- 
ta die  motivo  a  Federico  di  chiamarli  offe- 
fo,  fofpettando  che  fatta  avefle  pacecon  Gu- 
glielmo ,  per  collegarfi  pofeia  con  il  medefi- 
mo contra  di  lui  ;  laonde  incominciò  a  pra-  irjT 
ticare  dell'oflilità  contra  Adrian»  ,  e  fargli 
parecchie  ingiurie,  per  [rame  motivo  di  con- 
te fa  :  dal  che  ne  nacque  un  funeflo  Sci  ima  , 
che  dopo  la  morte  di  Adriano  conturbò  la 
Chiefa-  ;  per  lo  lpaaio  di  quali  ventidue  an- 
ni .  Il  medefimo  terminò  di  vivere  l'anno 
iijj  inAnagni,  dopo  aver  poiTeduro  il  Pon- 
tificato intorno  a  cinqu'anni;  egli fuccedetee 

Ar.ES  s  ANDRO  III 

Scoefe  ,  detto  in  prima  Orlando  Paperone  ,  "19 
Perfona  molto  illuftre  per  la  lua  Letteratu- 
ra, che  forzato  venne  contra  fua  voglia  ad  ac- 
cettare la  propoli*  Dignità  .  Dir  puoffidelfuo 
Ponti  ideato ,  effe r  flato  il  medefimo  una  continua 
ferie  di  feiagure  ,  dovuto  avendo  molto  (btfrire 
da  quattro  Antipapi,  da  Earico  II  Re  d'In-  - 
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ghilterra,  e  dall' Impcrator  Federico  I;  tut- 
tavolta,  quantunque  affretto  foffe  a  fuggire  , 
mandato  venirle  inefilio,  c  feomunicato,  mai 
fi  perfe  dì  coraggio  ;  e  iòftenendo  ogni  cofa 
con  maravigliofa  coftanza,  gionfe  fmalrnente 
a  trionfare  di  tutti  i  fuoi  nemici.  Periti  ef- 
fendo  inferamente  i  due  primi  Antipapi ,  ac- 
colfe  umanamente  il  terzo  ,  che  pentito  gli 
andò  a  chieder  perdono;  facendolo  poi  Gover- 
natore di  Benevento  :  e  mandò  in  efilio  il 
quarto  ,  che  perfiflcva  nella  propria  oflina- 
tezza.  Quanto  al  Re  d'Inghilterra  ,  minac- 
ciato avendo  di  fcom  un  icario  ,  Io  indufle  a 

1171  pentirG  de' fuoi  trafeorfi  ;  ond'è  che  in  con- 
traflegno  del  fuo  ravvedimento  ,  venerò  per 
Santo  Tomroafo  ,  Arcivefcovo  di  Cantorbery , 
a  cui  date  avea  gran  moleftie  ,  e  eh*  offen- 
do uccifo  da'  fuoi  fautori  ,  col  penlìere  di 
fargli  cofa  grata,  riporto  erafi  dal  Pontefice 
tra' Martiri  ;  e  da  elio  ottenne  di  poter  unire 
al  Regno  d'Inghilterra  l'Irlanda  ,  poco  pri- 
ma aiìoggettata  al  fuo  dominio ,  Finalmente  per 
fuggir  la  perfecuzione  di  Federico  Barbarofla, 
ricorfo  eflendo  ai  Veneziani  ,  {"confitto  ven- 

1177  ne  dai  medefimi  in  un  navale  Combattimen- 
to il  mentovato  Imperatore  ,  e  coflretto  a 
far  la  pace  con  Aleffandro  :  al  qual' effetto  por- 
tato/Ti in  perfona  a  Venezia,  fulia  Soglia  del- 
la Chiefa  di  S.  Marco  gli  fi  proifefe  dinan- 
zi ,  e  diede  pubbliche  dimoflraziont  di  umi- 
liazione ,  e  ravvedimento.  Nel  mentre  trat- 
teneva!! quello  Pontefice  in  quella  Citta,  ferito 
al 
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al  Re  dell'India  ,  chiamato  il  Pretejani  ;  e 
nel  partirti  ,  le  concedette  varj  riguarde- 
voli  privilegi  .  Pacificate  in  tal  guifa  le 
cofe  ,  ricornò  in  Roma  ,  dove  radunò  un 
Univerfale  Concilio  per  riformare  1"  Ec-  1179 
clcfiaflica  Difciplina  ;  e  diede  il  Titolo 
di  Re  ad  Aifonfo  Duca  di  Portogallo  ,  per 
le  fue  illuiìri  ìmprefc  contri  iSaracini.  Sta- 
bili ancora  ,  che  nefluno  afcriver  fi  dovefle 
tra' Santi  ,  fe  non  coli' autorità  della  Chiefa 
Romana.  Lafciò  di  vivere  nel  1 1 3  r  in  Cit- 
tà di  Cartello  ,  dopo  aver  tenuta  la  Sede  Pon- 
tificia per  lo  lpa2Ìo  d'intorno  due  anni  ;  e 
fu  eletto  in  fua  vece 

Lucio  III 

di  Patria  Luchefe  ,  chiamato  per  1*  avanti  1181 
Umbaldo  Allucirtgolo  .  Dopo  la  fua  Elezio- 
ne fatta  in  Veìletri  ,  portoifi  a  Roma  ,  ma 
vi  fi  fermò  per  poco  tempo;  mentre  inforte 
efTcndo  varie  difienfioni  tra  i  Cittadini  ,  e 
temendo  di  perder  la  Dignità,  fe  ivi  fi  foffe 
trattenuto,  quindi  partifli  ad eferapio de' fuoi 
predeceflori ,  e  fifsò  la  fua  dimora  in  Velie- 
tri  ,  e  ne' luoghi  circonvicini  .  Non  molto 
dopo  ritornar  velie  a  Roma  ,  coli' intenzio- 
ne di  pacificar  gli  animi  de' Romani  ;  manon 
corrifpofe  1*  efito  al  già  divifato,  mentrefol- 
levata  eflendofi  una  Civil  fedizione ,  difeacciato 
venne  della  Città .  Quindi  rifuggirli  in  Verona,  nS* 
dove  fi  abboccò  colf  Imperator  Federico  per 
ini- 
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importanti  affari  del  Crifliantfttno  ;   c  quivi 
ancora  lafcìò  di  vivere  l'anno  riSj  ,  che  fu 
il  quarto  del  fuo  Pontificato.  Ebbe  per  fuc- 
cefiore 

Urbano  III 

i  foltto  chiamarfi  Lamberto  Crivelli  ,  Arcive- 
(covo  di  Milano  „  e  Cardinal  Prete.  Ceffate 
non  effendo  peranco  in  R.oma  le  turbolen- 
ze ,  fcrmofTì  in  Verona  ;  e  venuto  efTendo 
ad  abboccamento  con  l'Imnerator  Federico, 
di  tre  cofe  in  particolare  gravemente  lamen- 
totiì  con  il  medefimo.  La  prima  fu,  l'etTcrfi 
il  medefimo  ufurpato  il  Patrimonio  della  Con- 
tesa Matilde  ,  che  apparteneva  alla  Chiefa 
Romana  ;  la  feconda  dell'aver  fifeato  i  Beni 
de' Vefcovi  defunti  ;  c  la  terza  dell'efferfi 
applicato  l'Entrate  delle  Monache,  da!  me- 
defimo difcacciatc,  fono  pretclìo  di  riforma- 
re i  coflumi  ,  e  la  Difciptina  .  Sì  fatte  la- 
menranze  commoflero  l'animo  di  Federico  , 
il  quale  trattenne  tuttavolta  il  fuo  fdegno  , 
per  indurre  Urbano  a  coronar  Imperatore  fuo 
Figlio  Enrico;  febhenc  quello  Pontefice,  fe- 
guendo  l'efempio  del  fuo  predeccilbr  Alcf' 
{andrò  ,  ricusò  con  gran  coftanza  di  farlo  , 
s'egli  in  prima  rinunziato  non  averte  l'Itti" 
pero.  Favorevole  dimoftrolìì  per  il  contrario 
«d  Enrico  II  Re  d'Inghilterra,  dando  alme- 
defimo  la  permifiione  di  coronar  Re  d'Irlan- 
da, qnel  che  voluto  avelie  de' luoi  Figli  ;  c 
som- 


DELD0M1NI0  ECCLESIAST.  J4» 
mamiogli  in  qualità  ili  Legato  per  un  tal  af- 
fare il  Cardinal  Ottaviano .  Grandemente  fol- 
lecito  per  confervare  la  pace  e  l'unione  tra 
i  Principi  Criftiani,  i  quali  muover  volea  a 
far  guerra  coiura  il  comun  Nemico  della  Re- 
ligione, portoli!  in  Venezia  per  alleftire  un' 
Armata  navale,  e  mandarla  in  Afia,  in  aiu- 
to degli  oppreflì  Fedeli.  Giunto  eflèndo  im- 
periamo a  Ferrara  ,  gli  fopraggiunfe  la  tri- 
lla nuova  dell' efferfi  Saladino  impadronito 
di  Gerufalemme  ;  ond'è  che  dall'afflizione 
caduto  effendo  ammalato  ,  lafciò  di  vivere 
nel  1187  ,  dopo  aver  governato  la  Chiefa 
intorno  a  due  anni.  Gli  fu  fòllituito 

Gr.egob.io  Vili 

detto  innanzi  Alberto  ,  Beneventano  di  Pa- 
nia ,  e  Figlio  dì  Sertorio  Mora  .  Innalzato 
appena  al  Ponti  tic?,  to  ,  il  principal  fuo  pen- 
siero fu  quello  di  toglier  Gerufalemme  dalle 
mani  degl'Infedeli:  ond'è  che  mandato  aven- 
do Lettere  a  tutti  i  Principi  Criftiani ,  proc- 
curò  di  efortarli  ad  una  Sacra  efpedizione  , 
o  fia  Crociata  ;  per  il  buon  fucceffo  della 
quale  preferìflè  varj  Digiuni  da  offervarfi  per 
cinqu'anni  in  ogni  fettimana.  Ciò  fatto  por- 
to ffi  egli  fletto -da  Ferrara  a  Pifa  ,  affine  di 
pacificar  tra  di  loro  i  Pifani ,  e  i  Genovefi , 
ch'erano  in  allora  affai  potenti  in  mare  ,  e 
pofeia  efortarli  a  rivolger  le  loro  Navali  Ar- 
mate conerà  Saladino,  Re  de'Saracìnì  :  ma 
qui- 
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quivi  forprefo  effóndo  da  un' improwifa  ma- 
lattia, pafsò  all'altra  vita  ,  non  ancor  com- 
piuti i  due  mefi  del  fuo  Pontificato .  Al  me- 
de fimo  fuccedette 

Clemente  III 

87  il  cui  primo  nome  era  Paolino  Scolari ,  Car- 
dinal Vefcovo  di  Paleflrina  .  Innalzato  ef- 
fóndo il  medefimo  all'  Appoftolica  Sede  ,  a 
ceflfar  venne  finalmente  la  ribellione  de' Ro- 
mani ,  molla  già  dagli  Arnaldilti ,  che  mole- 
fiato  avea  grandemente  i  Pontefici  fucceflòrì 
d'Innocenti*  li  ,  e  coftretti  quelli  a  flarfenc 
lontani,  e  quali  in  etìlio  dalla  Citta.  Quin- 
di fatta  eifóndofi  con  elfi  la  pace,  alle  condi- 
zioni impofle  da  Ruggiero  Ovedeno,  fece  il 
folenne  fuo  ingreflo  in  Roma;  accompagnata 
dai  Cardinali  ,  con  grandiflima  allegrezza  di 
c'iafcheduno.  Lafciò  di  vivere  nel  iijji,  dopo 
aver  governata  laChiefa  per  lo  fpatio  di  più 
di  tre  anni;  ed  ebbe  per  /uccellare 

Celestino  III 

91  Romano  di  Patria  ,  chiamato  per  l' avanti 
Giacinto  Orlino  ,  in  età  all'ai  avanzata.  In- 
nalzato eflendo  al  Pontificato  ,  confacrò  il  fc- 
guente  giorno  Imperatore  Enrico  VI  ,  Re  di 

9j  Germania:  ma  pofeia  lo  {comunicò ,  per  aver 
coflretto  a  comperare  con  gran  foroma  di 
danaro  la  fu  a  libertà  Riccardo  Re  d' InghiL- 
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tetta  ,  che  ritornando  dalla  Sacca  fpedizio- 
ne  delle  Crociate  ,  arrelìato  per  viaggia  da 
Leopoldo  Duca  dì  Auflria,  flato  era  al  rae- 
defimo  confegnato  .  Quindi  Enrico  ravvedu- 
to fi ,  e  Dimoiato  dai  rimorlì  della  cofeienza  ■ 
lafciò  in  teflamento  a  Federico  fuo  Figlio  , 
non  folo  di  reflituìre  il  mal  ricevuto  dena- 
ro, ma  eziandio  di  rilafciare  alla  Cbiefa  Ro- 
mana tutti  i  diritti  ad  effa  dovuti  dai  Re 
di  Sicilia  ',  aggiungendovi  in  oltre  la  condi- 
zione ,  che  venendo  egli  a  morte  fenza  ere- 
di ,  il  Regno  di  Sicilia  pattar  dovette  fotto 
U  Dominio  dell'  Appoflolica  Sede.  Attefe  an- 
cor Celerina  ,  a  riformare  con  parecchi  De- 
creti l*  Ecclefiaflica  D'rfciplina;  e  ordinò  fra 
l'altre  cofe,  che  quelli  i  quali  in  età  tenera 
flati  er.in  deflinatì  dai  lor  genitori  allo  fia- 
to Religi ofo  j  lafciar  lo  potettero  a  lor  talen- 
to, arrivati  eflendo  in  adulta  età  .  Vetfo  il 
fine  di  fua  vita  molto  adoperoffi  ,  perchè  i 
Cardinali  eleggeflero  il  fucceflòre.-  anzi  pure 
rinunziar  volle  il  Pontificato,  fa  i  medefimi. 
creato  aveffero  in  (uà  vece  Giovanni  da  S. 
Paolo,  Cardinale  di  S.  Prifca;  al  che  tutta- 
volta  non  acconfentirono.  Morì  l'anno  1198, 
che  fu  intorno  il  fettimo  del  fuo  Pontifica- 
to; e  gli  fu  fortuito 

lNNOCENIIO  III 

chiamato  Lottano,  Figlio  di  Trafimundo  Con- 
te di  Segni,  e  l;  e  ritma  afl'ai  verfata  in  ambe 
I« 
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le  Leggi  .  Innalzato  difendo  all' Appoflolic» 
Sede,  fi  ebbe  in  etti  a  diitinguere  per  la  va- 
rietà delie  cofe  operate  ,  e  la  gran  coftanta 
da  etto  dimoflrara  contra  tutti  gì'  Imperato- 
ri, Re,  e  Principi,  ebe  furono  nemici  della 
Chiefa  .  Vincolati  efìeudofi  con  giuramento 
il  Governatore  ,  e  i  Senatori  di  Roma  ,  fi 
tenne  fempre  (oggetto  il  Popolo;  e  riconqui- 
fiò  gli  Stati  tolti  all' Ecclefìaflico  Dominio. 

iioo  Concede  l' Inveli  ita»  del  Regno  di  Sicilia  ,- 
del  Ducato  di  Puglia  ,  e  del  Principato  di 
Capua  a  Coftanza  Augufia  ,  Moglie  un  tem- 
po dell' Imperator  Enrico  VI,  e  al  di  lei  Fi- 
glio Federico  ,  annullati  in  prima  tutti  que' 
dritti,  che  Guglielmo  II  avea  ottenuti  a  forza 
da  Adriano  IV,  Tra  di  lor  contendendo  per  l' Im- 
pero di  Occidente  Filippo  Duca  di  Sue  via  , 
e  Ottone  Duca  di  Safibnia  ,  elfo  giudicò  la 

«oi  controverfìa  in  favor  di  Ottone  ;  e  dopo  la 
morte  del  Rivale,  Io  coronò  di  fua  mano  Im- 
peratore. Ma  non  mantenendo  quelli  le  pro- 
mette condizioni,  e  invafe  avendo  ,  ad  onta 
de' fatti  giuramenti,  le  Provincie  dello  Stato 
Ecclefiafiico  ,  lo  feomunicò  ,  e  depofe  dall' 
Impero;  dando  il  filo  attento  ai  Principi  della 
Germania,  perchè  elcggettero  infiiaveceFe- 
dericoll,  Re  di  Sicilia.  Dichiarò  Re  de' Bul- 
gari Calojanni  IH,  mandandogli  Io  Scettro, 
e  la  Corona  Reale,  e  concedendogli  il  dirit- 
to di  coniar  moneta  .  Diede  in  oltre  il  Ti- 
tolo di  Re  al  Duca  di  Boemia ,  e  coronò  in 
Eoma  di  iua  mano  Pietro  Re  di  Aragona  ; 

il 
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il  quale  per  moftrarlì  grato  di  un  .tal  favo- 
re,  tributario  fece  il  proprio  Paefe  all'Appo- 
Holica  Sede.  Ordinò  ancora  che  depor  fi  do- 
ve/re dal  Trono  Giovanni  Re  d'Inghilterra  , 
detto  frnza  terra  ,  a  motivo  delle  moleftie 
dal  medefimo  recate  alla  Chiefa  ;  e  confer. 
mata  avendo  la  Regola,  e  l'Ordine  di  S. 
Francefo  d'Affili  ,  volle  che  quefla  fua  ap- 
provazione dichiarata  fofle  nel  XII  Concilio 
Lateranenfe  .  Egli  fu  il  primo  a  ftabilir  gl' 
Inquìfitori  della  Fede  Cattolica  ,  infima  ef- 
fendo  in  que'  tempi  l'Erefia  degli  Albigefi  , 
e  a  formare  la  prima  Raccolta  delle  Decre- 
tali Pontificie,  o  fia  del  Gius  Canonico.  Fu 
eziandio  promotore  di  quella  memorabil  Guer- 
ra ,  per  cui  prefo  efTendoG  Coflantinopoli  dai 
Crocefegnati  ,  pafsò  il  Greco  Impero  in  ma» 
de' Latini;  che  di  univerfal ,  confenfo dichia- 
rarono Imperatore  Balduino,  Come  di  Fian- 
dra ,  e  primo  Patriarca  Latino  Tommafo 
Morofìni,  CìttadÌB  Veneziano .  Non  trafora- 
va frattanto  il  pentiero  di  fcacciare  gli  Al- 
bigefi della  Francia  ,  e  i  Saracini  della  Spa- 
gna: anzi  pure  rivolgea  nell'animo  il  moda 
di  ricuperar  la  Terra  Santa  ,  giudicando 
ch'efiendovi  in  Coflantinopoli  un  Impecator 
Latino,  più  facile  farla  riufena  una  tal  con- 
quida ;  al  quale  aggetto  principalmente  ra- 
dunar fece  il  mentovato  Concilio  Lateranen- 
fe ..Opponendoti  tuttavolta  ai  fuoi  difegni ,  e 
all'effettuazione  di  quella  Sacra  Guerra  le  di- 
feordic  de' Genove!!  ,  e  Pifani  ,  ch'erano  in. 
TomoXXir.  M  m  «Ho- 
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allora  due  potenze  Marittime  affai  tiguar- 
devoli,  partirti  egli  ftefió  in  perfori*  ,  affine 
di  riconciliarli  ,  ed  intereffarli  nella  Caufa 
comune  ;  ma  forprefo  elTendo  in  Perugia  da 
una  grave  malattia,  finì  di  vivere  nel  1x16, 
dopo  aver  governato  il  Pontificato  per  lo 
fpazio  di  ventidue  anni  .  Eletto  venne  in 
fui  vece 

ONOH.IO  III 

urfi  Romano  di  Patria  ,  folito  chiamar»  Cencio  Sa- 
velli ,  perfona  illufìre  per  ia  Tua  Dottrina, 
e  probità.  Da  Perugia  ,  dov'era  flato  creato 
Pontefice  ,  portelli  a  Roma  ;  e  quivi  fu  ac- 
colto con  univerfal  giubilo  di  tutta  la  Città. 
Egli  fu  che  approvò  l'Ordine  di  S.  Dome- 
nico ,  e  a  perfuafione  di  queflo  Santo  ,  ifli- 
tuì  la  Carica  di  Matfiro  del  Sacro  Palazzo  . 
Confacrò  Imperatore  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo extra  muros  Pietro  di  Courtenay,  clic 
flato  era  folli  tu  ito  ad  Enrico  Imperator  di 
Coflantlnopoli  ,  morto  fenza  figliuoli  ;  e  quin- 
di ferirle  al  Patriarca,  acciò  non  fi  credette 
d'alcuno  che  flati  foffero  pregiudicati  i  fuoi 
diritti  .  Coltivò  quefto  Pontefice  i  penfieri 
del  fuo  anteceffbre  ,  riguardo  al  ricuperare 
la  Terra  Santa,  ed  eftingu'cr  l'Erefia  degli 
Albigefi  ;  per  il  qual  effetto  fece  al  Signore 
Pubbliche  fotenni  preghiere,  portando  per  la 
Città  proceflionalmente  a  pie  nudi  le  telìe de'SS. 
Apportali  Pietro  ,  e  Paolo.  Conceffe  quindi  a' 
Ge- 
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Gènovefi  parte  della  Corfica  ,  a  condizione 
che  gli  pagaflero  ogni  anno  una  libbra  d'oro. 
Conferì  l'Imperiali  dirife  a  Federico  II,  Fi-  ino 
glio  di  Enrico  VI,  e  Nipote  di  Federico  Bar- 
barofla  ,  e  ottenne  dal  medefimo  la  refìitu* 
zione  delle  Terre  donate  alla  Chiefa  Roma- 
na dalla  ConteiTa  Matilde  ;  ma  vani  furo- 
no i  fuoi  sforzi  per  muoverlo  a  intrapren- 
der la  guerra  per  la  ricupera  di  Terra  Santa , 
ficcome  avea  già  prometto  .  Rivolfe  quindi 
l'animo  agli  Ecclefiafttci  affari  ,  e  fece  pa- 
recchie fallimi  Ordinazioni  .  Pafsò  all'altra 
vita  nel  1217,  dopo  aver  regolata  la  Chiefa 
per  Io  fpazio  dì  qua  fi  undici  anni;  e  al  me- 
delìmo  fucce'dette  ' 

Gregorio  IX 

chiamato  in  prima  Ugolino ,  Cardinal  Vefco-  mj 
vo  di  Ofiia  ,  Figlio  del  Conte  di  Segni  ,  e 
Parente  d'  Intiecenzto  III.  Innalzato  appena 
all' Appoflolica  Sede  ,  quantunque  contra  fax 
voglia  ,  avvisò  Federico  II  a  intraprender 
la  Sacra  efpedizione  di  Terra  Santa,  che  Ha- 
ta era  dal  medefimo  prometta  con  giuramen- 
to; alla  quale  cercando  egli  dì  fottrarfi  fa 
da  Gregorio  fcomunicato  .  Per  isfuggire  que-  1218 
fto  fulmine,  s'indutte  analmente  a  mantener 
le  promette  ,  e  pattaro  eiTendo  con  un  Efer- 
cito  nella  Soria,  moftró  d'impiegarli  per  la 
Caufa  comune;  febbene,  fatta  di  nafcoRourv' 
indegna  convenzione  con  il  Sultano  ,  molto 
M  m    a  rc- 
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recò  <Si  pregi  udì  e  io  agli  affari  del  Criftianefi- 
eio  ,  ottenuta  avendo  dal  medefimo  Gerufa- 
lemme ,  folo  in  apparenza ,  e  prov  vi  rionalmen- 
te.  Ritornato  quindi  nell' Italia  ,  riempì  quel- 
la Provincia  d'odj,  e  guerre  intefline;  e  in 
quel  tempo  vogliono  alcuni  che  aveffero  prin- 
cipio le  due  sì  rinnomate  Fazioni  de' Guelfi, 
e  de'  Gibellini ,  la  prima  delle  quali  favoriva 
il  Pontefice)  e  1' altra  l' Imperatore  :  machie- 
Ilo  avendo  pofeia  il  perdono  ,  lo  riconciliò 
Gregorio  alla  Chiefa,  e  lo  fciolfe  dal  vincolo 
della  Scomunica.  Rivolfe  ancor  l'animo  agli 
Ecclefiaflici  affari,  e  fece  parecchie  utili  Or- 
dinazioni; fra  le  quali  comandò  che  ne' Giu- 
dici >  e  nelle  Scuole  ufar  fi  doveffe  la  Com- 
pilazione di  Raimondo  di  Penafort  ,  pubbli- 
cata nel  iaj4  fotto  il  nome  di  Decretali. 
Afcriffe  ancora  al  numero  de' Santi  Antonio 
di  Lisbona  ,  detto  comunemente  di  Padova 
dal  luogo  della  fua  morte  ,  che  refo  fi  era 
illuflie  per  le  fue  azioni,  e  Miracoli.  Final- 
mente rifaputo  avendo  ,  come  i  Vcfcovi  da 
lui  chiamati  a  Roma  al  Concilio,  fiati  eran 
parte  prefi  ,  e  parte  fommerfi  da  Enzo,  Fi- 
glio naturale  di  Federico  1  ,  e  dai  Pifani  , 
che  feonfitta  aveano  la  Navale  Armata  de' Ge- 
novefi ,  filila  quale  imbarcati  fi  trovavano que' 
Prelati,  sì  grande  fu  il  dolore  da  lui  prova- 
to ,  che  fin)  di  vivere  l'anno  r*4i  ,  che  fu 
il  decimo  quarto  del  fuo  Pontificato  ;  e  fu 
ad  clip  fotti  tu  ito 
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Celestino  I  V 

Milanefe  di  Patria  ,  detto  innanzi  Gaufredo  1241 
Caftiglione,  Figlio  di  Giovanni  ,  e  di  Caf- 
fandra  Crivelli  ,  Sorella  di  Urbano  III-  Nul- 
la vi  è  di  oflervabile  nel  fno  Pontificato  , 
che  durò  {blamente  Io  fpazio  di  17  giorni  ; 
dopo  i  quali  venuto  a  morte  ,  eletto  venne 
in  fua  vece  dopo  un  Interregno  di  ventimeli 

Innocenzio  IV 

Genovele,  chiamato  in  prima  Sinibaldo  Fie-  114$ 
fco  .  Innalzato  appena  all'  Appoflolica  Sede  , 
ricevette  te  congratulazioni ,  c  un'  Ambafcia- 
ta  delPImperator  Federico  II  :  laonde  defi- 
derofo  di  ftabìl ir  la  pace  tra  il  Sacerdozio  , 
e  l'Impero  ,  ancor  elfo  gli  mandò  per  cor- 
rìfpondere  i  Cuoi  Legati  ;  e  non  molto  do- 
po porto flì  a  Città  di  Caltello  ,  per  abboc- 
carli in  perfona  coli' Imperatore  ,  che  andato 
era  a  Terni  ,  e  riconciliarli  col  medefimo. 
Saputo  avendo  tuttavolra  che  tefe  gli  veni, 
vano  infidie  da  quello  Sovrano  1  portoti!  per 
mare  in  Francia  ;  e  arrivato  a  Lione,  vi  ra- 
dunò un  Concilio  che  fu  il  XIII  Generale  ■  124; 
Olerà  i  Dogmi  in  eflb  ftabiìiti  ,  e  le  cofe 
faggiamentc  ordinate,  fece  molt' altre  preferi- 
zioni  vantaggiofe  all' Ecclefiaftica  Difciplina; 
c  venuto  a  morte  Federico  ,  ritornò  in  Ita* 
lia  ,  effendofi  cola  trattenuto  intorno  a  fetc' 
M  m    j  aa- 
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unni  .  Dopo  la  morte  del  mentovato  Impe- 
ratore tentato  adendo  il  di  lui  Figlio  Cor- 
rado di  afcender  zi  Trono  ,  fu  da  Innocenzo 
{comunicato  ,  e  pofcia  uccifo  col  veleno  dal 
di  lui  illegittimo  Fratello.  Giunta  eflendouna 
tal  cofa  all'orecchio  del  Pontefice  ,  rivolfe 
tolto  il  penfieio  a  ricuperar  Napoli ,  Capua, 
1154  e  l'altre  Citta  di  quel  Regno;  e  fcortato  ef- 
fendo  da  un  forte  Efercito  ,  portoflì  a  Napo- 
li,  dove  fu  accolto  con  tutte  le  maggiori  di- 
mofirazioni  di  onore  ,  c  correda  .  Quivi  pe- 
rò alTalito  da  un  male  inafpettato,  lafciò  di 
vivere   nel  ,  dopo   aver  governato  la 

Chiefa  per  Io  fpazio  di  undici  anni.  Al  me- 
de  limo  iuccedette 

Alessandro  IV 

Jaji  nativo  di  Anagni,  Parente- de' due  Pontefici 
Jnnccenzio  III,  e  Gregorio  IX ,  detto  in  pri- 
ma Rinaldo,  Cardinal  Vefcovo  di  Oflia  ,  e 
Velletri  -  Innalzato  che  fu  all' Appoftolica  Se- 
de ,  la  fua  primiera  attenzione  fu  quella  di 
oppotfi  agli  errori  che  moleflavano  la  Chie- 
fa ;  c  a  un  tal  effetto  condannò  il  Libro  di 
un  certo  Guglielmo  ,  in  cui  fi  bufi  sua  va  la 
volontaria  Povertà  de' Rei ig lofi  ,  foftenendo 
non  poter  l'uomo  spogliar  fi  delle  fue  foflan- 
ze,  fé  non  coflretto  a  forza;  e  che  la  Con- 
feflion  fatta  ai  Regolari ,  non  badava  perfod- 
disfare  al  Canone  del  Concilio  Lateranenfe  . 
Il  medelimo  ordinò  che  i  Prelati  delle  Ghie» 
fc 
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fe  Cattedrali  ftar  non  potettero  più.  di  fei 
meli  ad  effer  ordinati  Vefcovì  ;  ed  approvò 
con  il  fuo  fleflb  teftimonio  la  verità  delle 
Stimmate  dì  S.  Francefco.  Minacciò  di  (co- 
municar gli  Eletcorì  ,  fe  avellerò  eletto  Im- 
peratore Corredino,  Nipote  di  Federico  II  ;  e 
fcomunicò  di  fatto  Ecceiino  ,  crudeliffimo 
Tiranno  di  que'tempì  ,  già  ftabilito  da  Fe- 
derico il  Duca  di  Lombardia  .  Quindi  coli* 
Efercito  radunato  de'Crocelignati  trattenne 
il  di  lui  furore;  e  nel  mentre  erafi  applica- 
to ad  alTediar  Mantova,  gli  tolfe  la  Città  di 
Padova  ,  ch'era  il  fuo  grande  afilo.  Mollò 
ancora  dal  defide  rio  di  unir  tra  di  loro  le 
due  Chicfe  Greca)  e  Latina ,  mandò  per  Le- 
gato in  Coffantinopoli  il  Vefcovo  di  Cività 
Vecchia;  e  pei;  facilitar  maggiormente  la  bra- 
mata Unione  ,  tra  l'altre  cofe  permife  ai 
Greci  il  poter  recitare  il  Sìmbolo  fenza  l'ag- 
giunta AiFUieqttt,  purché  in  foflanza  foflero 
d'accordo  con  i  Latini.  Sufcitata  eflendofi  in 
Roma  una  follevazione ,  ricovroflì  aViterbo, 
e  pofcia  in  Anagnì ,  dove  fermofii  per  lo  fpa- 
zio  di  due  anni  ;  ma  ritornato  quindi  a  Vi- 
terbo per  affitlere  al  Concìlio  ivi  radunato  , 
e  far  la  pace  tra  i  Genovefi,  e  i Veneziani, 
pafsò  all'altra  vita  nel  jiéì  ,  dopo  aver  go- 
vernata la  Chiefa  per  più  dì  fei  anni  .  Al 
medefimo  fu  foflituito 


M  m   4  U  a- 


SS*       STATO  PRESENTE 


Urbano  IV 

«Si  Francefe  di  nazione,  chiamato  Giacomo  Pan- 
talone,  quantunque  non  folio  Cardinale ,  ma 
foltanto  Patriarca  d:  Gerufalemme  ,  venuto 
in  Italia  per  trattar  degli  Ecclefiafìici  affa- 
ri diTerraSanta.  II  principio  del  fuo  Ponti- 
ficato fu  il  termine  dell'Impero  de' Latini  in 
Oriente,  che  durato  era  intorno  a  feflant'an- 
ni,  prefa  avendo  Coflantinopoli  Michele  Pa- 

1264  bolero  ,  e  fcacciatone  Balduino  II.  Quindi 
Urbano  intimò  a  Paleologo  la  guena ,  per  la 
coraun  Caufa  della  Religione  ;  ma  1'  accorto 
Imperatore,  per  rìmovei  il  Pontefice  da  ta- 
le imprefa  ,  iaper  gli  fece  come  defìderava 
l'Unione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina;  la 
quale  però  non  effettuòflì  prima  di  Gregorio 
X  ,  quantunque  fi  foffe  ancor  trattata  fono 
Clemente  IV.  Rivolgendo  pofeia  l'animo  agli 
Ecclefiatlici  affari  ,  .iftituì  la  Fella  del  Cor- 
pus Domini  ,  da  doverti  ogri  anno  celebrare 
il  Giovedì  dopo  l'Ottava  della  Pentecoste  ;  e 
ne  fece  comporre  il  folenne  Ufficio  da  S. 
Tommafo  d'Aquino  ,  ch'era  in  allora  nellz 
Cuiia  Pontificia .  Moti  in  Perugia  nel  1264, 
dopo  aver  governato  la  Chiefa  per  lo  fpazio 
di  tei  anni  ;  e  al  raedefimo  fuccedette 

Clemente  IV 

n<;  il  di  cui  primo  nome  fu  Guido  Groilò  ,  Fi- 
glio 
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glio  di  Fulcone ,  Cardinale ,  e  Vefcovodi  Nar- 
bona,  Uomo  affai  pratico  nella  Giurifpruden- 
za.  A  fieri  to  viene  comunemente  ,  eiTer  egli 
irato  perfona  di  forami  probità,  ed  e  ferii  p  ra- 
rità; prerogative  tanto  più  in  efib  da  filmar- 
li,  per  aver  fperiraentato  tutti  gli  flati  della 
vita  ,  ed  efferfi  in  ciafeun  di  effi  molto  vir- 
tuofamente  diportato  ;  anzi  pure  per  efferfi 
maggiormente  diftinto  nella  Santità,  a  mi  fu- 
ra che  lì  avanzava  di  grado.  Della  fu  a  fpaf- 
fionatezza  inverfo  i  parenti  fervir  può  di  fag- 
gio la  Lettera  da  lui  fcritta  ai  medefimi,  in 
cui  vietò  loro  l' accollarli  a  Roma;  oltre  alla 
chiara  prova  dall'  efser  rimaflc  fenza  Marito 
le  Figlie  dal  medefimo  avute  prima  del  Sa- 
cerdozio ,  per  mancanza  della  neceflaria  do* 
te.  Grandemente  deteflava  ia  pluralità  de*  Be- 
nefici non  follmente  ne'  Stranieri ,  ma  eziandio 
ne'fuoi -Conofcenti  ;  quindi  è  che  a  un  fuo 
Nipote  il  guai  pofTedeva  tre  Prebende ,  inti- 
mò il  doverli  ritener  quella  che  più  gli  fof- 
fe  piaciuta,  e  rinunzia'  l'altre.  Coronò  in  «6t 
Roma  Re  delle  due  Sicilie  Carlo,  Conte  di 
Angiò,  Fratello  di  S.Lodovico  Re  di  Fran- 
cia ,  a  condizione  però  che  dar  gli  dovette 
ogni  anno  ottomila  oncie  d'oro,  oltra  un  bel 
cavallo  di  color  bianco  ,  e  che  venendo  ad 
cflinguerfi  la  fu  a  dipendenza  ,  ritornar  do- 
vette il  Regno  in  man  del  Pontefice  .  Quin- 
di con graiu loffi  col  nuovo  Monarca  per  la 
vittoria  da  lui  riportata  contra  Manfredi  Ti- 
ranno ,  e  ufurpator  della  Sicilia  ,  e  l'corau- 
ni- 
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nicò  Corradino  che  ne  ufurpava  il  Titolo  • 
Pafsò    all'  altra   vita   in   Viterbo  nell'  anno 
jifiS,  che  fu  intorno  il  quarto  del  fuo  Pon- 
tiiicato  ;  e  fu  atl  eflb  fofìituito 

Il  B.  Gregorio  X 

H7i  dopo  tre  anni  d'Interregno  ,  cagionato  dalle 
dìftenfioni  de' Cardinali  ,  che  non  potevano 
infìeme  accordar  fi .  Egli  fu  di  Patria  Piacen- 
tino ,  chiamato  Tealdo,  o  fia Teobaldo,  Ar- 
cidiacono della Chiefa  di  Liegi ,  e  affai  famo- 
fo  per  le  cofe  operate  in  Terra  Santa ,  in  fa- 
vor de' Crifliani;  nella  qua!  Provincia  fi  tro- 
vava, appunto  con  il  loro  Efercìto .  Venuto  il 
feguente  anno  nell'Italia  ,  portofD  a  Viter- 
bo, e  pofcia  aRoma;  dove  flato  eflendo  io- 
lennemente  confacrato  ,  rivolfe  tutti  i  fuoi 
penfieri  ad  ajutar  i  Crifliani  di  Palefiina  : 
e  per  un  tal  motivo  radunò  in  Lione  un  Con- 
ia;,), cilio  Generale  ,  al  quale  intervenne  egli  ftef- 
fo  in  perfona  .  Affine  poi  di  riufcir  più  fa- 
cilmente nel  proprio  intento,  a  p  pi  i  colli  a  con- 
ciliar le  divifioni  del  Sacerdozio,  e  dell'Im- 
pero, e  ad  eftinguer  le  Fazioni  de' Guelfi,  e 
de*  Gibellini  ,  che  defecavano  miferamente 
l'Italia  .  Confermò  il  Regno  di  Germania  a 
Rodolfo  1  ,  Conte  di  Ausburgo  ,  e  proccurò 
diflogliere  Alfonfo  di  Cartiglia  dalle  fue  bra- 
me di  ottener  l'Impero  .  Ritornato  eflendo 
in  Italia,  venne  ad  incontrarlo  a  Laufana  il 
mentovata  Rodolfo,  che  gli  pramife  con  giu- 
ra- 
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lamento,  alla  prefenza  de' Principi ,  c Cardi- 
nali ,  che  avria  difefo  l'Efarcato  di  Raven- 
na, con  tutte  l'altre  Provincie  foggette  all' 
Ecclefiaftico  Dominio.  Paliate  quindi  l'Alpi, 
portolfi  a  Milano  ,  e  trafeorfe  alcun'  altre 
Città,  fermati!  inArezzo;  dove  penfandoiaf* 
la  ricupera  di  Terra  Santa,  e  colà  difegnan- 
do  portarli  alla  tefta  di  un  force  Efercito  , 
forprefo  venne  dalla  morte  nel  1276  ,  dopo 
aver  governata  la  Chiefa  per  lo  fpazio  di 
più  di  quattr'anni.  Eletto  venne  in  fu  a  vece 

Iknocenzio  V 

chiamato  innanzi  Pietro  di  TarantaGa  ,  e  il  1:75 
primo  Pontefice  dell'Ordine  de' Predicatori. 
Portato  eiìendofi  d'Arezzo  a  Roma  ,  consa- 
crato venne  nella  Bafilica Vaticana;  e  il  fe* 
guente  giorno  ne  diede  ragguaglio  a  tutti  i 
Principi  ,  e  Prelati  .  Mandò  quindi  i  funi 
Legati  nella  Tofcana  ,  affin  dì  pacificare  i 
Lucerteli ,  e  i  Pifani,  ch'eran  tra  di  loro  in, 
guerra  ;  ma  nel  mentre  difponevafi  a  fare 
molte  ed  illuftri  cofe  in  favor  della  Chiefa, 
forprefo  venne  da  grave  malattia,  che  lo  ri- 
duce a  morte  il  quinto  mefe  del  fuo  Ponti- 
ficato. Al  medefimo  fuccedette 

Ad  ri a  no  V 

Genovefe  di  Patria,  chiamato  Ottobone  Fie-  117$ 
feo  ,  e  Frattllo  d' Inneccnzio  IV.  Quefli  »  do- 
pa 
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po  la  morte  di  Clemenìe  IV  ,  (lato  eflendp 
mandato  a  S.  Filippo  Benizi  per  offerirgli  il 
Pontificato  ;  avendolo  il  medefimo  rlcutato  , 
gli  predifle  ,  ch'egli  verrebbe  un  tempo  in- 
nalzato a  una  tal  Dignità  ,  ma  Tavria  godu- 
ca  per  breve  tempo.  Subito  dopo  la  fua  crea- 
zione fofpefc  il  Decreto  di  Gregorio  X  ,  in- 
torno alla  reftrizione  de' Cardinali  nell*  Elc- 
zion  del  Pontefice  ,  divìfando  riformarlo  in 
altra  guifa  ;.  quindi  portoni  da  Roma  a  Vi- 
terbo, dove  morì,  trenta  fette  giorni  dopo  la 
fua  Elezione  ,  e  prima  di  efTer  foleoneuien- 
te   confacrato.  Ad  eflb  fu  foftituito 

Giovanni  XX  detto  XXI 

1276  Portoghefe  di  nazione  ,  detto  per  l'avariti 
Pietro.  Innalzato  appena  all' Appoilolica  Se- 
de, rivocò  il  Decrero  di  Gregorio.  X,  fofpefo 
già  dal  fuo  anteceder  Adriano.  Quindi  raan- 

1277  dò  i  fuoi  Legati  a  Michel  Paleologo  ,  acciò 
proccuraiTcro  di  ftabilir  la  pace  tra  le^due 
Chiefe  Latina  ,  e  Greca  ,  che  fiata  era  p to- 
me ffa  con  giuramento  dai  fuoi  Ambafciarori 
nel  General  Concilio  li  di  Lione;  e  in  tut- 
to il  relìanre  del  fuo  Pontificato  molto  ado- 
perofli ,  per  ritener  quella  Parte  di  Terra  San- 
ta ,  che  rimafta  era  peranco  in  poter  de' Cri- 
ftiani.  Lafcìò  di  vivere  in  Viterbo  ,  oppreflo 
dalle  ruine  di  certa  Camera  ,  dopo  aver  go- 
vernata la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  otto  me- 
li i  e  in  lua  vece  fu  eletto  . 
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Niccolò  III 

dopo  fei  mefi  di  difTenfìonc  tra  1  Cardinali,  1277 
che  faria  durata  un  più  lungo  tempo,  ferj'n- 
chiulì  dai  Cittadini  dì  Viterbo  nel  Palazzo 
della  Città,  flati  non  fodero  aftretei  ad  ac- 
cordarli, ed  elegger  il  mentovato  Pontefice, 
chiamato  in  prim3  Giovati  Gaetano  Orfìni  , 
Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere  , 
foprannomìnato  ancora  liCompofio,  dalla  gra- 
vità de'fuoi  cofìumi  .  Innalzato  effendo  all' 
Appoflolica  Sede  ,  adoperolìì  predo  Rodolfo  1278 
Re  di  Germania,  per  fargli  confermar  leco- 
fe  promefle  dal  fuo  Cancellier  Ottone  nel 
XIV  General  Concilio  di  Lione  ,  e  da  luì 
llefTo  in  perfona  con  folenne  giuramento  ,  fat- 
to in  Laufana  a  Gregorio  X.  Non  mancò  Ro- 
dolfo di  ubbidire  al  Pontefice  :  quindi  con 
un  pubblico  Diploma  approvò  tutte  le  Con- 
cezioni,  Confermazioni ,  e  Privilegj,  ch'eran 
flati  conferiti  alla  Chiefa  Romana  dai  fuoì 
predeceflbri  Re  de' Romani,  o  fia  Imperato- 
ri: e  poco  dopo,  rifaputo  avendo  quello  Mo- 
narca col  mezzo  di  Ridolfo  fuo  Cancelliere , 
da  lui  mandato  in  Italia  con  fovrana  autori- 
tà >  clic  alcuni  Popoli  ("oggetti  al  Pontefice 
li  eran  da  elfo  ribellati  ,  per  abbracciare  il 
fuo  Partito  ,  comandò  con  un  nuovo  Diplo- 
ma che  refìituiti  follerò  gli  antichi  diritti 
alla  Chiefa  Romana,  e  fpedl  un  certo  Gof- 
fredo, perchè  annullalTe  gli  Atti  delfuoCan- 
cel- 
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celliere.  Frattanto  il  Pontefice  approfittandoti 
deila  buona  occafione,  afHn  di  maggiormen- 
te provvedere  alla  confervazìone  dell'  Ec- 
cleQaflico  Dominio,  e  toglier  per  l'avvenire 
tutte  le  controverfie ,  inviò  a  Rodolfo  i  Di- 
plomi di  Lodovico  il  Pio,  di  Ottone  WGran- 
dt  ,  e  di  Enrico  II  ,  perchè  foflero  dal  me- 
defimo  approvati  .  A  ciò  condifeefe  l'Impe- 
ratore siisi  volentieri  ;  e  in  un  altro  Di- 
ploma ,  tra  l'altre  Città  dello  Stato  Ecclefia- 
ftico,  nominò  ancor.  Ferrara,  e  Comacchio; 
ma  perchè  dubitar  non  fi  potetti  in  avveni- 
re delle  cofe  da  lui  fiabilite  ,  approvar  fece 
i  mentovati  Diplomi  dagli  Elettori  dell'Im- 
pero. Lo  fleffo  Pontefice  perfuafe  Carlo  Re 
di  Sicilia  a  depot  la  Dignità  di  Senat  or  Ro- 
mano ,  e  fece  un  Editto  ,  in  cui  vietò  che 
la  mentovata  Dignità  conferita  fofTe  in  av- 
venire ai  Re,  e  Princìpi  Foreftieri ,  volendo 
in  oltre  che  fi  cangiarle  In  annua  Magiffra- 
tura.  Un'egual  attenzione  dimoftró  nel  prov- 
veder agli  affari  del  Crifiianefimo  ;  mentre 
per  confermar  la  pace  tra  la  Chiefa  Greca  , 
e  Latina  ,  ch'era  già  fiata  per  l' avanti  {la- 
bilità nel  Concilio  di  Lione  ,  fcriffe  a  Mi- 
chel Paleologo,  al  di  lui  Figlio  Coflantino  , 
al  Patriarca  ,  e  ai  Greci  Prelati  .  Appro- 
vò il  fentimento  di  Gregorio  IX  intorno  alle 
Stimmate  di  S.  Francefco  :  fuperò  tutti  i  fuoi 
predeceflbri  in  prontezza  nel  provveder  le 
Chiefc  vacanti  de'Ior  Pallori',  e  nel  conferi- 
re il  Sacerdozio  ,  fu  folito  preferir  Je  perfo, 
ne 
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ne  pie  alle  dotte  ,  perfuafo  (come  talvolta; 
ebbe  ad  efprimerfi ,  )  che  la  Dottrina  fpoglia 
di  probità  fofTe  un  irremediabil  veleno.  La- 
fciò  di  vivere  in  un  luogo  vicino  a  Viterbo 
l'anno  uSo  ,  che  fu  quali  il  terzo  del  fuo 
Pontificato;  e  a  iui  fu  foltituìto 

Martino  IV 

Francete  di  nazione  ,  detto  per  l' avanti  Si*  i^Ii 
mone  de  Brie  ,  quantunque  contra  fua  vo- 
glia ■  Afcefo  appena  all'  Appofiolica  Sede  > 
diede  un  Bagolar  eferapio  della  propria  mo- 
derazione, rimandato  avendo  indietro  il  Fra- 
tello, che  venuto  era  per  confolarfi  fccolui , 
coli' aflegnargli  foiamente  una  picciol  lemma 
per  far  il  viaggio:  e  conferito  avendo  al  me- 
defimo  il  Popolo  Romano  ,  come  a  privata 
perfona  ,  la  Dignità  di  Senatore ,  affin  di  to- 
glier ti  motivo  alle  difeordie  ,  la  cedet- 
te a  Carlo  Re  di  Sicilia ,  a  cui  Hata  era  le- 
vata dal  fuo  fucceffore.  Rivolto  quindi  l'ani- 
mo agli  Ecciefiafìici  affari  ,  /comunicò  Mi- 
chel Paleologo  ,  per  efferfi  il  medefimo  fe- 
parato  dalla  Chicfa ,  a  cui  prometto  avea  di 
ftar  fempre  unito,  sì  col  mezzo  de'fuoìAm- 
bafeiatori  nel  Concilio  di  Lione,  come  pure 
egli  fleffo  in  perfona,  allaprefenza  de' Lega- 
ti Appoftolici.  Condannò  eziandio  gli  autori  118» 
della  congiura  de' Siciliani  contra  i  France- 
fi,  per  cui  flati  erano  i  medefimi  tutti  ucci- 
fi  in  ogni  parte  del  Regno  ,  al  tocco  dell* 
cara- 
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campane  di  Vcfpro  ;  e  con  inaudita  barba- 
rie, e  crudeltà  eranfi  Centrate  le  femine  cre- 
dute di  lor  gravide  ,  e  i  pargoletti  fcagliati 
contro  ai  {affi.  La  ftefla Scomunica  fa  da  lui 
fulminata  contra  Pietro  Re  di  Aragona  ,  si 
per  effér,  fiato  partecipe  de' mentovati  eccef- 
fi,  come  per  aver  ufurpato  il  Regno  di  Sicilia  ; 
e  perfiftendo  quello  Sovrano  nella  propria  ofti- 
mtezza,  lo  privò  del  Regno,  animando  coli' 
Indulgenze  a  combatter  contra  di  lui  i  fauto- 
ri di  Carlo,  Re  legittimo  e  naturale.  Mori 
in  Perugia  nel  1185  ,  dopo  aver  governata 
la  Ghiefa  per  più  di  quattro  anni  ;  ed  ebbe 
per  fucceffore 

Onorio  IV 

ra8j  Romano,  chiamato  in  prima  GiacomoSavel- 
]i  .  Innalzato  eflendo  all' Appoftolica  Sede  , 
rivolle  l'animo  agli  Ecclefiaflici  affari,  e  fu 
il  primo  a  introdur  nell'  Europa  lo  Audio 
delle  Lingue  Orientali,  che  fi  cominciarono 
per  Ino  ordine  ad  infegoare  in  Parigi;  come 
utili,  anzi  pur  necefsarie  ad.  iflruir  nella  Fe-. 
de  Cattolica  i  Saracini,  e  gli  altri  Scifmati- 
ci Orientali.  Il  medefirao  confermò  l'Ordine 
de' Carmelitani,  che  flato  era  innanzi  fofpe- 
fo  nel  XIV  Universi  Concilio  di  Lione  , 

nB6  dando  ad  efli  l'Abito  che  portar  fi  vedono 
al  prefente  .  Approvò  fimilmente  1'  Ordine 
degli  Eremitani  di  S.  Agofiino  ;  e  condannò 
all'oppafio  una  nuova  Setta  di  Mendicanti, 
che 
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ohe'  adunco   aveano   il  nome  di  Ordint  degli 
Apposoli.  Lafciò  di  vivere  nei  1287  ,  die  fu 
il  fecondo  del  fuo  Pontificato  ;  e  fu  eletto  ' 
in  fua  vece 

"     Niccolò  IV 

follto  chiamarti  Girolamo  Tineo  ,  nativo  di  ijgs 
Afcoli ,  dopo  dieci  m efi  d'Interregno;  quan- 
tunque per  ben  due  voice  ricufaffe  di  rice- 
vere l'offerta  Dignità.  Cedette  finalmente  al- 
le replicate  iftanze,  e  preghiere  de' Cardina- 
li ,  e  fu  il  primo  Pontefice  dell'Ordine  de' 
Franccfcani.  All'unto  eflendo  al  governo  del- 
la Chiefa  rivolte  l'animo  in  panicolar  ma- 
niera a  confervare  ,  e  propagare  la  Cattoli- 
ca Religione  ;  e  a  un  tal  effetto  mandò  pa- 
recchi Miffionar]  a  varie  Nazioni,  cheiftima- 
va  abbìfognarne.  Coronò  in  Rieti  Re  di  Si- 
cilia,  e  di  Puglia ,  Carlo  li  ,  denominato  il 
Zoppo  ,  con  quell'iflefle  condizioni  con  cui 
flato  era  coronato  il  di  lui  Padre  AiCIcmex* 
te  IV  ;  e  dicefi  che  annullale  il  Decreto  di 
Gregorio X  intorno  al  Conclave.  Il  medelimo 
con  un  fuo  Decreto  fece  due  parti  delle  Ren- 
dite della  Chiefa  Romana,  augnandone  una 
al  Pontefice,  l'altra  ai  Cardinali;  e  confer- 
mò le  Lettere  di  Ajtffatidr*  IV,  incorno  alla 
verità  delle  Stimmate  di  S.  Francefco  .  Nel  1391 
quarto  anno  del  fuo  Pontificato  (lata  effon- 
do efpugnata  Geruralemme  da  Saladino,  Sol- 
dano  di  Babilonia,  difescciati  vennero  i  Cri- 
Tome  XXII.  Nn  Aia- 
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(liani  di  tutta  la  Sorla  ,  c  finiron  di  per- 
der quello,  che  aveano  in  sì  lungo  tempo  ac- 
quiftato  con  tanta  fatica ,  e  fangue  :  ma  nel 
1191  tempo  fletto,  quafi  in  rifarcimento  di  sì  gran 
perdita  ,  trafportata  venne  dagli  Angeli  in 
Dalmazia  la  piccioli  Cafa  della  Vergine  ,  irei- 
la  fommità  di  un  Colle)  fui  Mar  Adriatico , 
c  nelle  vicinanze  di  Fiume.  Lafciò  di  vive., 
re  il  feguente  anno,  cioè  dire  nel  1251;  ed 
ebbe  per  fuccettore 

S.  Celestino  V 

«94  dopo  due  anni  d'Interregno,  o  fia  difeordja 
tra  i  Cardinali,  radunati  nel  Conclave  ;  Squa- 
li finalmente  convennero  di  elegger  Pietro 
Morone,  nativo  di  Molife  nel  Regno  dìNa- 
poli ,  e  Monaco  di  profettione,  che  ritiratoli 
fopra  un  monte  poco  didante  da  Sulmona  , 
vi  conducea  una  vita  d'Anacoreta.  Rtcufata 
avendo  indarno  per  molto  tempo  l'offerta 
Dignità  ,  s'induffè  finalmente  ad  accettarla 
conerà  fua  voglia;  e  fu  confacrato  nella  Cit- 
tà d'Acquila,  dove  portoffi  fopra  un  giumen- 
to ,  preceduto  dai  Re  di  Sicilia  ,  e  Unghe- 
ria ,  che  gli  tenean  le  briglie.  Innalzato  in 
tal  guìfa  al  Pontificato,  con  tre  fugi  Decre- 
ti confermò  l'Ordinazione  di  GregorhX,  in- 
torno al  rinchiuder  nel  Conclave  i  Cardina- 
li, acciò  più  facilmente  ne  feguifTe  L' Elettoli 
del  pontefice;  e  confermò  in  appretto  l'Or- 
dine de' Monaci  dal  medeGmo  iflituito  ,  che 
fu.- 
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furon  poi  chiamati  Celerini  .  In  cambio  di 
Roma  ,  ifceglier  volle  per  Aia  Refidenza  la 
Città  di  Napoli  ;  ma  pofcia  occupato  dagli 
affari  del  Pontificato,  non  potendo,  contór- 
ni e  ii  Tuo  defiderio  ,  condur  una  vita  ritira, 
ta  ,  e  attender  alle  Spirituali  contemplazio- 
ni,  propofe  di  voler  rinunziare  la  Dignità  • 
Ciò  diè  motivo  alla  Quiflione ,  fe  lecita  foffe 
una  tal  cofa  al  Pontefice:  quindi  per  univer- 
fal  opinione  e  confenfo  de'  Cardinali  ,  flabilì 
di  farlo;  e  Io  effettuò  pofcia  con  memorabil  1274 
d'empio  di  moderazione  e  pietà,  cinque  meli 
dopo  la  fra  Elezione.  Nafcofto  eflendofì  Ce- 
lerino in  uno  fconofciuto  Ritiro,  fu  fatto  ri- 
cercare dal  di  lui  fuccefibre  Bonifacio  Vili  ; 
il  quale  avendolo  ritrovato,  lo  rìnchiufe  nel- 
la Rocca  diFumone,  per  isfuggir  il  pericolo 
d'un  qualche  Scifma  ,  dove  lini  di  vivere 
nel  n$6.  Ad  cflb  adunque  fuccedette 

Bonifacio  Vili 

nativo  diAnagni,  Monaco  Benedittino,  cali-  129; 
maro  in  prima  il  Cardinal  Benedetto  Gaeta- 
no. Innalzato  appena  al  Pontificato,  rivolta 
l'animo  agli  Ecclefiaftici  affari,  e  fece  molte 
favie  ,  e  lodevoli  prefcrizioni  ;  fra  le  quali 
memorabile  fi  fu  1*  Iflituzione  del  Giubileo  ,  1300 
dal  medelìmo  Inabilito  ogni  cent'anni .  Fondò 
ancora  nella  Città  lo  Studio  dì  tutte  le  Fa- 
coltà, e  Scienze:  afcrilTe  al  numero  de' San- 
ti Lodovico  IX,  Re  di  Francia;  e  conccdct- 
N  n    »  te 
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re  in  perpetuo  Feudo  1*  Ifole  di  Corfica  ,  e 
Sardegna  a  Giacomo,  Re  di  Aragona.  Infor- 
fe  rra  il  medefimo,  e  i  Colonnefi,  potemif- 
fima  Famiglia  Romana ,  una  grave'  difeordia , 
la  quale  arrivò  a  tal  legno,  che  s'indufle  a 
cancellar  dal  numero  de'Cardinali  Giacomo» 
e  Pietro  Colonna,  Zio  ,  e  Nipote,  che  ten- 
tato aveano  di  farlo  pattare  per  Antipapa  ; 
anzi  pure  fervendoli  del  mezzo  dell'armi  , 
li    mandò  in  efilio  .   Più  grave  tuttavolta, 

ijoi  fi  fu  la  Controverfia  avuta  con  Filippo  il 
Beli»  ,  Re  dì  Francia  ;  la  qua!  tratte  il 
fub  principio  da  un  Decreto  fatto  da  que- 
flo  Pontefice  ,  che  i  Chierici  pagar  non  do- 
vettero cofa  alcuna  ai  Laici  lenza  il  corifen- 
fo  dell' Appoftolica  Sede.  Efacerbati  effendofi 
in  tal  occafione  gli  animi  di  ambedue  i  So- 
vrani, !e  cofe  giunfero  aglieftremi  :  quindi  è 
che  Bonifacio  in  un  Concilio  radunato  in  Pa- 

1302  rigi  da  Filippo  ,  accufato  venne  di  falfi  de- 
litti; z  Bonifacio  Az\  fuo  canto  feomunìcò  Fi- 
lippo ;  pofe  all'Interdetto  il  fuo  Regno,  e  lo 
diede  ad  Alberto  Duca  diAnftria,  Figlio  di 
Ridolfo  .  Di  quello  fuo  rigido  procedere  proc- 
curò  Filippo  di  vendicarli  ;  e  col  mezzo  di 
Sciarra  Colonna,  e  Guglielmo  Nogaret  lo  fece 
arrefiare ,  e  chiuder  prigione  in  Anagni  ;  quan- 
tunque rimetto  tre  giorni  dopo  in  libertà  dai 
fuoi  Cittadini  ,  portofli  a  Roma  ,  dove  mo- 
ri,  come  dicefi,  dall'afflizione  nel  ijoj,  re- 
golata avendo  laChiefa  per  Io  fpazio  di  quali 
dieci  anni.  Al  medefimo  fu  fotìituitQ 

II 
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Il  B.  Benedetto  XI 

Trivigiano  di  Patria,  chiamato  Niccolò  »  Fi-  i 
glio  di  Boccafio  Boccalini  Notajo,  e  dell'Or- 
dine de' Predicatori.  Innalzato  effondo  al  Pon- 
tificato, quantunque  cantra  fila,  voglia  ,  non 
cambiò  punto  l'antica  maniera  di  vivere;  e 
quanto  grande  fi  fotte  la  fua  moderazione  rac- 
coglier puolli  da  quello  folo  efempio  ,  cioè 
che  venuta  offèndo  a  ritrovarlo  in  Perugia, 
fua  Madre,  vellica  di  preziofe  velli,  negò  il 
luedefìmo  di  riconofcerla,  e  ri  cu  Co  Ha  ;  ma  ef- 
fendofi  poi  metti  gli  ufati  redimenti  ,  rac- 
colte con  filiale  amore  ,  e  rifpetto  .  Il  tuo 
gran  penficre  fu  quello  di  confervar  la.  pace 
della  Chiefe;  ciò  non  oliarne  non  reltitul  ai 
Colonne!!  il  Cardinalato;  quantunque  lor  re- 
fìituifle  i  Beni  di  cui  prima  godevano  ,  e 
che  pillali  erano  lotto  1*  Ecclefìaftico  Domi- 
nio. Pacificò  quindi  le  differenze,  c inimici- 
zie, già  inforte  tra  il  Pontefice  Bonifacio ,  e 
Filippo  il  Belle,  Re  di  Francia:  e  al  medeli- 
mo  concedette  le  antiche  Immunità  ,  e  Pri- 
vilegi >  che  tolti  gli  avea  il  fuo  predeceffb- 
re  ;  condannando  Sciarra  Colonna  ,  Gugliel- 
mo Nogarec  ,  e  gli  altri  IVI  i  ni  fi  ri  della  pri- 
gionìa di  Bonifacio  Vili  ,  ricufato  avendo  i 
medefimi  di  affoggettartt  all'  Appoftolico  Tri- 
bunale .  Confermò  l'Ordine  de' Servi  della 
B.  Vergine;  e  decife  la  fatnofa  Controverfia 
che  da  molto  tempo  agitavafi  tra  gli  Eccle- 
Nn    j  fia- 
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iiaftici  »  e  i  Regolari  ,  fe  quelli  che  confef- 
fato  aveano  i  fuoi  peccati  a  un  Regolare  , 
confettar  li  doveffero  di  nuovo  al  fuo  Par- 
roco; dichiarando  non  efiervi  una  tal  necef- 
fità.  Rivolfc  ancor  l'animo  alla  ricupera  di 
Terra  Santa  ;  e  adoperoflì  con  tutte  le  fue 
forze .  per  conciliar  tra  di  loro  i  Principi 
Criftiani,  e  indurir  a  mandar  i  loroEfercici 
nella  Soria  .  Quindi  deflinò  in  ciafeun  Re- 
gno gli  Efattoti  del  Sacro  denaro  ,  perchè 
raccoglieffero  le  Decime  impofte  per  tutto  il 
Mondo  Cattolico  ,  e  le  confegnaflero  ai  Ca. 
merlinghi  della  Chiefa  Romana  ,  per  far  le 
fpefe  necefiatie  nella  guerra  di  Oriente:  nel 
quale  incontro  faputo  avendo  che  alcuni  mal- 
vagi Criftiani  uniti  fi  erano  con  i  Saracini 
ai  danni  de'  Crocefegnati  ,  foraminiftrando  a 
quelli  anni  ,  ed  altre  provvifioni  ,  fulminò 
contra  i  medefimi  una  terribil  Scomunica ,  c. 
dichisrolli  nemici  della  Croce  di  Gcfucriflo . 
Nel  mezzo  però  de'  fuoi  bei  difegni  forprefo 
renne  dalla  morte,  nel  1304,  non  ancor  com. 


dopo  undici -meli  d'Interregno  ,  per  le  ofli- 
nate  dilfenfioni  de'Cardinali  ;  alcuni  de' qua- 
li voieano  un  Italiano  »  ch'efler  non  dovef- 
fe  contrario  alla  memoria  di  Bonifacio  Vili , 
altri  un  Francefe  ,  e  amico  per  conseguenza 


pìuto  il  primo  ; 
al  medefìmo  fuc 


Cle mente  V 


di 
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dì  Filippo  il  Bello  .  Accomodata  venne  Anal- 
mente la  differenza  per  opera  di  Niccolò  , 
Cardinale  di  Prato  ,  e  venne  eletto  Bernar- 
do de  Got  ,  Arcivefcovo  di  Bordeaux  ,  che 
fu  confacrato  in  Lione,  dove  avea  fatto  ve- 
nire i Cardinali.  Quelli  offervando  che  l'Ita- 
lia turbata  veniva  dalle  difeordie  ,  fermoflì 
in  Francia;  e  trafportò  l' AppoftolicaSede  in 
Avignone  Città  della  Provenza,  dove  rimafe 
per  lo  fpazìo  di  fettant'  anni .  Confermò  quin- 
di il  Regno  di  Sardegna  a  Giacomo  II,  Re 
di  Aragona  ;  ricevette  alla  Comunion  della  1507 
Chiefa  il  Re  di  Francia;  refììtuì  il  Cardinala- 
to a  Giacomo,  e  Pietro  Colonna  ;  ma  in  nef- 
fun  modo  porè  indurli  a  condannar  la  me- 
moria di  Bonifacio  Vili ,  e  annullare  gli  At- 
ti  di  quel  Pontefice .  Scomunicò  in  oltre  An- 
dronico Imperator  di  Oriente  ,  oflinato  net 
proprio  Scifma,  e  approvò  l'Elezione  di  En-  jj03 
rico  VII,  Re  dc'Romanì  ,  a  condizione . pe-1 
rò  che  nel  termine  di  due  anni  portar  fi 
dovette  a  Roma,  per  ricever  le  Imperiali  di- 
vife  .  Queflo  fu  dal  medefimo  efiguito  nel 
ijra,  il  giorno  feftivo  de' SS.  Apportali,  Pie- 
tro, e  Paolo  ,  nella  Bafilica  Lateranenfe  ;  e 
prima  dì  efler  unto  coll'Olio  Sacro  dai  Car- 
dinali ,  a  un  tal  effetto  a  Roma  inviati  dal 
Pontefice  ,  obbligofiì  all'  Appoflolìca  Sede  , 
promettendole  di  efTer  Figlio  ubbidiente  . 
Oltre  alle  già  mentovate  azioni  ,  aferi  ile  al 
numero  de' Santi CelefiiaoV,  e  tenne  in  Vien- 
na il  XV  Genera-1  Concilio .  Lafciò  di  vìve-jju 
N  n   4  re 
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re  nell'anno  1314  ,  nel  mentre  fi  portava  3 
Bordeaux  ,   governata  avendo  Ja  Ghiefa  per 
lofpazio  a"  intorno  uov' anni  ;  e  gli  fu  fofiituiio 

•iJ  .*.'      GlOTANKI  XXII 

ì  16  dopo  più  di  due  anni  d'Interregio  ,  cagio- 
nato dalle  difsenlìonì  de' Cardinali  ,  i  quali 
finalmente  convennero  di  elegger  Giacomo  d' 
Eufe,  nativo  di  Cahors,  Vefcovo  Cardinale 
diporto,  e  molto  verfato  nella  Scienza  d' am- 
be le  Leggi  .  Innalzato  efscndo  al  Pontifica- 
to ,  due  cofe  particolarmente  concorfero  a 

3"  moleftarlo;  cioè  dir  laQuiflione  fufcitaca  dai 
Frati  Minori  intorno  alla  lor  povertà  ,  e 
quella  di  Grillo,  e,  degli  Apposoli  ;  e,  in  ol- 
tre la  grave  contefa  avuta  con  Lodovico  il 
Eavaro.  Softentavano  i  primi,  che  Cri  fio  ,  e 
gli  AppoftoII  avutq  non  aveano  il  dominio 
di  quelle  cofe,  dicui  ci  fa  faper  la  Scrittura 
efltìrfi  i  medefimi  ferviti  ;  ond'c  che  il  lor 
dominio  attributo  veniva  al  Pontefice,  rite- 
nendone per  fe  medefimi  foltanto  l'ufo.  Ma 
una  cai  Quifliorte  deci  fa  venne  da  Giovan- 
ni >*col  dichiarare  ,  che  la  Coltituzione  di 
Wccolè  III ,  per  cui  conceduto  avea  ai  Frati 
Minori  l'ufo  delle  mentovate  cofe,  riferban- 
done  il  dominio  alla  Chiefa  Romana,  inten- 
der non  doveafi  delle  cofe  di  ufo  ;  e  (labili 
effer  Eretici  coloro  che  afieriflero,  non.  aver 
Criflo  nè  gli  Apportali  avutocofa  alcuna,  «è 
io pmrtieelaTt ,  ni  in  cmane .  Quanto  por  ali» 

eoa- 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  j«> 
«rntefa  dal  medefimo  avuta  con  Lodovico  il 
Bav.iro,  effa  ebbe  origine  dalla  dìfcordia  de-  IJÌ+' 
gli  Elettori ,  i  quali  coticorfi  erano  per  crear, 
l'Imperatore.  Morto  eilendo  nei  1313  Enri- 
co VII  ,  il  maggior  numero  eletto  aveano 
Lodovico  Duca  di  Baviera  ,  e  il  rimanente 
Federico  d'Auftria  ,  Figlio  di  Alberto  ;  ma 
non  volendo  l'uno  ceder  all'altro,  vi  s' inter- 
pofe  il  Pontefice  per  acquetare  un  Groil  liti- 
gio .  Lodovico  tnttavolra  ripofia  avendo  la 
fua  fpcranza  più  nell'armi,  e  nella  forza  ,  che 
nella  giuflizia  della  caufa ,  fperimentar  volle 
la  fortuna  della  guerra  :  e  vinto  avendo  ,  e 
prefo  prigioniero  Federico ,  tener  facevaft  qua! 
legittimo  Imperatore,  appellandoli  al  Ponte- 
fice, che  ben  fapeva  ellergli  nemico,  qualora 
forfè  meglio  informato  ,  e  quindi  al  General 
Concilio.  Ellendo  per  un  tal  motivo  privato 
di  tutti  i  diritti  dell'Impero,  tentò  d'infa- 
mar Giovanni,  con  gravi  calunnie,  e  col  mez- 
zo di  alcuni  prezzolati  Scrittori  ,  cioè  dire 
Giovanni  Gian  tirano  da  Perugia  .  e  Marfilìo 
Mcnandrino  da  Padova:  ma  il  Pontefice  fca- 
gliò  contra  Lodovico  la  Scomunica,  la  quale 
non  eflendo  dal  medefimo  curata  ,  portatoli 
in  Italia,  andò  a  prender  in  Roma  le  Impe- 
riali Divife  ,  e  creò  Antipapa  Pietre  Corba* 
vi»  ,  col  nome  di  Niccoli  V.  In  breve  tutta- 
volta  venne  a  terminare  il  mentovato  Seif- 
mi,  mentre  flato  eflendo  Lodovico  (comuni- 
cato per  la  feconda  volta  ,  e  affolli  i  di  luì 
Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ,  afìrett» 
ven- 
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4330  venne  a  ritornar  in  Germania;  ond'è  che  Pie- 
tre rinunziò  fponcaneamente  il  mal  confegui' 
to  Pontificato,  e  portoni  in  Avignone  a  piè 
di  Giovanni  a  dimandargli  perdono.  Liberato 
in  tal  guìfa  dai  più  gravofi  pehfieri  ,  rivolfo 
l'animo  agli  Ecclefiaftici  affari  ;  a  cui  prov- 
vide con  parecchie  utili,  e  fagge  Ordinazio- 
ai.  Pafsò  finalmente  all'altra  vita  nel  1 3 ; ->  , 
che  fu  il  diciottefimó  del  fuo  Pontificato  ; 
ed  ebbe  per  fucceflore 

Bekexietto  XII 

nativo  di  Tolofa,  detto  Giacomo  Fournier  , 
o  fia  Montilo  ,  Abate  dell'Ordine  Ciftercien- 
fe.  Innalzato  appena  all' Appoftolica  Sede,  il 
maggior  fuo  penfiero  fa  quel  di  ammollire  ÌI 
contumace  animo  di  Lodovico  il  Ba varo,  coti 
le  fue  piacevoli  maniere  ,  le  quali  però  non/ 
ebbero  alcun  buon  effetto;  ond'è  cherinnovó 
centra  il  medefimo  le  Scomuniche  fulmini» 
teS'*  contra  dal  predeceiTore  Giovanni  XII  , 
come  ufurpator  dell'Impero  .  Ma  temendo 
dall'altro  canto,  che  in  tali  circoftanze  inva- 
fa  non  foffe  l' Italia  da  un  qualche  foreftiero 
nemico,  ftabilì  Luchino  Vifconte ,  e  il  diluì 
Fratello  Giovanni  ,  Arcivefcòvo  di  Milano  * 
Vicarj  di  quelle  Città  ch'erano  da  lor  pof- 
fedute  ,  coli' annuo  Tributo  ;di  diecimila  fio- 
rini d'oro  .  Un  egual  potere  fu  dal  medefi- 
mo conferito  a  Mattino  ,  ed  Alberto  della 
Scala  in  Verona,  e  Vicenza ,  coli' annuo  Tri- 
bu- 
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buio  di  cinquemila;  a  Guglielmo  Gonzaga  in 
Mantova,  e  Reggio;  ad  Alberto  di  Carrara 
in  Padova;  ad  A  zzo  d'Elle  in  Ferrara,  Mo- 
dena, e  Argenta  :  e  ciò  per  tutto  Io  fpazio 
che  vacafle  l'Impero,  pretendendo  efier  in 
tal  cafo  devoluti  tutti  i  dritti  al  Pontefice  , 
Sovrano  Vicario  diGefticriflo.  Siccome  però 
Ferrara  era  in  partìcolar  maniera  fotto  il 
Dominio  della  Cbiefa  Romana  ,  così  impofe 
ad  Azzo  d'  Efie  il  Tributo  di  diecimila  fio- 
rini d'oro,  da  pagarli  annualmente  alla  fi  of- 
fa. Il  medefìmo  feomunicò  gli  Eretici  Frati-  1 
celli,  da  lui  confutati  con  i  fuoi  Scritti  pri- 
ma del  Pontificato  ;  ed  ebbe  fonimi  cura  che 
non  vernile  conferito  il  Sacerdozio  a  perfone 
fpoglie  della  neceflaria  Dottrina,  e  probità  , 
folito  effendo  dire  in  fomigliante  proposto  , 
fi*  egli  non  velia  adornate,  il  fango .  Riguardo 
ai  fuoi  Parenti  »  e  conofeenti,  inoltrava  egli 
di  non  conofcerli  ;  foflenendo  che  un  Ponte- 
fice Romano  non  avea Parente  alcuno:  efol- 
lecitandolo  i  medefimi  a  conferir  loro  una 
qualche  Ecclefiaftica  Dignità,  rifponder  fole- 
va  con  quel  detto  del  Salmifla  :  Si  mei  non 
futtìnt  dominati,  tane,  immacuiatuj ero .  Agret- 
to finalmente  dalle  repplicate  preghiere  de* 
Cardinali,  fece  Arcivefcovo  di  Arles  fuo Ni- 
pote-, febbene  mai  non  potè  indurli  a  crear- 
lo Cardinale  ;  e  maritò  fua  Nipote  con  me- 
diocre dote  a  un  mercante  di  Tolofa  ,  per- 
fonadcl  fuo  Hello  grado  ,  ricufando  i  van- 
taggiofi  oaititl. di  nobiliffimi  Signori,  che  la 
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bramavano  in  ifpofa  .  II  in  e  cidi  mo  decife  la 
famofa  Controverfia,  agitata  fatto  ii  fuopre- 
dccelìore  Giovanni  XXII  ,  dichiarando  che 
l'anime  de'  Giudi ,  appena feparatcdal  corpo, 
quando  non  vadano  in  Purgatorio,  pattano  a 
goder  iddio  nel  Paradifo  con  gli  altri  Beati. 
Finì  dì  vivere  nel  ij^a  ,  dopo  aver  gover- 
nata la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  leu' anni  ;  c 
i'u  creato  in  .fua  vece 

Clemente  Vi 

ij^a  nativo  di  Limoges,  chiamato  innanzi.  Pietro 
Roger.  Sì  tolto  che  il  mede  fimo  fu  innalza- 
to al  Pontificato,  mandati  gli  vennero  Arn- 
bafeiatori  dai  Romani ,  nel  cui  numero  vi  fa 
eziandio  il  Petrarca,  pregandolo  a  ritornar 
in  Roma:  ma  egli  feusò  la  fua  dimora  fatta 
di  là  dall'Alpi,  col  preteflodi  riconciliar  tri 
di  loro  i  Principi  Crifliani  ,  mentre  arde* 
tuttavia  la  guerra  tra  i  Francefi  ,   e  gì' tn- 

1343  glefi  .  Confermò  quindi  la  Scomunica  fulmi- 
nata dai  fuoi  piedeceflbri  contri  Lodovico  il 
Bavaro  ;  .  e  ordinò  agii  Elettori  di  elegger 
un'  altro  in  di  lui  vece  ,  che  fu  Carlo  IV  , 
Marchi- fi"  di  Moravia  ,  Figlio  di  Giovanni 
Re  di  Boemia,  da  lui  -fubito  confermato  con 
un  ampio  Diplomai  nel  qual  incontro  con- 
ferì il  Titolo  Arcivcfcovile  alla  Chiefa  di 
Praga  ,  e  iflitui.  in  quella  Città. una  Pubbli- 
ca Univcrfità .  Ordinò  che  per  l'avvenire  il 
Giubileo  celebrar  li  doveffe  ogni  cinzani'  aa- 


DELDOMIMIO  ECCLESIASTE  57* 
ni.  A  Giovanni  Duca  di  Normandia,  e  alia  i»? 
di  lui  Moglie  pcrmifc  il  poter  prender  l'Eu- 
cariflia  fotto  ambe  le  Spezie  ;  il  (jual  Privi- 
legio concederle  ancora  a  Filippo  Vi,  Re  di 
Francia,  alia  dì  lui  Moglie,  e  a  Odone  Du- 
ca di  Borgogna.  Afcriffe  al  numero  de' San- 
ti il  Beato  Ivone  ,  Prete  Francefe  ,  detto 
i' Avvocato  di' Poveri:  comperò  li  Contea  di 
Avignone  da  Giovanna,  Regint  di  Napoli  per 
ottantamila  fiorini  d'oro  ;  e  accrebbe  nella 
Città  il  Palazzo  Pontificio .  Condannò  fimil- 
rnente  la  Setta  di  cotti  Eretici ,  detti  Flagel- 
lanti, e  fece  un  Decreto  intorno  al  Concia-  ij49 
ve  ,  affai  più  mite  di  quello  già  fatto  da 
GregorioX.  Pafsò  all'altra  vita  l'anno  1352, 
che  fu  il  decimo  de!  fuo Pontificato;  ed  eb- 
be per  fucceffore 
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ancor  effo  nativo  di  Limoges  ,  detto  In  pri-  ijji 
ma  Stefano  Aubert,  Vefcovo  diOflia,  e  fa- 
rnofìfiimoCanonilta.  I  primi  fuoi  penfierifu- 
ron  dal  medefimo  rivolti  a  riformare  1' Ec- 
cleGaflicaDifcipIina;  e  flabilì  fra  l'altre  co- 
fe  ,  che  i  Prelati  ,  e  gli  altri  Beneficiati  , 
che  allor  fi  attivavano  nella  Curia  ,  atten- 
der doveflero  perfonalmente  al  !or  Benefi- 
cio, e  far  in  effo  la  fua  Refidenza ,  fotto  pe- 
na di  Scomunica:  folito  offendo  dire,  eie:  le 
pecore  cuftoilir  fi  doveam  dal  proprio  ptfiore  . 
Conferì  il  Sacerdozio  folamente  a  perfone  il- 
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luftri  per  la  pietà  e  dottrina  ;  e  d'tè  in  tal 
guifa  a  divedere  efler  1'  Ecclefìafliche  Digni- 
tà premio  della  virtù,  non  già  della  nafcira. 
Quindi  mandato  avendo  in  Italia  Egidio  Al- 
varo Albornot,  Areivefcovo  diToIofa,  proc- 
cutò  dì  preferrar  coli' armi  Io  Stato  Eccle- 
fiaftico  dalle  ufurpazion  de' vicini.  Comandò 
in  oltre  a  Pietro ,  Vefcovo  di  Odia  ,  di  conta- 
ttar Imperatore  Carlo  Re  di  Germania,  in- 
fiemc  con  la  Moglie  Anna ,  ch'erafi  a  un  tal 
effetto  portato  in  Roma;  e  fpedì  nello  Srato 
di  Genova  Andrea,  Vefcovo  di  Rimi  ni,  per 
aftringer  il  Doge  di  quella  Repubblica,  e  il 
Senato,  a  nome  della  Sede  Appoftolìca ,  a  di- 
chiararli Feudatarj  della  Conica ,  e  pagarne  il 
Tributo.  Circondò  eziandio  di  mura,  e  fof- 
fe  la  Città  di  Avignone;  e  mori  nel  136*1  , 
dopo  aver  governata  la  Cbiefa  per  lo  fpatio 
di  nove,  e  più  anni.  Al  raedefìmo  fu  fofìiruito 

Umano  V 

ijfii  quantunque  fuor  del  numero  del  Sacro  Col- 
le ,  Francefe  di  nazione)  chiamato  Gugliel- 
mo Grìmòaud,  e  Abate  di  S,  Vittore  di  Mar- 
filia.  Ritornato  eflendoin  Avignone  dall'Ita- 
lia, dove  flato  era  mandato  dal  predeceffòre , 
per  aver  cura  degli  Ecclefiaftici  affari  ,  fu 
quivi  confacrato,  e  affunfe  il  nome  di  Urba- 
no; giacché  tene*  per  Santi  Avvocati  i  Pon- 
tefici fuoì  predecefibri  di  quefio  nome,  e  fui 
loro  efempio  bramava  regolar  la  fua  vira  ,  e 
go- 
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governate  il  Crifìianefimo.  Avendo  molto  * 
cuore  l'union  della  Cniefa  Greca  con  la  La- 
tina ,  mandò  Lettere  ed  Ambafciare  a  Gio*  ijSj 
vanni  Paleologo  ,  pregandolo  di  condifcendere 
alle  medefime;  e  prefcriflc  a  un  tal  effetto  la 
Forinola  per  profeflar  la  Fede  ,  e  abjurar  lo 
Scifraa:  ond'è  che  I'  I raperà t or  Paleolog»  ven- 
ne a  Roma  ,  dov'erafi  portato  due  anni  pri-  1369 
ma  Io  flelìb  Urbano  ,  e  abjurò  Io  Scifma  de* 
Greci ,  conforme  la  già  preferitta  Formola  ; 
profeffando  di  creder  fra  l'altre  cofe  i  tre 
principali  Punti  ,  che  flati  eran  1'  origine 
della  fatai  Divilìone  .  Il  medefìmo  approvò 
l'Ordine  de'Religiofi  Gefuati  ,  jfiituito  dal 
B,  Giovanni  da  Colombino,  e  vietò  che  per 
l'avvenire  le  Abitazioni  de1  Cardinali  follerò 
di  afilo  ai  malvagi.  Fondò  ancora  l'Univer. 
fità  dì  Cracovia  nella  Polonia»  e  concede  pa- 
recchi Privilegi  a  quella  di  Bologna.  Molto 
ebbe  care  le  perfone  di  Lettere  ,  da  lui  be- 
neficate ,  ed  onorate  ;  e  quella  fua  lodevol 
pacione  fece  che  mantenere  in  diverfe  Uni- 
versità mille  Studenti  ,  lor  forami niferando  , 
oltre  ai  libri  ,  tutto  il  bifognevole  .  Solito 
era.  foccorrere  agl'indigenti  con  benigniti  , 
e  abbondanza  :  e  riguardo  alla  diftribuzionq 
de' Beneficj,  ekbe  particolar  cura  di  efcluder- 
ne  i  Parenti  ;  innalzato  avendone  due  foli 
all'  Ecclefiaftiche  Dignità  ,  i  quali  tutravolt» 
flati  erano  fusi  Miniftri  }  prima  che  afeen» 
defle  al  Pontificato.  Scrivono  gli  Storici,  ef. 
fer  flato  egli   il  primo  a  portar  la  Tiara  , 
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Circondati  dì  tre  Corone  ;  c  alcuni  eiiandio 
gli  attribuifcono  l'iRituzione  di  benedir  la 
Rofa  d'oro.  Lafcio  di  vivere,  dopo  aver  te- 
nuto il  Pontificato  per  lo  fpazio  diott* anni, 
nel  1370  5  in  odore  di  Santità  ,  confermila 
da  parecchi  Miracoli ,  dopo  la  fra  morte  ope- 
rati; ed  ebbe  per  fucceffore 

Gregorio  XI 

nativo  di  Ltmogcs  ,  chiamato  in  prima  Pie- 
XJ7°  tro  Rogicr  ,  molto  celebre  per  la  fama  di 
Clemente  VI  fro  Zio  .  Quantunque  nella  fua 
Elezione  s'accordarle  il  Collegio  tutto  de' Car- 
dinali ,  egli  tuttavolta  non  volle  acconfenrir- 
vì,  ricufando  l' offerta  Dignità  ;  che  finalmen- 
te s' indufle  ad  accettare  ,  per  il  fri  rifletto 
di  ubidire  alla  volontà  Divina  .Innalzato  emen- 
do all'  Appofiolica  Sede  ,  fece  molti  Salutari 
Decreti,  e  regolazioni  t'opra  gli  EcclcGaftici 
affari  ;  e  tra  1'  altre  cofe  memorabili  feomu- 
J576  nicò  i  Fiorentini,  per  la  laro  infedeltà  e  con- 
tumacia :  febbetie  flato  e/Tendo  placato  per 
opera  di  S.  Catterina  da  Siena  ,  mandata  a 
un  tal  effetto  in  Avignone  ,  fece  con  i  me- 
defimi  la  pace,  che  fu  poi  di  bel  nuovo  tur- 
bata. Ad  iftanza  della  fteffa Santa,  trasferì  in 
1377  Soma  la  Sede  Pontificale  ;  d'  onde  F"rc*C°fi 
in  Anagni  per  isfaggir  1'  eccepivo  calore  di 
quella  Città,  pafsò  all'altra  vita  nel  1378  , 
dopo  aver  governato  la  Chiefa  per  lo  fpazio 
è'\  feti* anni.  Fu  eletto  in  fua  vece 
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."-  Urbano  VI 

detto  Bartolommeo  Prignano,  Napolitano  di 
Pania,  e  Arcivefcovo  di  Bari  nella  Puglia. 
Innalzato  appena  al  Ponti  rio  Co  ,  (i  rivolle 
centra  1'  odio  de'  Cardinali  con  1*  afpre  fue 
maniere;  ond'è  che  i  Cardinali  Francefì ,  do- 
dici di  numero  ,  eflendofl  tra  lor  collegati  , 
folto  pretefìo  di  evitare  1'  eftivo  calore  ,  fi 
portarono  in  Anagni  ,  dove  portati  fi  erano 
l'anno  precedente  in  compagnia  di  Gregorio  XI; 
nel  mentre  Urbano  ,  con  quattro  Cardinali 
Italiani  ricovrolìì  a  Tivoli  .  I  primi  dicendo 
d'  efter  flati  violentati  dal  Popolo  Romano  > 
chiamarono  a  render  conto  Urbano,  come  il- 
legittimamente creato  ,  e  qua!  contumace  Io 
degradarono  dal  Pontificato  :  pofeia  ritiratili 
a-  Fondi  ,  Città  del  Regno  di  Napoli  »  coli* 
aflenfo  della  Regina  Giovanna,  ch'era  Umil- 
mente ["degnata  cont ra  Urbano;  e  trattoaven- 
do  nel  lor  Partito  tre  Cardinali  Italiani ,  elef- 
iero  per  nuovo  Pontefice  Roberto  Cardinale 
di  Ge  benna  ,  che  affiinto  il  nome  di  Cle- 
mente VII,  paisà  in  Avignone.  L'uno  e  l'al- 
tro partito  ebbe  per  fautori  varj  Re,  Popo- 
li, e  perfone  [iguardevoli  in  Dottrina,  e  pie- 
tà; e  quello  fu  il  principio  di  quel  sì  .lungo 
e  funeflo  Scifma,  fra  quanti  mai  affliflerola 
Chiefa  ne' partati  tempi,  in  cui  si. videro  per 
ben  cinquant'annl  due  Capi  differenti,  l'uno 
in  Roma  ,  e  l*  altro  in  Avignone  .  Pa  flato 
Tm*  XXII.  O  •  aven- 
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avendo  Urbane  quali  tutto  H  fuo  Pontificato1 
io  laboriofi  efercizj ,  qua  e  là  trafcorrendo  per 
l'Italia,  fermoffi  alla  fine  in  Roma;  dove  fe- 
ce parecchie  Ordinazioni  utili  all'  Ecclefiafti- 
ca  Disciplina  .  Finì  di  vivere  nel  1589  di 
morte  violenta  ,  avvelenato  da'fuoi  nemici  , 
contri  le  in  fidi  e  de'  quali  fiato  era  avvitato 
da  S.  Catterina  di  Siena  ,  dopo  aver  governa- 
to il  Mondo  Cri  filano  per  lo  fpazio  di  undiJ 
ci  anni.  Ebbe  per  fucceffore 

Bonifacio  IX 

ii&g  detto  Pietro  Tornaceli,  di  Patria  Ntpolita-' 
no,  e  Cardinale,  eletto  dai  quattordici  Car- 
dinali ch'eran  del  Partito  di  Urbano*  Adun- 
co che  fu  al  Pontificato,  confermò  i  Decre- 

igjo  ti-del  fuo  predeceflbre ,  e  celebrò  il  Giubileo 
dal  medesimo  intimato.  Quindi  temendo  che 
Lodovico  dì  Angiò  non  s'  impadroniffe  del 
Regno  di  Napoli  ,  e  in  tal  giiifa  fi  ftceffe 
«rada  ad  ufurpar  gli  Stati  della  Chiefa,  die- 
de in  Feudo  parecchie  delle  fue  Città  ad  al- 
cuni potenti  Signori,  imponendo  loro  un  an- 
nuo Tributo;  e  fra  l'altre  diede  Ferrara  ad 
Alberto  Marchete  d*  Efte  ,  a  condizione  che 
pagar  gli  dovefle  diecimila  Fiorini  d'oro  per 
anno  ,  e  mantener  in  ajuto  de' Pontefici  più 
di  cento  faldati  a  cavallo,  quando  ci  fofle  il 

j j»s  bifggno  .  Inforca  efTendo  in  Roma  una  fol- 
levaaigne,  moffa  da  coloro  che  metter  volea- 
no  il  fovrano  comando  in  man  del  popolo-, 
di- 
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liifcacciato  venne  della1  Città:  ma  effcndo  pd* 
fcia  richiamato,  fu  per  così  dire  il  primo  tri 
ì  Pontefici,  che  tolfe  al  Pòpol  Romano  tuttri 
il  fuo  potere»  ilìabilindd  ìa  tal  guifa  l'auto- 
riti  1'omiiicìa  ,  che  fiata  era  fino  a  quel  tem- 
po poco  (labile;  e  confégul  finalménte  il  fo- 
vrano  dominio  di  Roma  ,  creandone  à  fu  ci 
piacere  i  Magifiratt;  Dicefi  che  il  médefimo 
iftituité  abbia  le  Annate  ,  da  dover  fi  pagar 
al  Pontefice  da  qualunque  nuovo  Vefcovo  , 
b  Abate;  e  permetteffe  agli  Elettori  dell'Im- 
pero di  toglier  il  Regno  a  Vericesjao  ;  fuc. 
cello  re  di  Carlo  IV  ;  i  quali  foftituito  aven- 
do in  fua  vece  Roberto  Duca  di  Baviera  j 
foprannòminaco  il  Picciolo  ,  confermò  la  loro 
Elezione  i  Fece  in  oltre  un  Edittò  t  ih  cut 
vietava  l'affittare  e  l'ippotecaré  i  Beni  delle 
Chieffi  y  de'Mohifléri  ;  e  degli  Ófpìtali  per 
più  di  tré  anni  *  e  il  pagarne  il  cenfo  anti- 
cipato' i  permettendone  foiamente  V  annuo  ti 
Venne  a  morte  nel  1404*  dopo  aver  tenuto 
il  Pontificato  per  Io  fpazio  di  quali  quindici 
anni  .  Al  medcfimtì  fil  foftituito 
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detto  in  prima  Cofirno  Migliorati,  Salmone  1404 
fe  di  Patria  i  perfona  di  età  avanzata e  vet- 
rato nell'efperienza  dì  molte  e  grandi  cofe  . 
Dopo  il  fuo  innalzamento  al  Pontificato  *  fla- 
to efTendo  aflrettò  ad  abbandonar  Romi  per 
Una  fellevazion  popolare -,  ritiroffi  in  Viter- 
Oo    a  boi 
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bo  :  pofcia  in  ella  richiamato  qua!  legìttimo 
Padrone,  accolto  venne  con univerfal  giubilo 
di  tutti  Ì  Cittadini.  Quivi  rivolte  l'animo  a 
rillabilire  1'  Univerfita  ,  chiamati  avendo  da 
tutte  le  parti  i  più  dotti  ProfelTori  di  tutte 
le  Facoltà,  e  Scienze  :  cafligò  i  Capi  della 
follcvazione ,  e  lo  fìefib  Ladislao  Re  di  Na- 
poli, il  quale  flato  era  Fautore  de'fediziofi  ; 
privato  avendolo  del  Regno,  e  (comunicato. 
Atterrito  il  rnedefìmo  da  un  tal  colpo,  chie- 
fe  la  pace,  e  il  perdono;  e  l'ottenne  ancora 
fotto  particolari  condizioni  ,  che  vengon  dai 
Scrittori  riferite:  quindi  il  Pontefice  ri  me  fio 
avendolo  in  grazia  ,  non  folamente  gli  refe 
i  primi  onori  ,  ma  gli  conferì  eziandio  la 
nuova  Dignità  diConfalonìere  ,  e  dìfenfor  del- 
la Cbiefa.  Violata  avendo  quefli  la  prometta 
fede  ,  era  già  fui  punto  di  feorau  ni  cario  di 
nuovo i  ma  ne  fu  impedito  dalla  morte,  che 
fuccedette  nel  140S  ,  nel  fecondo  anno  del 
fuo  Pontificato.  Eletto  venne  in  fua  vece 

Gregorio  XII. 

Nobile  Veneziano,  di  nome  Angelo  Corraro  , 
perfona  che  fin  dalla  fua  fanciullezza  datìavea 
parecchi  contraflegni  di  gran  pietà  ,  e  fapien- 
za,  e  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Mar- 
co .  Innalzato  e/Tendo  all'  Appoftolici  Sede, 
confermò  il  giuramento  ,  per  cui  prometto 
ave»  nel  Conclave,  in  compagnia  degli  altri 
Cardinali  in  eflò  radunati,  di  rinunziar  il 
Pon- 
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Pontificato,  quando  ciò  (lato  (offe  neceiTarrò 
per  abolire  lo  Scifma  ,  e  ogni  qual  volta  fac- 
to avelTe  Io  fletto  Pietro  di  Luna  ,  o  fia  Be- 
nedetto XIII.  Apparve  fui  principio  una  qual- 
che fperanza  di  pace,  mentre  ftabilitefi  d'am- 
be le  partì  varie  condizioni  ,  fu  eletta  per 
conferir  tra  ili  loro  la  Città  di  Savoì.a  :  ma 
adducendo  clafchedua  dal  fuo  canto  le  pro- 
prie ragioni  per  non  venire  at  congrego  ,  più. 
non  rimaTe  che  fpemej  e  ritornarono  le  co- 
fe  nello  (lato  di  prima.  Per  un  tal  motivo 
i  Cardinali   de'  due  Partiti  fi  radunarono  in 
Pifa  ,  e  quivi  tennero  un  Concilio  ,   in  cui  i 
depofero  entrambi  dal  Pontificato,  ed  elelTe- 
ro  in  lor  cambio  Aleffandto  V:  il  che  nfapu- 
to  efiendofi  da  Gregorio,  ritirofìi  in  Rimini, 
e  Benedetto  in  Panifcola  ,  Città  marittima  del 
Regno  di  Valenza,  volendo  ambedue  e  (Ter  ri- 
conofeiuti   per  Pontefici  .  In  tal  guìfa  ,  in 
cambio  di  eflinguerfi  Co  Scifma,  venne  mag- 
giormente ad  aumentarli  ,  veduti  cflendofi  a, 
un  tempo  flefìb   tre  Pontefici   in  cambio  di 
due:  ma  qualche  anno  dopo  Gregorio  ,  come 
quello  che  avea  fempre  defiderata  l'unione  e 
riforma  della   Chiefa  ,  colla  mediazione  di 
Carlo  Malacefta  Signor  di  Rimini   fuo  Pro- 
curatore, rinunziò  folennemente  a  tutti  que' 
dritti  che  avea   al  pontificato   nel  Concilio 
di  Coltanza,  celebrato  nel  141;;  la  qua!  Ri- 
nunzia ricevuta  efTendofi  confòmma  allegrez- 
za dai  Padri  che  v'intervennero,  per  onora- 
re il  fuo  merito,  e  la  (ingoiar  fua  virtù,  lo 
Oo    ì  di- 
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dichiararono  Legato  perpetuo  della  Marca  di 
Ancona,  e  Cardinal  Vefcovo  di  Porto.  Mo» 
ri  in  Recanati  nel  1417  ,  due  anni  dopo  la 
mentovata  Rinunzia,  pattati  avendo  nel  Pon- 
tificato più  di  due  anni  ,  ed  ebbe  per  fuc-f 
ce  fiore 

Alessandro  V 

09  Cretefe  di  Patria  ,  e  Vefcovo  di  Vicenza  , 
chiamato  per  1'  avanti  Pietro  FiUrgo  .  Egli 
fu  il  primo  di  tutti  a  mutare  i  Titoli  de' 
Cardinali;  e  quindi  ebbe  principio  tra  ime* 
definii  quel  che  chiamali  Ottazhnt  .  Tolto 

i°  avendo  il  Regno  di  Napoli  a  Ladislao  ,  lo 
concedette  a  Lodovico,  di  Angtò  ;  e  quindi 
fottratta  la  Città  dì  Roma  dalla  tirannide 
del  medefimo  ,  col  mezzo  dì  Paolo  Orlino  , 
ne  ripigliò  il  Covrano  Dominio  ,  Tutto  allo 
grò  per  la  mentovata  vittoria,  nel  mentre  fi 
era  colà  incamminato,  affalito  in  Piftoja  da 
una  grave  malattia,  falciò  di  vivere  nel  1410  > 
dopo  aver  governato  intorno  a  un'anno  .  Al 
medefimo  fu  foftituito 

Qioyanni  XXlll 

tiq  di  Patria  Napolitano  ,  chiamato  in  prima  BaN 
daffare  Cofcia.  AiTunto  appena  al  Pontificato , 
udita  avendo  la  morte  di  Roberto  Re  de' Ro- 
mani ,  mandò  fubitamente  de' Legati  agli  Elet- 
tori dell' Impero,  perchè  ipfua  vece  eleggef* 
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fero  Sigismondo  Re  di  Ungheria  .  Portato. 
eiTendou  a  Roma,  mofl'u  Lodovico  di  Aogiò 
contri  Ladislao  nemico  della  Chiefa  Roma- 
na, e  unì  al  mede  fimo  Paolo  Orlino,  Gene- 
ral delle  Truppe  della  Chiefa  ,  e  Francefco 
Sforza,  Perfonaggio  affai  di  (lineo  nell'Armi. 
Venuti  e  (Tendo  i  due  Eferciti  a  battaglia  , 
diltrutto  rimafe  quel  diLadislao  con  grandif- 
fima  ftrage  ;  quantunque  i  vincitori ,  troppo 
attenti  alla  preda,  non  fi  approfittarono ,  co- 
me doveano  della  vittoria  ,  Ciò  tuttavolta 
fervi  a  render  Ladislao  più  temerario  ,  ond" 
è  che  il  Pontefice  per  metter  Freno  alla  fila 
baldanza  ,  dichiarò  contra  il  medelìmo  una 
Crociata  :  ma  grandemente  intimoritoli  quei 
Principe  ai  foli  preparativi ,  abbandonò  il  Par- 
tito di  Gregorio  ,  e  fi  fonomife  a  Giovanni  •  i+i * 
Molto  però  non  iflctte  a  romper  la  promefia 
fede,  e  portoul  alla  tefia  di  un  Efercito  ver. 
fa  Roma;  d'  onde  fuggendo  Giovanni  ,  rico- 
vrofli  in  'Su tri  ,  e  pofeia  fermatoli  per  qual- 
che tempo  in  Viterbo  ,  e  Firenze  ,  ritornò 
finalmente  in  Bologna-  Morto  effóndo  il  Re 
Ladislao,  pafsò  il  medefimo  l'Alpi,  e  porcai*  1414 
fi  a  Coftanza,  per  ivi  dar  principio  al  Con- 
cilio ,  eh'  era  fiato  da  elfo  intimato  .  Nella 
feconda  Seflìone  protetto  di  voler  rinunziare 
al  Pontificato,  quando  lo  riminziaflero  umil- 
mente dal  fuo  canto  Gregorio  XII ,  e  Benedet- 
to XIII:  ma  pofeia  temendo  di  effer  violen- 
tato ^  partiùì  nafeafta  mente  dal  Concilio,  al 
cui  giudizio  tutcavojta  fi  fottomife;  e  cinqu* 
Oo    $  anni 
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anni  dopo  che  fu  a  lui  conferito1,  ne  fece 
folenne  Rinunzia  .  Da  quel  tempo  in  poi  fu 
tenuto  in  arredo  da  Lodovico  di  Bavie- 
ra ,  Conte  Palatino  del  Reno  :  ma  riufeito 
eftendogii  di  ufcirgli  di  mano  ,  portofiì  da 
Martino  che  flato  era  eletto  Pontefice  dai 
Padri  del  Concilio  di  Coflanza  ;  dal  quale 
fiato  eflendo  '  benignamente  accolto  ,  creato 
venne  Cardinal  Vefcovo  di  Frafcati  ,  c  De- 
cano del  Sacro  Collegio  ;  e  dato  gli  fu  un 
pollo  alquanto  più  eminente  degli  altri  Car- 
dinali .  Terminò  di  vivere  in  Firenze  nel 
>4'9i  e  fu  eletto  in  fua  vece 

Martino  V 

1417  detto  per  l'avanti  Odone  Colonna,  con  ani* 
verfal  giubilo  del  Mondo  Crifìiano  ,  confor- 
me il  Decreto  della  Sellione  XIV  del  Conci- 
lio di  Coflanza:  e  concorfero  allafua  Elezio- 
ne nonfolamente  tutti  que'Cardinali  ch'eran 
flati  fautori  de'  precedenti  Pontefici  Giovan- 
ni,  Gregorio,  e  Benedette,  al  numero  di  ren- 
titre  ,  ma  eziandio  altri  trenta  rìguardeYoli 
Perfonaggi  ,  ftecome  flato  era  ordinato  dalla 
precedente  Seflìone  .  Afcefo  in  tal  guifa  il 
medefimo  all' Appoflolica  Sede,  terminato  che 
fu  il  Concilio  di  Coflanza  ,  fa  fua  principa! 

1418  cura  fu  di  eflinguer  gli  errori  di  Vicleffo  , 
Giovanni  Hufs,  e  Girolamo  da  Praga  ;  nulla 
tracciando    tuttavolta   di  quelle  cofe  ,  che 
appartener  devono  a  un  Sovrano.  Quindi  fe- 
ce 
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ce  che  Braccio,  Signor  di  Perugia  reflìtuiffe  1420 
le  Città  occupate  alla  Ghiera  ,  e  aflrìnfe  a 
ritornare  fòtto  l'antica  fogge!  io  ne  i  Bologne- 
fi  ,  i  quali  molli  da  Antonio  Bentivoglio  fcof- 
fo  ne  aveano  il  giogo.  Ritornato  effcndo  in 
Roma  ,  celebrò  quivi  it  Giubileo  conforme 
l'Editto  di  Urbano  VI  nel  1423,  febbene  con 
poco  concorfo  di  gente,  mentre  l'Italia  ,  le 
Francia  ,  e  la  Germania  afflitte  erano  m ite- 
rarne ti  te  dallaguerra.  Vietò  il  medefimoche 
in  avvenire  i  Cardinali  fodero  prottetori  di 
Re  ,  o  Princìpi  :  e  in  ubbidienza  al  De- 
creto del  Concilio  di  Coltanza  ,  pubblicato 
nella  quarantèiima  quarta  Seiìione  ,  cominciò 
a  radunar  in  Pavia  un  Concilio  Generale  , 
che  fu  poi  trasferito  a  Siena,  e  difciolto  per 
varie  gì  ulte  ragioni,  intimata eflendofl  la  Ce- 
lebrazione di  un  altro  Concilio  in  Bafilea  ìn 
capo  a  fetc'anni.  Quindi  nel  1431  flabili  per 
fuo  Legato  Giulio  Cardinal  Cefarino ,  perchè 
in  fua  veceaffifleflealmentovatoConcilio:  ma 
fu  prevenuto  dalla  morte  nell'anno  fteflb,  do- 
po aver  governato  la  Chieft  per  lo  fpazio  di 
tredici  anni;  ed  ebbe  per  fucceflbre 

Eugenio  IV 

chiamato  in  prima  Gabriel  Cofldulmero ,  No- 14^ 
bile  Veneziano  ,  Nipote  dei  già  mentovato 
Gregorio  Xll,  Canonico  Celeilino  della  Con- 
gregazione di  S.Giorgio  in  Alien,  e  Cardinal 
Vefcovo  di  Siena  .  Eccellenti  furono  le  pre- 
roga- 
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fogative  che  l'adornavano,  sì  dì  corpo ,  cor 
pie  di  animo;  fra  le  quali  commendata  viene 
in  particolare  la  Tua  liberalità  inverfo  i  po- 
veri, la  lìia  munificenza  nel  riflorar  le  Chi e- 
fe ,  il  fuo  amor  delle,  perfone  pie  e  religiofe, 
il  fuo  zelo  nel  dilatar  la  Fede  ,  e  il  Divin 
Culto  ,  Sul  principio  del  Pontificato  rivolfe 
rutti  i  fuoi  pontieri  adìftrugger  l'empia  Set- 
ta degli  UJliri »  che  andavali  ampiamente  di- 
latando per  tutta  la  Boemia;  e  ad  un  tal  fi- 
ne confermò  il  Legato  già  eletto  dalfuopre- 
dece  flòre.,  che  portardoveafi  al  General  Con- 
cilio di  Ila  fi  Ica  ,  ordinandogli  di  eGguire  le 
avute  commi  (liei n ■ .  Quello  Concìlio  tuttavoi* 
ta  non  ebbe  il  bramato  effetto,  flato  e  (Tendo 
dal  mede  fimo  difciolto  ,  e  trasferito  a  Bolo- 
gna i  ma  fioppofero  a  una  tal  novità  i  Padri 
colà  radunati,  ai  quali  moflroffi  imprudente- 
14.3Z  mente  favorevole  lo  fletto  Legato  Giuliano  : 
rè  vennero  a  cefiar  le  difTenfioni  ,  fe  prima 
indotto  alle  perfuafioni  del  Re  Sìgifmondo  , 
che  fu  pofeia  da  lui  confacrato  Imperatore  in 
Roma,  e  vinto  dal  timor  dello  Se  i  fin  a  ,  per- 
mife  che  rinnovato  fafie  il  Concilio  diBafilea. 
Contìnuo  (fi  adunque  il  mentovato  Concilio  al- 
la prefenza  de'  Legati  Pontifici  dalla  XVII 
Sefiìone  fino  alla  XXV  ,  in  cui  in  forfè  una 
Quiftione  tra  i  Padri  intorno  al  Luogo  op- 
portuno di  celebrare  il  Concilio  per  la  Riu- 
nione delle  Chiefe  Greca  e  Latina  ;  filmando 
alcuni  ,  fra*  quali  i  Legati  di  Eugenio  ,  che 
celebrar.fi  doveffe  in  Firenze,  o  in  Udine, 
9  in 
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0  in  qualunque  altro  luogo  fofle  piaciuto  4 
Pontefice;  ed  altri  in  Ba/ilea  ,  in  Avignone, 
oppur  nella  Savoja  ;  ma  abbracciando  Euge- 
nio P  opinion  de' primi  ,  trasferì  il  Concilio  t 
a  Ferrara  .  Offerì  rimafero  da  si  fatta  cofa 
alcuni  de'  Padri ,  eh'  erano  i  più  turbolenti 
(  giacché  la  maggior  parte  de'  medefimi  fa- 
voriva il  Pontefice)  e  ordinarono  doverli  con- 
fermare, e  tener  come  verità  della  Cattolica 
Fede  quel  che  Aito  era  riabilito  dal  Conciliò 
di  Coflanza  ,  cioè  dire  efler  1'  Autorità  del 
Concilio  Generale  fupcrìore  »  quella  del 
Pontefice  ;  né  efler  lecito  al  medefìmo  , 
fenza  il  di  lui  confenfo,  dìfcioglierlo ,  opro* 
rogarlo  ad  altro  tempo»  oppur  trasferirlo  in 
altro  luogo:  arrivando  perfm  a  legno  di  de- 
porre Eugenie  ,  e  foffkuir  in  fua  vece  Ame- 
deo Duca  di  Savoja  ,  col  nome  di  Felice  Vi 
il  quale  cimi'  ann'  prima  rinunziato  avendo 
il  Ducato,  e  ritirato  dal  Mondo coaducea una 
vita  foli  t  a  ria  .  Nulla  fpaventoflì  tuttavolta. 
Eugenie  ,  e  feommunicati  avendo  ì  turbolenti  , 
cominciò  in  Ferrara  il  Concilio,  il  quale  a  mo- 
tivo della  peflilenta  eh'  ivi  facea  fentirfi  ,  trasfe- 
ri a  Firenze,  equindi  a  Roma ,  perchè  lo  fl  ef- 
fo  luogo  ferviffe  a  dargli  una  maggiore  auto- 
rità .  In  quel  corfo  di  tempo  che  fi  tratten- 
ne ,  in  Firenze  vi  fece  parecchie  fondazioni! 
molto  utili  all'  Ecclelìafiìca  Difciplina  :  ma 
offendo  pofeia  affittito  da  una  grave  malattia  , 
per  toglier  dopo  la  fua  morte  qualunque  oc- 
cafione  di  fomentar  1*  antico  Scifma  »  Q 
fufcì- 
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fufcitarne  un  nuovo,  annullando  tuttocìò  che 
flato  era  ftabilito  nella  Città  di  Bafilea,  fol- 
to il  nome  di  Concilio  Generale  ,  ordinò  che- 
li fuo  fucceffbre  crear  fi  dovette  ,  conforme 
le  Ordinazioni  fatte  dai  Pontefici  Gregorio  X 
nel  Concilio  di  Lione  ,  e  da  CUmeme  V  in 
quel  di  Vienna  ,  ambedue  Generali  .  Lafciò 
di  vivere  nel  1417  ,  dopo  aver  governata  la 
Chiefa  ih  (omo  dìciafett'  anni  ;  e  gli  fu  fo- 
flituito 

Niccolò  V 

1447  nativo  di  Sarzana  ,  perfona  affai  eccellente 
nelle  Teologiche  Scienze  .  Ricufata  avendo 
in  prima  1*  offerta  Dignità  ,  fi  mode  final- 
mente ad  accettarla  ;  e  afftmfe  il  nome  di 
Niccoli  ,  in  memoria  del  Cardinale  Niccolò 
Albergati,  il  quale  molto  tempo  innanzi  gli 
avea  predetto  il  Pontificato .  Innalzato  offen- 
do all'  Appoilolica  Sede,  riufei cosi  felicemen- 
te nell'eftinguere  lo  Scifma ,  che  per  la  ftef- 
faconfeflìone  dell'Antipapa  Felice  F,  e  l'ap- 
provazion  de' Padri  del  Concilio  di  Safilea  , 
a  motivo  della  peftilenza  trasferito  a  Laufa- 

1449  na  ,  fu  riconofeiuco  per  vero  e  legittimo  Pon- 
tefice. Eltinto  effèndofi  m  tal  guifa  lo  Scif- 
ma, che  afflitta  avea  la  Chiefa  per  lo  fpazio 
di  tanti  anni  ,  conferì  grandinimi  onori  all' 
Antipapa  Felice  t  creato  avendolo  Cardinale 
della  Sabina,  e  perpetuo  Legato  dell' Appo-' 
flolica  Sede  nella  Savoja  ,  concedendogli  in 
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oltra  quali  tutti  i  Pontificali  ornamenti  ,  e 
Privilegi  .  Celebrò  quindi  nel  i^jo.  il  Giu- 
bileo ,  conforme  il  Decreto  di  Clementi  VI  , 
con  maggior  concorfo  di  Gente  di  quello 
era  mai  (iato  nel  pattato  :  c  per  moftrar  V 
affetto  che  portava  a  S.  Lo  renio  Gìuflinianì  , 
die  flato  era  ùmilmente  amato  dal  fuo  pre- 
dece flore ,  con  la  prima-  occafione  clic  al  me. 
defimo  prefentoflì  ,  gli  conferì  la  Dignità  di 
Patriarca;  trasferendo  in  Venezia  la  Patriar- 
ca! Sede  di  Grado,  un  tempo  affai  nobile  ed 
illuftre  Cittì.  II  medefìmo  ,  accolto  avendo 
con  fonimi  onori  Federico  III,  il  quale  por- 
tato fi  era  in  Roma  ,  lo  confacrò  Imperato-  145» 
re;  e  prevedendo  già  vicino  a  cadere  P  Im- 
pero de'  Greci  ,  adoperoffi  con  tutto  il  fuo 
potere  ed  autorità  predo  de' Principi  Crifiia- 
ni  ,  pei  allontanarne  la  funefla  rovina  :  la  1453 
quale  effe  odo  già  fucceduta  ,  molto  impie- 
goffì  nel  raccoglier  da  tutta  la  Grecia  gì'  il- 
luflri  Autori  di  quella  Nazione  ,  facendoli- 
tradurre  in  Lingua  Latina  ;  dìmoflrandofr  in 
tal  guifa  prorettore,  e  Mecenate  delle  bu  ne 
Lettere.  Riduffe  eziandio  fotto  I'  Ecclelialfi- 
co  Dominio  il  Territorio  di  Bologna,  e  (la- 
bili in  Mompellieri  una  Pubblica  Univerfità  • 
Tenute  cran  dal  medefimo  in  luogo  di  parenti 
le  dotte  ,  ed  onefle  perfone  ;  e  per  quello 
appartiene  alla  Città  di  Roma  ,  adornò  la 
fleffa  di  molte  gran  Fabbriche  ,  le  quali 
fe  potuto  avelie  terminare,  eguagliato  avria- 
no  la  magnificenza  degli  antichi  Imperatori. 
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Pafsò  all'  altra  vita  nel   i+jj  ,  dopò  ave? 
poHeduto  il  Pontificato  per  lo  fpazio  di  ottJ 
anni  ;  e  gli  fuceedette 

Calisto  Ili 

'4JJ  Spagnuolo  di  nafcita,  chiamato  in  prima  Al- 
fonfo Cardinale  Borgia  ,  uomo  di  età  affai 
avanzata  ,  flato  e  (Tendo  eletto  contri  la  co- 
mune afpettazionC  in  confronto  di  BelTarioné 
Cardinal  Greco,  ficcoine  gli  avea  predetto 
il  B.  Vincenzo  Ferrerio  della  ftefla  Nazione 
Innalzato  eflendo  al  Pontificato  j  il  princìpal 
fuo  penfiero  fu  quello  di  muover  guerra  agi' 
Infedeli  Maomettani  ;  nel  qual  affare  adope- 
roffi  con  tutto  il  fuo  fpirito,  ed  attenzione: 
ond' è  che  per  formare  un*  Alleanza  di  tutti 
ì  Principi  Criftiani*  inviò  ai  medefimt  i  fuoi 
Legati,  perchè  li  perfuadeffero  a  sì  lodevole 
imprefa  .  (Quindi  flato  offendo  fconficto  l'Efer- 
cìto  de'  Turchi  per  ringraziar  il  Signore 
della  ricevuta  vittoria t  indimi  la  fella  della 
Trasfigurazione  •  Applicoffi  eziandìo  a  fare" 
alcune  fagg  i  e  Ordinazioni  riguardo  all'  Eccte- 
fiaftica  Disciplina  ;  é  pofe  nel  numero  de' 
Santi  il  mentovato  S.  Vincenzo  Ferrerio. 
Morto  effendo  Alfonfo  Re  di  Aragona ,  chie- 
fe  che  foffe  refo  alla  Chiefa  il   Regno  di 

1458  Napoli  -,  ma  opponendoli  alle  fue  dimanda 
Ferdinando;  Figlio  naturale  dì  Alfonfo  ,  le 
cofe  eran  fui  punto  di  venir  agli  cflreifii  , 
fe  la  morte  tolto  non  gli  avelie  il  fofienere 
le" 
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le  Cut  giufle   pretefe  .  Lafciò  di  vivere  net' 
t«S,<  dopo  aver  governato  la  Chiefa  per  lo 
fpazio  di  tre  anni;  ed  ebbe  per  fucceffbre 

Pio  II 

nativo  di  Siena,  dell' illuftre  Famiglia  Picco-  1458 
lomini,  detto  per  V  avanti  Enea  Silvio,  Per- 
fonaggio-  di  univcrfal  Dottrina,  a  neffuno  in- 
feriore tra  quei  che  viveano  ai  fuoi  tempi  r 
nelle  Lettere,  nell'eloquenza  ,  deprezza  ,  e 
prudenza.  Innalzato  eflendo all'Appofìolica  Se- 
de ,  in  ella  fi  ebbe  a  diltinguere  per  varie 
cofe  faggiamente  operate  .  In  primo  luogo 
proibì  l'otto  pena  di  Scomunica  l'appellarli  al 
futuro  Concilio;  annullò  tutto  ciò  che  flato 
era  da  lui  fatto  nel  Concilio  dì  Bafìlea  cen- 
tra Eugenio  IV:  abolì  eziandio  le  Convenzio- 
ni de1  Boemi;  e  inferra  eflendo  tra  i  France- 
fcani  e  Domenicani  una  gran  Controversa  , 
cioè  dire  Sé  ti  Verbo  Divino  flato  fife  congiun- 
to al  Sangue s  feparató  nella  Palone  dal  Corpo 
di  Gefucrifio  ,  volle  che  la  Quifìione  trattata 
fuile  alfa  fua  prefenta  ,  e  pofeia  ìmpofe  ad 
ambi  Silenzio,  Cotto  pena  di  Scomunica.  Sta- 
to eflendo  portata  a  Roma  ,  per  opera  di  Tom- 
mafo  Paleologo,  la  Tefla  di  S.  Andrea  Appo- 
rtalo da  una  Città  dell' Acaja,  in  cui  era  ve- 
nerata-,  la-ripofe  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  y 
e  nell' Aitar  Maggiore  ,  in  cui  fia  collocato 
ilCorpo  He!  Principe  degli  Appofìoli.  Ad  irta n- 
za  della  fua  Patria  ,  e  de'  fuoi  Concittadini 
aferi  C- 
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afcrifle  al  numero  de'  Santi  Catte  ri  ili  da  Sie- 
na ;  e  il  medefimo  perfuafe  a  Lodovico  XI  , 
Re  di  Francia  ad  abolir  interamente  la  Pram- 
matica Sanzione  ,  che  Mata  era  introdotta  da 
fuo  Padre  ,  e  permettere  all'  Apoftolica  Se- 
de la  fovrana  Autorità  negli  Ecclefiaflici  af- 
fari. Cod  non  minore  zelo  e  follecitudine  del 
fuo  predeceflbre  applicofìì  a  profegtiir  la  guer- 
ra contra  gl*  Infedeli;  c  portatoli  per  un  tal 
1459  fine  a  Mantova  ,  vi  tenne  una  folenne  Adu- 
nanza di  Vefcovi ,  e  Principi:  febbene  le  ri- 
foluzioni  in  elTa  ìtabilite  non  ebbero  pofeia 
effetto  ,  rivolto  avendo  i  Principi  Criftiani 
l'animo  ad  altri  d.ivecfi  affari  .  Quello  però 
che  non  potè  efìguir  con  1*  armi  ,  tentò  di 
farlo  con  la  penna  ,  e  fcrilTe  a  Maometo  Im- 
perator  de' Turchi,una  Lettera,  inerii  l'cfor- 
tava  ad  abbracciare  il  Crillianefimo  .-  ma  rìu- 
feito  del  pari  inutile  il  mentovato  tentativo, 
rivolfe  l'animo  aU'cfpedizione  già  concertata 
nel  Concilio  di  Mantova.  Sparfa  effendofi  la 
fama  della  medeiìma ,  accorrer  fi  vide  a  Ro- 
ma un  gran  numero  di  perfone,  con  le  Qua- 
li portoffi  il  Pontefice  in  Ancona;  dove  giun- 
te poco  dopo  Crifioforo  Moro,  Doge  di  Ve- 
nezia con  un'Armata  di  dieci  Galere,  forni- 
te di  tutto  il  bifognevole  .  Nel  mentre  però 
il  Pontefice  attendeva  con  tutto  il  calore  ad 
effettuare  1'  imprefa  gii  divifata  ,  lafciò  di 
vivere  nel  146+ ,  dopo  aver  tenuta  la  Sede 
Appoftolica  per  lo  fpazio  di  fei  anni  ;  e  fu 
eletto  in  fua  vece 

Pao- 
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Veneziano  dì  Patria,  Nipote  di  Eu&tnio  IV, 
chiamalo,  in  prima  Pietro  Barbo  .  Innalzato 
e/Tendo  al  Pontificato  ,  feguendo  gli  efempj 
de'fuoi  predecefìbri ,  applìcofli  a  promover  la 
guerra  contri  i  Turchi  ;  quindi  proccurò  di 
opprimer  l' Erefi»  degli  Uffici  ,  e  (comunicò 
il  lot  Re  Giorgio,  privandolo  ancor  del  Re- 
gno .  Si  oppofe  lìmilmente  all'  ardire  degli 
Arcivefcovi  di  Benevento,  i  quali  fi  arroga- 
vano il  diritto  di  portar  nelle  maggiori  io- 
Iennità  il  Triregno  alla  maniera  de* Pontefi- 
ci ,  «  farfi  precedere  Ja  facra  Eucaristia  .  Il 
medefimo  accolla  con  fommi  onori  l'Impera- 
tor  Federico  III  ,  e  Bori»  Marchete  d'  Efte  i4a 
primo  Duca  di  Modena,  i  quali  fi  eran  por- 
tati a  Roma  ;  c  al  partir  de'  medefitni  ,  li 
colmò  di  magnifici  doni;  conferito  a»tndo  in 
particolare  a  Borfo  il  Titolo  di  Duca  di  Fer- 
rara, mentre  i  fuoi  anteceftbri  avuta  aveano 
{blamente  per  il  pattato  la  podeflà  e  il  nome 
di  Legati  Pontifici .  Vietò  Umilmente  ai  Le- 
gati Apposolici  ,  e  ai  Governatori  delle  Provin- 
cie il  ricever  doni  di  valore  ;  come  pure  1* 
alienazioni  de' Beni  Ecclefialìici  ,  e  l'affittar 
j  medefimi  più  dei  tre  anni.  Privò  del  loro 
impiego  gli  Ufficiali,  detti  Abbreviatoti ,  che 
flati  erano  introdotti  nella  Curia  dal  fuo 
Antecefiore  Pio  ;  della  quel  cofa  lamen- 
tato eflendofì  il  Platina  ,  ch'era  un  di  quel 
Teme  XXII.  Pp  flu- 
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numero  ,  fu  dal  medefimo  fatto  metter  pri- 
gione. Aggiunfe  al  Cappello  Rodo  de' Cardi- 
nali il  Berrettino  pur  Rotto,  perchè  nellefa- 
c're  Funzioni,  dove  non  ci  è  l'ufo  del  Cap- 
pello, fi  averterò  a  diflirtguere  dal  rimanente 
dc'Prelati;  e  ordinò  che  ai  Cardinali,  i  qua- 
li non  avean  rendite  bali  e  voli ,  foni  tflìnrfl  rato 
folTe  il  lor  bifogno  dal  Pubblico  Erario .  Sta- 
1470  bill  che  il  Giubileo  celebrar  fi  dovefle  ogni 
venticinqu'anni ,  e  adornò  in  particolar  maniera 
la  Chiefa  diS.  Marco,  aggiungendovi  un  beli* 
Atrio,  e  un  magnifico  Palazzo ,  perchè  fervifTe 
in  tempo  di  State  ai  Pontefici,  i  quali  abita- 
vano nel  Vaticano  .  Tale  fu  la  fua  liberalità  ,  che 
pochi  furon  que' poveri  che  da  lui  non  foflero 
provveduti;  sì  grande  la  fin  giuflizia  che  noti 
perdonò  mai  ad  alcun  ladro,  aflafiìno,  ornai* 
vivente;  e  così  particolare  la  fua  clemenza  , 
che  mai  non  condannò  a  morte  alcun  mal- 
fattore. Solito  era  il  dire,  tra  gli  altri  fuoi 
memorabili  detti,  che  in  tutte  P  altre  cofe  ba- 
llar poteva  un  uomo  ,  ma  che  net  creati  i  Ve- 
ftovi  v'era  d'uopo  di  un  Angela;  e  Iteli'  accre' 
fare  il  Sacro  Collegio  de'  Cardinali ,  v'era  d'uo- 
po di  un  Pontefice  Divino  .  Lafciò  di  vivere 
nel  1-171  ,  dopo  aver  governato  il  Mondo 
Crifliano  per  Io  fpazio  di  quattr*  anni  ;  e  al 
medefimo  fuccedette 
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nativo  di  Savona,  chiamato  Francefco  Cibo,  i47f 
dell'Ordine  di  S.  Francefco,  Peribnaggio  ce- 
lebre per  Ì  fuoi  Scritti  .  Dopo  che  afcefe  al 
Pontificato,  il  pentier  fuo  principale  fu  quei 
dì  metter  freno  all' imprefe  di  Maometto II,' 
e  tenerlo  lontano  dai  Paefi  de'  Crilìiani  ;  e 
a  un  tal  effetto  proccurò  con  varie  Legazioni 
di  unir  tra  di  loro  i  Principi  Cattolici .  Quin- 
di rivolto  a  distrugger  1'  Eretti  degli  Urtiti, 
conferì  il  Regno  di  Boemia  a  Madia  Re  d,i 
Ungheria;  feiogliendo  i  Popoli  dal  giuramen- 
to-di fedeltà»  in  virtù  del  quale  lì  erano  ob- 
bligati ad  UUdisIao,  Figlio  del  Re  di  Polo- 
nia .  Rilafciò  a  Ferdinando  Re  di  Napoli  1*  1473 
annuo  Tributo ,  fua  vita  durante,  a  condizio- 
ne però  che  ogni  anno  dar  gli  dovelTe  un 
Cavallo  bianco,  difendere  le  Code  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  daicorfari,  e  affilìe/fe  il  Pon- 
tefice di  milizie,  col  pagarle  ancora  ,  quan- 
do lo  richiedere  il  bìfogno.  Diede  in  Feudo 
il  Ducato  di  Ferrara  ad  Ercole  d'Ette  ,  col 
cenfo  di  cinquemila  fiorini  d'  oro  .■  riftrinfe 
il  numero  degli  Uditori  di  Rota  :  confermò 
alcuni  Ordini  Religiosi  ;   e  feguendo  l'Ordi- 
nazione del  fuo  antecelTore ,  celebrò  nel 
V  Univerfal  Giubileo  .   Acrebbe  il  numero 
delle  Fede  ,  quelle  in  particolare  della  B. 
Vergine  ;  e  canonizzato  avendo  il  B.  Bona- 
ventura Yefeovo  Cardinale,  Io  collocò  tra  i 
P  p    z  Dot- 
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Dottori  della  Chiefa  .  Infortì  eflendo  tra  t 
Francefcani  ,  e  Domenicani  la  Concroverfia 
intorno  alle  Sacre  Stimmate  di  S.  Catterin* 
da  Siena,  fi  sforzò,  per  quanto  gli  fu  poiTì- 
14E3  bile  ,  di  eftinguerla  ;  e  vietò  ai  medefimi  il 
difputar  fu  Ila  Quiflione  dell'  Immacolata  Con- 
cezion  della  Vergine  .  Quindi  rivolto  ad  ab- 
bellir Roma  ,  riltotò  molti  Edifici  ,  e  molti 
altri  ne  aggiunfe  di  nuovo  a  gran  vantaggio 
ed  ornamento  della  Città  :  fra  i  quali  meri- 
ta particolar  ofTervazione  il  Ponte  fopra  il 
Tevere,  che  porta  il  fuo  nome,  e  la  Fabbri- 
ca della  biblioteca  Vaticana,  che  fu  dal  me- 
de fimo  accrefeiuta  di  ottimi  Libri ,  e  di  ren- 
dite f ufficienti  per  mantenere  i  Scrittori  nel- 
le varie  Lingue  Latina  ,  Greca  ,  ed  Ebrea  , 
che  ne  fono  i  Cultodi ,  creandone  Biblioteca- 
rio il  Platina  ,  perfona  affai  dotta  e  rinoma- 
ta di  que'  tempi .  Elfo  fa  il  primo  ad  accre- 
feer  il  numero  de'  Cardinali ,  oltre  al  già  ria- 
bilito da'  funi  predece  (Tori  ,  nulla  curando  il 
Decreto  del  Concilio  di  Bafilea  ;  e  il  di  lui 
efempio  fu  pofeia  feguito  da  ?.AIcffan4ra  Vi. 
Morì  nei  14.84  ,  dopo  aver  tenuto  il  Pon- 
tificato per  lo  fpazio  di  tredici  anni  ;  e  gli 
io.  foflituito 

INHOCEKZIO  Vili 

di  Patria  Genovefe,  detto  per  P  avanti  Gian 
Batti  fta  Cibo  .  Fra  le  cofe  memorabili  dal 
medefimo  operate  nell*  Appoftolica  Sede ,  U 
pti- 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  $97 
prima  fu  il  proccurare  di  conciliar  tra  di  lo- 
ro i  Principi  Chriftiani  ,  per  collegarli  cen- 
tra il  comun  nemico,  cioè  dire  li  Maometta- 
ni .  Confermò  quindi  i  dritti  conceduti  dai 
Pontefici  fuoi  anreceflbri  al  Re  di  Portogal- 
lo fui  Regno  di  Guinea,  e  gli  altri  Paefi  de* 
Sarar  ini,  e  permife  che  Maffimiliano ,  Figlio 
dell' Imperator  Federico  III,  creato  fofle  da- 
gli Elettori  Re  de'  Romani .  Pubblicò  parecchi 
Decreti  contra  gli  Eretici  in  particolare  ,  e 
col  fuo  mezzo  fi  venne  poco  a  poco  ad  efiin- 
guere  1*  Erefia  degli  Ufiìti  ,  finché  Lutero 
con  gran  danno  del  Crifìi.inefìmo  fi  vide  poi 
di  bel  nuovo  fufcitarla.  Conferì  il  Titolo  di 
Cattolico  a  Ferdinando  V  Re  di  Aragona  e 
Cartiglia  ,  che  impadronitoli  della  Città  di 
Granala  ,  diftruuo  avea  V  antichi lììmo  Im- 
pero de'  Mori  nella  Spagna  .  Sotto  il  di  lui 
Pontificato  venne  a  feoprirfi  in  Roma  il  Ti- 
tolo della  S.  Croce  nella  Bafiiica  appunto  di 
quello  nome,  nel  mentre  fi  flava  riftorando; 
ed  ebbe  ancor  in  dono  parte  della  Lancia  , 
la  Spugna,  e  la  Canni,  preziofi  avanzi  del- 
ift Pa filone  di  nortro  Signore ,  dall'  Ambafcia- 
tore  di  Bajazet  Imperator  de'  Turchi .  Lafciò 
di  vivere  nel  149*  >  dopo  aver  governato  la 
Chìefa  per  il  corfo  di  quali  otto  anni  ;  e  fu 
eletto  in  fua  vece. 
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1491  Spagnuolo,  nativo  di  Valenza  ,  e  Nipote  dì 
CalÌ8o  II)  il  cui  primo  nome  era  Lodovico 
Lenzolio  .  Innalzato  appena  al  Pontificato  , 
fece  alcuni  vantaggio)!  regolamenti  per  la 
quiete  e  Scurezza  della  Città;  ond'è  che  di- 
verti intorno  al  medefirao  furono  i  giudizj 
"delle  perfone.  Stato  eJTendo  avvifato  da  Fer- 
dinando il  Cattolica  della  Scoperta  del  nuovo 
Mondo,  indotto  dalle  fue  ifìanze,  gli  confe- 
rì il  poflcilo  dì  tutte  1'  Ifole  ,  e  Paefi  lino 
ali'  ora  (coperti  e  da  feoprirfi  per  1'  avveni- 
re ;  cominciando  da  una  Linea  Meridiana  > 
«he  forte  lontana  dall' Ifole  Afori  ed  Efperidi, 
verfo  l'Occidente  e  il  Mezzogiorno,  lo  fpa- 
210  di  cento  leghe  ;  e  quindi  ebbe  origine 
una  gran  contefa  tra  lo  fletto  Ferdinando,  e 
Giovanni  Re  di  Portogallo;  pretendendo  que- 
fli  che  a  lui  folo  appartenere  tutta  la  Sco- 
perta del  Nuovo  Mondo,  in  virtù  delia  Con- 
cezione de' Pontefici  antecettòri,  e  in  partico- 
lare di  Eagtnio  IV;  e  difendendo  1'  altro  la 
fua  Canfa  con  la  nuova  Conceffione  di  AUf' 
fattdro  ,  Quindi  il  Pontefice  ,  perchè  la  qui- 
tti one  non  pattarti  all'armi,  tirando  un  Cir- 
colo dal  Settentrione  al  Polo  Auflrale  >  al- 
quanto difcoflo  dal  precedente  ,  e  eh1  eften- 
devaiì  oltre  all' Ifole  Efperidi  lo  fpazio  di  tre- 
cento e  fettanta  leghe,  divife  in  tal  maniera 
tutto  il  Mondo  in  due  patti  eguali  ,  rimet- 
ter!- 
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tendone  al  loro  arbitrio  la  fcelta  ;  ond'  & 
che  Giovanni,  riguardo  alla  Tua  anzianità  di 
dritto,  prefe  per  le  l'Orientale  ;  e  l'altra  par- 
te, o  fia  l'Occidentale  rimate  a  Ferdinando. 
Pcrmife  in  oltre  a  Ferdinando  li  Re  di  Na- 
poli di  poter  contrarre  il  Matrimonio  conia 
Sorella  di  Tuo  Padre,  febbene  intorno  a  que- 
llo propefito  diverfe  furon  1'  opinioni  delle 
perfone  ;  maravigliandoli  alcuni  che  ciò  fi 
poteflè  permettere  ,  e  negando  altri  che  fof- 
fe  lecito  il  farlo,  fi  medeiìmo  nell'anno  ijoo 
celebrò  il  Giubileo  Univerfale  ,  e  fece  alcu- 
ne fa'ggìe  Ordinazioni,  e  vantaggiofe  al  ben 
della  Chiefa  :  come  pure  nel  corfo  del  fuo 
Pontificato  creò  quarantatre  Cardinali  ,  fra 
i  quali  diciotto  Spagnuoll  .  Riguardo  allafua 
morte,  che  fuccedette  nel  1503,  l'anno  un- 
decimo  del  fuo  Regno  ,  due  fono  V  opinioni 
degli  Storici;  dicendo  alcuni  efler  egli  mor- 
to dal  veleno  da  lui  imprudentemente  bevu- 
to, che  flatoera  apparecchiato  da  fuo  Figlio 
per  coglier  dì  vita  alcuni  Cardinali  ;  ed  al- 
tri da  febbre  acuta.  Almedelìmo  fufofliiuito 

Pio  IH 

di  Patria  Senefe  >  chiamato  per  l' avanti  Fran- 
cefeo  Todefchino  Piccolomìni  >  Nipote  di 
fio  II;  ond' è  che  aflumer  ne  volle  il  nome, 
e  fervirfi  dell'  Armi  ftefle  .  Delcritto  viene 
dagli  Storici  qual  perfora  di  ammirabil  Dot- 
trina ,  e  fingolar  Prudenza  :  e  innalzato  ap- 
P  P    *  pena, 
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pena  al  Pontificato ,  già  difponevafi  di  rifor- 
mare la  Chiefa  Romina,  a  celebrare  un  Con- 
cilio; comffpure  ad  imitazìon  dello  Zio ,  votea 
intraprendere  una  Spedizione  contra  i  Turchi  ; 
i  ma  piacque  altrimenti  al  Signore,  morto  ef- 
fendi) pochi  giorni  dopo  la  fua  Coronazione. 
Fu  eletto  in  Tua  vece 

Giulio  II 

jjoj  Genovefe,  detto  Giuliano  della  Rovere,  nato 
in  Savona,  e  illuftre  sì  per  le  fue  virtù,  co- 
me per  la  memoria  dello  Zio  Sifiolf.  Innal- 
zato eficndo  all'  Appoftolica  Sede  ,  la  prima 
cola  fu  U  difpenfnr  Enrico  Vili,  Re  d'  In- 
ghilterra, perdi;  potelTc  maritarli  con  Cat- 
Terinit  ,  figlia  di  Elifabetta  ,  e  Ferdinando 
Re  di  Sgrigna,  vedova  di  fuo  fratello  Artu- 
ro ;:  il- quale  non  avea  avuto  dalla  mede  fi  ma 
alcun  Figlio,) aniì  pure  ,  a  motivo  della  te- 
nera fna  età  ,  e  del  fuo  cagionevole  tempe- 
ramento ,  tenuto  era  comunemente  per  im- 
potente .  Pubblicò  quindi  un  Editto  ,  in  cui 
dichiarò  nulla  V  Elezion  Simoniaca  del  Pon- 
tefice ,  e  privò  della  Dignità  c  del  Sacerdo- 
zio que'  Cardinali  ,  che  refi  fi  follerò  rei  di 

ijc6  un  fomi^liante  delitto;  concedendo  agli  altri 
la  permilfione  di  eleggerne  un  nuovo,  di  ra- 
dunar il  Concilio  Generale  ,  e  implorar  I* 
ajuto  de'  Principi  Secolari  contra  un  Pon- 
tefice ,  reo  del  mentovato  delitro  .  Rivòlto 
pofeia    1'  animo  ad  abbellir  la  Città  ,  ìntra,- 
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prefc  a  rifabbricar  la  Bafilica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano  ,  fatta  già  innalzare  da  Coftan- 
tino  ìlGrande;  e  diregnò  renderla  di  tal  gran- 
dezza e  magnificenza  ,  che  ave/Te  ad  cfTer 
degna  del  Principe  dcgL'  Appofloli ,  dell'  Impe- 
lo del  Mondo  Cattolico,  e  della  maelU  del 
luogo  fìeffb .  Nel  1706  s'incominciò  adunque 
a  gittarne  i  fondamenti,  fui  Difcgno  del  ce- 
lebre Archittcto  Bramante  Lai  zeri  :  e  far 
dovendoli  per  terminarla  una  grandiffima  fpe- 
fa,  tanto  lui,  come  i fuoi Succeffori ,  non  fo- 
Jo  fi  fervirono  del  Pubblico  Erario  ,  ma  co- 
minciarono eziandìo  a  conceder  1'  Indulgen- 
ze ,  avendone  in  ricompenfa  certa  forami  di 
denaro,  che  fu  applicato  a  un  tal  ufo.  Ap- 
provò il  medelimo  l'Ordine  de' Minimi  dì  S. 
Francefco  di  Paola  ,  che  fiato  era  approvato 
d'altri  tre  Pontefici  fuoi  prudere  (Tori  ;  equin- 
di effendofì  partito  da  Roma  alla  teda  di  un 
Efcrcito,  difeacciò  i  Baglioni  da  Perugia,  e  IJ07 
i  Bentivogli  da  Bologna,  affbggetcando  quel- 
le Città  all' Ecclefiaftico  Dominio  .  Ebbe  fi- 
milmente  parte  con  1*  Imperator  Maffimilia- 
BQj  con  Lodovico  Re  di  Francia  ,  e  Ferdi- 
nando di  Spagna  nella  famofa  Lega  dì  Cam- 
bra!,  formata  contrai  Veneziani,  e  mode  ai  ijoS 
medefimi  la  guerru  ,  fervendoli  ancora  dell' 
armi  Spirituali,  e  della  Scomunica  ;  la  quale 
fu  poi  levata,  ottenuto  avendo  da  quella  Re- 
pubblica quanto  deGderava  .  Pacificato  eflen- 
dofi  in  tal  guifa  con  i  Veneziani  ,  feco  loro 
collegoflì  contra  i  Francefì ,  per  aver  effi  in'  Jjl0 
tra- 
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traprefo  a  difendere  Alfoofo  d'Elle,  eh*  eri 
già  flato  invertito  dai  Romani  Pontefici  Du- 
ca di  Ferrara,  ericufava  redimir  le  Saline  di 
Comacchio;  le  quali  portavano  un  gran  vantag- 
gio allo  Stato  EccleCafiico.  Ciò  commoflè  Lo- 
dovico XII  ,  il  quale  trattò  con  Maffimilia- 
ao  per  la  Convocazione  di  un  Concilio  ,  af- 
fine dì   metter  a  dovere  Giulio  .  Quindi  fi 

»5'*  tenne  un  Adunanza  in  Pifa  da.  parecchi  Car- 
dinali Scifmatici  ,  Partigiani  di  quello  Re  , 
chiamata  ancora  Conciliabolo  Pifano;  che  fu 
poi  trasferita  a  Milano,  e  finalmente  in  Lio- 
ne, dov'ebbe  un  aliai  infelice  termine  .  Per 
annullar  adunque  il  Pontefice  il  già  mento* 
vato  Conciliabolo,  radunò  il  V  Concilio  La- 

iJM  teranenfe,  che  fu  il  XVII  Univerfale,  e  gli 
diede  anche  principio  ;  ma  non  potè  poi  fi- 
nirlo, fopraggiutito  efiendo  dalla  morte,, che 
fuccedette  nel  1513  ,  dopo  aver  governato 
la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  nove  anni  .  Al 
medefirao  fu  foflicuito 

Leone  X 

JJ13  Ferentino,  chiamato  per  1'  avanti  Giovanni  , 
Figlio  di  Lorenzo  de1  Medici  ,  una  delle  più 
illuflri  Famìglie  di  quella  Città  .  Innalzato 
appena  al  Pontificato  ,  la  principal  fua  cura 
fu  di  terminare  il  Concilio  Lateranenfe ,  già 
incominciato  dal  fuo  anteceflore  i  e  rifiatali 
nel  primiero  grado  ,  e  Dignità  due  Cardina- 
i  li,  che  flati  erano  dal  iDcdefimo.  degradati  , 
per 
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per  aver  avuto  parte  nel  mentovato  Conci- 
liabolo Pifano  .  Invitò  quindi  al  Concilio  i 
Boemi  ,  i  quali  fi  lamentavano  che  la  Sede 
Apposolici  non  mantenea  le  Convenzioni  far, 
te  eoa  gli  UHiti  in  Bafilea  ;  e  diè  l'incom- 
benza al  Cardinal  di  Strigonìa  di  riconciliar 
que' Popoli  con  la  Chiefa  Romana  ,  distrug- 
gendo gli  avanzi  della  gii  mentovata  Eiefia. 
Lo  fieifa  zelo  fu  da  lui  parimenti  di moft ra- 
to inverfo  i  Mofcoviti,  e  Maroniti,  ai  qua- 
li mandò  i  fuoi  Legati  ;  per  indurre  ì  primi 
a  depor  lo  Scifma  de'  Greci  ,  e  gli  altri  ad 
abolire  i  mal  iritefi  Riti  ,  che  introdotti  fi 
eran  tra  di  loro  nelle  Sacre  Funzioni  .  Stti- 
diolfi  ancora  di  trar  dai  loro  errori  1  Popo- 
li dell'  A  biffini»  ;  e  fìabili  i  fuoi  Vefcovi  ai 
Criiìiani  del  nuovo  Mondo.  Il  medefimo  ca- 
nonico il  B.  Francefco  di  Paola  ,  e  permife 
a  Carlo  V  Re  di  Napoli,  che  flato  era  crea- 
to dagli  Elettori  Re  de'  Romani  ,  il  poter 
ritenere,  inficine  con  l'Impero,  lo  fteflb  Re- 
gno; cofa  che  veniva  proibita  da  una  Legge 
del  Pontefice  .  Proferito  in  oltre  gli  errori  ijjo 
e  la  perfona  di  Martino  Lutero  ,  ordinando 
che  abbruciate  fodero  le  di  lui  Opere;  e  die- 
de all'incontro  il  Titolo  di  Difeafor  dellaFe- 
dt  ad  Enrico  Vili  ,  Re  d*  Inghilterra  ,  per 
aver  il  medefimo  pubblicato  un  Libro  contri 
gli  errori  del  mentovato  Eresiarca  •  Applica, 
tofi  quindi  ai  domeftrci  affari  ,  anche  in  elfi 
diè  a  divedere  la  propria  abilità  ed  ottimo 
genio  j  riflabilita  avendo  PUnivccfità  di  Ro- 
ma, 
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ma,  promano  Io  (ludio  delle  buone  Arti  ,  c 
proietto  in  parcicolar  maniera  le  Lettere  ,  e 
i  Letterati  .  Impiccolii  con  tutto  il  calore 
alla  fabbrica  della  Bafilica  Vaticana  ;  e  riflo- 
ró  il  Battilìerio  Lateranenfe  di  Cofìantino  , 
con  altri  Pubblici  Edifizj  ,  facendo  in  tale 
incontro  grandtffime  fpefe  .  Mori  all'impro- 
vifo,  non  fenza  fofpetto  di  veleno  nel 
ricevuto  avendo  poco  prima  la  gradita  nuo- 
va dì  aver  ricuperato  le  Città  di  Parma  ,  e 
Piacenza  ,  e  di  aver  tolto  Milano  ai  Fran- 
cefi ,  che  fu  poi  donato  dall' Imperator  Car- 
lo V  a  Francefco  Sforza  .  Tenne  il  Pontifi- 
cato per  lo  fpazio  di  ott'  anni  ;  e  fu  eletto 
in  fu  a  vece 

Adriano  VI 

jjii  Olandefe ,  nativo  di  Utrecht  ,  di  baffa  con- 
dizione, ma  celebre  per  la  Santità  della  vira, 
e  per  il  Tuo  fapere.  Innalzato  appena  all' Ap- 
poflolica  Sede  ,  il  principal  fuo  penfiero  fu  quel 
di  riconciliar  tra  di  loro  Francefco  I  Re  di 
Francia  ,  e  l'Imperator  Carlo  V  ,  che  flato 
era  fuo  difcepolo  .  Quindi  fuccorfe  Lodovico 
Re  dì  Ungheria  conerà  i  Turchi  :  proibì  1' 
afilo  per  i  rei  nelle  Abitazioni  de'  Cardina- 
li ;  e  fece  ogni  pofCbil  sforzo  per  edinguer 
TErefia  di  Lutero,  mandato  avendo  a  untai 
effetto  alla  Dieta  di  Norimberga  Francefco 
Chiericato  Vicentino ,  fornito  delle  fue  iflru- 
zioni;  oltre  all' averferitto  unaLettera  a  Fe- 
de ti- 
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derico  Duca  di  Saffonia ,  perchè  feguendo  U 
pietà  di  fuo  Padre,  lafciaffe  di  protegger  Lu- 
tero }  e  ritornatie  alla  Cattolica  Fede  •  II 
meddimo  fpedì  i  Rcligiofi  di  S.  Francefco 
ncii' Indie,  e  nel  Nuovo  Mondo,  perchè  am- 
maeflraflèro  nelle  verità  del  CrilHanefimo 
quelle  Barbare  Nazioni:  canonizzò  il  B.  An-  1515 
tonino  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  e  Benone 
Vefcovo  di  Mifnia  :  cacciò  della  Città  di 
Rimini  Sigìfinondo  Malarefla  ;  e  confinò  ia 
Cartel  S.  Angelo  il  Cardinal  Francefco  Sor 
derini ,  convinto  reo  di  congiura.  Somma  fu 
la  fua  cautela,  nel  conferir  il  Sacerdozio  e  1* 
Ecclefiafliche  Dignità  ;  e  dir  folea  in  quello 
proposto  affai  fpefTb  :  Ejfer  fua  intenzione  di 
adornar  le  Chiefe  di  Sacerdoti,  non  giàiSaCer- 
doti  di  Cbief:  ;  ond'  è  che  non  ebbe  in  ciò 
alcun  riguardo  ai  fuoi  delti  Parenti.  Conferì 
eziandìo  ai  Re  di  Spagna  il  diritto  di  eleg- 
ger e  nominare  i  Vefcovi,  che  flato  era  con- 
cedo dal  fuo  anteceflbre  ai  Re  di  Francia  . 
Sotto  il  di  lui  Pontificato  s'  impoffeffirono  i 
Turchi  dell'  Ifola  di  Rodi  ,  diacciandone  ì 
Cavalieri  Gerofolimicani  ;  i  quali  fi  ritira- 
rono in  Malta  ,  Ifola  ad  e  11  ì  donata  dall' 
Imperator  Carlo  V  .  Finì  dì  vivere  nel 
ijzj,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  per  lo 
fpazio  di  quali  due  anni  ;  ed  ebbe  per  fuc- 
ceffore 
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Clemente  VII 

IJtj  chiamato  innanzi  il  Cardinal  Giulio  de'  Me- 
dici ,  Cugino  di  Leon  X,  e  Arcivefcovo  di 
Firenze,  perfona  di  ottimi  coftumi ,  e  di  in- 
goiar pietà,  e  dottrina.  La  prima  cola  dalai 
fatta  dopo  il  fuo  innalzamento  al  Pontifica- 
to ,  fi  fu  ìl  rimetter  in  grazia  il  Cardinal 
Francefco  Sodcrtni  ,  il  quale  ftato  era  nel 
Conclave  un  de'fuoi  più  oftinatì  avverfarj  , 
che  fi  oppofero  alla  fua  Elezione  .  Appro- 
vò quindi  la  Congregazione  de' Chierici  Re- 
golari ,  detti  pofeia  Teatini  ,  ifiituita  da  S. 
Gaetano  di  Tiene;  e  l'Ordine  Religiofo  de' 
Cappuccini  iftituito  da  Matteo  Baffi  ,  nativo 
dell*  Umbria  ,  dell' Ordine  de-'Minori .  Neil' 
anno  ijzj  celebrò  il   Giubileo  Univerfale  ; 

ijafi  e  dopo  elftrlt  ribellato  Carlo  Borbone  con- 
tri >  Francefi  ,  temendo  il  poter  di  Carlo 
V ,  Re  di  Spagna  e  de  Romani  ,  per  difen- 
dere la  libertà  d'Italia  ,  collegofli  con  i  Re 
di  Francia,  e  d'Inghilterra,  con  i  Venezia- 
ni, e  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano;  ad- 
ducendo  per  ragione  di  un  tal  procedere  ,  l'aver 
Carlo  pubblicato  in  Ifpagna  un  folenne  Edit- 
to ,  che  i  Diplomi  Pontifici  cfler  doveflero 
efammatì  dal  Regio  Configlio.  Offefo  quindi 
l'Imperatore  da  una  tale  Alleanza,  dichiarò 
la  guerra  a  Clemente  ,  che  fu  incominciata 
dai  Colonnefi,  potente  Famiglia  Romana ,  da 
gran  tompo  nemica  di'  Pontefici:  e  quelli  in 
coni- 
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compagnia  dì  Ugo  di  Moncada  ,  Viceré  di 
Napoli  ,  con  un  buon  numero  di  truppe  en- 
traci in  Roma  dì  bel  mattino  ,  aflal  irono  e 
Spogliarono  il  Palazzo  del  Pontefice ,  che  pun- 
to non  afpettavafi  una  tal  forprefa  ;  ciò  che 
fu  il  trillo  augurio  di  quello  dovea  poco  do- 
po fuccedere  a  tutta  la  Città  .  Quindi  man- 
dato eiFendo  da  Carlo  nell'Italia  Carlo  di 
Borbone  ,  portatoli  quello  Generale  col  filo 
Efercito  fotto  Roma  ,  attediò  la  medefima  , 
ad  onta  della  Tregua  fatta  ;  ed  effendofene 
impadronito,  le  ftie  Truppe  le  diedero  il  fac- 
co  ,  lafciandovi  da  per  tutto  funefte  memo- 
rie di  empietà  ,  e  barbarie  :  quantunque  il 
Borbone  non  ebbe  poi  la  forte  di  e  (Terne  a 
parte  ,  refìando  uccifo  da  una  mofcliettata  , 
nel  mentre  fcalava  le  mura  .  Ritirato  effe» 
éo&tCItmtnte  in  Callel  S.  Angelo ,  {fretto  ven- 
ne con  duriffimo  alTedio  da  Filiberto  d'Oran- 
ges ,  il  quale  fucceduto  al  Borbone,  lo  coltri u- 
fe  ad  arrenderfi  ,  imponendogli  gra  vittime 
condizioni  ,  e  tenendolo  in  arrello  liriche 
adempiuto  a  vette  le  medefime  :  egli  però  tro- 
vò il  modo  di  fuggir  travedilo  da  mercan- 
te ,  e  ritiroflì  a  Civita  Vecchia.  Rinnovata 
avendo  poco  dopo  l'amicizia  con  l'Impera- 
tore, lo  coronò  folennemertte  in  Bologna;  e 
ricuperata  avendo  col  di  lui  ajuto  la  Città 
di  Firenze,  vi  mife  A  le  (land  ro  iuo  pronipote 
col  Titolo  di  Duca,  ficcome  erano  tra  di 
!or  convenuti .  Non  andò  guarì ,  che  inforfe 
un»  grave  Quiflione  tra  quello  Pontefice  *à 
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Enrico  Vili  Re  d' Inghilterra ,  che  innamo- 
ratoti «li  Anna  Bolena,  Io  pregò  ad  annulla- 
re il  primo  fuo  Matrimonio  con  Catterina, 
Figlia  del  Re  Cattolico  Ferdinando,  e  d' Ifa- 
bella,  Zia  deli'  Ini  pera  tor  Carlo  V:  nulla  pe, 
rò  potè  ottener  da  Clemente  ,  il  quale  dopo 
aver  maturamente  efaminato  l' affare  >  ed  av- 
vitito Enrico  perchè  fi  correggere  ,  veden- 
dolo già  odi  nato  nella  propria  opinione  >  e 

15 31  che  avea  già  ifpofata  Anna  ,  fulminò  contra 
di  lui  la  Scomunica  ,  fé  nello  fpazio  di  un 
mefe  ricevuta  non  aveffe  di  nuovo  Catteri- 
na  per.  legittima  fua  Conforte  ,  e  ifeaccia» 
l'altra  qual  Meretrice.  Tutti  quelli  tentati- 
vi, impiegati  dal  Pontefice  per  muoverl'ani- 
mo  di  Enrico  ,  non  ottennero  dal  medefimo 
alcun  buon  effetto;  anzi  pure  fdegnatofi  fnof 
di  modo  di  tanta  clemenza  fecolui  ufata ,  fe- 
ce in  guifa ,  che  per  Decreto  del  Parlamento 
annullata  forfè  l'Autorità  Pontificia  per  taf 

1134  to  il  Regno.  Negò  quindi  di  dargli  l'annuo 
Tributo  ,  detto  il  denaro  di  S.  Pietro  ,  che 

Reina;  minacciò  la  peni  di  morte  «'chiun- 
que attribuito  aveffe  al  Pontefice  là  Suprema 
Autorità  ;  e  finalmente  a  drink  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici  si  d'Inghilterra,  come  d'Irlanda ,  a 
ricoDofcer  luì  fleflb,  come  il  (blu  Capo  del- 
la Ch'idi !,  e  Vicario  di  Cfiflo  .  Frattanto 
Clemente  partito  eflenJati  Pifa  ,  e  imbar-" 
-catod  fulle  Galere  di  Francia,  preceduto  dal 
Sacctn*ei}roi  delfiiÉucariftia  ,  conforme  co- 
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fiume  de' Pontefici  ne'lor  Pubblici  viaggi  , 
portolC  a  Marfiglia;  dove  abboccatali  con  il 
Re  FrancefcoI,  diede  in  ITpofa  ,'a  fua  Nipo- 
te ad  Enrico  fuo  minor  Figlio,  Duca  di  Or- 
leans ,  e  tracio  col  medefimo  intorno  all'af- 
fare del  Re  d'Inghilterra,  per  rimoverlo  dal 
fuo  errore.  Ritornato  quindi  a  Roma  ,  pro- 
pofe  ai  Protettami  la  condizione  di  tener  un, 
Concilio  ,  che  fu  tutuvolta  dai  medelimi  ri- 
cufaca.  Venne  a  morte  nel  1534,  dopo  aver 
regnato  per  il  corfo  di  quali  undici  anni  ;  e 
fu  in  fua  vece  foflituito 

Paolo  Hi 

detto  in  prima  AleflandroFarnéfe ,  Romano  di  ijt4 
Patria ,  Decano  del  Sacro  Collegio ,  Vefcovo  di 
Oftia,  Perfonaggio  di  antica  e  lìngolar  virtù  »e 
molto  verfato  nelle  Lettere  ;  coficchè  il  fuo  pre- 
deceflbre  Clemente  ebbe  a  dire  ,  che  lafciato 
l'avria  in  Teftaroento  per  fuo  fucceflbre  ,  fe 
fiata  fotte  Ereditaria  una  tal  Dignità.  Effer 
volle  chiamato  Patio  III,  dall' efler  egli  nato 
fottq  il  Pontificato  di  Paolo  II;  laonde  falfo 
è  quello  fi  dice,  che  il  medefimo  fubito  do- 
po la  fua  Elezione  chiamato  foffe  Onorio  V, 
e  pofeia  nella  fua  Coronazione  affunto  avef- 
fe  il  nome  di  Paolo  .  Sempre  più  fdegnato 
Enrico  Re  d'Inghilterra  contra  i  Partigiani 
del  Pontefice  ,  metto  fi  era  a  perfeguitare  i 
Sudditi  Cattolici  ;  e  fra  gli  altri  fatti  ave» 
decapitar  pu tificamente  Giovanni  Cardinal 
Tomo  XXII.  Qjq  Fi- 
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Fifcher,  Vcfcovo  Rodente,  c  TommafoMor 
io  ,  gran  Cancelliere.  Quindi  Paola  fulminò 
di  nuovo  cantra  il  medefimo.  la  Scomunica  , 
dichiarandolo  privo  del  Ragno,  quando  nello 
fpazio  di  90  giorni  portato  non  fi  foffó  a 
Roma  »  o  mandato  non  averte  il  fuo  Ambar 
feiatore  a  difcolparfi  .  Affine  però  di  eilin* 
guer  tutte  l'Erefie,  intimò  un  Concilio  Ge- 
nerale ;  il  quale  perchè  fi  poteffó.più  facil- 
15  j8  mente  radunare,  abbocco  Ili  infieme  con  1' In> 
perator  Carlo  V  ,  e  Francefcol,  Re  di  Fran- 
cia in  Nizza  ,  Città  del  Piemonte.,  e.  fece 
tra  di  loro  una  Tregua  di  dieci  anni  :  ma  non 
effóndo  ancor  trafeorfo  ouefto  tempo ,  a  turi 
bar  fi  venne  la  pace  dello  Stato  ,  per  la  mor- 
te di  Pier  Luigi  Farnefe  ,  Figlio  di  Paolo  . 
Dato  avea  il  Pontefice  in  Feudo  al  medefi- 
rao  le  Città  di  Parma,  e  Piacenza,  ricevu- 
to avendone  in  cambio  i  Principati  di  Fia? 
no,  e  Camerino,  con  la  Signoria  di  Nepì,  dai 
quali  ne  ricavava  in  allora,  un  maggior  utile 
di  quello  fotte  dalle  mentovate  Città:  quindi 
flato  effóndo  uccifo  Pier  Luigi ,  e  pretenden- 
do Carlo  V  che  le  mentovate  Città  appar- 
tenevo allo  Stato  di  Milano,  tornarono  di 
bel  nuovo  a  inimicarli  tra  di  loro  .  Quello 
fu  il  motiva  che  intermetto  venne  il  Concir 
lio  già  incominciato  in  Trento  nel  154 j  , 
dopo  dieci  Se  filoni  ;  e  frattanto  V  Imperatore» 
affìn  di  fopire  nella  Germania  le  difeordie 
inforte  intorno  alla  Religione  ,  iflitui  una 
certa  Forinola  di  Dottrina»  e  Cerimonie, 
chi  a- 
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chiamata  l'Interim,  che  ofleiVU  fi  dovea  di 
ciafcuno  ,  finché  l'Univerfal  Concilio  decile 
averte  tutte  le  ControverJie  .  Effo  fu  ancora1 
il  primo  iftitutore  delia  Sacri  Inquinatone  : 
approvò  l'ordine  de*  Cappuccini ,  già  approva* 
to  dal  fuo  Anteceffore  ,  e  il  nuovo  Iftituto 
della  Compagnia  di  Gesù,  fondata  da  S.  Igna- 
zio Loyola  .  Quindi  aftin  di  regolare  1'  Ec- 
defiaftica  Difcipl ina ,  i (lìtui  una  Congregazioni 
di  quattro  Cardinali ,  forniti  dì  {ingoiar  dot- 
trina ,  prudenza  ,  e  integriti  ,  che  furano 
ì  Cardinali  Contar  ini ,  Caraffa  ,  Sado!e(o,  e 
Polo.  Venne  a  morte  nel  ij4j  »  dopo  aver 
governata  la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  quindi- 
ci anni;  ed  ebbe  per  fucceflbre 
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chiamato  Gian  Maria  Monti,  nativo  di  Are  l-  M;» 
zo  -  Innalzato  appena  alI'Appoffoiica  Sede  , 
per  effettuar  quello  che  flato  era  ftabilitodai 
Cardinali  nello  fletto  Conclave  ,  prima  della 
fua  Elezione,  redimi  ad  Ottavio  Farn'efe  Ja 
Città  di  Parma.  Per  l'amicizia  da  luì  con' 
tratta  ,  mentre  era  Legato  al  Concilio  dì 
Trento  ,  con  i  PP.  Fabro  ,  Lainez  ,  e  Sal- 
irierone  ;  Teologi  Apposolici  della  Compa- 
gni:! di  Gesù,  aderì  all'ìftanze  di  S.  Ignazio? 
Iftitutore  della  fleffa  Compagnia  ,  e  contri- 
bai  molro  al  di  lei  accrefcimcnto  con  le  fu  e 
liberalità  ,  e  Privilegi  '*  Egli  fu  il  primo  a 
proibir  la  lettura  ,  e  i  Libri  degli  Eretici  T 
q    *  vic- 
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STATO  PRESENTE 
«Secò  ìn  oltre  che  due  Fratelli  efler  non  po- 
tettero Cardinali  nel  tempo  ifteflb,  e  che: gli 
Ebrei  riceneftero  e  facefiero  ufo  del  Talmud» 
come  ripieno  di  empj  errori  ,  e  ridicole  far 
vole  ,  ingiurìofe  alla  Divina  Maeftà .  Per  il 
contrario  permife  tanto  ad  etti ,  come  a  tut- 
ti gli  altri  Infedeli  convertiti  al  Criftianeiìmo  , 
il  ritenere  tutti  i  lor  beni ,  sì  flahili  come  mo- 
bili. Rinnovò  il  Concilio  di  Trento,  il  qua- 
le fu  interrotto  dopo  fei  Se  filoni  a  motivo 
della  guerra  di  Parma  inforta  tra  Carlo  V  , 
ed  Enrico  II  Re  di  Francia  ,  fotto  la  cui 
protezione  fi  era  meflb  Ottavio  Farnefe.  Fon- 
dò io  Roma  un  Collegio  per  gli  Ecclefiaffici 
Tedefchi  ,  fotto  la  direzione  di  S.  Ignazio 
Loyola ,  perche  ritornando  ne1  lor  Paeli ,  con 
l'educazione  in  effo  avuta,  e  le  cognizioni 
acquietate,  far  potettero  argine  all'Erefia,  e 
fu  (tener  la  Cattolica  Fede  .  Si  tolto  il  me* 
defimo  incela,  che  dopo  la  morte  di  Eduar- 
Ujj  do  VI  >  fìat*  era  innalzata  al  Trono  dell'  In- 
ghilterra Maria  ,  Figlia  di  Catterina  ,  Mo- 
glie di  Enrico  Vili ,  rivolfe  tutti  i  fuoi  pen- 
devi a  riunir  di  nuovo  quel  Regno  allaChie- 
fa  ;  ciò  che  gli  riufeì  con  felice  fu  e  ce  Ab  i 
ma  nel  mentre  fperava  di  giorno  in  giorno 
di  ricever  una  folenne  Ambasciata  ,  già  {labi- 
lità dalia  Nazione  in  accettato  della  loro 
ubbidienza  ,  e  rìfpetto  ìnverfo  il  Romano 
Pontefice  ,  finì  dì  vivere  nel  isjj  ,  dopo 
aver  regnato  cinqu'anni  i  e  gli  fu  fortuito 
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della  Famiglia  Cervini  da  Monte  Pulciano  ,  iffj 
Zio  del  Cardinal  Roberto  Bellarmino  ,  nel 
mentre  era  ancor  Legato  al  Concilio  di  Tren- 
to ,  a  Home  di  Faolo  III.  Innalzato  offendo 
all' Appoftolica  Sede  ,  diede  di  te  fletto  una 
fomnia  affettazione  :  é  moflroilì  sì  poco  favo- 
revole a'  fuoi  Parenti ,  che  non  volle  nemme- 
no che  venifie  in  Roma  fuo  Fratello  ;  vietan- 
do  in  oltre  a  due  Tue  Nipoti  ,  ch'ivi  erano 
In  educazione  ,  il  ricever  le  congratulazioni 
dì  alcuno  ,  e  il  comparirgli  innanzi  per  tut- 
to il  tempo  del  fuo  Pontificato.  Eflò  fu  tut- 
ta volta  breviffimo,  e  lenza  alcuna  memora- 
bil  azione,  rifiuto  eflendo  foli  reni' un  gior- 
no. Quindi  gli  fuccedette 
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Napolitano,  chiamato 'in  prima 'il  Cardinale  ìsff 
Gian  Pietro  Caraffa.  Offérrato  arendo  ilme- 
defimo  efler  di  foverchio  temuto  a  motivò 
delta  propria  feventà,  moffroffi  fui  principio 
affai  splendido ,  e  magnifico.*  pofeia  diporto!", 
fi  in  tal  guìfa  ,  che  renne  ad  effere  un  fag- 
gio rlformator  del  Clero  ,  un  prudente  era' 
mondatore  de'Cardinali ,  e  la  delizia  del  Poj 
polo  Romano  ;  ond'è  che  innalzata  gli  ven-» 
ne  una  pubblica  Statua  nel  Campidoglio  '* 
Toccò  al  raedefimo  il  ricever  gli  Ambafcia* 
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(ori  dei  Re  d'Inghilterra  Filippo,  t  Maria, 
phe  a  nome  dì  tutta  la  Nazione  venivano  a 
chiedergli  perdono  de' pattaci  trafeorfì  ;  men- 
tre pochi  giorni  prima,  per  accrcfcer  lo  fplen- 
dore  di  quella  Corona ,  dato  avea  all'Irlanda 
il  Titolo  di  Regno  .  Nell'anno  fteffo  l'Im- 
perator  Carlo  V  „  con  un  ringoiar  efempio 
1 5  j  S  che  flupir  fece  il  Mondo  tutto  ,  rinunziò  il 
Regno,  e  1' Imperiai  Corona  ,  in  quel  giorno 
appunto  in  cui  fu  coronato;  e  gli  (accedette 
nel  Regno  di  Spagna  fuo  Figlio  Filippo  II  , 
Marito  di  Maria  ,  Regina  d'Inghilterra  ;  men- 
tre il  di  lui  Fratello,  Ferdinando  I  f  Arci- 
duca di  Aufiria,  eletto  venne  Imperatore  da- 
gli Elettori  .  Patio,  tuttavoha  ricusò  di  ap- 
provare sì  fatta  Elezione  ,  come  pur  di  ri- 
cevere 1*  ArobaCciator  di  Ferdinando  ,  a  lui 
mandato  per  un  tal  effetto,  credendo  di  non 
poter  ciò  fare  fenza  pregiudizio  dell' Appofloli- 
ca  Sede e  la  principi  1  ragione  di  quella  fai 
condotta  fi  fu  ,  l'efler  fiata  illegale  la  Ri- 
nunzia di  Cado  ,  e  1'  Elezi  on  di  Ferdinan- 
do, fenza  il  contento  del  Pontefice  ,  mentre 
l'Impero  non  confidemafi  cóme  vacante,  fa 
rion  per  la  morte  dell'Imperatore.  AppUcofB 
quiqiU  con  tutto  l'animo  agli  affari  della  Re- 
ligione! e  fece  molte  faggìe  Ordinazioni  con- 
tra  gli  Ebrei  ,  fopra  il  Tribunale  dell*  In- 
quifizìohe,  e  molt'  altre  afTaì  vantaggiofe  all' 
Ecclefiaffica  Difciplina  .  Rinnovò  in  Roma  la 
Fedività  della  Cattedra  di  $.  Pietro  ;  |>ro- 
feOando  di  farlo  jiec  confonder  gli  Eretici  , 
f*.    'T^kS-àp^.-  i  qua,- 
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i  quali  dicevano  non  elici  mai  flato  il  Prin- 
cipe degli  Appofloli  in  quella  Citta  .  Sì  to-  1559 
Ho  che,  venne  a  rifapere  i  vizj  de'fuoi  Nipo- 
ti ,  dopo  aver  quelli  deteinati  in  pubblico 
Conci  iloro  de' Cardinali,  mandò  fuori  un  or- 
dine ,  che  in  tempo  di  dodici  giorni  partir 
dovettero,  da  Roma  ,  infieme  con  la  lór  Fa* 
miglia  .  Quindi  rilegò  il  Cardinal  Lavinio  , 
Galcfìo  ,  Duca  di  Palliano  ,  Caftello  poco 
prima  comperato  da  Giulio  della  Rovere  ,  e 
il  Marchefe  di  Montebello,  dopo  averli  fpo- 
gtiati  di  ogni  autorità  ,  fotto  pena  dì  Lete 
Maeflà,  fe  di  là  fi  foffero  partiti,  ritenendo 
Soltanto  preilò  di  fe  il  Cardinal  Alfonfo  Ca- 
raffa ,  Figlio  del  Marchefe  di  Montebello  , 
giovine  di  fomtna  probità  ,  e  d'ottima  indo- 
le- Venne  a  morte  nel  isiy,  dopo  aver  go- 
vernata la  Chi  e  fa  per  ìl  corfo  di  quattro  an- 
ni ;  e  fa  eletto  in  fra  vette 
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chiamato  per  nome  Giovanni  Angelo  Medi-  iJJ9 
ci,  di  Patria  Milapefe.  Innalzato  effendo  al 
Pontificato  *  la  prima  tra  le  fue  azioni  fi  fa 
il  confermar  I"Ele2Ìon  di  Ferdinando  ,  erice-  jjSo 
vere  affai  onorevolmente  i  di  lui  Ambafcia- 
tori ,  come  gli  Ambafciatori ,  di  un  Impera- 
tore; menti' effendo  già  morto  CarloV,  ve- 
nivan  a  celiar  quindi  le  difficoltà  ,  che  fia- 
te erano  oppofie  dal  fuo  anteceffore  Paolo  IV. 
Diede  quindi  allo  Stato  un  funefto  efempio , 
Q__q   4  ma 
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ma  per  i'  altra  pane  falutevole  ai  Parenti 
de'  Pontefici ,  acciò  impar  afferò  a  trattar  con 
dolcezza  i  Popoli  foggetti  al  lor  governo,  e 
amminiftrare  i  Pubblici  affari  >  come  Jo  ri- 
chiedeva 1'  otior  delia  Chicfa  ,  fatto  aven- 
do condannar  a  morte  i  Nipoti  di  Paola  IV 
i;6i  Caraffa  ,  convinti  per  rei  di  Stato.  Il  Car- 
dinal Carlo  fu  flrangolato  in  prigione:  al  dì 
lui  Fratello  fu  tagliata  la  refia  ;  e  ambedue 
pofeia,  in  compagnia  d'altri  giudiziari  ,  ef- 
pofli  vennero,  fui  Ponte  S.  Angelo.  Moftrof- 
ii  però  alquanto  indulgente  con  il  Cardinale 
Alfonfo,  Pronipote  del  mentovato  Pontefice , 
al  quale  concedette  la  vita^  dopo  averlo  con- 
dannato a  pagare  una  gran  foroma  di  dena- 
ro. Il  medefimo  ripigliò  il  Concilio  di  Tren- 
to, che  flato  era  interrotto  per  Io  fpazio  di 
dieci  anni  ;  e  terminato  «flendofi  con  altre 
ijé;  nove  Sefljoni ,  lo  approvò  con  un  fuoDecre- 
to  a  tal  fine  pubblicato  .  Iflicuì  quindi  una 
Congregazione  di  otto  Cardinali,  perchè  at- 
tendeflero  all' elocuzione  dello  fleflb  Conci- 
lio; riferbata  eflendofi  a  fe  falò  l'interpretai, 
zion  de'  Decreti  dubbiofi ,  e  proibiodo  a  ciasche- 
duno, fotto  pena  dì  Scomunica  ,  di  farne  il 
commento.  Similmente  alle  preghiere  dell'  Im- 
peiator  Ferdinando  ,  aflin  di  confermare  e 
propagar  la  Relìgion  Cattolici  ,  permife  al- 
la Nazion  Tedefca  il  poter  prendere  l'Euca- 
riflia  fotro  ambe  le  Specie.-  Il  medefimo  rin- 
novò il  divieto  de'fuoi  predeceftori,  intorno 
alle  Abitazionide'  Cardinali,  e  de' Legati,  ac- 
•Vy  &  ciò 
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tiò  non  foOero  di  afitor  ai  malfattoci  ;  e  per-.. 
chè,  crovandofi  gravemente  ammalato  ,  fpar- 
fa  fi  era  vwe  di  elegger  nel  Concilio  il 
fuo  luccelTore,  proccurò  che  il  Sommo  Pon- 
tefice non  fofle  in  altro  luogo  creato,  fuor- 
ché in  Roma  ,  nè  d'alcun  altro  fuor  de' Car- 
dinali ,  predo  i  quali  fellamente  effer  do- 
ve a  il  diritto  di  eleggerlo.  Quindi  rinnovan- 
do l'Editto,  fatto  già  da  Bonifacio  I/,  ordi- 
nò che  il  Pontefice  Romano  elegger  non  fi 
poceffe  nè  Succeffòre  ,  nè  Coadiutore  al- 
cuno, quantunque  a  ciò  acconfentiflero  i  Car- 
dinali .  Terminò  gloriofamente  il  corfa  del 
fuo  Pontificato ,  che  durò  intorno  a  fei  anni , 
venuto  eflendo  a  morte  nel  rttfj  ;  ed  ebbe, 
in  «fifa  affilienti  due  illuftri  Santi  di  quel 
tempo,  cioè  dire  Filippo  Neri,  e  Carlo  Car- 
dinal Boromeo,  il  quale  gli  fomminiltrò  an- 
cora i  Sacramenti.  Al  medefìmo  fufoflituìta 
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nativo  di  una  certa  Terra  del  Territorio  jjjg 
Tortonefe,  chiamata -Bofchi ,  e  detto  in  pri- 
ma Michel  Ghifilieri.  Quantunqué  defFe  egli 
a  divedere  in  parecchie  efpreflìoni  ildifpiacer 
avnto  della  fui  Elezione  ,  non  ricusò  meta- 
volta  l'offerta  Dignità:  quindi  innalzato  ef- 
fondo all' AppoQolica  Sede  ,  la  prima  cofa  fu- 
ti rimetter  i  Caraffa  nel  primo  pof.o ,  da  cui 
fiati  eran  deporti.  Fra  tutti  però  i  molti  af- 
fari i  onde  veniva  circondato  »  in  particolar 
mi- 
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maniera  applicoffi  al  buon  regolamento  della 
Chiefa,  per  il  cui  vantaggio  fece  molte  fag- 
gie  Ordinazioni  ;  pr  oc  curando  fopra  il  tutto 
che  pubblicati  fodero  in  ogni  parte  del  Mon- 
do Cattolico  i  Decreti  del  Concilio  Triden- 
tino, e  merli  in  dedizione  riguardo  alIaDi- 
fciplina  .  Defolata  efTendo  la  Francia  dalle 
guerre  Civili  ,  e  di  Religione  ,  proccurò  il 
isedefìmo  di  animare  con  lettere  e  denaro  il 
Duca  d'  Alba  centra  que'di  Guifa  ;  e  ripor- 
tato avendo  il  primo  correrà  i  nemici  un'in- 
fignè  vittoria  ,  ne  .  fece  al  Signore  folenni 
Ringraziamenti  ,  e  mandò  allo  fteflo.in  do- 
no il  Cappello  e  la.  Spada  Benedetta  ,  con- 
forme 1'  antica  Cerimonia  de  Pontefici  ,  fo- 
li tafarfi  con  i  valorofi  Capitani  ,  e  i  di- 
fensori' della  Cattolica  Fede  .  Adempì  fimil- 
mente  le  parti  di  amorofo  Padre  ,  e  libera- 
lilTimo  Principe  ve rfo  Maria  Stuarda  ,  Regi- 
na di  Scozia,  che  fiata  era  mefla  in  prigio- 
ne con  fomma  ingiuftiiia  da  Elifabetta  Re- 
gina d'Inghilterra  ;  come  pure  ailìftette  di 
ijty  truppe  ,  e  denaro  il  Re  Criftianiffimo  Carlo 
IX  nelle  guerre  foftenute  contra  -gli  Ugonot- 
ti .  Le  oofe  fin' or  mentovate  non  l'impedi- 
rono dall'  attender  ancora  agli  affari  dello 
Stato-,  per  il  cui  buon  regolamento  pubblicò 
un- Editto,  fottoferitto  di  man  de' Cardinali , 
e  approvato  con  il  lor  giuramento ,  con  il  quale 
proibì  per  l'avvenire  l'alienazione  della  Cit- 
tà, e  Stati  dell' Appoflolica  Sede,  e  Tlnfeu- 
dazion  de'médefimi  ;  Editto  che  verme  poi 
con- 
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confermato,  ed  ampliato  dai  fuoi  fucceilbri. 
PrefcriiTe  quindi  la  regola  da  oflervarli  ne' 
Cenfi  ,  e  ne'Cambj  ;  c  (cacciò  gli  Ebrei  da 
tutto  Io  Stato  EccleGaftico,  eccettuate  le  Cit- 
tà di  Roma  ,  e  di  Ancona.  Conferì  il  Ti- 
tolo di  Gran  Duca  di  Tofcana  a  Collirio  de 
Medici,  Duca  in  prima  di  Firenze,  e  man- 
dogli  in  dono  una  Corona  Reale  per  lui  ,  e 
per  i  fuoi  fucceiTori;  con  la  quale  l'annofe- 
guente  fece  la  folenne  Funzione  di  coronar- 
lo dì  fua  mano  nella  Cappella  Pontificia  , 
non  oliarne  le  riraofiranze  dell' Ambafciator 
Cefareo  ,  che  furori  dal  raedefimo  ricufate 
col  dirgli  :  Nen  per  nitro  diritto  ejfer  chiama- 
te Imperatore  l'Imperatore  ijfeffo  ,  [e  non  per 
l'autorità  «teff  Appojlolica  Sede .  Tramato  effen- 
dofi  un  indegno  attentato  centra  il  Cardina- 
le S.  Carlo  Boromeo  ,  dichiarò  in  avvenire 
feomunicato  chiunque  fapelTe  prepararli  una 
qualche  trama  conerà  un  Cardinale,  e  non  la 
melarle.  II  mede  fimo  feomunicò  di  nuovo  la 
Regina  Elifabetta,  la  quale  divenuta  Sovra- 
na dell'  Inghilterra ,  tiranneggiava  barbaramen- 
te i  Cattolici  ;  e  fulminò  la  fletta  pena  con- 
tra  cìafcun  Inglefe  ,  che  .preltata  le  ave  (Te 
ubbidienza  -  AfcrifTe  S.  Tomraafo  d'Aquino 
al  numero  de' Dottori  i  e  confermò  i  Decre- 
ti di  Sifio  IV  t  e  del  Concilio  di  Trento  in- 
torno alla  Concezione  della  B.  V. ,  latciando 
ad  ogn'uno  la  libertà  di  creder  in  talpropo- 
fito  quel  che  avefiTe  ftimate  il  meglio.  Segui- 
tando lo  zelo,  de'fuoi  anteceffori  a  molto  af- 
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fatìcoIE  per  Collegare  infieme  i  Principi  Crr* 
ftiani  conerà  il  comun Nemico;  e  ad  elTo at- 
tribuir fi  deve  in  gran  . parte  la  celebre  Vit- 
ij7i  toria  de'CorzoIari  riportata  contra  il  Tur- 
co ,  la  quale  diceti  aver  ti  medefìmo  fapura 
per  Divina  ifpirazione  in  queir  ora  Iteffa 
che  fuccedette.  Tale  fu  quella  Vittoria ,  che 
a  memoria  degli  uomini  non  ve  n'ha  un'al- 
tra eguale;  mentre  con  poca  mortalità  dalla 
parte  rie'  Ci  i  Ciani ,  uccifì  ri  ma  fero  quaranta- 
mila de' nemici  ,  e  fatti  prigionieri  più  di 
diecimila;  olerà  cento  e  nonantacinque  Gale- 
re, e  mole' altri  Legni  venuti  in  poter  de' Cri- 
ftiani,  e  più  di  quindicimila  Criiiiani  rìraef- 
fi  in  libertà.  Quindi  in  commemorazione  di 
un  sì  gran  beneficio  ,  ittita  ita  fu  da  quello 
Pontefice  la  Fella  di  S.  Maria  delle  Vitto- 
rie. Lafciò  di  vivere  neL  1573  ,  dopo  aver 
governata  la  Chiefa  per  più  di  fei  anni  ;  ed 
ebbe  per  f'ucceffore 
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U71  di  Patria  Bolognese ,  chiamato  in  prima  Ugo- 
ne  Euoncompagni .  innalzato  appena  al  Pon- 
tificato, il  primo  fuo  penfiero  fu  di  ritinger 
maggiormente  1'  Alleanza  contra  i  Turchi  , 
già  labilità  dal  fuo  predeceflbre  >  mandato 
avendo  a  un  tal  effetto  i  fuoi  Legati  ai  Prin- 
cipi Criiiiani  ,  che  la  componevano  :  quindi 
radunò  un'  affai  forte  ,  e  numerofa  Arma- 
ta ,  che  tuttavolta  fece  pochi  avanzamenti 
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per  la  paco  buona  intelligenza  de' Comandan- 
ti.  Fu  affai  fortunato  nello  ftabìlire  ventitré 
Collegi  in  varj  luoghi  del  mondo  Cattolico, 
perchè  folle  in  effi  educata  la  Gioventù,  che 
furon  dal  medefìmo  provveduti  di  annue 
rendite  ;  e  in  Roma  in  particolare  quel  de'  JJ7J 
Tedefchì  ,  fondato  un  tempo  da  Giulio  UT , 
ma  pofcia  quafi  deferto;  quelli  de' Greci, 
degli  Inglefi ,  de' Maroniti  ;  ci!  Collegio,  det- 
to propriamente  Romano.  L'inefaufia,  e  irti- 
mente  fu  a  liberalità  lì  eflefe  ancora  fino  al- 
le  Nazioni  ultimamente  feoperte  ,  ff abilito 
avendo  una  fonimi  di  quattromila  fiorini 
(Foro,  perchè  foffe  fempre  ogni  anno  impie- 
gata a  (orientare  i  Miflìonarj  ,  che  aramae- 
llravano  quelle  barbare  Nazioni  .  Ajutò  coti 
Truppe  e  denaro  Enrico  III,  Re  di  Francia, 
nelle  fue  guerre  contra  gli  Ugonotti  i  qua- 
li erano  affiniti  da  Principi  foreftieri;  il  che 
fece  ancora  con  Filippo  II  ,  Re  di  Spagna  > 
per  liberar  gl' Inglefi  dalla  tirannìa  di  Elifa- 
betta.  Il  medefìmo  approvò  la  Congregazio- 
ne de' Preti,  detti  dell'Oratorio,  iflituita 
da  S.  Filippo  Neri  ,  e  condannò  l'erronee  rjio 
proporzioni  di  Michel  Bajo  intorno  alla  Gra- 
zia, da  cui  ebbe  pofcia  origine  il  Gianfenifmo . 
Molt'  altre  lodevoli  regolazioni ,  e  Ordinazioni 
furon  dal  medefìmo  fatte  perii  maggior  bene  del- 
la Chiefa;  fra  lequali  terminò  l'emendazion  di 
Graziano ,  edi  tutto  il  Gius  Canonico ,  incomin- 
ciata già  dai  PP.  Pio  IV,  cPieV;  e  fece  fttropar 
in  Roma  la  mentovata  Opera ,  efpurgata  da  rat- 
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ti  gli  errori  .  Rivolfe  quindi  l'animo  2  cor- 
regger Umilmente  la  Sacra  Scrittura ,  co  fa  ci;  e 
inrraprefa  aveano  i  Top  rammento  vati  Pontefi- 
ci, conforme  il  Decreto  del  Concilio  di  Tren- 
to :  febbene  il  merito  di  effettuare  sì  fat- 
ta imprefa  riferbato  venne  a  Sìfio  V  ,  e  Cle- 
mente Vili ;,  mentre  Gregorio  ,  dopo  aver  ri- 
cevuta una  folenne  Ambafciatx  ad  eflb  in- 
viata fin  dalGiapone,  fini  di  vivere  nell'an- 
no 1587  ,  che  fu  il  duodecimo  del  fuo  Pon- 
tificato; e  gli  -  fu  dato  per  fucceflòre 
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ijSj  detto  per  l' avanti  Felice  Pereti!  ,  Cardinal 
di  Montalto ,  Perfonaggio  di  animo  affai  gran- 
de ,  e  lei  levati  penfieri ,  e  dell'Ordine  di  S. 
Francefco  ,  del  quale  fu  ancora  ,  come  fi  è 
poruto  vedere,  Sifio  IV  ;  laonde  per  onorare 
la  di  lui  memoria  ,  ne  aflunfe  ancor  il  no- 
me .  Portati  efifendofi  a  Roma  ,  come  gii  fi 
è  accennato,  gli  Ambafciarori  Giaponcfi  ,  li 
trattò  -con  Real  magnifkeoza  ,  e  alla  lof 
partenza  li  colmò  di  ricchi  e  preziofi  do-» 
ni  .  Saputo  avendo  ch'Enrico  di  Borbone  , 
Se  di  Navarra,  e  l'altro  Enrico  di  luì  Zio,' 
Principe  di  Condè  ,  tornati  erano  dì  nuovo 
alt'Brefia  ,  e  fatti  fi  eran  Capi  degli  Ugo- 
notti, fulminò  con  tra  di  eflì  la  Scomunica  ; 
fpogliandoii  del  dritto  di  fuccéflione  al  Re- 
gno, e-  difpe&fafldo  i  loro  Sudditi  dal  giura-* 

jsStì  mento  di  Fedeltà  .  Mandò  eaiaadio  l'Interdet- 
to 
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to  ad  Enrico  Ili  ,  Re  di  Francia  ,  per  la 
marte  data  al  Duca  di  Guifa,  e  al  Cardinal 
fuo  Fratello;  e  quindi  rinnovò  la  Scomunica 
contra  Elifabetta  Regina  d'Inghilterra  ,  che 
fitto  avca  decapitare  Maria  Stuarda  ,  Regi- 
na di  Scozia,  dopo  diciott'aooi  di  afpra  pri- 
gionia, e  portegni tava  più  che  mai  i  Catto- 
lici ;  minacciando  la  fletta  pena  a  tutti  i  Tuo! 
Sudditi,  che  predata  le  avellerò  ubbidienza  .  ijS» 
Rivolto  quindi  l'animo  agli  Ecclefiaftici  af- 
fari, {labili  per  l'avvenire  il  numero  de' Car- 
dinali, ordinando  ch'effer  do  veliero  fet  tanta, 
cioè  dire  fei  Vefcovi  ,  cinquanta  Preti  ,  e 
quattordici  Diaconi;  e  fra  quelli  quattro  al. 
meno  Ecclefiaftici  Regolari,  ProfefTori  di  Sa- 
cra Teologia  .  Confermò  la  Congregazione 
dell'  loquifizione  ,  e  ve  ne  aggiunfe  altro, 
quattordici ,  per  utile ,  e  comodo  della  Cri- 
fliana  Repubblica  ,  e  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co;  quindi  ridude  le  Sacre  Bibbie  Latine,  e 
Greche  alla  lor  primiera  purità  •  Impiegofli 
Umilmente  nel  Divin  culto ,  e  in  adotnara  la 
fua  Capitale:  ood'è  che  terminò  la  famofa  Cu- 
pola nella  BafUic*  di  S.  Pietro  ;  fece  ri  fio-  j;9o 
rare  con  fomma  magnificenza  parecchie Chie- 
fc  ;  innalzò  varj  Ofpitali  ;  e  abbellì  talmente 
Roma  con  Acquidotti  ,  Strade  ,  Obelifchi 
Statue  ,  Colonne  ,  e  Fontane  ,  che  venne  z 
prendere  un  novello  affetto.  Fondò  la- Stam- 
peria ,  e  Biblioteca  Vaticana  ,  adornandola 
con  fomma  magnificenza;  e  nella  Bafilica  di 
S.  Maiia  Maggiore  innalzò  un  affai  bel  Me- 
nu- 
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aumento  a  S,  Pio  V  ,  da  cui  flato  era  crea- 
to Cardinale ,  facendo  in  elio  trafp ortare  con 
grandiftìma  pompa  il  di  lui  Corpo  dalla  Chi*- 
fa  di  S. Pietro.  Fece  rifiorare,  e  riporre  fo4 
Monte  Quirinale  ,  detto  volgarmente  Mao» 
Cavalle  ,  due  Itimatillìmi  Cavalli  di  marmo 
Greco ,  eccellente  lavoro  di  Fidia  ,  e  Praffi- 
tele  ;  allargando  ancora  il  Palazzo  chiamato 
con  quello  nome  ,  che  femra  di  abitazione 
ai  Pontefici  in  tempo  Aì  State.  Diede  il  no: 
me  e  le  prerogative  di  Città  a  Loreto  ,  e 
cìrcondollo  dì  mura  ,  trasferendovi  il  Vefco- 
vato  di  Recanati  ;  innalzando  ìn  oltre  un 
magnifico  Tempio  alla  Vergine  venerata  in 
quel  Luogo  con  fingolar  Divozione ,  adornan- 
dolo di  ricche  fuppeljetìli  ,  e  d'altri  preziafi 
«bbellimenti  .  Ma  ciò  che  v'  ha  di  più  am- 
mirabile fi  è  ,  che  quantunque  fatte  avefie 
tante  e  si  grandi  fpefe  ,  non  folamente  non 
efcurì  il  Pubblico  Erario  ,  ma  lafciò  in  Ca- 
flel  S.  Angelo  cinque  milioni  d'oro,  perche 
adoperati  foflero  nell'eRrerne  occorrenze  con- 
tra  i  nemici  della  Crifliana  Religione  ■  Sor- 
to il  di  lui  Pontificato  non  fu  commeflò  in 
Roma  alcun  furto  ,  alcuna  rapina  ,  alcun 
omicidio:  rari  furono  gli  altri  minori  difor- 
dinì  ;  ed  erano  tutte  le  cofe  in  grandifliraa 
pace  ,  e  tranquillità  ;  in  guifa  che  folcvan 
dire  le  pérfone  rizzofe  e  diffolute  ,  dover- 
li ricordare  che  Siflo  era  ancor  in  vita  . 
Per  conferva  r  la  memoria  di  un  sì  gran  Pon- 
tefice ,  gl' innalzarono  ì  Romani  una  Statua 
di 
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di  bronzo  nel  Campidoglio,  con  una  magni- 
fica Ifcrilione ,  che  accennava  le  molte  cofe 
dal  medefimo  operate  .  Venne  a  morte  nel 
ifjo  ,  dopo  aver  governato  U  Chiefa  per 
ben  cinque  anni;  e  fu  eletto  in  fu  a  vece 
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Romano  di  Patria,  chiamato  in  prima  il  ijs3 
Cardinale  Giambatifta  Caftagna  •  Innalzato 
appena  all'  Appo  ftalica  Sede,  diede  mani  felli 
fegni  della  fua  moderazione,  e  dell'incorrot- 
to Aio  animo  ,  facendo  ritornar  indietro  i 
fuoì  Parenti  e  Congiunti  „  i  quali  alla  nuova 
della  fua  Dignità  portati  lì  erano  in  Roma; 
e  a  nelftn  di  elfi  conferir  volle  alcun  Uffi- 
cio od  Impiego.  Qiiefta  fi  reputa  l'azion  più 
memorabile  del'  fuo  Pontificato  ,  che  fu  di 
affai  breve  durata  ,  morto  eflendo-  tredici 
giorni  dopo  la  fua  Coronazione,.  Dato  gli 
venne  per  fuccefiore  •  - 

»■■  3 
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di  Patria  Miìanefe ,  detto  Niccolò  Sfondiate.  1590 
In  quel  breve  fpazio  di  tempo  in  cui  gover- 
nò la'Chicfa,  fatte  da  lui  furono  parecchie 
cofe  degne  di  memoria;  ed  oltra  alcune  fag- 
gie  Ordinazioni  utili  all'Ecclefiaflica  Difci- 
plina  ,  rinnovò  il  Decreto  di  Pio  V  riguardo 
al  non  alienare  né  infeudare  gli  Stati  della 
Chiefa  Romana.  Molta  quindi  dallo  zelo  della 
Timi  XXII.  Rr  Re* 


«j#  STATO  PRESENTE 
Religione,  mandò  in  Francia  un  Esercito  co- 
mandato da  fuo  Nipote  Ereole  Sfondrato,  per 
feccorrer  gli  Alleati  contra  Enrico  Re  di  Na- 
varra  ,  il  quale  tuttavia  oitinato  nell'Erefia 
di  Calvino,  dovea  l'accedere  al  Regno:  in- 
viando ancora  per  fuo  Legato  Marfilìo  Lan- 
driano  ,  con  cfprcffo  ordine  che  tutti  i  Mi- 
niflri  Ecclefiaftici ,  ch'eran  partigiani  di  Hn- 
■  rico,  come  pare  tutti  i  principali  Signori  del 
Regno ,  fotto  pena  di  Scomunica ,  abbandonar  la 
dovettero  nello  ipazio  di  quindici  giorni  ;  mìnac- 
cìandodi  far  lor  provare  il  fuo  giallo  rigore  , 
quando  fi  foiTero  abufati  della  paterna  benigni- 
ti .  Nel  tempo  ifleffo  efclufe  eziandio  dal  Re- 
gno Enrico ,  e  Jo  dichiarò  feomunicato  ;  ma  nel, 
mentre  rivolto  avea  l'animo  ad  altri  impor-: 
tanti  affari  ,  forprefo  venne  dalla  morte;  nel 
i y 9  r .  non  peranco  terminato  Tanna  del  fuo 
Pontificato .  Al  medefimo  l'accedette 
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Ijjl  di  Patria  Bologn«fe,  chiamato  in  prima  óio- 
van  Antonio  Fachinetti  .  Innalzato  appena 
all'  Appoftoliea  Sede,  rinnovò  l'antico  coftu- 
rae  di  renderne  avvifati  con  fue  Lettere  i 
Patriarchi  ,  Primati  ,  Arcivefcovi  ,  ed  altri 
Prelati  del  Criflianslimo  .  Quindi  confermò, 
la  Bolla  de' inni  antecefTorj  riguardo  al  non 
alienare,  nè  infeudare  i  Beni  Ecclefiaftici  *  e 
applicoffi  in  particolar  maniera  al  buon  re- 
golamento della  Città  ,  proccurando  di  ren- 
der- 
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derla  copìofamente  fornita  di  vivert-Ma  nel 
mentre  concepito  arcano  tutti  i  buoni  van- 
taggici fperanza  del  Aio  Pontificato  »  moti 
tU'improvvifo  ,  non  compiuto  ancora  il  fe- 
condo mefe  ;  e  gli  fu  fofìituito 
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Firemino  ,  il  cui  primo  nome  era  Ippolito  *jgi 
Aldo  brand  ini  .  SI  tofto  che  afeefe  all'Appo- 
ftolica  Sede  ,  il  principal  fuo  penfiero  fu  quel- 
Io  di  cacciar  dal  Regno  di  Francia  Enrico 
IV;  ond'è  che  fcritto  avendo,  al  fuo  Legato 
Filippo  Saga  ,  Cardinal  Piacentino  ,  dopo 
aver  noverati  i  meriti  dei  Re  di  Francia  , 
i  quali  affittito  aveano  ì  Pontefici  Romani 
ne' tempi  fleflì  i  più  calamìtofi  ,  gli  ordinò 
che  prò  ce  era  (Te  di  far  elegger  un  Re  ,  che 
folte  difenfore  della  Pubblica  pace  >  profeilàf- 
fe  fa  Cattolica  Fede  ,  e  diflruggefle  quanto 
prima  il  poter  degli  Ugonotti .  Vennero  tut- 
tavolta  a  cambiarli  tre  anni  dopo  gli  affari 
di  quello  Regno  ;  et  ravveduto  efTendofi  En- 
rico y  profeffando  col  mezzo  de'fuoi  Amba- 
fciaeaii  la  Fede  Cattolica  ,  e  fupplicando  di 
efler  ricevuto  nel  grembo  della  Chiefa  ,  fu 
dal  medefimo  affolto  dalla  Scomunica,  e  di- 
chiarato legittimo  Re .  Morto  e/Tendo  nel  i  j  97 
Alfonfo  U  di  Efte  Duca  di  Ferrara  ,  incor- 
poro  quel  Ducato  agli  akri  Stati  della  Sede 
Appoflolica  ,  tanto  in  vigore  dell'ordinarti 
coadizioni  dell'  Irmeflìturei»  come  per  il  Dc- 
R  r    2  ere- 
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crcto  di  Pio  V*  Quindi  affin  di  confolare  i 
nuovi  Sudditi  intraprefe  un  pubblico  viaggio 
verfo  quella  Citta  ,  preceduto  ,  conforme  il 
cofiutne,  dalla  Sacra  Eucariftia ,  ed  accompa- 
gnato da  ventifette  Cardinali:  ed  e  (Tendo  per 
ogni  parte  accolto  con  fonimi  onori  ,  giunfe 
finalmente  in  Ferrara  con  magnifica  pompa, 
dove  ricevette  le  congratulazioni  degli  Ani* 
1-98  bafciatori  di  varj  Principi.  Ciò  fatto,  rivol- 
fe  l'animo  agli  Ecclefiaftici  affari;  ond  è  che 
ordinò  ima  feconda  correzione  della  Sacra 
Scrittura  ,  ch'era  già  fiata  corretta  ,  e  pub- 
blicata da  Siilo  V  ,  e  proccurò,  che  a  tenoc 
del  Decreto  del  Concilio  di  Trento  ,  fofle 
ftampata  con  tutta  la  poffibìle  attenzione  . 
Dichiarò  quali  fofTero  i  Riti  de* Greci,  leci- 
ti e  da  praticarli  ,   e  quali  i  vietati  :  iftttul 
In  Roma  un  Collegio  ad  ufo  e  beneficio  del- 
la Nazione  Scozzefe ,  e  un  altro  fimilmente  per 
gli  Schiavoni,  da  erto  intitolato  Clementina  ; 
e  volle  che  mandati  foffero  per  Mifiìonarj 
nel  Giapone  ,  nella  Cina  ,  e  negli  altri  Re- 
gni Orientali ,  oltra  i  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  de' Sacerdoti  deglìaltù Ordini  Men- 
dicanti,  celebri  per  la  Dottrina  e  i  coftum'i. 
Pubblicato  effendofi  inlfpugna  il  libro  di  Lo- 
dovico Molina  Sulla  concordia  del  Ubero  Arbi- 
trio con'i  doni  delU  Divina  Grazia  ,  inforger 
fi  videro  fu  un  tal  propofito  parecchie  gravi 
Controverfie  tra  i  Domenicani  e  i  Gefuiti  , 
aderendo  quelli  doverfi  condannar  come  Ere- 
tica la  Dottrina  del  Molina  ,  e  falìenendola 
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gli  altri  con  tutto  l'impegno  come  Ortodof- 
fa  ,  e  Cattolica.  Portata  venne  la  Controver- 
fìa  a  Chmtate  ;  per  terminar  la  quale  radu- 
nar fece  una  Congregazione ,  che  fu  pofeta  inti- 
tolata ds  ÀMxilìh  Divina  Cttita ,  ed  egli  af- 
fifter  ci  volle  in  pedona  a  tutte  le  difpute 
in  compagnia  de'  Cardinali  ,  e  d'altri  valen- 
ti Teologi,  fceltì  da  tutti  gli  Ordini  de*  Re- 
golari Ma  nel  mentre  fi  era  intimata  la 
trentèlima  ottava  Difputa ,  forprefo  venne  dal- 
la mone  ,  fucceduta  nel  1S05  ,  che  fu  ap- 
punto il  decimo  terzo  del  fuo  Pontificato,  e 
gli  fu  fof)ituìto 
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chiamato  in  prima  AlelTandro  de  Medici ,  do-  ì6oj 
po  eilerfi  tutti  infieme  accordati  .jt\^  Concla- 
ve li  Cardinali  »  che  chiunque  di  loro  fotte 
eletto  Pontefice  .  decider  dovette  la  Contro-' 
verfia  ,  detta  volgarmente  dt  Auxilìls  •  Egli 
tuttavolta  non  potè  effettuare  quel  che  ava» 
prometto  ,  morrò  ejìendo  innanzi  il  primo 
mefe  del  fuo  Pontificato  ;  e  gli  fu  dato  per 
fu  cce  (Tore 

Paolo  V 

Romano  di  Patria,  detto  per  l' aranti  Carni!'  <6oy 
lo  Borghefe.  All'unto  che  fu  appena  il  me- 
d  elìmo  all'Appoftoiica  Sede  ,  rivolfe  il  prin- 
R  r    3      .  ci- 
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cipal  fuo  penfiero  a  decider  la  famofa  Qui- 
flione  de  Jnxilih j  ma  dopo  Tedici  Congrega- 
zioni da  lui  tenute ,  lafciò  fofpefo  il  tutto  , 
ordinando  il  filenzio  ad  ambe  le  Parti  .  In- 
forfe  frattanto  una  gran  Controvetfia  tra  il 
medefiroo  e  la  Repubblica  di  Venezia,  acni 
diedero  morivo  due  Ecclefìaftic'i  chiamati  in 
giudizio  ,  e  fatti  métter  prigioni  dal  Supre- 
mo MagiQrato  di  quella  Repubblica  per  gra- 
vi delitti;  e  due  Decreti  del  Senato  ,  in  un 
de" quali  era  proibito  a  tutti  gli  Ecclefiaflici 
il  poter  acquifiare  beni  Stabili  ;  nell'alito  foi 
fi  ordinava  che  in  avvenire  fondar  non  fi  po- 
reflero  Chiefe ,  Ofpitali  ,  e  Monifìeri,  oppur 
ifìituìre  nuove  Compagnie  di  Religiofi  ,  fe 
non  con  la  Pubblica  autorità.  Agitata  fu 
la  Controversa  con  gran  calore  d'ambe  le 
parti,  e  l'affare  terminò  finalmente  con  l'In- 
1607  terdetto  mandato  dal  Pontefice  a  tutto  Io 
Stato  Veneto  :  ma  il  tutto  finalmente  venne 
accomodato  con  la  mediazione  di  Enrico  IV 
Re  di  Francia.  Nel  tempo  fìeflb  condannata 
fu  dal  medefimo  la  FormoU  di  giuramento 
propofta  da  Giacomo  I  «gli  IngiéG,  il  di  cui 
contenuto  era,  che  tener  dovettero  il medefi- 
mo per  legittimo  Re,  e  Sovrano,  profetando 
che  non  gli  potea  efler  tolto  il  Regno  nemmen 
dal  Romano  Pontefice.  Lo  fleflb  con  un  fag- 
gio fuo  Decreto  eftinfe  tutte  le  contefe  in- 
forte nel  Portogallo  e  quindi  dìffufe  per  tut- 
to il  Mondo  Crifiiano  intorno  alla  Bolla. 
Sabbatina  ;  e  àpplicatofi  in  ^articolar  manie- 
ra 
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ra  alla  propagazione,  e  ditela  della  Fede  Cat- 
tolica ,  ordinò  che  in  tutti  gli  Studj  degli  [Sto 
Ordini  Regolari  effer  ci  doveflero  ifuoiMae- 
flri  delle  Lingue  Ebraica,  Greca,  e  Latina; 
anzi  pure  ne*  più  riguardevoli  quelli  eziandio 
di  Lingua  Araba .  AfcrifTe  al  numero  de'San- 
ti  Carlo  Boromeo,  e  Francefea  Romana;  e 
ad  iftanza  dell'  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  e  di 
Maria  Regina  di  Francia  ,  iftituì  la  Con- 
gregazione dell'Oratorio,  intitolato  di  Gesù - 
Per  quello  poi  appartiene  alle  cofe  da  luì 
operate  per  ornamento  della  Città ,  diede  l'ul- 
timo compimento  alla  celebre  Bafilica  di  S. 
Pietro  ,  aggiungendovi  un  magnifico  Atrio  , 
ed  altri  parecchi  lavori.  Accrebbe  Umilmente 
]a  Biblioteca  Vaticana;  e  nella  Bafìtica  diS. 
Maria  Maggiore  edificò  la  famofa  Cappella  , 
detta  dal  medefimo  Borgbtfe  ,  o  fìt  Paolina  . 
Laftricò  in  olire  parecchi  e  Strade;  e  con  gran 
fpefa,  e  fatica,  imitando  là  magnificenza  de- 
gli antichi  Imperatori  Romani ,  con  dulie  l'ac- 
qua fopra  il  Gianicolo  per  ita  di  un  Acquedot- 
to, dal  Territorio  di  Bracciano  per  lofpazio 
di  trentacinque  miglia  dilla  fua  fonte  .  La- 
ici ò  di  vivere  nel  iSai  »  dopo  aver  gover- 
nata la  Cbiefa  per  lo  fpazio  di  quindici  an- 
ni i  e  fu  eletto  in  fua  vece 

Gregorio  XV 


chiamato  prima  della  fua  creazione  AlefTan-  ifiir 
dro  Ludovifio,  di  Pattia  Bolognefc .  Innalza- 
Rr    +  to 
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tu  che  fu  appena  ali*  Appolìolica  Sede  ,  il  pri- 
mo fuo  penfiero  fu  quello  di  unire  i  Princi- 
pi Crifliani  contra  i  Turchi,  e  «onvertire  i 
Proiettanti  alla  Fede  Cattolica  :  ond'è  che 
fomminifrrò  Truppe  e  danari  ali'  Imperato!" 
Ferdinando,  e  a  Sigifmondo  Re  di  Polonia, 
che  intraprefa  aveano  la  guerra  conerà  i  rae- 
deGmi  ;  e  per  lo  ftefìo  motivo  iitituì  una 
Congregazione  di  Cardinali  ,  detta  De  Fide 
Cattolica  propaganda.  Da  un  sì  grande  zelo  di- 
inoltrato  da  Grr^er/o ,  per  la  propagazione  del- 
la Cattolica  verità  ,  come  pure  dai  rimorfi 
dell'agitata  cofeienza,  Marc' Antonio  de  Do- 
minio Arcivefcovo  di  Spalatro  ,  dopo  e  (Ver  fi 
trattenuto  per  lo  fpazio  di  fei  anni  nell'In- 
ghilterra ,  s'  indù  (Te  a  chieder  a  Gregorio  il 
perdono  de' fuor  trafcorlì  ;  e  l'ottenne  anco- 
ra, avendo  fcrìtto  un  Libro  in  cui  ritrattava 
le  cofe  da  lui  dette  contra  la  Chiefa  Roma- 
na: quindi  venne  dal  medefimo  benignamen- 
te accolto  in  Roma,  febben  poco  dopo  ritor- 
nò ai  fuoì  primi  errori  .  Succedette  anco- 
ra al  fuo  tempo  la  convertitine  di  Rodolfo 
1623  Malììmiliano ,  Duca  diSaffonìa,  il  quale  glie 
ne  diede  avvilo  con  fue  Lettere  :  quindi  il 
medefimo  applicatoli  agli  affari  della  Chiefa, 
canonizzò  parecchi  Santi  ,  fra  Ì  quali  S.  Fi- 
lippo Neri  ,  e  S.  Ignazio  Lojola  ;  preferiffe 
la  forma  e  le  cerimonie  del  Conclave,  e  fe- 
ce moli'  altre  faggìe  ed  utili  Ordinazioni. 
Pafsò  all'altra  vira  nel  1623  ,  potfeduto  aven- 
do 
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do  il  Pontificato  poco  più  di  due  anni  ,  ed 
ebbe  per  fucceflore 

Ur  eano  Vili 

di  Patria  Ferentino  ,  chiamato  per  1*  avanti 
Maffeo  Barberini  ,  Perfonaggio  fornito  dì 
gran  Capere  .  Toccò  al  medefimo  nel  terzo 
anno  appunto  del  fuo  Pontificato  il  celebrare  igjy 
rUnìverfal  Giubileo,  che  fu  appunto  ilDuo- 
decimo  .-  quindi  rìgido  ofTervatore  di  quello 
ave.m  ftabìlko  i  fuo!  anteccfTbri,  riguardo  al 
divieto  di  dar  nuovamente  in  Feudo  que*  Sfa- 
ti ,  che  ritornatfero  al  Pontefice  per  la  mor- 
te de'lor  poffeffori ,  udito  avendo  che  Fran- 
cefeo  Maria  della  Rovere,  Duca  di  Urbino , 
già  avanzato  in  età,  llabilito  aveva  dopo  la 
morte  dell'  unico  fuo  Figlio  di  reftituùe  il 
Ducato  alla  Sede  Apposolici,  di  cui  er» Feu- 
datario, ne  andò  a  prender  il  poffefio,  e  ne 
prefidiò  Ì  Luoghi  principali  ■  Piantò  quindi 
una  Fortezza  nei  confini  del  Bolognefe,  che 
fu  da  lui  chiamata  Forte  Urbano  :  confacrò 
la  Bafilica  Vaticana  ,  in  cui  fi  erano  impie- 
gati, come  lì  è"  veduto  ,  molti  fuoi  ancecef- 
forì  per  Io  fpazio  di  più  di  un  Secolo  ;  e 
adornò  il  Sepolcro  di  S. Pietro,  detto  comu- 
nemente la  Confinone ,  dì  un  magnifico  Aitar 
di  bronzo  >  Accrebbe  e  adornò  umilmente  il 
Collegio  Romano  ,  o  fia  la  Sapienza  ;  e  in- 
nalzò dai  fondamenti  il  Collegio  De  pnpa- 
l<tnda  Fide  ,  da  lui  chiamato  Urbano  .  Ag- 
giunr 
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giunfe  nuove  fortificazioni  al  Cartel  S.  An- 
gelo ;  e  circondò  ili  mura  il  Borgo  di  S.  Pie- 
tro ,  o  ila  li  Città  Leonina  ■  Accrebbe,  ad 
cfempio  de'  fuoi  predeceflbri  la  Biblioteca 
Vaticana  di  Greci  Ms.  ;  e  per  maggior  de- 
coro del  Divin  culto  emendar  fece  e  pub- 
blicare il  Pontificale,  e  Martirologio  Roma- 
no ,  e  i  Sacri  Inni  della  Chiefa  .  Elfo  fu  il 
primo  tra  tutti  li  Romani  Pontefici  a  rice- 
ver il  folenne  giuramento  di  Critttana  obbe- 
dienza dal  Re  del  Congo,  col  mezzo  di  Gian 
Battilìa  Vìves  loro  Ambafciacore  .  Conferì  il 
Titolo  dì  Emineutiffimo  ai  Cardinali  ;  ai  tre 
Arcivefcovi  Elettori  dell'Impero,  e  al  Gran 
Maefìro  dell'  Ordine  di  Malta  ,  vietando  ai 
primi  il  lafciarfi  chiamar  con  altro  Titolo  , 
fé  non  dai  Re  .  Lafciò  di  vivere  nel  164+» 
.  che  (a  il  vigefimo  primo  del  fuo  Pontifica- 
to;.e  fa  eletto  in  fua  vece 
».  -  • 

Innocenzio  X 

1644  Romano  ,  chiamato  in  prima  Gian  Batti  fla 
Panfili  .  Innalzato  appena  il  medefimo  all' 
AppoAolica  Sede  ,  inforger  fi  vide  la  guerra, 
di  Candii ,  che  fufortenuta  dai  Veneziani  in- 
contro al  Turco  per  lo  fpazio  di  venticinqu* 
anni  con  raro  e(empìo  di  ftraordinarìo  valo- 
re; ond'è  che  morto  dallo  zelo  della.Religio-. 
ne,  mandò  in  loro a>uto  le-fue galere  ,  eproc- 
curò  che  d'  altre  parti  ancora  forte  ad  erti 
femminiftnu  affiflenM  •  Per  Io  fletto  moti- 
vo 
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vo  ancora  ,  cioè  per  impetrar  al  CriftimeflL 
mo  il  Divin  foccorfo  ,  ordinò  per  tutto  il 
Mondo  il  Giubileo  Univerfale  .  DifapprovÒ 
la  Pace  fatta  ad  Ofnabrug  tra  l'Imperatore,  t6+t 
i  Svedefi,  e  ì  Francefi  ,  come  ingiuriofa  all' 
Impero  ,  e  pregiudicievole  al  vantaggio  del 
Criilianefimo  :  quindi  tolto  avendo  il  Ducato  1649 
di  Caftro  al  Duca  di  Partila  ,  f  incorporo 
con  gli  altri  Stati  dell*  Ecclefiaflico  Dominio  » 
Pubblicò  eziandìo  un  Decreto  per  (opprime- 
re in  tutta  l'Italia  qu  e'  Moni  (feri  ,  ne'  quali , 
a  cagion  del  picciol  numero  de'  Religiofi» 
offervar  non  potevafi  la  regolar  Difclplìng  ; 
dando  ai  Vefcovi  la  facoltà  d'  impiegarne 'le 
rendite  in  altri  tifi  Sacri  .  Oltre  alle  cihqne  jSjì 
Propófizioni  *  tratte  dal  Libro  di  Cornelio  Gìati- 
fenio  Vefcovo  d' Ipri  ,  dà  cui  furon  poi  de- 
nominati i  moderni  Eretici  Gianfertifti  ,  con- 
dannò ancora  un  perniziofo  Libro,  in  cui  S. 
Paolo  fatto  veniva  eguale  a  S.  Pietro  nell* 
amminiftrazion  della  Chiefa  ;  nè  gli  ballò 
foltanto  di  prorcrivere  quella  malvagiadottri- 
1,1,  mi  ordinò  «landìo  avarie  dotte  Pcrfo- 
ne  il  confutar!*.  Finalmente  dopo  aver  cele- 
brato nel  ifijo  il  decimo  tèrzo  Giubileo,  la- 
fciò  di  vivere  1'  anno  itfjj,  che  fu  appunto 
il  decimo  del  fuo  Pontificato  ;  e  gli  fu  dato 
per  fucceifore 

:'  :        Alessandro  VII 

Senefe  di  Patria,  chiamato  per  V  avanti  Fabio  ita 
Ghì- 
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Ghìgi  .  Quantunque  la  principal  fua  occupa 
2Ìone,  dopo  che  afcefe  all' Apposolici  Sede, 
l'olle  V  adornar  la  Città  di  (bntuoli  Edilicj  , 
applico!!!  ancor  eflb  agli  affari  della  Retigion 
i6$6  Cattolica.  Quindi  condannò  di  nuovo  le  cin- 
que Proporzioni  di  Gianfenio  ,  e  quaranta- 
cinque di  altri  Autori  ,  rìftabìlindo  in  tal 
guifa  la  pura  e  buona  Morale  .  Riconciliò 
alla  Chiefa  Ifacco  Peyrerio  Calvinifla  ,  e 
Capo  de'  Preadamiti  ,  che  condannando  i 
fuoi  errori  fupplicava  di  effer  rimetto  nella 
fua  Comunione.  Approvò  i  Decreti  de'  Pon- 
tefici fuoi  predecefforijintorno  alla  Concezione 
della  B.V.;  canonizzò  alcuni  Santi  ;  e  rice- 
vette cor  Commi  onori  la  Regina  Grillili*  di 
Svezia,  che  rinunziato  avendo  il  Regno  nel- 
la più  frefea  età,  eabjurata  ?  Erefi*  in  Bruf- 
felles  ,  portata  fi  era  in  Roma  »  la  Capitale 
del  Mondo  Cattolico.  Soccorfe  di  Truppe  e 
denaro  la  Repubblica  di  Venezia  nella  guer- 
ra di  Candia  ;  il  che  fece  ancora  con  f  Im- 
perator  Leopoldo  ,  impegnato  nell'Ungheria 
e  Tranfilvania  in  una  perigliofa  guerra  cen- 
tra la  fìeffa  Nazione  Ottomana  :  né  trafafciò 
di  ajutar  ùmilmente  Carlo  Emmanuele  Duca 
di  Savoja,  il  quale  combattea  contra  gli  Ere- 
tici abitatori  di  alcune  Valli  a  lui  foggette , 
e  il  Re  di  Polonia  fui  punto  di  effer  oppref- 
fodai  SvedeG  .  Annullò  1'  Uffizio  de'  Diaco- 
ni Apposolici  ,  eh'  eran  foliti  affiftere  al 
Pontefice  quando  diceva  la  Meffa  ,  mentre 
per  effer  venale  ,  effer  poteva  arami ntftmo 
an- 
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anche  dalle  perfone  men  degne  ;  e  invece  loro 
vi  foftitui  gli  Uditori  della  Sacra  Rota  Romana, 
concedendo  ai  medefimi  una  Vefte  di  color 
Violetto  i  Privilegio  che  diede  (ìmilmente  a 
tutti  i  Canonici  delle  tre  maggiori  Basiliche  di 
Roma.  Per  quello  pofcia  appartiene  alle  Ve- 
lli de'  Cardinali  ,  proibì  ai  medefimi  1'  ufo 
del  color  Nero  e  di  lutto,  del  quale  eran  foliti 
fervirfi  in  certe  occafioni.  Pafsò  all'altra  vi- 
ta nel  1*67,  dopo  aver  governata  la  Chiefa 
per  lo  fpazio  di  dodici  anni  ;  e  gli  fucce- 
dette 

Clemente  IX 

chiamato  in  prima  Giulio  Rofpigliofi  ,  nativo  di  <i 
Pifloja .  Innalzato  c  (Vendo  all' A  ppofìolica  Sede , 
non  iolo  corrifpofe  alla  vantaggiofa  afpettazione 
del  medelìmo  concepita,  ma  la  fuperò  «ian-- 
dìo.  Singolare  fu  la  fu  a  pietà  ,  e  affabilità  ; 
amminiftrò  un'  incorrotta  giufHzia ,  accompa- 
gnata dalla  piacevolezza  clemenza;  e  fu  un 
gran  difprezzatore  JeHa  gloria  .  E  (Tendo  gii 
ridotta  Candii  agli  ultimi  eftremi ,  non  tra" 
fcurò  cofa  alcuna  per  foccorrerla  ;  e  molto 
adopero  15  per  P  unione  de'  Principi  Crìfiiani 
incontra  i  Turchi  .  Generoftfdmo  fu  inverfo 
i  poveri  ,  ma  per  il  contrario  affai  riftretto  ' 
con  i  fuoi  -Parenti ,  quantunque  da  lui  fofiero 
grandemente  amari  ;  e  con  raro  efempio  di 
Itraordinaria  moderazione  ricusò  il  partito  di 
parecchie  Bobiliflìme  e  ricchifiìme  Donzelle, 
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che  offerte  venivano  in  Jfpofc  a  fuo  Nipote* 
Lafciò  di  vivere  nel  1669  ,  dopo  aver  te- 
nuto il  Pontificato  per  Io  fpazio  di  due  an- 
ni; e  fu  eletto  in  fua  vece 
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1670  Romano ,  chiamato  in  prima  Emilio  Altieri; 
e  in  erto  avverate  furono  le  predizioni  del 
fuo  anteceffore  fatte  fui  punto  di  morire  ,: 
Quantunque  rìcufar  voleffe  l'offerta  Dignità, 
a  motivo  dell'età  fua  ottuagenaria,  s'induiTe. 
tuttavolta  ad  accettarla  a  perfuafione  de' 
Cardinali  ;  e  innalzato  efféndo  al. Pontificato , 
il  principal  fuo  penderò  fu  quel  di  riformare 
P  Ecclefiaftica  Difciplina.  Terminò  quindi  di. 
rifiorire  la  Bafiiica  di  S.  Marta  Maggiore 
imprefa  già  incominciata  dal  Tuo  predeceflb- 
re  r  accomodò  le.  differenze  inforte  per  la, 
precedenza  tra  gli  ambafeiatori  de  Principi  >■ 
«ricusò  di  dar  il  nome  d'Imperatore  al  Czar 
di  Mofcovia,  il  quale  mandato  gli  aveva  per 
quell'effetto  unafolennc  ambasciata.  Nel 
celebrò  il  decimo  quarto  Giubileo  Uoiver&le  ; 
e  nell'anno  fteflfo,  per  fempre  più  gecrefeere. 
la  Cri  (liana  pietà  ,  canonizzò  i  diciannove  Mar- . 
tiri,,  detti  Gottomitft  daun  luogo  della  Fian- 
dra a  in  cui  fofierco  aveano  dagli  Eretici  il , 
martirio  nel  pattato  Secolo  con  vario  genere 
di  tormenti  ,  per  aver  voluto  {ottenere  la  ve- 
rità della  Cattolica  Religione  .  Fece  la  Ca-  ■ 
nojaiiaztone  di  parecchi  Santi  ;  e  foccorfe  i 
Po- 
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Polacchi  ch'erano  in  guerra  contra i Turchi,, 
e  riportati  ne  aveano  fvantaggiofì  fucceflì  . 
Lafciò  di  vivere  nel  1676,  governata  aven- 
do la  Chiefa  per  più  di  Tei  meli;  e  dato  gli 
fu  per  fucceflore 
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nativo  di  Como,  Città  nel  Ducato  di  Mila-  ì«j* 
no  ,  chiamato  in  prima  Benedetto  Odefcal- 
chi  .  Quantunque  ricurato  averte  per  molto 
tempo  1  offerta  Dignità,  s' indurle  finalmente 
ad  accettarla.'  e  afcefo  appena  al  Soglio  Ap- 
poflolico,  fece  us  pubblico  Editto,  che  am- 
metti non  avria  i  nuovi  Ambafciatorì  di  al- 
cun Sovrano  ,  fe  prima  non  rinunci  a  fiero  a! 
diritto  dell'Immunità,  come  quello  eh' era di 
troppo  pregiudizio  alle  Pubbliche  rendite  ,  e 
dava  più  che  mai  adito  al  mal  fare  ,  coli' im- 
pedirne la  via  del  cafligo  ;  e  un  tal'  Editto 
fotte-ferino  venne  da  quali  tutti  i  Cardinali. 
Offefo  quindi  Luigi  XIV  Re  di  Francia  ,  i«8y 
mandò  in  Roma  per  A mbafcìacor  ftraordinarto 
il  Marchefe  Carlo  Lavardin,  accompagnato  da, 
un  buon  numero  di  perfone  armate ,  perchè  eoa 
la  forza  e  col  terrore  foftenefle  il  portello 
dell'antico  diritto.  Innocenzio  tuttavolta  non 
lì  lafciò  atterrire  dalle  minacele  ;  e  ftando 
fempre  fermo  nel  fuo  proponimento  ,  non 
volle  ammetter  all'udienza  il  mentovato  Ani* 
bafeiatore:  anzi  pure  mandò  l'  Interdetto  al!» 
Chiefa  di  S.  Luigi  de'Franrefi  ,  per  rftr  io 
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«fla  intervenuto  il  Lavardtn  come  per  Tona 
i'co  inimicata  ,  voluto  avendo  ufurparft  il  dirit- 
to delle  Immunità  ;  ond'  è  che  il  medelimo 
indarno  trattenutoli  a  Roma  per  il  corta  di 
diciafette  meli  ,  ritornò  finalmente  in  Fran- 
cia .  Innocenzio  frattanto  depolìo  non  avea 
il  penllero  degli  aliti  affari  ,  a  cui  dovea, 
attendere  per  obbligo  del  fuo  miniftero  |: 
quindi  è  che  con  invitta  coflauza  di  ani- 
i68a  mo  fi  oppofe  al  Re  Criflianiffimo ,  il  qua- 
le eftender  voleva  il  diritto  della  Regalia 
alle  Chiefc  del  fuo  Regno,  che  n'erano  im- 
muni ,  e  fomminiftrò  varj  ajutì  ai  Principi 
Confederati  contra  i  Turchi  ,  impegnati-  in 
un' affai  pericolofa  guerra  Ch'  ebbe  tuttavólta 
un  felice  fuccefTo,-  mentre  i  Polacchi  ricupe' 
rarono  l'importante  Fortezza  di  Carni nieck  , 
i  Veneaiani  il  Regno-  di  Marea  ,  e  1*  Impe- 
rai ire  non  folo  li  fece  levar  1*  attedio  da 
Vienna,  liberando.!  fuoi  Stati  dalla  loro  in- 
Tafione,  ma  impadroniffi  ancora  di  quali  tut- 
ta l'Ungheria-,  pollo  avendo  in  fuga  con 
grandiffima  ftrage  I'  Éfercito  Ottomano  .  In 
memoria  di  quella  fegnalata  Vittoria  Be'  Cri- 
ftiant  i (litui  ia  Feda  del  Nome  di  Maria  ;  e 
a  Giovanni  Sobieski ,  Re  di  Polonia  ,  al  cui 
ringoiar  valore  attribuir  fi  doveano  partico- 
larmente quelli  felici  fucceùj  ,  -mandò  in  do- 
no la  Spada  e  il  Cappello  Benedetto  ,  folìto 
mandarli  per  antico  cortame  dai  Pontefici  ai 
famofi  Capitani  ,  e  Difenfori  della  Crifliana 
Fede.  Si  aggiunfc  per  accrescere  la  fua  alle- 
grez- 
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grezza  la  felice  novella  d*  efier  ricornata  1** 
Inghilterra  fotto  il  Dominio  di  un  Re.  Cai- . 
tolico;  quantunque  breve  fu  il  tempo  delfuo 
governo  ,  flato  efiendo  difcacciato  dalla  Na-  icSg 
7. ione  ,  e  con  elfo  lui  tutti  quelli  eh'  erari 
fofpetti  di  av«r  abbracciato  il  fuo  Partito. 
Accolto  venne  nella  fua  fuga  dal  Re  Criftia- 
*  n  illimo  Luigi  XIV,  in  compagnia  della  Mo- 
glie! e  di  un  picciol  Figlio,  ond!  è  che  per 
quefla  fua  magnifica  azione  lodato  venne  da 
Innocetizio  ,  come  pure  per  aver  difeaccìati . 
gli  Ugonotti  dal  Regno.  Oltre  alle  già  men- 
tovate cofe,  la  principal  cura  di  quello  Pon- 
tefice fi  fu  il  riformare  1'  Ecclefufiica  Difci- 
plina  ,  e  ridurla  all'  antico  coflume.  Tanto 
fu  lontano  dall' arricchire  i  fuoi  Parenti,  che 
volle  all'  oppoflo  gli  fomminiftr  afferò  annual- 
mente certa  fomma  di  denaro  per  diftribvir* 

10  ai  poveri,  o.  per  foltener  la  guerra  .conerà 

11  Turco  .  Fece  molte  faggie  Cafiituzioni 
per  il  ben  della  Chiefa  ;  magane  nella  fua 
purità  la  Criiciar!  a  Morale  condannate  avendo 
feflantacinque  Propolìa'^ni  i  e  condannò  in  par- 
ti  colar  maniera  gli  errori  de'  Quietifli  nella 
perfona  e.ne'Scritti  di  Michel  Mqlinos ,  Pre-.' 
te  Spagnuolo  che  allor  dimorava  in  Roma  , 
e  quivi  cercava  di  fparger  il  veleno  della 
fua  malvagia  Dottrina  .  In  fomma  diportofli 
cosi  bene  e  con  tanta  prudenza,  tanto  negli 
affari  dello  Stato  ,  come  della  Chiefa  Uni- 
versale, che  meritoflì  gli  elogj  de'ileflì  Ereti- 
ci .  Lafciò  di  vivere  nel  ,  dopo  aver 

Tome  XXII,'  Sf  poffe- 
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poifeduto  il  Pontificato  per  quali  tredici  sti- 
lli. Al  mcdeftmo  fu  foilituito'  • 

Alessandro  VII! 

1 chiamato  in  prima  Pietro  Ottoboni ,  Figlio  del 
Gran  Cancelliere  della  Veneta  Repubblica  , 
e  Vefcovo  di  Brefcia.  Grato  dimofirandofì  il 
medefimo  inverfo  la  fua  Patria,  confermò  ai 
Veneziani  l'antico  diritto  di  efiger  le  Deci- 
me dal  Clero  ;  e  mandò  la  foa  Armata  Na- 
vale in  ajuto  dtfmedefimi  ,  io  occafione  che 
guerreggiavano  contra  il  commi  Nemica  del 
nome  Cfiftiano  .  Mandò  in  dono  il  ■  Doge 
Francefco  Morofini  la  Spada  e  il  Cappello  , 
Còlili  .già  mandaifi  ai  famofi  Capitani,  per  ìl 
fingolar  fud  valore  dimoflrato  contri  gli  Ot- 
tomani ,  in  difefa  del  Crifìianefimo  ;  -conce- 
dendo in  oltre  alla  fletta  Repubblica  il  per- 
petuo diritta  dì  elegger  i  Vefcovi'  ed  Arcì- 
vefeovi  d'i  quelle  Città  ,  che  prefe  avellerò 
di  mano  al  Turco- .  Afcrifle  al  numero  de* 
Santi  molti  fervi  del  Signore  ,  fra  i  onali  il 
B.  Lorenzo  Giufliniani  '  primo  Pitriarca  di 
Venezia.  Umedefìmo  giunfe  ad'  ottenere  una 
cofa  indarno  tentata  dal  fuo  antecedere,  cioè 
dire  che  gli  Ambafciatori  de' Re  rinunziafféro 
l'antico  diritto  delle  Immunità,  e  che  il  Re 
Cri  Ili  a  ni  (Timo  refìituiffe  all'  Appoflolica  Seder 
la  Città  e  Contea  di  Avignone  ,  che  fiata 
era  da  lui  occupata  in  tempo  delle  contefe 
con  Innoetnzio  t  affin  di  piegare  il  di  luì 
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animi  ai  fuoi  voleri.  Molto  ancor  adoperolS 
per  confermare  la  purità  della  buona  Mora- 
le; ma  nei  mentre  ravvolge!  nell'animo  mag- 
giori cofe,  morì  nell*  anno  i6yt ,  dopo  aver 
governato  intorno  un  anno  e  mezzo  .  Ebbe 
per  fucceilbre 

Innocenzo  XII 

detto  per  l' avanti  Antonio  Pignatelli ,  Arci-  1631 
vefeovo  di  Napoli.  Innalzato  appena  all'Ap- 
poftolica  Sede  ,  emulando  le  virtù  dell*  altro 
lanocenzio  fuo  predeceilbre,  fece  un  folenne 
Editto  t  e  Io  pubblicò  dopo  dì  averlo  fatto 
foEtofcrivere  da  tutto  il  Sacro  Collegio  ,  in 
cui  vietava  ai  Pontefici  1'  arricchire  Ì  fuoi 
Parenti  con  i  Beni  della  Chiefx  ;  ordinando 
che  nel  follevar  le  loro  indigenze  oflèrviar 
doveffero  quella  regola  ,  che  offervato  avvia- 
no con  perfone  Straniere  .  il  meifeiirao  ,  in- 
forca efTe-ndo  una  curìofa  Diruta  intorno  all' 
Origine  dell'Ordine  Carmelitano,  che  far  fi 
volea  dil'cendere  fiondai  Profeti  Elia  ed  Elì- 
feo  ,  vietò  -torto  pena  di  Scomunica  il  pia 
parlarne:.  Impedì  più  che  gli  fu  poffibile  la 
venalità  delle  Cariche  nel  Minifìero  ;  anzi 
pure  ai  dodici  Chierici  di  Cometa al  Go- 
vernatore, all'  Auditore,  e  al  Camerlingo,  i 
quali  comperate  sveano  quelle  Cariche  ,  re- 
stituì il  lor  denaro  del  Pubblico  Erario,  per- 
chè date  foriero  a  perfone  meritevoli  .  Ac- 
<efa  effendoft  13  guerra  -per  Mita  1'  Europa  , 
S  f    1  cel«- 
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celebrato  fu  per  due  volte  dal  medeiìmo  il 
Giubileo ,  affin  dì  placar  lo  fdegno  del  Signo- 
re ,  e  in  ogni  pofijbil  maniera  proccurò  in- 
durre i  Principi  Criftiani  a  far  tra  di  loro 
la  pace.  Molto  gii  difpiaeque  ,  che  il  Duca 
di  Hannover  Eretico  Proteflante  creato  venif- 
■fe  dall'Imperatore  il  nono  Elettor  dell'Impe- 
ro. Soccorfe'con  buon  fucceflò  la  Repubblica 
Veneta  eh'  era  in  guerra  contra  i  Turchi  , 
mandate  avendole  le fue  Galere:  e  quindi  ri- 
volgendo l'animo  agli  all'ari  della  Religione, 
fece  molte  faggi»  Coftituzioni  per  riformare 
i  Coftumi,  e  1'  Ecciefiafrica  Difciplìna  .  Faci- 
lismo fu  nel  dare  a  tutti  aedienza  ;  e  tale 
fu  la  fua  benigniti  nel  familiarizzarti  con  ì 
poveri  ,  che  fenza  altri  con  tra  d'ugni  non 
fariafi  potuto  dai  medelìmi  distinguere  .  Fini 
ìfuoi  giorni  nel  1700,  dopo  aver  governato  la 
Chiefa  perilcorfo  di  nove  anni.  In  fua  vece 
fu  eletto  ' 

Clemente  XI 

'        -  ■  ■  «  .  ..: 

ijoolnato  In  Urbino  ,  chiamato  in  prima  Giovai! 
Francefco  Albani.  ^Quantunque  ricufarosveffe 
con  gran  coflanza  l'offerta  Dignità  ,  laici  olii 
finalmente  perfbadere  alle  comuni  preghiere. 
Innalzato  efiendo  all'  Apposolici  Sede,  la  pri- 
ma cofa  fa  il  confermar  l'Editto  del  fuo  An- 
teceffore  riguardo  ai  Parenti  de*  Pontefici  , 
vietando  ai  medefimi  il  ricevere  le  congra- 
tulazioni, e  i  doni  foliti  lor  mandarli,  come 
pur  le  '  Cariche    folitc    ad    effi    conferirti  . 
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Rivolto  quindi  l'animo  agli  affari  dell'Euro- 
pa ,  e  già  accefa  vedendo  la  guerra  per  Ja 
fuccelììone  alla  Monarchia  Spagnuola,  adope- 
roffi  con  cucce  le  fue  forze,  affin  di  pacifica- 
re i  Principi  Criiìianì  .  Saccorfe  con  gran 
fonimi  di  denaro  Giacomo  II,  fcacciato  dal 
Regno  d'Inghilterra,  la  Regina  Maria,  e  il 
Principe  di  Galles  lor  Figlio  ,  chiamato  po- 
feia  Giacomo  III  .  Coftruir  fece  in  Roma 
la  Lìnea  Meridiana  ,  perchè  oflervar  fi  po- 
rcile lagiufta  regola  del  tempo  preferitro  per 
la  celebrazion  della  Pafqua,  già  ftabilito  dal 
Concilio  Niceno,  ed  emendato  da!  Pontefice 
Gregorio  XIII.  Lamcntolìì  quindi  gravemen- 
te con  i'  Imperatore  ,  per  aver  il  medelìmo 
confrica  la  Dignità  di  Elettor  dell'  Impero 
al  Duca  di  Hannover,  Eretico  Proceflante, 
cofa  che  precendea  contraria  alla  Religion  Cat- 
tolica, e  ai  diritti  dell'Appoftolica  Sede;  ordi- 
nando che  quefle  fuc  doglianze  eProtefte  regi- 
mate fodero  nell'Imperiale  A/^nivio.  Afcrifltf 
molti  fervi  del  Signore  ?>  numero  de'Santi; 
e  mandò  si  PrincìpsJìagenfO  di  Savoja  ,  in  pre- 
mio del  linciar  fuo  valore  ,  la  Spada  e  il 
Cappello  ,  l'olito  dono  de'  Romani  Ponterici 
facto  ai  celebri  Capitani,  e  Difctìfori  del  Cri- 
Jlianefìmo.  Grandiflimo  fu  il  fuo  zelo  di  pro- 
pagare la  Religion  Cattolica  ,  fpedito  aden- 
do a  un  tal  fine  Mìilionan  nella  Cina,  nei!' 
India,  nella  Pertia  ,  in  Egitto  ,  ed  in  Mo- 
feovia  -,-ipet  .il  cui  mezzo  niolee  di  quelle 
Genti  fi  convercirono  al  culto  del  vero  Dio, 
i.  Sf   3  op- 
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oppur  abbandonarono  il  Joi 
mezzo  della  fua  pietà  e  (ingoiar  deflrezEi 
fece  in  gu ila  ,  che  due  Principi  Protettami 
della  Germania  ,  cioè  dire  Antonio  Ulrico 
Duca  di  Brunirne,  e  Federico  Auguflo  Elet- 
tor dì  Saflbnia  ,  abbandonata  l'Erelia  dì  Lir 
1711  tero  ,  abbracciarono  la  Cattolica  Religione  : 
ijoindi  per  onorar  la  memoria  di  Criftina 
Regina  di  Svezia  ,  le  innalzò  un  fontuofo  Mo- 
numento nella  Ealilica  Vaticana.  Fatta  eflen- 
dofi  più  che  mai  interefianre  per  la  Chiefa 
del  Signore  Ja  iamofa  Quifiione  intorno  ai 
Riti  Cinelì  ,  che  veniva  d'ambe  le  Parti  fo- 
ftenuta  con  gran  calore,  ne  diede  finalmente 
il  fuo  definitivo  Giudizio ,  condannando  come 
fuperfiiziofi  gli  onori  che  preirati  erano  a 
171J  Confucio  ,  e  ai  lor  Progenitori  .  Condannò 
lìmilmente  gli  errori  de' Gianfcniiìi  in  cento 
e  una  Propofizione ,  tratte  dalle  Annotazioni 
del  P.  Pafcafio  Quefnel  fopra  il  Nuovo Te/ìa- 
mento;  come  pureaboli  la  pretefa  Legazione 
del  Regno  di  Sicilia,  chiamata  diverfamcntecol 


nome  di  Monarchia,  e  il  di  lei  ftabillto  Tri- 
bunale. Fece  il  medeGmo  diverfe  alere  rego- 
lazioni e  Decreti  vantaggio!!  al  Cri/lianefimo  : 
quindi  Gcom'era  aliai  pratico  delle  Lingue  Gre- 
caeLatina,  ad  imitazionedegli antichi  Ponte- 
fici fece  al  Popolo  parecchie  eccellenti  Omi- 
lie,  in  cui  fìudiofli  A'  imitar  1'  eloquenza  di 
S.  Leone  fuo  particolare  Avvocato  .  Siccome 
jarimenti  inclinato  alle  buone  Lette- 
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mi  Libri ,  e  preziofi.  Manufcricti ,  particolar- 
mente delle  Lingue  Straniere;  motivandoli  in 
oltre  protettore  e  Mecenate  dell'  Arti  libera- 
li ,  i  di  cui  Profeffori  furori  dal  rnedefimo 
affai  onoraci  ,  Fra  tutte  l'altre  virtù  ed  ec- 
cellenti qualità  dì  quello  Pontefice  ammirof- 
0  particolarmente  la  fu  a  elettezza  e  diligen- 
za nell'  adempier  rotte  1*  incombente  della 
fua Dignità,  e  la  Comma  benignità  e  pazien- 
za nell'  ammetter  ed  afcoltare  tutti  quelli 
che  ad  elfo  accorrevano  ;  folito  efTendo  dire 
in  si  fatto  proposto,  Effer  dovere  di  «n  Prin- 
cipi il  Saper  tutto  ,  non  gfà  P  efigutr  Tut- 
to :  quindi  è  che  tenne  in  foggezione  i  Go- 
vernatori, eMagìftrati,  tanto  della  Città  ,  co- 
me dello  Srato,  e  fece  loro  amminifìrare  in- 
corrotta giuflìzia  ,  fenza  verun  riguardo  ai 
privato  intereffe.  Non  picciola  lode  di  que- 
llo Pontefice  fi  è  ,  1'  e  (Ter  flato  '  ammirato  e 
lodato  dagli  fleflì  Eretici ,  e  dai  Norimbergefi 
in  particolare  ,  che  in  fuo  onore  coniatone 
parecchie  Medaglie  in  oro  ,  e  in  argento  . 
Terminò  il  corfo  de'./**»  giorni  nel  17*»  , 
dopo  aver  tenuto  jrSoglio  Pontificio  per  ves- 
ti e;più.  «mf;  e  fu  eletto  in  fua  vece 

I.NHOCERIIO  XIII 

Romano  di  Patria  ,  detto  in  prima  Michel  1711 
Angelo  Conti.  Nel  fuo  innalzamento  al  Pon- 
tificato   ritrovate    avendo  in  pacifico  fiato 
le  eofe  ,  pofe.tujto  il  fuo  ftudio  in  confer- 
Sf  4  «re 
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vare  la  (Iella  pace  e  t  r  angui  Hit  à .  Grande  fa 
la  Tua  liberalità  inverfo  rutti  ,  e  quelli  in 
particolare  che  fatto  gli  aveano  un  gualche 
beneficio  o  piacere  :  quindi  fi  eco  me  era  di  un* 
iudole  affai  dolce  e  benigna  ,  dichiarò  inno- 
centi perfone  aitai  riguarderò!!  dalle  accufe 
lor  date  ;  in  modo  però  che  la  Tua  manfue- 
tudine  non  corrompeva  l' equità)  ne  l'equità 
la  manfaetudine  .  Fu  un  gran  difenfore  dell' 
Ecclefìaftica  Giurifdizione  ;  il  che  particolar- 
mente da  efio  dimoftroflì  allorquando  conferì 
l'inveftitura  del  Regno  delle  due  Sicilie  e 
di  Gerufalemmé*  all'  lmp>,-ator  Carlo  VI. 
Afcrifte  ai  numero  de'  Sauri  alcuni  fervi  del 
-Signore;  e  dopo  aver  regnato  intorno  tre  an- 
ni,  morì  finalmente  nel  1714  .  Di  lui  Cuc- 
ce fio  1  e  fu 

teli.:':   .  Benedetto  XIII 

»7i4;Arcivefirovo  di  Benevento  ,  chiamato  per  !*• 
avanti  Vincenzo  Maria  Offici .  Poco  dopo  che 
jntraprefe  il  governo  ttel  Criflfanefimo ,  cele- 
brò il  Giubileo  Universe  ,  e  tende  rei  t*m- 
po  ifìeffo  un  Concilio  nella  Eafilica  Laiera- 
nenfe ,  diretto  particolarmente  *  riformare 
1'  Ecclefiaflica  Difcipliha  ,  Quindi  applicatoli 
agli  affari  dello  Stato  ,  e  a  quelli  della  Reli- 
gione, ottenne  dall'Imperatore  la  rcfiituzton 
di  Comacchio  ,  che  fiato  era  dal  raedefimo 
occupato  fin  dal!'  anno  1703  ;  e  con  la  fi» 
pietà  indurle  il  Cardinal  di  Noaillei  ,  Arci- 
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*efcovo  di  Parigi,  a  ricevere  la  famofa  Con-  131* 
fliruzione  Vnigenitu:  del  fuo  anceceffore  Clt~ 
mente  XI,  pubblicata  corina  i  Gianfeniftì  . 
Conferì  la  Dignità  Arcivefcovile  alla  Chiefa 
dì  Lucca  ,  e  accordò  ai  tuoi  Canonici  molti 
riguardevoli  Privilegj  .  Quindi  ficcome  ave* 
una  gran  propenfione  per  la  Chiefa  di  Bene- 
vento t  la  quale  facea  governare  da  un  tuo 
Vicario  ,  fi  portò  due  volte  a  vìGtarla  ;  la 
prima  nel  17x7,  preceduto,  fecondo  il  coftu- 
me  de' Pontefici  ne'ior  pubblici  viaggi  ,  dal- 
la Sacra  Euchariftia  ;  e  l'altra  nel  17*9, 
(ebbene  con  minor  legnilo  è*  pompa  •  Per  dì 
lui  comando  fatto  venne  coronare  nel  Cam*  jjtf 
pidoglio  il  Cavalier  Bernardino  Perfetti  Sfr  ' 
aefe,  celebre  Poeta  ;  Solennità  che  pia  non 
li  era  fatta  in  Roma  dopo  quella  dì  France- 
feo  Petrarca.  Fece  la  Canonizzazione  dimoi- 
ti Santi  ,  fra  i  quali  del  B.  Giovanni  Nepo- 
rouceno ,  Canonico  di  Praga  :  preferifle  la  ma- 
niera di  trattare  e  giudicare  I»  Caute  Eccle- 
fiafliche  nel  Regno  di  SiciH»  oltra  il  Faro  , 
in  cui  relìituì  in  ce«o  modo  1"  Apposolici 
Legazione,  e  R/Unarchìa  ili  quel  Regno,  e  il 
di  lei  Tribunale  :  fondò  un  ampio  Ofpìrale 
in>  ufo  de'  poveri  ammalati  ;  e  confaerò  di 
nuovo  la  Baftlica  Lateranenfe  ,  rifiorata  con 
grande  attenzione  e  cura  da  sarj  pontefici  -, 
e  da  lui  Ultimamente  perfezionata  .  Sì  gran- 
de fa  la  fra  moderazione  ,  che  non  ottante 
Ja  fublime  Dignità,  di  cui  era  fregiato  ,  non 
.fola  in  privato,  ma  il  Pubblico  «ucom  cora- 
pari- 
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;      pari  va  qual  femplice  Monaco.  Pafsò  all'  altra 
vii»  neli7jo,  dopo  aver  .governata  la  Chic- 
fa  per  cingue  e  più  anni  ;  e  gli  fu  foflituito 
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17J0  di  Patria  Firentino,  chiamato  Lorenzo  Cor- 
finj .  Innalzato  appena  al  Pontificato  ,  rivol- 
to arendo  l'animo  al  Pubblico  bene  dello  Sta- 
to, e  della  Città  in  particolare ,  lì  ebbe  par- 
ticolarmente a  dittinguere  per  l'utili  e  gran- 
di .Opere  »  e  Fabbriche  ,  fatte  dal  metfefimo 
riflorare,  o  inalzare  eoa  iftraordinaria  fpefa 
e  magnificenza  .  Tra  quelle  le  più  riguarde- 
voli  fi  è  la  Facciata  della  Eafilica  Latera- 
pesfe,  con  la  magnifica  e  ricca  Cappella  dì 
S.  Andrea  Corfini,  e  il  bel  Sepolcro  di  Por- 
fido, io  cui  fi.»  riporto  ;  la  Facciata  dì  S. 
Giovanni  de' Firentjni  i  le  nuove  Fabbriche 
aggiunte  al  Palazzo  di  Monte  Cavallo  ;  e  i 
foDtuofi  Ormmenti  fatti  all' AcquidottO:  deU' 
Acqua  Vergine.  Negli  altri  Luoghi  poi  dello 
Staro,  molto  offervalAli  fono  i  lavori  fatti  in- 
torno il  Fiume  Sedete  ,  ài  etto  rrafportato 
jn.  un  nuovo  Argine  ,  affin  d'  impedire  le 
inondazioni  della  Città  di  Ravenna  ,  e  del  fuo 

»7jS  Territorio;  come  pure  il  Ponte  innalzato  per 
eguagliare  la  Strada  Romana  iatetrotta  dall' 
alveo  del  mentovato  Fiume,  e  la  FofTa  efea- 
vata  da  quella  Città  fino  al  Mare,  per  faci- 
litarne il  trafporto  delle  Mercanzie  .  Meri» 
in  oltre  patticoUr  ortervazioae  il  Poeto  di 
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Ancona  dal  medefimo  accrefciuto  e  difefo,  e 
il  Lazzeretto  fatto  di  nuovo  fabbricare.  Ri- 
tornando quindi  alla  Città  di  Roma,  e  agli 
altri  Ornamenti  de*  quali  venne  arricchita  , 
raccolte  avendo  il  mede  Timo  molte  antiche 
Statue  di  eccellente  lavoro  ,  le  ripofe  nel 
Campidoglio,  perchè  ferviflcro  di  comodo  ai 
Scultori,  Pittori  ,  e  agli  Antiquarj.  Levata 
avendo  frinii  mente  dall' Atrio  della  Bafilica  Li- 
terancnfe  una  Statua  in  abito  Pontificale ,  vi 
ripofe  un' antica  Statua  dell'Imperator  Coflan- 
tino ,  che  Jìaro  era  il  Fondator  della  medefìnu , 
ond'  è  che  dal  fuo  nome  chiamata  viene  an- 
che a*  nofìri  giorni  CefiantìataUa  ;  e  molto  fi- 
nalmente applicofIi  ad  accrefcere  la  Biblio- 
teca Vaticana  .  Morto  effóndo  fenza  Fi-  i 
gli  Antonio  Farnefe  ,  Duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza ,  ordinò  ,  conforme  il  Decreto  di 
Pia  V,  che  ritornar  dovette  quel  Ducato  ali* 
Appoftolica  Sede,  in  cafo  eh' Enrichi ta  ri'  Efte 
di  lui  Vedova,  da  elfo  lafciat^cinta  ,  par- 
torito non  aveffe  un  Figl'O'  Mafchio  .  Fatte 
da  lui  vennero  parecchie  Canonizzazioni  di 
Santi  :  quigdi-neT  1758  accolfe  con  fomma 
magnificenza  Maria  Amalia  ,  Figlia  del  Re 
di  Polonia  ,  Elettor  di  Sallbnia  ,  marita- 
ta con  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  ,  e  la  fe- 
ce feortare  da  un  fuo  Legato  ;  avendole  iti 
prima  mandata  incontro  per  onorarla  la  fui 
Sella  fino  ad  Otricoli  .  Lafciò  di  vivere  nel 
1740,  dopo  aver  tenuto  il  Pontificato  per  Io 
fpazio  di  nove  e  più  soni  i  ed  ebbe  pei  fueceilbre 


□igifeed  t>y  Google 


tfj»,       STATO  PRESENTE  • 


.   .        Benedbt to  X I V 

1740  Bolognefe  di  Patria,  detto  per  l' avanti  Pro- 
fpero  Lambertìni.  Tra  le  molte  iliuilri  cofe 
dal  medefimo  operate,  e  che  gli  meritarono 
jl  nome  di  Grande  ,  faremo  foltanto  menzio- 
ne per  brevità  delle  più  riguacdevolì,  e  fingolarì  . 
Il  buon  regolamento  del  Mondo  Cri lìia no  , 
come  pure  quel  deHa  Città ,  e  dello  Stato,  Fu- 
rono i  principali  oggetti    che  fi  propofe  fin 

,  dal  principio  del  fuo  Pontificato  .  Quindi  in 
occaiìone  che  Itati  erano  eletti  due  Patriar- 
chi Maroniti  per  forza  di  Partito  ,  ricu- 
sò il  medefimo  di  approvarne  1'  Elezione  , 
anzi  pure  ne  creò  un  terzo,  che  fu  ricevuta 
con  univerfal  confenfo  ;  .e  a  ceffar  venne  in 
tal  guifa  lo  Scifma.  Approvò  umilmente  tre 
Patriarchi  Armeni. della  Siticia  ,  ad  idanza 
de' loro  Elettori ,  e  diede  ad  eiS  l'ufo  del  Pai. 
lio.  Condannò  la,  nuova  Setta  de' Liberi  Mu- 
ratori ,  e  fece  mole'  altre  faggie  Prefcriztorri 
per  regolare  la  buona  Morale,  e  1'  Ecclefia- 
ftica  Difcìplina  .  Difpenró  i  Regni  di:C«fff- 
glia  ,  di  Leone  ,  e  dell'  Indie  dall'  ofiervare 
la  Quadragelimale  attinenza ,  e  gli  altri  gior- 
ni preferite!  P"  1'  Ecclefiaftico  digiuno  ;  lor 
permettendo  -ancora  il  poter  mangiar  carni 
ne'  giorni  di  Sabbato:  agli  Sacerdoti  poi  di 
tutta  quella  Nazione ,  .come  pur  del  Regno  di 
Portogallo  ,  permife  il  poter  celebrare  rre 
volte  1*  Mefla  nel  giorno  di  tutti  i  Morti  . 
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Siccorae  poi  eravi  tra  il  Re  di  Spagna  c  la 
Corte  di  Roma  un'amica  Controverfia  incor- 
no al  Giuspatronato  degli  Ecclefiaftici  Be- 
nefici di  quei  Regno  ,  ritrovò  I'  opportuno 
erpedience  di  pacificar  ogni  cofa  .  Accomodò 
fimilmente  con  la  Repubblica  di  Venezia  le 
antiche  differenze  intorno  al  Diritto  ,  e  ai 
Confini  di  ambedue  gli  Stati;  e  inforte  effendo 
altre  nuove  Controverfie  per.  il  Patriarcato  di 
Ac.uileja  ,  terminò  finalmente  1*  affare  coli* 
annullare  la  mentovata  Dignità:  lbggetta  di- 
chiarando la  Bafilica  Patriarcale  immediate- 
mente  all'  Apposolici  Sede  ,  e  creando  in 
fua  vece  due  Arcivefcovati  ,  quello  di  Udi- 
ne, e  l'altro  di  Gorizia  ;  dividendo  in  oltre 
la  Dioceli  ,  e  i  Vefcovi  lor  Suffragane!  . 
Fondati  da  lui  vennero  alcuni  Vefcovati  tan- 
to nel!1  America  ,  come  in  altre  Provincie- 
deli'  Europa  ,  particolarmente  nella  Germa- 
nia :  quindi  per  onorare  il  merito  di  due 
Prìncipi  Criftiani,  a  Giovannj-V  Re  di  Por- 
togallo, e  ai  di  lui  fucce^O"  diede  il  nome 
di  Fedelini  ma ,  e  maiwW  al  Gran  Mafìro  de* 
Cavalieri  Gcrofoii rintani  la  Spada  e  il  Cap- 
pello, l'oliti  premj  de'valorofi  Campioni  ,  e 
Difenfori  della  Religione  .  Mofìrar  volendo 
la  propria  gratitudine  inverfo  la-  fua  Pa- 
tria Bologna  {  di  cui  ritenne  1'  Arciyefcova- 
to  per  ben  quattordici  anni  )  oltre  all'aver 
molto  contribuito  a  perfezionare  1*  lltituta, 
de' Studj,  rifabbricò  con  fonimi  magnificenza 
la  Chiefa  Metropolitana  ;  adomolla  di  pre- 
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ziofe  fuppcllettili  ,  e  mandolle  la  Rofa  d' 
oro  benedetta  ,  ringoiare  e  diltiato  dona  de' 
Romani  Pontefici.  Molti  fervi  dei  Signore 
ale  ritti  furono  dal  medefimo  al  numero  de' 
Santi;  e  nel,  1750  celebrò  l'Univertat  Giubi- 
leo eoa  pietà  e  magnificenza  affatto  particola, 
re,  prejneffe  avendo  in  prima  alcune  faggìe 
e  pie  Irruzioni  ,  per  diiporne  V  animo  de' 
Fedeli  ,  e  toglier  in  tal  proposto  diverti  dub- 
bi .  Per  quello  appartiene  agli  affari  dello 
Stato,  cercò  il  medefimo  di  farvi  varie  utili 
regolazioni  ,  accrefeendone  il  Commercio,  e 
dando  una.  nuova,  miglior  forma  alt'  amraini- 
fìrazione  della  GinRizia  .  Riguardò  poi  agli 
Ornamenti  con  i  quali  fu  da  elfo  abbellita  la 
Cittì  t  eglino  furono  in  gran  numero  ,  e  di 
fammi  magnificenza .  Tra  quelli  i  più  ango- 
lari fono  la  Facciata  della  Bafilica  di  S.  Ma. 
ria  Maggiore-»  fatta  dal  medefimo  coitruire 
di  marmo  con  parecchie  Statue  ,  e  coli'  ag- 
giungervi un  doppio  Atrio;  le  belle  Fabbri- 
che prefio  la  Fontana  dell'  Acqua  Vergine  , 
gii  incominciate  dai  fuoi  anteceffori;  l' evira- 
zione fatta  dell' Obelifco  del  Sale  ,  che  flava 
da  gran  tempo  fepolto  tra  le  rovine  del  Cam- 
po Marzo  ;  la  riparazione  della  famofa  Cu- 
ppla  di  S.  Piatro,  per  il  qua!  effetto  conful- 
tati  vennero-i  più  celebri  Matematici  de' no- 
Sri  giorni;  la  copia  di  Antiche  Statue  T  Baffi- 
rilievi,  ed  altre  fomìglianti  Antichità,  da  elfo 
JÌpoffe  nel  Campidoglio  ;  e  la  Pubblica  Scuota 
del  Difegno,  da  elfo  iflitiiita  in  grazia  della 


DEL  DOMINIO  ECCLESIAST.  éjV  . 
iluJiofa  Gioventù  .  In  fatti  le  Bell'Arti  e\ 
Lettere  furon  fempre  il  fuo  principal  ogget- 
to; e  di  quanto  fapere  e  dottrina  forfè- egli 
il  e  fio  fornito,  lo  danno  abballarla  a  divede- 
re le  molte  e  dìverfe  fue  Opere  fino  al  pre- 
feme  pubblicate  ,  ripiene  di  Sacra  e  Profana, 
Erudizione  ,  e  che  inoltrano  la  fua  gran  pe- 
rizia «11* Ecclefiaflica  Storia,  nella  Giuflfpru- 
denza  Canonica,  e  nelle  Teologiche  Scienze  . 
Quelle  foe  illuftri  prerogative  congiunte  ali* 
altre  più  eccellenti  qualità  ,  che  deliberar  fi 
pollano  ìnunEccIefiaftico  ,  e^in  un  Sovrano,  .  • 
gli  conciliarono  la  venerazione  de'  Cattoli- 
ci, e  l'ammirazione  de* protefianti ,  dai  qua- 
li commendato-  venne  con  grand!  Elogj  ;  co- 
me può  vederli' particolarmente  in  quell'ulti- 
mo fatto  in  fuo  onore  dal  Walpol,  Figlio  del 
celebre  Primo  Miniffro-  d'Inghilterra.  Latfcià 
di  vivere  quello  gran  Pontefice"  »f-«7**» 
dopo  aver  governato  la  ChielYp***  Io  fPaz'<> 
d'intorno  18  anni  .■  AI  mt^timo  fuccedette 
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Veneziano  di  Patria,'  e  Vefcovo  dr  Padova 
detto  in  prima  Carla  Rezzanìco  ,  Pontefice 
felicemente  regnante  .  Dell*  illuftri  di  lui 
azioni  lafcieremo  il  parlarne  a'  ehi  avrà  a 
fcrivere  dopo  di  noi»  (lato-  effendo  irt  ^ueft* 
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uicimi  tempi  innalzato  all'  Appoftolica  Sede* 
contentandoci  di  ammirare  per  ora  le  fue 
virtù,  e  Gngolari  prerogative,  che  fanno  fpe- 
Ut  gran  cole  a  tutto  il  Mondo  Crifliano. 


Fine  del  Tomo  XXIL  che  fi  vende 
Un  iz.  di  quefta  Moneta 
Veneziana . 

un 
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Il  Tomo  feguente  terminerà  con  il 
Regno  di  Napoli  s  Sicilia ,  ed 
Iiolc  adiacenti. 


